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IT parrebbe (Magnifico Signor Luca) 
W mancar à me ſteſo & d Pobligo cio 
WW tengo con V. S. Sio non la faceſſi tal bor 
de i frutti de le fatiche mie (quaPelle ff 


feconde radici de la cortefia ſua ; Perche 
in un medeſimo tempo, d me Poccaſione di continouar ne 
la ſeruitii mia con quella, & d lei torrebbe il poſſeſſo de le 
coſe ſue. Da Puno e Paltro de quali errori tanto ſono ali- 
eno, quanto, d la S. V. meno fi conuerrebbe, & à me 
pin fi diſdirebbe. Per aſsicurarla adunque de le ragioni 
ſue e de Pintero animo mio, ho giudicato efſer le parti 
mie q non mancare, che queſta Seconda parte de le No- 
welle, o vero caſi occorſi, raccolte dal Bandello, per le mie 
ſtampe data fuori, ſotto il felice nome del mio Signor Lu- 
ca Grilli fi ueda; Si perche imparino i vertugſi Spiriti 
par ſuoi d procacciarſi col mezzo de Popere illuſtri Peter- 
nita del nome, come anchora per moſtrar al Mondo, che 
la nobiltd de Panimo, la corteſia, la bonta, e Paltre ver- 
tuoſe attioni ſue, Sorxano quegli che li ſono debitori à 
maggiormente renderſegli obbligati, & indi à cercar tut- 
tauia nucuo modo di ſodisfargli come faccio io. Voſtra 
S. adungque con quelPanima Paccetti cl%io glie la porgo, e 
mi conſerui ne la memoria di ſe ſteſſa, non meno ch io fac- 
cio ne la ſeruitù mia con lei, e le bacio le mani. Di Luc- 


ca il di primo d Aprile MD LIII. A 
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V Pr: auaro ? gentilmente beffato da alcuni 
MS 101: Compagni, che gli inudlarono un graſſ 
N Caſtrone. Al R. Monſignor Filippo Saulo, 
ll Yeſcou Brugnatenſe. Nouella I. 
i * Don Fauſtino (con nuoua inuentione de Þ Au- 
e Griffone) gode del ſus Amore, gabbando 
tutti i ſuoi popolani. A la Signora Hippolita 
Torella e Caſtigliona. II. 
Guglielmo Tedeſco (con un piaceuol argomento) caua danari di mano 
ad un Prelato che era con la ſua innamorata, Al Signor 
Alfonſo Veſconte il Caualiero. III. 
Fra Franceſco Venetiano ama una Donna, che in um altre S inna- 
mora, e uuol ork ammazzar il Frate, il quale ammazza il 
Riuale, e la Donna laſcia per morta. A M. Niccel _— 

| IIII. 

Fabio Romano ? da Emilia per geleſia ammazzato, acid chun al- 
tra per Maglie non 7 465 & ella ſoura di lui ſubito Y uc- 
cide. A Meſſer Giouan Giacomo Calandra. V. 
Ligurina rubata al ſacco di Genoa, dopo lungo tempo & da ſuui co- 
noſciuta e mea in un Meonaſtero, A H. Domenico Sanlo, VI. 
L AbbateGeſualdo uuol rapir una Giouane, e reſta —_— 
te da lei ferito, & ella ſaltata nel fiume Vaita. S. Paolo 
Anto. Soderino. VII. 
Criſeforo innamorato d Apatalea (per inganno) prende di quella 
amoroſo piacere, che ſempre ſe gh era maſtrata ritroſa, Al 
Signor Gian Tomaſo Gallerate. VIII. 
La sfortunata morte de due infelici Amanti, che Puno di ueleno, e 
PF altro di dolore morirono, con uarii accidenti, A M. Girola- 
mo Fraca ſtoro. IX. 
Piaccuoli Beffe d'un Pittor Veroneſe, fatte al Conte di Cariati, al 
Bembo & altri, con faceti ragionamenti. A M. Vo 
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na Donna fi truoua in un tempo hauer tre innamorati in caſa, # 
uenendo i! Marito, quello mirabilmente bea. Al S. Emalio de 
gh Emilii. XI. 
11 Marito ( trouata la Moglie in adulterio) fa che impicchi Padulte- 
ro, e quella fa ſempre in quella camera rſtare aue Þ Amante 


era impiccato. Al Mag. M. Gherardo Boldero. XII. 


Maometto Imperador de Turchi, ammazza Gly i Nipoti, & 
i Seruidori, con inaudita crudelta ue più che Barbara. A PIluft. 
S. Conte Guido Rangone. XIII. 
Meguolo Lercaro Genoueſe, battuto da un Fauorito de I Imperadore 


di Trebiſanda, gli fa di molti danni, Al S. Ceſare An "I 
1 t 8: 


Aleſſandra Duca di Firenze fa che Pietro ſpoſi uns Mugneia f=1 
25 haueua rapita, e le fa far molto ricca dete. AlS, — # 


Gonzaga Marcheſe di Caſtiglione. 


BelPatto di giuftitia fatto da Aleſſandro Medici Duca di Fi- 
renze contra un ſus fauerito cortegiano, Al S. Conte - 


bale Gonzaga di Nuuolara. XVI 
La Moaglie d un Breſciano imbriaca, fi penſa fer ita in para- 
diſo, e dice di gran pappollate. Al S. Lelio Filomarino, XVII 
Piaceuole e faceto detto d un Tedeſco in una publica feſta circa il 
bere; e la fia a Napoli ſi faceua, S. Liuio 5 
VI 
Lodouico XI, con arguta 72 morde Lodouico ſuo Genero Duca 
d Orliens. Al S. Pietro Franceſco di Noceto, Conte di Pontremoli. 


XIX. 


Vno truaua la Muaglie con un Prete, e quella ammazza, e fa che 
il Prete da ſe medeſimo fi caſtri. Al ſus Compare Anton Mae 
ria Colorno Funtino. XX, 

Seſto Tarquinio forza Lucretia, & 2 cacciato da Roma, col Pa- 
dre e fratelli, e dannato d perpetuo eſsilio, A la Signora 
Lucretia Gonzaga di Gaxxuols. XI. 

IIS. Giouunni Ventimiglia ama Leonora Macedonia, e non ama- 

0; & egh fi mette ad amar um altra: Eſſa Leonora poi ama 
lui; e non efſendo da lui amata, fi muore. A S. Paolo Bat- 
ti/ta Fregoſo. XXII, 

Jn' Abbate fi libera da un graue giudicio, con una pronta 1314 
ta riſpaſla data a li Signori Senatori, A Fra * wn. 

Vn Frate minore (con nuouo inganno) prende d uns Donna amoroſo 
piacere ; onde ne ſeguita la morte di tre perſone ; & 4s 7 - 
ge. Ala S. Goftanza Rangona e Fregeſa, It. 
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Vn Geloſo di prapoſito) per tema del ſtiaco, ſalta gin da alt 
e _— Ws Tk: berede hah do Al 7 Crates 
Ceiralamo Salerno, XXV. 
Luchins Viualdo ama lungo tempo, e non è amato ; Poi efſends in 
liberta ſua di gader Pamata Donna, ſe ne afliene. A la Signora 
Argentina Doria e Frege/a. XXVI. 
Hiſtoria de origine de i Signori Marcheſi del Carretto, & altri 
Marcheſati in Menſerrato, e ne le Langhe. Al R. S. Mons. 
Paola Marcheſe del Carretto, Veſcous e Conte di Canrs. 
| ; XXVII. 
11 Giudice di Lucca fi giace eon una Donna, e fi metter in prigione 
il Maria di quella; con uarit accidenti. A H. Marc Anto- 
nio Giglis. | XXVIII. 
Carli Sauonara fa una beffa d h Zi, e faſsi Conſighero di 
Tolgſa con i danari del zio, AM. Atanaſis de gli _— 
Dottare. XXIX. 
L' Abbate di Berg? fa una Muſica Porcellina, e prontamente ri- 
ſhonde al ſuo Re, & fi libera da una domanda. Al S. Giano 
Fregaſe. | HER XXX. 
Amore di Meſſer Gian Battiſta Latuate, e Terrore era intricate, 
con Parguta riſpo/ta de la ſua innamorata. Al Signor Marco 


Pis da Carpi. | XXXI. 
Varij accidenti auuenuti ad un Giouine in Amore; e d'un pazxzo. 
Al $. Giulio Ceſare Scaligers. XXXII. 


Infirtunato & infauſia Amore di Madama di Cabrio Prouenzale 
con un ſuo precuratore, & morte di molti. A Madamigella 
di Vaulz, Madama Anna de la Vigueria. XXXIII. 

Franceſco 2 3 fa certeſia ad un ſlraniero, e We ben rimeritato, 
eſſendo colut diuenuto Conteſtabile d' Inghilterra. Al Signor 
Conte Lodouico Rangone, k XXXIIII. 

Vn Gentilluamo Nauareſe ſpeſa una che era ſua Sorella e figliuola, 
non la ſapendo. A MAH. Giralams Ongaro Mercante, 3 

Nicuala innamorata di Lattantia ud d ſeruirlo ueflita da Pag- 
gio, e dapo molti caſi ſeco fi marita; E cio che ad un ſus fratel- 
lo auuenne. S. Conte Niccals d' Arca. XXXVI. 

Odoardo II. Re d Inghilterra ama la Figliuola d un ſus ſeggetto, e 
la piglia per Meglie. A Monſignor Giargio Cardinale d Ar- 
mignac. an | XXXVII. 

Temeraria preſontione d uno innamorato, e la morte di quello, per- 
che flrabecchenolmente e ſenza conſiglis fi gouernd, A M. Fran- 


150 


I. 157 


192 


208 


212 


228 


coco Rauaſchiero. XXXVIII. 256 


Ina Dona, flata lungo tempo Concubina d'un Prete (hauuta da 
quello licenaa) & appicca ne la propria camera defſo Prete. A 
Monfignore Stefano Coniolio. Nouella. XXXIX. 260 

Ina uertusſa Giouane (ueggendoſi abbandonata dal ſuo Amante) 
Saunelena (ſeconds il parer ſus) beuends un acqua non = 
A Madama Anna di Polignac. | . 265 

Vno di naſcoſo piglia Pinnamorata per Moglie, e ud d Baruti: It 
Padre de la Giouane la uuol maritare ; Ella di dolor * e 
per morta è ſeppellita : Quel di medeſimo ritorna il uero Marito, 

e la caua de la ſepoltura e &accorge che non? morta ; onde la 
cura, e poi le nozze ſolenne celebra, Al S. Carb Bracchietto. 
5 XLI. 288 

Pietro Simone in Zelanda (con aftutia) piglia per Maglie la figli- 
uola del ſua Nemico, e con lui fa la pace. A MH. Gicuanni 
Piſcilla. XLII. 304 

Inganno de la Reina Maria d Aragona al Re Pietro ſus Mari- 
fo, per hauer da lui figliuoli. Al Capitano Giouan _— 
Oliuo, XLIII. 310 

Amore di Don Giouann di dMendozza e de la Ducheſſa di Sauoia, 
con uarij e mirabilt accidenti che u'interuengono, A MH. Fil; 

Baldo. XLIIII. 314 

Gioceſa aſtutia di Don Baſſano, d liberarſi dal ſuo Veſcouo, che lo 
uoleua incarcerare, per praticar con le Monache. A MH. Da- 
niello Buonfiglio Padouano XLV. 330 

Atto memorabile di Maſsimiliano Ceſare, che usd uerſo un poueroCon- 
tadino ne la Magna, eſſendo d la caccia. Al Sereniss. Arcidu- 
ca d Auſtria Maſsimiliano Re di Boemia. XLVI. 335 

Placeuole e ridicolo inganno uſato da una Gentildonna ad un = 
Amante che teneua alquanta de h ſcemo. Al Signor Giulio Fre- 
goſo. XLVII. 340 

Piaccuol beffa d'un Religioſo conuentuale, giacendeſi nel Monaſtera 
con una Meretrice. A. Girolamo Aieroldo. XLVIII. 346 

Clemenza d un Leone uerſo una Giouanetta che gli leuò un Cane 
fuor de gli ugnoni, ſenza riceuer nocumento alcuno, Al $, Het- 
tor Fregoſo. n XLIX. 350 

Arnaldo Trombetta perde quanto ha d Primiera, & al correr de 
Panello guadagna aſſai piu, « fi rimette in arneſce. A Meſſer 


Marc Antonio Cauazza. L. 352 
Jabella da Luna, Spagnuela, fa una ſolenne burla d chi penſaua 
burlar lei, A MH. Gian Michele Bandello. LL 355 


Maomet 
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Maameſ. Ic icano, bignor di Dubdd, vuol rubar d Saich, Re di Rx, 
una Citta : I Re Paſſedia in Dubdd, e gli uſa una grandiſci - 
ma liberalitd. Al Signor Angelo dal Buffals. LII. 358 
Giacomo Bellini (senza cagione) diuenta gelefo de la Maglie, e ſpeſſo 
le da de le yr ond ella lo manda a Corneto. Al S. Galeazz1 * 
Sforaa di Pe 4 (-— I | 
Laa, Azuilino (can aftutia) tanto fa, che paſciede la Danna 
aue interuengeno dinerſi accidenti. S. ehre Bj "I 
gho. LI. 38 
Seleuro, Re de Þ Afia, dona la Maglie al ſuo Figliuls the Hara 
innamorato ; e fu ſcoperto dal Fifico gentile, con ingegnaſa in- 
uentione, Ala S. Margarita Pia « Sanſeuerina. LY 373 
Infeliciſsimea more di due Dame Reali, e di due Giouini Caualie- 
ri, che miſeramente faron morti, A M. Benedetto 14 7 175 


Vno ſi giace cen la propria Malie (nan aangſcin to da lei) & inf; 
1 far il medgſimo aſſai ſeioccamente, Al S. Enea Pio 


da Carpi. LVII. 383 
Niccolo Seneſe. (da la ſua innamorata diſprexzato)-per | ti 


4 diſperatione 5 ; 
da ſe medeſuno i impicca. A MH. Stefano Daleiw, L VIII. 385 
Sciocca ſemplicità d'un T edeſeo, che hauendo mandato il Padrone 
a Corneto, glie I manifefta, con ſue ſciacche parole. A Meſſer © 
Lorenzo Z. | LIX. 389 


= — 


IL FINE. 


IL BANDELEO A I LETTORL: 


GS 


CCoVI (Lettori miei humaniſsi- 
mi) la ſeconda parte de le mie 
Nouelle, ridotta, à la meglio che 
bo potuto, inſieme, efſendomi 
RSS ſtato neceſſario da diuerſi lyoghi 
molte d' eſſe Nouele raccogliere, ſecondo che e- 
rano ſtate diſperſe, Seguira in breue la Terza 
parte, che quaſi per il pid è inſieme adunata. 
Pigliateui piacere (& tali le mie ciance ſono). 
che poſsino piacerui. Io ui confeſſo bene, che a 
cotal fine furono da me ſcritte. Accettate dun- 
que il mio buon uolere e la ſincerità de Vanimo 


mio. E ſe Vopera, od il ſuo effetto non corri- 


ſponde al deſiderio ch'io haueua, incolpatene il 


mio poco fapere e la debole capacità del mio 
ingegno 3 e ſtate ſani. 
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l TL BANDELLO 
AL MOLTO REVEREN. SIGNORE 
MONSIGNOR FILIPPO 
SA G. 
Veſcouo Brugnatenſe. 
n. 


0⁰ 
m41VARITIA L coff peſtifero e vituperoſo 


morbo, che anchor che Phuomo ſi ritroui 
carco di figliuoli e figſiuole, & habbia po- 
chi beni de la Fortuna, ſeconds che uie- 
ne lodato, ſpendendo diſcretamente, & 
aſtenendoſi da molte coſe che forſe paiono 
neceſſarie, ſempre che fi conoſcera che egli fia auaro, ſara 
ſenza dubio da tutti i buoni biaſimato e morſo, percid che 
Pauaritia mai non ſta bene in qual fi weoglia grado ne 
eta q Huomini o Donne. E perche crediamo noi che gli 
Vſurai, i Rattori, i Ladroni, e quei Mercanti che con 
inganno fanno la mercantia, fiano chiamati auari? ſe 
non perche per la lor volontd di pighare e ritener Is cofe 
altrui, e non proueder d i biſogni neceſſarii, foppougono 
a la Giuſtitia : opera giudicata di grandiſsimo peccato; 
Che queſti beni che Iddio ci dona deuono da noi eſſer con 
quella miſura prefi e diſpenſati che il grado naſtro richie- 
de: Altrimenti hauendoui inordinato appetito, facciamo 
ur opera contraria a laLiberalita, che e verti moraliſsima, 
tanto da tutti gli Scrittori, cofi infedeli come Chriſtiani, 
celebrata. Hora, ſe PAuaritia, che mai non pud eſſer 
buona, a tutti ſtd male (che certamente ſtd maliſsimo) 
rendendo ciaſcuno in cui regna infame & al Publico odia- 
fo, penſo io che non poſſa ſtar peggio in neſſuno, di quello 
che ella ſta ne i Preti. E chi dubila, ſe .ogni Chriſtians 
Bi 


che voglia efſer degno di queſto nome, deus eſſer pieno di 
Carita, la quale rende Phuomo amoreuole, corteſe, libera- 
le, benigno, patiente e compaſsiemeucle d i biſognt del Proſ- 
imo, che molto più non debbia effer ogni perſona Religio- 
fa ? Quei Religiofi che viuono in commune, deuono pin de 
gli altri eſſer pieni di Carita e Compaſsione, hauendo que- 
ſto obligo da le loro inſtitutiani. I Preti poi che hanno 
benefici, e particelarmente attendons a. le coſe lors tempo= 
rali, deueriano tutti ardere di Carita, & effer i piu libe- 
rali e corteſi che fi treuaſſers; perciò che ſono quelh che 
meno hanno d conſiderare d la roba che neſſuwaltra ſorte 
d huomini, ſapendo che dopo la morte loro, i benefiti che 
tengono e godono, non vanno per hereditd, wow gli potendo 
laſciar d lor volontd. E nondimeno (abi vituperio del 
guaſto Mondo) pare che boggia? come fi vuol dire uno 
Auaro, fi dica un Prete. E certo cbi lo dice ha gran 
torto, perciò che la mala vita di tre o quattro, non deue- 
ria macchiar I boneſto viuere de gli altri, eſſendoci molti in 
queſta noſtra eta Preti da bene, che ſantiſsimamente viuo- 
no, e liberalmente diſpenſano i beni loro. Io direi, che tra 
gli altri voi ſete uno di quelli, ebe ſino da la vgſtra Fanciul- 
lezza ſempre ſete ſtato nemiciſsimo de gli Auari, e che dopo 
che ſete beneficiato, viuete ſplendidamente e largamente 
à poueri e vertuaſi donate, ma io non ud ſu la faccia vgſtra 
lodarui, tanto più eſſendo la Liberalita voſtra chiariſsima, 
Hora, ternando d queſti Preti auari, i quali vorrebbero 
per loro ſoli trangugiare quanto hanno al Mondo, e non 
darebbero un pane per amor di Dio, dico, che ſe tal bera 
vien loro fatta qualche beffa, e ſe ſono biaſimati, che 2 
me pare che lo meritano, e che poca compaſsione fi deue lor 
hauere. Onde, hauendo queſti dz il voſiro e mio, anzi 
pur naſtro L. Scipione Attellano fatto un ſolenne e ſontugſo 

s Banchetto 


7 
Banchetto & la Signora Bianca da Efle e Sanſeuerina, 
oue interuennero molti Gentilhuomini e Gentildonne, ra- 
gionandoſs dopo il definare di varie coſe, il naſtro Dottor di 
Leggi, che era uno de gli inuitati, M. Girolamo Archin- 
to, e che conoſcete come è piaceuale, narrò una bella beffa, 
fatta d uw auariſsimo Parrocchiano : la quale, parendo- 
mi molto feſteuole, io ſcriſsi, e quella hd voluto mandarui, 
acid che dopo gli ſtudi voſtri de le ciuili e canoniche 
Leggi, ne le quali ſete eminentiſsimo (come Popere voſtre 
ſtampate fanno ferma fede ) poſsiate queila legende, gu 
ſpiriti vgſri ricreare, ſe quella degna ſtimerote deuerff da 
voi leggere. I che (la voſtra merci) mi perſuade, che per 
Pamor che mi portale, Voi farete. State ſans. ä 


VN PRETE AVARO E GENTILMENTE. 
beffato da alcuni buon Compagni che gl innuolarano 
un graſſo Caſtrone. 
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JO vorREl (Signore mie humaniſsime, e 
& | EN] voi corteſi Signori) che il noſtro M. Andrea 
wy 8 da Melzi non ſoſſe ſtato aſtretto dopo il deſi- 
418 nare:à partirſi, a fine 'Ch'egli quello, che io 
nn hora intendo di narrarui, haueſſe narrato, co- 
= — me colui che è ſi bel dicitore, e tanto quanto 
neſſun'altro Gentilhuomo di Milano pieno di bei motti, e di que- 
ſta Hiſtoria, che io dirò, meglio di me conſapeuole. Ma poi 
ch'egli non ci &, volete che io parli de le beffe che tab hora si 
fanno à queſti Preti auari; io vbidird, con ſpeme di ſodisfarui. 
Dico adunque, che ne la Villa di Mazzenta (non è guari di tempo) 
fu vn Don Pietro Prete, Parrochiano de le Villa, huomo affai 
attempato, e tanto auaro, che non ſi potria dir piu, il quale, 
hauendo buona prebenda, & oltra queſto ogni di guadagnando 
quaſi il viĩuere de le elemoſine & offerte che per i morti fi face- 
uano, haueua ſempre paura di morir di fame, e non hauerebbe 
inuitato ne Prete ne ſecolare a caſa ſua a bere vn bicchier di 
vino, & egli mai non recuſando inuito che fatto gli foſſe, fran- 
caua al mangiar il ſuo carlino. In caſa ſua, egli per la bocca ſua 
ſaceua tutti quei delicati mangiari che hauere ſi poteſſero, e te- 
neua vna Donna di buona eta, che era perſettiſsima Cucinara. 
Haueua egli di continouo i ſuoi Capponi ad ingraſſar, i migliori 
che ne la Villa ſi trouaſſero. Al tempo de le Quaglie, egli 
conſerua ne faceua per tutto l' anno, il medeſimo facendo de le 
Tortorelle. Coſi ſecondo le ſtagioni in caſa ſua ſempre haueua 


de gli Augelli & ani mali ſeluaggi, e doue andaua il fatto de la 
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P RIM A, 16 
gola, per comprare vn buono e ghiotto boccone, non riſpar- 
miaua mai danari, e quando argento ſtato non ci foſle, egli ha- 
uerebbe impegnato la cotta, la croce, la pietra ſacrata, e credo 
anco il calice. Ma ſe egli fi ſoſſe trouato il Giouedi da ſera le vi- 
uande ſopra il capo, non penſate che egli mai haueſſe inuitato 
perſona. Onde il ſuo Chierico, la Maſſara e dui altri Famigli 
che teneua, faceuano vita chiara, e fi dauano il meglior tem- 
po del Mondo. Auuenne del Meſe di Nouembre, che eſſendo 
fuor di Milano vn Giouine noſtro · Gentilhuomo con vn' altro 
Gentilhuomo ſuo Amico, & alloggiando vicini al Prete due 
picciole miglia, e quiui diportandoſi con la caccia, inteſero de 
Tauaritia del Prete, e de le graſſe prouigioni che di continouo 
in caſa teneua, e come tra l'altre coſe, egli haueua alleuato vn 
Caſtrone che era diuenuto grabidimo, e lo ſerbaua ad ammaz- 
zarlo à le feſte di Natale, acid che meglio per i freddi conſer- 
uar lo poteſſe. Queſto intendendo il noſtro Giouine, deliberd 
far rubar il Caſtrone al Prete, e farlo mangiare in vn paſto à 
i buon compagni. Fatta queſta deliberatione, chiamd due de i 
ſuoi Famigli, che hauerebbero fatta la ſalſa al gran Diauolo, e 
diede loro Vordine di quanto egli voleua che faceſſero. I due 
Seruidori diſſero, che farebbero il tutto, de i quali l'vno fi chia- 
maua. Mangiauillano, e Faltro Maluicino, e ſu le guerre erano 
ſtati perfetti ſaccomanni, Poi che i due Famigli hebbero la cõ- 
miſsione, cominciarono a diuiſar tra loro del modo che deue- 
uano tenere ad inuolar i] Caſtrone, aciò che la coſa riuſciſſe 
ſenza ſtrepito. All'hora diſſe Maluicino. Compagno; ſe noi 
ſappiamo fare, ſiamo i piu auuenturoſi huomini del Mondo, Io 
mi ricordo, che hieri quando pigliammo .la Lepre, che tante 
volte ci ha fatto correre, che me n'andai à la Caſcina di Giaco- 
maccio Oca, e vidi ſoura vna Tezza de le noci aſſai, che an- 
chora non le hanno ridotte in caſa. Al corpo del piſſaſangue, io 
voglio che Pandiamo à beccar ſu, e faremo vna braua agliata. 
Che il Caſtrone ſenza agliata non val vn pattacco. Tu dici il 
vero al corpo del vermo Can (riſpoſe Mangiauillano), Faccia. 
mo adunque coſi come io ti diuiſerö. Io, ſu le quattro, o tra le 
quattro e cinque hore di notte, me n'anderd a la caſa de] Met... 
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ſere, & entrerd ſenza difficulta doue egli tiene il Caſtrone, 


& à la prima gli metterò vna muſaruola che ſaperò fare à pro- 
poſito, acid che non gridi, e poi me lo metterò in ſpalla. Tu 
in quel tempo medeſimo anderai a pigliar le Noci, & oltra 
4e noci, guarda ſe la ti veniſſe deſtra che tu poteſsi pigliare 
due o tre Oche, che ſai che Barba Giacomaceio le ha ſempre 
belle e graſſe. Potta de la moria (diſſe Maluicino) queſto fa- 
rebbe vn bel tratto, ſe io lo poteſsi fare, Ma tu ſai bene, che 
YOche hanno il Diauolo adoſſo, che ſentono ogni picciolo 
ſtrepito che l'huomo faccia. Io vedrò più toſto di pigliare quat- 
tro o cinque Galline, di quelle che dormono appreſſo al Gal- 
lo, che ſi dice che ſono più graſſe de altre. Mai fi (diſſe Man- 
giauillano) tu ſei vn Gonzo, Galline e Capponi ci mancano 
forſi in caſa del Padrone? Ogni di, come ſai, ne habbiamo. 
Vedi pur di fare yna raſtellata d'Oche. Hora, il primo che 
haueri iſpedito il fatto ſuo, aſpetterà il compagno dentro Va- 
uello de la pietra che & ſenza coperchio, che è nel canto del 
Cimiterio, tra la Chieſa e la caſa del Domine. Io ci ſono fla» 
to altre volte dentro, e non ci ſono ne oſſa di morti ne altra 
cofa, ſe non ſe qualche pietra che taPhora i Fanciulli vi gitta- 
no. S che A dentro entri chi primamente ci arrivera, Coſi fi 
faccia (difle Paltro), Venuta Thora determinata, ciaſcuno an- 
dd ad eſſequire quanto S era contentato di fare, Maluicino per- 
uenne oue erano ſparſe le Noci, e tante a ſuo bell agio ne pre- 
ſe, quante ne volle, e quelle ripoſe in vn ſacco che ſeco re- 
cato haueua. A pigliar YOche hebbe aſſai che fare, percid che 
erano troppo vicine a albergo de i Maſſari. Pur tanto singe. 
gn, che tre Oche -graſsiſsime preſe, a le quali ruppe il collo 


e miſe con le Noci, Poi col ſacco in ſpalla fe n'andd verſo il 


Cimiterio, e peruenuto a I Auello e veggendo che Mangiauil- 
lano anchora non vera, egli entrò dentro, aſpettando il com- 
pagno. Era il giorno auanti venuta la Gotta à Don Pietro, & 
era ſceſa con tanto humore, che eſſendo nel letto, non laſcia- 
ua andar à dormire il Chierico, e meno la Fanticella, tut- 
ta via gridando e lamentandoſi; Gli altri due Seruidori ha- 
ueua egli mandati fuori in certi ſuoi biſogni. II perche, 
Mangiauillano 
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Mangiavillano ſentendo il romore in caſa, non hebhe ardire 
di rubar il Caſtrone coſi preſtamente, come voleua. Egli aſpet- 
taua pur che la brigata andaſſe à letto. Hora, creſcendo il do- 
lore de la gotta tutta via, Don Pietro diſſe al Chierico. Figliuo- 
lo, io mi ricordo che queſti di paſſati Maeſtro Girolamo Arlu. 
no, Sai, quel Medico che queſta State mi guari, mi mandò vn* 
ampolla di certo olio di Rane, che diceua eſſer molto buono à 
mitigar il dolore quando creſce. Io lo ripoſi nel armario de la 
Sagreſtia, e mai non m'è ſouuenuto di recarlo in caſa; Alluma 
vna candela, e va, e recamelo qui, che Dio ti benedica. Era la 
caſa del Domine diſtante da la Chieſa vn buon tratto d' arco. 
It perche il Chierico preſa la lanterna, allumò vn moccolo di 
candela, e s' inuiò verſo la Chieſa. Fra queſto mezzo, rincre- 
ſcendo a Maluicino il tanto aſpettare, egli comincid a romper 
de le noci e mangiarle. Il Chierico giunto ſoura il ſagrato, co- 
me vdi lo ſtrepito del romper de le noci, coſi in vn ſubito fug- 
gendo, ſe ne ritorno a dietro in caſa, e diſſe al Prete con vna 
voce tremante, & in faccia tutto pallido. Domine, Oimè che 
io ſon quaſi morto, imperò che ſoura il cimitero ho ſentito i 
morti che fanno vn gran romore. Io non anderei folo in chiefa 
chi mi deſſe la Badia di Chiaraualle. Vi ſo dire, che ho hauuta 
vna de le belle paure del mondo, e che mai haueſsi da che nac- 
qui. Oh tu ſei pazzo (riſpoſe il Prete) Fatti il Segno de la ſan- 
ta Croce, e non ti dubitare. Tu deureſti pur ſapere, che i mor- 
ti ſon morti, e non hanno ſentimento, ne vanno a torno; Va va 
(figliuol mio caro) e recami PAmpolla, acid che vngendomi 
ceſsi tanta doglia, e poſſa vn poco ripoſare. Meſſere ( diſſe lo ſpa- 
uentato Chierico) voi non fate ſe non dir la voſtra; Io no v'an- 
darei per tutto oro del mondo; So benꝰ io che ho ſentito. Non 
hauete voi vdito dire, che molte fiate i morti guaſtano le crea- 
ture? E queſti di, pur la oue fu morto Chiappino del Gatto da 
Monza, fu viſibilmente viſto vn'huomo, terribile, nero e ſozzo,. 
e ci ſono di molti che affermano, che hora appare con la teſta, 
hora ſenza, e che ſpeſſo vrla com*vn cane. Voi non fate ſe non 
dire; Io non ci vorrei incappare in queſti ſpiriti, e che mi faceſ- 
ſero male. Veggendo il Prete, che il Chierico non era per an- 
Vol. II. C 
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dar à tor Volio, fi troud molto di mala voglia, e ſofferendo 
con poea patienza il tormento de la gotta, diſſe. Se ti da Pani- 
mo di portarmi, io verrò teco A veder queſte merauiglie, che 
tu dici. Ma guarda che non ſia la guarnacciuola, che ti fac- 
cia farneticare, e veder le lucciole di Nouembre. Hieri, in mia 
mal hora, io mandai via Bettino & il Cagnuola, 1 quali fe ci 
foſſero, mi leuarebbero di doglia, andando a pigliar Fampol- 
la de Folio, Madimmi, la Caualla & il Caſtrone ſono ſtati go- 
uernati ? Io gli ho gouernati (diſſe il Chierico) e ſtanno bene, 
& ho ſerrata la ſtalla. Hor ſe vi da il core, eſſendo portato, di 
venirs ſu l cimitero, per queſto non reſtera, che io vi porterò 
bene a la Chieſa, e vi ritornerd in caſa; Che per Dio gratia 
ſon grande e graſlo, & ho buone ſpalle, Deliberò adunque il 
Prete farſi portar a la Chieſa, e fattoſi metter la pelliccia a tor. 
no, e le calze in gamba, fu dal Chierico preſo ſu le ſpalle. Men- 
tre che il Domine faceua i ſuoi ragionamenti col Chierico, 
Mangiauillano era ne Vhorto, e ſentiua cid che il Prete dice- 
ua, rincreſcendogli che non andaſſero à dormire. Ma quan- 
do ſent?, che gli altri dui ſeruidori, de 1 quali alquanto dubi- 
taua, non ci erano, diſſe tra ſe, il Caſtrone è noſtro. E pri- 
ma che altro far voleſſe, hauendo vdito che il Prete voleua far- 
fi portar ala Chieſa, vſci chetamente de Fhorto, e venne preſ- 
ſo al cimitero, per ſentir anco egli le merauiglie che i] Chieri- 
co diceua, Egli conobbe chiaramente, che lo ſtrepito era den- 
tro quella ſepoltura, oue dato era Vording col compagno di 
aſpettarſi: E quaſi fu per metterſi in fuga, percid che Malvici- 
no, à cui rincreſceua il tanto aſpettare, {i moueua per entro lo 
Auello, & il ſacco de le noci faceua certo romore, che per il ſi- 
lentio de la notte era alquanto ſpauenteuole. Tutta via Man- 
giauillano drizzando meglio gli orecchi, s accorſe che quello 
ſtrepito era de le noci, che Maluicino con yn ſaſſo frangeua, e 
diſſe fra ſe, Il mio ſotio ha finita opera ſua, & io anchora non 
ho fatto couelle. Ma poi che queſto Diauglo del Prete ſi vuol 
far portar a la Chieſa, e neſſuno in caſa ci reſta, io ho adeſſo 
la meglior ventura del mondo, che al corpo del Turco io ne 
portetò via il Caſtrone. Fatto tra ſe queſto diſcorſo, fu per dar 
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ſegno al compagno com'era quiui, e dirgli che aſpettaſſe an- 
chora vn poco. Ma ſentendo aprirſi l' vſcio del Prete, egli che- 
tamente ſe ne tornò al buco che ne la ſiepe del cortile fatto ha- 
ueua, & andò dritto a la ſtalla, la quale ſenza fatica aperta, 
poſe la muſaruola al Caſtrone, e legatogli tutti quattro i piedi, 
ſe lo recò in ſpalla, e venne verſo il Cimitero. Fra queſto mez- 
zo Don Pietro, che bramaua hauer Volio per mitigar i do- 
lori che lo tormentauano, con Paita de la Donna, fali ſu le ſpal- 
le al Chierico, La Fante portaua il lume innanzi. Il buon 
Chierico anſando e ſoffiando per la grauezza del peſo, che a- 
doſſo portaua, Sinvid verſo il ſagrato. Il Prete andaua dicen- 
do certe ſue orationi, Maluicino continouaua pur col ſaſſo il 
romper de le noci. Il che il Chierico ſentendo, parui egli (diſ- 
ſe) Meſſere cio farneticaſsi? Va pur Ia (riſpoſe il Prete). Ho- 
ra eſſendo alquanto aVAuello appreſſo, Maluicino ſenti Panſa- 
re che faceua il Chierico, e penſò che foſſe Mangiauillano, che 
ſoffiaſſe per la grauezza del Caſtrone; Onde ſenza penſar al- 
tro, gittò fuor il ſacco de le noci in terra, e faltando ſti, tutto ad 
vn tratto diſſe, Ben venga, ben venga, Diauolo tu foffi bene; 
Come & egli graſſo? I! Chierico quando vdi lo ſtrepito del ſac- 
co à terra gettato, e ſenti quelle parole, non hebbe al modo mai 
il più timoroſo ſpauẽto, e tratto in terra il pouero Don Pietro 
tremante, diſſe. O ſia magro o ſia graſſo, tò piglialo pur chꝰ io 
te lo laſſo. E detto queſto, ſi miſe la via fra piedi, e laſciando il 
miſero gottoſo, ſe ne fuggi in caſa. Il Prete anco, che minor 
paura non haueua, ſmenticatoſi il dolore de la gotta, comin- 
ciò à pagar di calcagna, in modo che non ſarebbe ſtato tenuto 
per infermo. La Fanteſca medeſimamente più morta che vi- 
va; gridando quanto poteua, fuggi in caſa. Maluicino ſen- 
tendo queſto, ne ſapendo imaginarſi che coſa ſoſſe, ſentendo 
ſuggir e gridar coloro, dubitò non eſſer quiui colto a Yimpro.. 
uiſo da qualch'uno , Et eccoti Mangiauillano che veniua, ſcop- 
piando de le riſa per la fuga del Prete. Come Maluicino conob- 
be il compagno, gli andò incontro, e gli diſſe. Che diauolo & 
quello che ho ſentito ? Mangiauillano gli narrò quãto haueua 


vdito e viſto; e col Caſtrone, oche e noci, ſe 2 a caſa, 
ii 


NF O VET XI A 


Quando il noſtro Giouine gia detto, che era piaceuole e cor- 
teſe Gentilhuomo, inteſe la coſa com'era paſſata, aſſai ne riſe. 
Fu mangizto il Caſtrone col reſto, e Don Pietro reſto col ma- 
le e con le beffe. Nondimeno il noſtro Gentilhuomo indi à po- 
chi giorni, & al Prete del Caſtrone, & a Giacomaccio de le 
noci e de POche fece con ſegreto modo ſodisfare; di modo 
che Pvno ePaltro fi tennero à pieno pagati, non ſapendo per- 
cio chi ſoſſe colui che gli ſaceſſe pagare. 
EGLI 


II 


IL BANDELLO 
A LA MOLTO MAG. E VERTVOSA Ss 
LAS. HIPPOLITA TORELLA E 
CASTIGLIONA, 


(6) 


JN II non fu mai (Signora mia ofſeruandiſ= 
| ima) ingegno cofi rintuzzato, ne huomo 
tanto materiale, o fi fieramente da melen- 
Wl /aggine ſtordito, che Sapre il petto d i 
ragęi de Pamoroſo fuoco, chin breue tem- 

po tutto non fi tramuti, e non diuenga un 
altro da quello che era; perciò che Pamoroſo facile gli apre 
gli occhi de la mente, lo deſta, lo ſcuote, e Poffaſcato & a- 
dombrato ingegno in modo gli alluma e riſchiara, cbe ſubi- 
to il fa diuenir auueduto, ſcaltrito e malitigſo. Veduti ſe 
ne ſono pur aſſai, i quali prima che Sinnamoraſſero erano 
più che morti, ſenza auuedimento, ſemplici e traſcurati ne 
Pattioni loro, che poi accęſi d' Amore PalcunaDonna, ſenza 
uſcir de Palbergo, pare che fianoſtati a Bologna ad impa- 
rar ſenno, e che partiti ſe ne ſiano d bocca chiuſa, cofi fatti 
ſono auuiſti e prudenti. Onde, quello che mille Dottori 
non hauerebbero loro mai inſegnato, Amore in un tratto 
gli maſtra. Fui queſto Luglio paſſato, da alcuni Gentil- 
buomini Breſciani amici miei condotto d cenar d Monte 
piano, oue tanti rampolli ſorgono d'acqua, che per cento 
milia canaletti fanno dentro la Citta tante belle e freſche 
Fontane. Quiui di queſte forze d' Amore fi comincid d ra- 
gienare: E molte coſe dicendeſi, e volendo ciaſcuno dimaſtrar 
quanto elle poderoſe fiano, Meſſer Gian Paolo Faitd, ec- 
cellente e ſoauiſsimo Mufico di compor canti, ſonar dognt 
ſtromento, e di molte altre doti ornato, narro una No- 


nella, che tutti ci fece ridere; e fu a propaſito de le forze 
amoroſe, e de i mirabili effetti che fanno fare. Eſſa No- 
uella ſcriſsi, e ſecondo il mio conſueto, che à tutte le mie No- 
uelle metto ne la fronte d' alcun mio Signore, Signora, 0 
Amico, d queſta il voſtro honorato nome poſi, come ſcudo 
che Ia diffenda. Et al preſente che da Milano tornato ſo- 
no, quella vi porto, per non venir innanzi & voi (che mia 
fingolariſsima Padrona ſete) à man vote. Degnate adun- 
que (Signora mia) quella accettare, e me nel numero de i 
voſtri piu fedeli ſeruidori annouerare. Quando poi il Si- 
gnor Conte Baldeſſare, voſtro bonorato Conſarte, ſard da 
Roma ritornato, vi piacera eſſa mia Nouella maſtrargli; 
Che mi fo & credere per Pamore che ſempre mi ba portato, 
che la vedra molto volentieri, bauendo di continouo dimo- 
ftro le coſe mie ca in Rima come in Proſa piacergli, come 
per lettere ſue a me ſcritte (che vedute bauett) fa large 
tet imonio. State ſana, 
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ol che ' cenato, non ſo giz io, come entrati 
== Vo! ſiamo a ragionar d' Amore, e de le ſue podero- 
=_ 400 ſe e divine forze, le quali (ſenza dubio) ſono me- 
LET fri rauiglioſe molto, e fuor d ogni credenza huma- 

nun; parendomi, che toſto fi doueua ciaſcuna 

5 di noi lamentare de l ordinatore de la cena, eſ - 

ſendo tutta ſtata inſipida e ſenza ſale; anchor che il naſtro gen- 

tiliſsimo M. Emilio de gli Emilii ſi ſia rammaricato, che alcu- 
ne viuande foſſero fuor di miſura ſalate. Ma vadaſi a far accon- 
ciar il mal ſano palato, e guſto, & impari che coſa ſia ad inſapo- 
rir le viuande, e non fi confidi del Maeſtro de i Cuochi Apicio; 
percid che egli mai queſto ſegreto non appard, e ſe apparato lo 
haueua, non Vinſegnd altrui, quando tanti condimenti di ci- 
bi e ſapori ſcriſſe. E per non tenerui a bada, vi dico, che cena 
ne deſinare ſarà ſaporito già mai, e ſiaui pur per Cuoco chi ſi 
ſia, ſe non vi ſono de le belle e leggiadre Donne di brigata; inten» 
dendomi fanamente, che io non ci vorrei pinzochere, ne ſpigo 
liſtre, ne vecchie, ma de le piaceuoli, amoroſe; & honeſte Gio- 
uani, Io ſtamane, quando inuitato fui ad eſſer qui à cena, por- 
tai ſerma openiane, che la brigata noſtra non deueſſe eſſer ſen- 
za Donna; percid che, ſecondo che elle ſenza noi panno fax po- 
co lieti e piaceuoli i lor conuiti, noi altreſi ſenza loro vaglia» 
mo nulla, ne hauer poſsiamo piacer ch'intero ſia. Per tanto, ſe 
più di queſti paſti vi verra talento di fare (come far deuete) ri - 
cordateui che ci ſiano de le belle Donne; Altrimenti, io v auui- 

ſo che viuanda non ci ſara, che ſaporita ſia. Ma ripigliando il 

parlare, di cui ſi ragionaua, à voler moſtrar di non eſſer mi- 

glior Maeſtro per aguzzar gli ingegni e deſtar gli addormerati 

com's Amore, dico, che nel Contado noſtro di Breſcia, è una 
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villa poſta ne la valle di Sabbia, il cui nome è detto, come quel- 
la coſa, per cui tanto gli huomini piaceno à le Donne; benche 
elle fi vergognano nominarla, ne la quale fu vn Prete chiamato 
Don Fauſtino da Nigolini, che era Parrocchiano de la chieſa, 
huomo mezzanamente letterato, & aſſai bel parlatore ; ma per 
altro tanto groſſo e materiale, che di leggero ſe li ſarebbe dato 
ad intendere tutto cid che Phuomo haueſſe voluto. Che in Ve- 
ro da quelle lettere in fuori, che da fanciullo apparate haueua, 

& il gouernar i ſuoi popolani ne le cole ſpirituali, nel reſto ne 
le coſe del mondo egli niente valeua: Onde era ſpeſſo inganna- 
to, e fattoli creder vna coſa per vna altra; Tutta via, per la ſua 
buona vita era generalmente amato. Egli ogni feſta, prima che 
la meſſa cantaſſe, ſoleua legger la paſsione del noſtro Saluato- 
re, & in mezzo de la meſſa faceua vna predicatione, & aſſai ſo- 
uente andaua con l' acqua ſanta benedicendo i campi, dicendo 
ſuoi Salmi, Paternoſtri, & altre ſue orationi z e metteua ſu gli 
vici de le caſe de le croci benedette. Soleua anco benedir i Buoi, 
e Valtro Beſtiame, con l'oratione del Barone ſan Bouo ; di modo 
che era da tutti tenuto huomo di ſanta vita. S'alcuna volta acca- 
deua romore, o miſchia tra i Popolani ſuoi, egli mai non ceſſa- 
ua fin che tutti rappacificati non haueua. Medeſimamente co- 
me vno infermaua, Don Fauſtino ſubito amoreuolmente lo vi- 
ſitaua, & in tutto cio per lui far fi poteua gli daua aita : Et in 
ſomma ſi moſtraua con tutti amoreuole e caritatiuo. Egli è ben 
vero che era molto rigido, quando vdiua le confefsioni de i ſuoi 
Parrocchiani, riprendendo acerbamente i peccati, & vn gran ro- 
mor faceua in teſta a gli huomini & à le donne innamorate, cõ- 
tra i quali, quando predicaua, diceua di terribili parole, mandã - 
dogli tutti in bocca di Lucifero. Era per queſto non ſolamente il 
confidente de la ſua Villa, ma di tutta la Valle. Non era in quella 
Terra pozzo veruno, ma v' erano due Fotane, de le quali la pit 
grande e megliore ſorgeua in caſa di D. Fauſtino, ligo la chieſa 
a la quale la caſa era attaccata. Quiui ſoleuano tutto il di per la 
maggior parte venir le Donne de la villa, con loro fecchie a pi- 
gliar de Vacqua, Hora auuenne vn di, che M. lo Prete vide vna 
fanciulla, ſecondo donna di Montagna, aflai appariſcente & au- 
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veneuole, la quale Orſolina haueua nome, & era figliuola di 
Barba Tognino da Oſſemo, Contadino, ſecondo l'vſo di quelle 
contrade, aſſai agiato e ricco. Piacque queſta Fanciulla mirabil- 
mẽte al Meſſere, e volentieri, quado veniua per attinger acqua 
la vagheggiaua, & anco Paiutaua ad empir le ſecchie, cotali ſue 
fciocchezze dicẽdole. Onde vagheggiandola ſpeſſo, comincid 3 
poco à poco fieramente ad innamorarſi di lei; di modo che mai 
bene o ripoſo non haueua, ſe non quando la vedeua, e che parla.. 
ua con lei. Il perche amoroſamente vagheggiandola, deſtandoſi 
in lui la concupiſcentia carnale, venne in deſiderio (ſe poſsibil 
era) di ritrouarſi in luogo ſegreto con lei, e giacendo ſeco, farla 
parente di M. Domenedio; & yna volta prouare, ſe il ſeruir 3 
Dio, cacciando il diauolo ne l' inferno, era coſi dolce coſa come 
molti affermano. Perche quãdo Orſolina veniua per acqua, ſe 
ſenza ſcandalo poteua, le faceua vezzi, cercandole far credere, 
ch'egli era tutto ſuo, e che le voleua gran bene. Ma conciò ſia 
ch'ella foſſe anchor garzona, e non moſtraua accorgerſi del fat- 
to, il Domine non ardiua ſcoprirle apertamente queſto ſuo amo- 
raccio. Egli aſpettaua pure, che la fanciulla riuſciſſe fuor d'alci 
motto, ſoura il quale egli poteſſe fondar la ſua intẽtione, e farla 
auueduta, come per lei ſi ſtruggeua. Ma, o che ella foſſe ſi ſcaltri- 
ta, che fingeſſe non ſe n'accorgere in modo che i ſia, o che pure 
in effetto la ſua ſemplicità Padombraſſe gli occhi, ella ſembiaza 
neſſuna faceua, che di lui le caleſſe. Del che M. lo Prete che ha. 
uerebbe voluto ſonar la piua, ſe ne trouaua molto mal conten+ 
to; e tanto pin fi diſperaua, quanto che in effetto era fieramen- 
te di lei innamorato, e come di coſa piu da lui non prouata, de 


la quale con perſona non ardiua ſcoprirſi, daua del capo nel mu- 


ro, farneticãdo; com'egli di queſto amore poteſſe venir a capo. 
Inueſcatoſi adiq; ne la pania amoroſa, e più di paſſo in paſſo in- 
ueſcãdoſi, altro mai nõ faceua, che far chimere e caſtella in aria 
per trouar il mezzo d' indur Orſolina a ſuoi piaceri. E perche 
per l'ordinario Amore doue s appicca, gli animi rintuzzati ſuol 
aſſottigliare; e mirabilmente aguzzargli, & i ſopiti deſtare, e 
render auueduti, cadde vn nuouo modo ne l'animo del Prete, 
col quale à lui pareua, che troppo bene gli verrebbe fatto d'in- 
Vol. II. | D 
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gannar POrſalina, e goder de PAmor di quella. Onde, poi 
che piu e più volte ſa y hebbe penſato e ripenſato, & ogni fiata 
pid imazinandolo riuſcibile, fi delibers mandarlo ad eſſecutio- 
ne. Era ſuo coſtume (come gia vi diſsi) le Domenichee le ſeſte 
principali, o nel mezzo de la Meſſa o dopo, eſporre alcun paſſo 
del Vangelo al popolo, e ſecondo i propoſiti occorrenti, quello 
agramente riprendere e ſgridare de i peccati che fi faceuano, & 
ammaeſtrar ciaſcuno à non conturbar il profsimo, a non rubare, 
nõ beſtemmiare, non vagheggiar le Donne in Chieſa, & à non la- 
uorar le feſte; e d altre coſe garriua i ſuoi Popolani, come è co- 
ſtume de i Rettori de le Chieſe. 11 perche, eſſendogli ne la men- 
te caduto il diſſegno che far intendeua, cominciò (quando in 
deſtro gli veniua) acerbiſsimamente à gridar contra tutti quel- 
li, che in Chieſa ſtauano à vagheggiar le Donne, e far del venera- 
bik Tempio di Dio vn chiazzo & vna Tauerna, minacciando 
loro da parte di Dio, che vn grandiſsimo flagello aſpettaſſero. 
To vauiſo, figliuoli miei (diceua egli) che il primo che io in 
Chieſa vedrò con gli occhi leuati andar in qua & in là baleſtran- 
do, io à la preſenza di tutti lo ſuergognerò e gli trarrò nel capo 
o Meſſale o Breuiario che in mano hauero, Non riſparmierò la 
croce, non candelieri, ne cis che à le mani mi verra, coſi vi veg- 
gio ſcoſtumati e mal viuenti. Continous Don Fauſtino que- 
ſto ſuo modo di riprender i ſuoi popolani più e pin volte, e ſpeſ- 
ſo anco ne parld priuatamente con alcuni de i vecchi de la villa, 
e tanto ſgridò e ſpauentò ciaſcuno, che à i giouanacci e fanciul- 
le haueua fatto tanta paura, che ogni volta che alzauano gli oc- 
chi, pareua loro hauer Don Fauſtino à le ſpalle, & eſſer da Bre- 
ulario, o candeliero percoſsi. Non molto dapoi venuta la feſta 
de la ſacra de la Chieſa, che appo tutto'l popolo era in grandiſ- 
sima riuerenza, perche quel di tutti gli huomini e donne, grandi 
e piccioli, ſogliono vnitamente trouarſi à la Meſſa, deliberò il 
Sere, veggendo la chieſa pia che mai piena, e quiui tra Valtrela 
ſua inzuccherata Orſolina, che gli haueua cauato il cor del cor- 
po, colorir & incarnare il ſuo diſſegno. Hauendo adung; alquã- 
te parole dette in cõmendatione e lode de la ſanta conſacratio- 
ne del Tempio, e moſtrato loro, come gli antichi Profeti e Pa- 
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triarchi Hebrei con tutto il Popolo Iſraelitico, con grandiſima 
& ineſtimabil ſolennita, e merauiglioſe ceremonie celebraua. 
no la dedicatione del Tempio, ad imitatione de i quali la ſanta 
e catolica'Chieſa fa il medefimo, in ine coſi diſſe loro. Huomi- 
ni miei e donne, nel ſangue pretioſo di Chriſto da me, come fi- 
gliuoli diletti, voi ben ſapete, che io infinite valte (come era, & 
© mio vfficioe debito) v ho ripreſo, e fattoui quella amoreuole 
e caritatiua correttione, che Iddio m'ha infpirato; e dettoui, che 
queſti voſtri innamoramenti, e coteſto tanto vagheggiar che 
voi di continouo in Chieſa à le Meſſe, & a gli altri diuini vflici 
fate, è in grandiſsim o diſpiacere à noſtro Signor Iddio, per- 
cid che egli ha detto, la ſua ſanta caſa eſſer luogo d'oratione, 
e voi ſciagurati che ſete, la fate vna ſpelonca di ladri. V*ho me- 
deſimamente detto, che quando Iddio patientemente v' hauerũ 
per alcun tempo ſopportati, e che vedera la ſua patienza eſſer da 
voi beffata, perſeuerando voi ne le triſte e ſconcie opere di mal 
in peggio, che egli contra & voi s adirerà, e corrucciolo, meſſa la 
ſua patienza da canto, adopererà il baſtone de la giuſtitia, & in 
modo vi percotera che guai, guai à voi ; Ma il tutto & pur ſtato 
indarno fin qui, e dubito di peggio per l'auuenire, cotanto vi 
veggio auuezzi al male. Guai a voi, guai a voi (miſeri meſchi- 
ni) che ve ne ſtate ridendo e facendoui beffe del mio dire, e non 
ſapete il caſtigo e flagello, che Iddio gia v'ba preparato. E che mi 
vale (oime) leggerui ogni Domenica Facerbiſsima pas one 
del Saluator noſtro, benedir coſi ſouente le caſe e campi voſtri, 
ſegnar col ſegno del Barone 8an Bouo le voſtre beſtie, e tutto 
il di far oration per voi, & in digiuni e vigilie la notte, quando 
poſar deuetei, macerar mi, pigliar diſcipline, far altre mie diuo- 
tioni, ſe voi huomini e donne, grandi e piccioli, pieni d ogni ſee- 
leraggine, fate de la caſa di Dio vna ſtalla ? E chi ſaria di voi che 
voleſſe comportare, che vn voſtro vicino od altri veniſſero in 
caſa voſtra a far coteſti vagheggiameati, ch io veggio far qui 
dentro nel coſpetto di Dio? Certo (per quello ch'io me ne ore- 
da, nefluno) anzi ciaſcun di voi pigliarebbe l' arme in mano, e 
vorria ammazzar qualunq; perſona ardiſſe venirui. Hora, ſe 
voi nol comportareſte in cala, volete 2 comporti 
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dentro il ſuo ſanto Tempio, che è la caſa ſua propria, ne ich 
ſi deue ſtar diuotamente à i facri e diuini vflicii ? Attendete be- 
ne acid ch'io vi dico hora, & aprite ben gli orrecchi, Gente del 
diauolo che yoi ſete. Pigli ciaſcuno le mie parole con quel buõ 
animo, che io le dico; guardate ben bene che non entrino per vn 
orecchia, e ſe n'eſcano per Valtra. Tenetele a mente, e fate che 
vi reſtino ſcolpite nel mezzo del core, cercando tutta via d'eme- 
darui e far penitenza del voſtro peccato; Altrimenti guai a voi. 
To vi dico, io vaffermo, io ve lo annontio, che Iddio per i pecca- 
ti voſtri è tanto adirato contra tutti voi, che ha deliberato, non 
veggendo per Fauuenire emenda ne i fatti voſtri, di darui coſi 
Hero & acerbo caſtigo, che reſtarete per eſſempio a tutto il pae- 
ſe Breſciano, & a tutta Lombardia; & ouunque anderete, ſarete 
moſtrati a dito per i pin triſti e ſcelerati huomini del mondo. E 
queſto caſtigo apparterra à tutti. Queſti braui, che hanno il cer- 
uello ſoura la berretta, e non ſtimano ne Dio ne Santi, o come 
ſaranno puniti. I ladri, che tanti ladronecci tutto'l di fanno per 
le poſſeſsioni e caſe di queſti e quelli, pagheranno amaramente 
i furti loro. A le Gauinelle e fraſchette di queſte donne giouani, 
che quando ſono in Chieſa, e che doueriano ſtar diuotamente 
à gli vfficii diuini, e dir la corona, & il roſaio, ſtanno a fraſcheg- 
giare, e con gli occhi alti a vagheggiar i lor innamorati, e veder 
quante moſche volano per Varia, buon prò li ſara, ſe non perde- 
no gli occhi. E voi Padri e Madri, e voialtrihuomini vecchi, che 
vedete tante laſciuie e difſolutioni ne i figliuoli, figliuole, e proſ- 
ſimi voſtri, e non gli ſgridate,anzi ve ne ridete, guai a voi, perche 
tal e fi fatta punitione vi fi prepara, che deſiderarete mai non ef- 
ſer nati, Et i giocatori e beſtẽmiatorĩ di Dio e di Santi come fa- 
ranno? Come ſtaranno i mormoratori e mal dicenti, che al prof 
ſimo leuano la fama ? Guai a tutti. Oime (popolani miei) quato 
mi rincreſce di voi, e quanto vie maggior farebbe il dolor mio, 
ſe io prima non ve Ihaueſsi, auviſato, Egli e pur venuto il tempo 
che toccarete con mano ch'io non diceua bugia, quando vi xiprẽ- 
deua & emendaua de ĩ voſtri peccati, e coloro che de le mie paro- 
le ſi rideuano, come ſe io da gabbo haueſsi fauoleggiato, Oime 
quanto amaramente piangeranno, Silentio (popol mio) ſtate 
cheti 
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cheti, & vdite cidch'io-vi dico, e non lo pigliate à ſcherzo, ne in 
beffa. Auuertite anco, che queſta fia Pultima volta che io pit ne 
parli ; perciò che eſtrema pazzia farebbe la mia parlare, oue non 
s'habbia vdienza, e voler far bene à chi nol vuole, anzi à ſom- 
mo ftudio va ricercando il male, Quiui Don Fauſtino ſtette vn 
poco ſenza dir nulla, con gli occhi verſo il Cielo riuolti; Poi al- 
zata alquanto più del ſolito la voce, quaſi lagrimando diſſe. Si- 
gnor Iddio, ſempre ſia lodata la tua potenza; Tu vuoi, che io 
annontii à i miei Parrocchiani il loro apparecchiato flagello, e 
quanto contra queſto Popolo tu ſei adirato, & io lo farò per vbi- 
dirti, volentieri. Iddio (figliuoli miei) ꝭ di modo corrucciato cõ- 
tra voi per le molte ſceleratezze voſtre, e peccati enormi, che 
egli ſenza alcun indugio (come per miſericordia ſua mi ha riue- 
lato eſſendo io in oratione) vuol mandar quello ſpauentoſo, e 
terribiliſsimo Augel Griffone, il quale con vn becco tanto duro e 
forte, che ſmaglierebbe diece corazze d acciaio, A tutti quelli 
che immerſi ne i peccati ſono, e che fi ſono beffati de le mie ammo- 
nitioni, becchera fi fieramente gli occhi, che tutti ſenza ſpeme 
di mai più poter guarire, reſteranno ciechi. Ne crediate di proue- 
dergli à dire, io non vſcirò di caſa, io ſermerò molto ben l'vſcio 
e le fineſtre quando P Augello Griffone anderà à torno volan- 
do per queſte contrade; conciò ſia coſa che Iddio ha ordinato, 
che inuiſibilmente egli voli, acid che non ſia chi poſſa ſchifare 
le ſue amare punture. Gli è ben vero che io tanto ho pregato la 
ſua diuina Maeſta, e tanto innanzi à quella ſono ſtato lagriman- 
do, che Iddio (la ſua merce) m' ba per ſpetial gratia conceſſa, 
che io ſaperò quando il crudel Augello s aproſsimerà à queſta vil- 
la, & anco lo vederò, à fine che io faccia ogni coſa per cono- 
ſcer ſe vi volete emendare. E quando ſiate diſpoſti perſeuerar 
nel male, faccia Iddio la ſua volonta, Hor ditemi, ſete voi 
preſti à far il voler d'Iddio, e laſciar i peccati? Volete voi veni- 
re, come 2 i buon Criſtiani appartiene, à far vita nuoua, ſeruan- 
do quello che ſete vbligati ad oſſeruare? Era Don Fauſtino appo 
coloro in buora ſtima, & in ottimo credito, hauendolo tutti 
ſempre conoſciuto per buono & honeſto Prete, e tutti Phaueua- 
no in grandiſsima veneratione. Il perche, eſſendo huomini di 
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Montagna e groſſolani, non fu molto difficile, che egli perſua- 
deſſe loro coteſta fauola, si maeſtreuolmente ordita. Onde era- 
no tutti ſi feramente sbigottiti, & in tanto e tale ſpauento, che 
ga pareua A chiunque l'udiua, hauer dentro gli occhi Padaman- 
tino Becco del mordace e fieriſsimo Augello. Tutti dunque 
huomini e donne, quaſi lagrimando più volte, gridarono miſe- 
ricordia a Dio, dicendo che erano diſpoſti di voler viuer catolica- 
mente. All hora Don Fauſtino comandando che ciaſcuno taceſſe, 
fatto ſubiro ſilentio, diſſe. Et io, acid che poſsiate ſtar ſicuri, ter- 
ro queſto modo, che da me hora vdirete. Come I Augello s ap- 
proſsimi a noi, io che ſaperò Thora, e lo vederò volare, ſubito 
fard toccar la campana groſſa dal mio Chierico a botti groſsi e 
ſpeſsi. Voi all'hora (ouunq; ſarete) come ſentirete il ſuono, pone- 
5 teui tutte due le mani ſu gli occhi, & auuertite à non leuarle via, 
auuenga cio che ſi voglia, fin che io non ſarò ceſſar la campana ; 
perche queſto rapace animale becca ſolamente gli oechi, e non al- 
troue. Com'egli habbia corſo in ſt & in gia per la villa quattro 
o cinque poſte, egli non veggendo oue poſſa beccare, dopoſto 
la ſua fierezza, ſe n'andera, e più per quel giorno nõ tornera a voi. 
Si che diſponeteui a cangiar coſtumi; Altrimenti quando verra il 
Griffone, io non vi darò ſegno di campana, ne d'altro, ma la- 
ſcerò che la diuina giuſtitia habbia luogo. Finita la meſſa e la 
predicatione, tutti pieni di paura andarono a caſa, ne d'altro 
fi parlaua che del Griffone, Hora, paſſati che furono cinque 
di, facendo Meſſer lo Prete dar i botti a la campana, vide che 
in vn tratto ciaſcuno ſi poſe le mani a gli chi; & andando in 
quello egli per la Villa, saccorſe, mentre che i botti duraro- 
no, che neſſuno fi moueua dal luogo oue il ſuono colto l'ha- 
ueua, ſtando di continouo con gli oechi velati da le mani. II 
perche, parendogli che il ſuo auuiſo puntalmente auueniſſe, 
e gli ſuceedeſſe come imaginato haueua, vn giorno ne Thora 
del merigge, che quaſi tutti erano fuori a1 lor lauori, auuenne, 
che TOrſolina con due ſecchie venne a pigliar acqua à la Fon- 
tana in caſa di Don Fauſtino, fi come per Pordinario ella era 
vſa di fare, Il che veggendo Meſſer lo Prete, e ſentendo a la pre- 
ſenra de la giouanetta, che I Augello Griffone cominciaua a 
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leuar la teſta, ſubito mandò il ſuo Chierica a martellar la cam- 
pana. L' Orſolina, che gia haueua empito vna ſecchia, eValtra 
dentro Pacqua attuffaua, come ſenti il ſuono, coſi di ſubito 
abbandonata la ſecchia dentro la Fontana, vide colà vicino al 
Fonte ſotto una loggetta vn pagliaro di ſtrame, che Don Fau- 
ſtino haueua fatto raccogliere, e là ſotto ricouerare per paſcer 
vn ſuo Aſinello, che in caſa teneua per i ſuoi biſogni. Ella con 
le mani ſu gli occhi cola n'andò, e dato del capo dentro al 
pagliaro, ſtaua aſpettando che i botti de la Campana ceſſaſ- 
ſero. Don Fauſtino che vide andar la biſogna come deſidera- 
ua, ſerrato vſcio del Cortile, oue la Fontana ſorgeua, pian | 
piano a la Fanciulla accoſtatoſi, deſtramente i panni le alzo 
ſa le ſchiene; & hauendo gia il Griffone drizzato il piuolo, 
col quale fi ſogliono piantar gli huomini, preſtamente nel debi- 
to ſolco perciò fatto, quello aſcoſe, in guiſa che Don Gianni di 
Bartolo à la commar Zitta attaccò la coda. E benche la prima 
beccata del Augello foſſe con ſpargimento di ſangue, e l' Orſoli- ; | 
na ſentiſſe alquanto di noia; tuttauia hauendo ella a mente, che | 
il Ser haueua predicato, che ſolamente a gli occhi I Augello col 

ſuo becco noceua, ſofferſe con patienza & alquanto di gioia que- 

ſta prima imbeccata. Era D. Fauſtino di trentaſei anni in trenta- 

ſctte, gagliardo e di forte nerbo, perche prima che leuaſſe il bec- 

co da la dolce e deſiderata paſtura, con ſuo gra diletto, e de YOr- | 
ſolina laſciò vna altra volta paſcer  Augello, La Giouane che | 
mai piu ſimil piacer guſtato non haueua, mentre che il Griffone | 
il Becco quinci e quindi dimenaua, ingombrata da coſi ſoaue e 

rara dolcezza, non leuãdo mai le mani da gli occhi, teneua pur | 
con interrotta voce detto, Becca pur li quãto ſai, che gli occhi | 
no mi beccherai. E bramoſa che I Augello continouaſſe il dolce | 
giuoco di coſi piaceuol beccamẽto, replicaua le gia dette parole. 
Meſſer lo Prete, corſi queſti dui arringhi, preſa alquãto di lena, 
e ruzzando intorno al pagliaro, tre altre volte rimeſſe il Dia» 
uolo nel inferno, & in parte cauo la ſuperbia al ſuo buon Au- 
gello, con grandifsima cotentezza di tutte due le parti. Dopoi, 
laſciati 1 panni de POrſolina giù, apri l' v ſcio del cortile, e che- 
tamente, eſſendo entrato in caſa, diede il ſegno ordinato al ſuo 
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Chierico, il quale non toccando più la campana, fu cagione, che 
ciaſcuno ritorno a far cid che prima faceua. S: ne venne anco 
YOrſolina a la Fontana, e preſa Paltra ſecchia, che in quella ha- 
ucua abbandonata, con tutte due piene d' acqua a caſa fe ne tor- 
no, ſeco ſteſſa pit volte commendando la dolce puntura del Bec- 
co del Griffone. Don Fauſtino, parendogli hauer trouata dol- 
ce paſtura, fece alcuna volta venire (quando in deſtro gli cade- 
ua) l' Augello, e con la ſua Orſolina fi daua il meglior tempo 
del mondo. Ella molto ſpeſſo veniua per acqua, e ſempre che 
era a la Fontana, hauerebbe voluto che il Griffone foſſe com- 
parſo, per ſonar ella la campana à doppio; e quando ſentiua i 
botti, ſubito andaua di fitto à dar de la teſta nel pagliaro. Ho- 
ra dubitando il Domine, che il giuoco non fi ſcopriſſe, si ſeppe 
+ ferri ſuoi adoperare, che fece dar Marito a POrſolina, 
con cui, come comodo gli venne, ſcopri il fatto, e con 
lei deſtramente lungo tempo piacer ſi diede. 
Tale adunque fu Vaſtutia di Don Fauſti- 
no, il quale dal caldo d' Amore de- 
ſtato, di ſemplice & ignorante, 
diuenne aſtutiſsimo, fi 
come da me in- 
teſo haue- 
de. 
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A L'ILLVST. S. ALFONSO VESCONTE 
IL CAVALIERO. 


vis 


= 2ufto Luglio paſſato eſſendo io venuto à 
sr riuerenza à I Illuſt. Signor Pirro Gon- 
i zaga di Gazuolo, woſtro copnato, che 
tornando di Francia era nel veſtro lieto 
& agiato Palazzo alloggiato, vi trouai 
molti Gentilbuomini Milaneſi, che face- 
uano il medeſimo wfficio, che io feci. Hora, eſſendaſi eſſo 
Signor Pirro ritirato ſolto il pergolato de Pallegro e vago 
Giardino, & accennatomi cio lo ſeguiſsi, mentre noi dui 
inſieme ragionauammo; ſourauenne il molto piaceuole e 
largo parlatore Giouanni da Montachino, il quale (come 
ſapete) ha ſempre infinite e piaceuoli Nouelle 4 le mani. 
Subito che il Signor Pirro lo vide, dopo gli abbracciamenti 
ſoliti, gli domandò ſe nulla di nuouo haueua. Come i Gentil- 
huomini queſto ſentirono, in un tratto tutti vennero ſotto il 
Pergolato per udir alcuna piaceuol Nouella, Onde il Monta- 
chino narrò, come il di precedente haueua fatta una beffa a 
Monſignor Giouanni da la Rocella, Senatore nel Senato di 
Milano, il quale quella ſera haueua cenato in caſa del naſtro 
gentiliſsimo Signor L. Scipione Attellano, ove ſpeſſo ſuole 
(com'eglino dicono ) banchettare. Voi ſapete, che il dettoSena- 
tore ſempre e ſtato huomo che aſſai S dilettato di bere, e che 
wvolentieri talPhora tanto d menſa Sintertiene, che bene ſpej- 
ſo Phora de la cena il truoua anchora nonleuato da dęſinare, 
beuendo e ribeuendo, e fauoleggiando. Il Montachino adun- 
que la ſera, paſſando dinanzi la caſa del Rocella, ritrouiò la 
Vor. II. E 
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Moglie di quello, bella & honeſta Donna, che in porta d 
prender il freſco ſe ue ſtaua, d cui diſſe. Madama, io vengo 
a dirui per parte di Monſignor voſtro Marito, che voi fac- 
ciate lauar vn botticino, & acconciar bene, perciò che d 
mano a mano verra vn Mulo carco di buona vernaccia. La 
Donna che gli credette, fece apparecchiar ogni coſa. Ne 
guari ſtette, che ſaurauenendo Monſignor Senatare, trous 
la Donna in faccende, e le domandò quello che cid udleſſe 
dire. Ella gli riſpoſe cid che i! Montachino Phayeua det- 
to : Inteſe il Senatore troppo bene il mordaciſsimo motto, 


e ſe ne riſe ; dicendo. Io ſono il Mulo che venuto ſono 


carco di vernaccia; perciò cbe fi ſapeua lui eſſer baſtards, 
i quali fi chiamano Muli. Molto fu riſo di queſta Nouella, 
quando M. Bartalameo Dardano, huomo nel verſo Latino 
di gran vena, narrò un'altra beffa auuenuta ad un molto 
bonorato Prelato, Gentilhuomo Milaneſe, la quale à tutti 
parue bella, e molto fu commendata. E perche uoi in 
guell bara non erauate in caſa, e la Signora Antonia 
Gonzaga uoſtra Conſorte mi pregò, che io la uoleſsi ſcriuere 
e farne copia, ecco che ſcritla (come narrata fu) ve la 
mando, ſi per ſodisfar d la Signora Antonia, come anco per- 
che ſia teflimone d tutto il Mondo de la mia uerſo voi ri- 
uerenza & ofjeruanza. State ſauo. 
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ARGOMENTO CAVA DANARI 
DI MANO AD VN 
PRELAT o, 
che era con la ſua innamorata. 


080 
Nr 


o che ka maggior parte di voi hopgimai co- 
4 Kol noſca Monfignor de la Rocella,o per viſta oper 


te, per hauer egli una mia lite, che faccio, ne 
e mani. Egli nel vero è mirabil a penſar la vita 

ESSE che il pit del tẽpo tiene, che due e tre volte al 
mend la ſettimana trappaffa tutto il giorno a tauola, ne perciò & 
gran mangiatore, ne beuitore ecceſs ĩuo; percid che io poſſo ſan- 
tamente giutare, d'hauerlo in cafa del g. Scipione Attellano & 
anico altfoile, infinite volte veduto ſeder à menſa le ſei e ſette hore 
continoue; e nondimeno ſenza paragone era vie piu il tempo che 
ebiifuititus in clance e fauoleggiamenti, che non è il reſto. Siate 
ſicuri, che quel vino che ogni coſtumato Gentilhuomo per Fordi- 
nario beuera in vn fiato, egli nol beuera in diece volte. Ma gli 
piace hauer i bicchieri gradi, e ſpeſſo ſpeſſo non incanar il vino 
o trangugiarlo, ma ſoauemente pigliarne vn poco, e poi far pau- 
ſa, e maſticar buona pcz2a vn boccone. Con tutti queſti ſuoi bã- 
chettamenti, non & huomo in Milano, che ebro lo vedeſſe gia 
mai. E cio che mirabiliſsimo mi pare, e ch ogni credenza auan- 
za, C il ſentirlo rapportat vn proceſſo, coſi ciuile come crimi- 
nale, e ſentitlo diſputar alcun punto di Leggi. Che ( ſiami leci- 
to coſi dire) pochi Senatori in quel Senato ci ſono (e pur molti 
ce ne ſono dottifsimi) che meglio e con pitt memoria, e più ordi- 
natamente di lui alleghino, o queſtionino alcuna coſa. Ma io nel 
vero non ho gia cominciato A parlare per dir le lodi di Monſig. 
de la Rocella, ma tratto da la Nouella del Montachino cotanto 
me n' paruto diruene. Hora volendo narrar la mia Nouella, 


voi deuete fapere, che due volte Panno foglion — i 
ii 


NOV:EL L A 


Tedeſchi l Alpi a la Lombardia vicine habitanti, menar Caual- 
li preſſo a Milano da vendere,in gran numero; e communemen- 
te hora fi fermano a Dergheno, hora a Derganello, e tal volta 
anco a la Cagnuola (luoghi molto propinqui a queſta Citta di 
Milano.) E per la lunga pratica che gia hanno i Mercadanti con 
i Gentilhuomini del paeſe, conoſcendo hoggi mai quanto cia- 
ſcuno vaglia, il più de le volte con vno ſcritto di man propria 
del compratore, promettente fra certo tempo di ſodisſare à Vin- 
tero pagamento, danno i Caualli, Egli è altreſi coſtume di mol- 
ti, che fi ritrouano al biſogno di danari, prender ſpeſſe fiate Ca- 
ualli a crederrza, e ſubito che pigliati gli hanno, vendergli a con- 
tanti per aſſai minor prezzo di quello, che à loro ſono coſta- 
ti. Il che anco fi coſtuma ſu la piazza del Broletto ne le robe 
mercantili tra Mercadanti, con opera de gli ſcaltriti Senſali. 
E queſta foggia di vendere e comprare da loro fi domanda far 
ſtocchi, cagione che molti Gentilhuomini in moda vanno a $6- 
co à poco, e ſpeſſo anco in groſſo ſcemando, e diffalcando il lo- 
ro, che, non ſe ne auuedendo, diuengano poueriſsimi. Fu adù- 
que vn Gentilhuomo molto Nobile (il cui nome per hora ta- 
cer mi par conueneuole, aciò che di quanto ſono per narrarui 
biaſimo non gli ſegua) il quale ſpendendo tutta via ſenza rite- 
gno largamente, e non ritrouandoſi per certi ſuvi biſogni quel- 
la quantita di moneta, che voluto hauerebbe, ſe ne andò a tro- 
uar à Derganello vno di queſti Mercadanti Tedeſchi; e conue- 
nutoſi con lui del prezzo, pigliò da lui molti Palafreni, facen- 
doli ( ſecõdo la coſtuma) lo ſcritto di mano, che a termine d' vn 
anno gli pagaria intieramente il coſto de i detti Caualli. Ho- 
ra hauendo gia il compratore apparecchiato a chi dare à dena- 
ri contanti eſsi Cavalli, quel giorno ſteſſo tutti gli diede via, 
quaſi per la meta meno di quello che al Tedeſco deueua paga- 
re. Onde hauuto il danaro à la mano, atteſe a far il ſuo biſogno. 
Approſsimandoſi poi il termine di pagar al Tedeſco i preſi Ca- 
ualli, il buon Milaneſe, che per altri danni patiti e ſpeſe fuor 
di miſura fatte non ſi trouaua Vannouerato in mano per ſodiſ- 
fare al debito, ne ſapeua oue preualerſi di tanta ſomma, fi tro- 
uaua molto di mala voglia; percio che per le conuentioni, che i 
Mercadanti 
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Mercadanti Tedeſchi hanno con la corte, ſenza altrimenti con- 
teſtar lite ne piatire, come moſtrano gli ſciitti di queſti e di 
quelli, ſi fa loro ragion ſommaria, e prendono i Sergenti de la 
Corte, e fanno imprigionar i debitori, e porre a Pincanto | 
beni di quelli. Venuto il termine, ecco venir il Mercadante, il 
quale comincid à ricuoter i ſuo crediti. Il Gentilhuomo Mila- 
neſe (che per hora Ambrogio ſara chiamato) non fi trouando 
il modo di poter pagare, deliberò partirſi da Milano, e ſegre- 
tamente in alcun luogo ricouerarſi, tanto che Guglielmo (che 
coſi haueua nome i] Mercadante Tedeſco) ſe ne ritornaſſe ne la 
Magna. Ne dato indugio al penſiero, quel di medeſimo che Gu- 
glielmo era giunto, egli fi parti & andò verſo Lodi, per rico- 
uerarſi poi (ſe biſogno era) a Crema. Haueua egli per Moglie 
vna Giouane de le prime caſe di queſta Citta, la quale, oltra che 
era aſſai bella, era poi tanto ben aggratiata, corteſe, auuene- 
uole e gentile, che poche ſue pari v'haueua, e da tutti general- 
mente era molto apprezzata e riuerita ; & era quella, che me- 
rauiglioſamente ſapeua honorar gli ſtranieri che il valeuano, 
quando tra loro fi trouaua. Ella non contenta de gli abbrac- 
ciamenti del Marito, quando comodamente poteua, con vn 
molto ricco & honorato huomo di chieſa, Gentilhuomodi Mi. 
lano, che di lei era feruentiſsimamente innamorato, ſoleua ri- 
trouarſi, & amoroſamente prenderſi piacere, E perche il Pre- 
lato Eccleſiaſtico era giouine nobiliſsimo, d' alto core, e molto 
bello e gentile, ella non meno amaua lui, che egli lei amaſſe; 
perche d' vn medeſimo volere trouandoſi, come veniua loro in 
deſtro, ſi dauano il meglior tempo del mondo, II perche, ſe la 
partita del Marito fu a tutte due le parti cariſsima, penſatelo 
voi; pexcid che mentre Ambregio era ne la Città, poteuano i 
dui Amanti rade volte trouarſi inſieme, che non foſſero in grã- 
dilsimo periglio. Adunque, non fu a pena il Marito vſcito fuor 
de la Citta, che la Donna ſubito del tutto al ſuo Amante die- 
de auuiſo. Egli, che altro mai non deſideraua, che ſtarſi con lei, 
aciò che ella non rimaneſſe ſola, e da qualche notturna fantai- 
ma foſſe ſpauentata, Vandd molto volentieri la ſeguente notte 
a parlare, e giacerſi con lei, facendole vna lieta e grata cõpagnia; 
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& inſieme ſi dauano il pia bel tempo che foſſe poſsibile, non ſa- 

pendo che coſa ſoſſe il Calendario, con le vigilie e feſte de lo ſei- 
munito di M. Riccardo di Chinzica: Di che la Donna viueua 
aflaĩ contentiſsima. In ſomma, ogni notte per Pordinario Mon- 
ſignore andaua a confortar la ſua Amante, e tal hora anco v an- 
daua di giorno, e di maniera Paccompagnaua, che ella fi tene- 
ua molto ben ſodisfatta; e fi bene incantauano la fantaſma, che 
venendo ſempre quella, & entrando in caſa à coda ritta, à co- 
da baſſa, e mezza lagrimoſa ſe n'ꝰvſciua. Hora, fra queſto mezzo 
domãdò Guglielmo cid che foſſe d' Ambrogio, & inteſe, che era 
in villa, ne pit oltra ricerco, Ma perche ſempre ci ſono alcu- 
ni che fi pigliano le gabelle de gli impacci, furono di quelli che 
gli ſecero intendere, come Ambrogio ogni notte tornaua di vil- 
14 A giacerſi con la Moglie, e d'vn hora auanti giorno ſe n'an- 
daua fuori, e che egli queſto faceua per non pagargli all' hora i 
Caualli. Non parue queſto difficile à credere al Mercadante, 
perche ſapeua molto bene, che da tutte Phore de la notte con 
duo quattrini, per il ponticello de la Porta Ticineſe fi può vſci- 
re de la Citta e medeſimamente entrarui. Coſtoro che la co- 
ſa diſſero al Tedeſco, haueuano la notte (vſando meno che di- 
ſcretamente il Prelato Pandar & il partirſi da la Donna, ) vedu- 
to quello pil volte, e nol conoſcendo, s'imaginarono che ſoſſe 
il Marito, e che cio faceſſe per non pagare A quel termine i Ca- 
ualli. Di che forte Guglielmo turbato, il quale hauerebbe volu- 
to i ſuoi danari, ſe wandd a ritreuar Momboiero, luogotenen- 
te di Monſignor di Sandiò, all' hora Capitaho di giuſtitia di Mi- 
lano, e ſeco diede ordine à quanto intendeua di fare. Il perche, 
la notte ſeguente poſte le ſpie a la caſa d' Ambrogio, ſtaua il Te- 
deſco aſpettando d'intendere ſe per ſorte fe ne veniua A giaterſi 
con la Moglie, ſecondo che gli era ſtato detto. Monſignore lo 
Prepoſto, che nulla di queſta trama ſapeua, tra le tre e quattro 
hore ſe n'anlò (come era conſueto) ad incantar il mal tempo 
con la ſua Donna. Quelli, che in aguato naſcoſamente Serano 
appiattati, videro vn accompagnato da cinque Seruidori arri- 
uar ala porta de la caſa d' Ambrogio, e dato certo ſegno, tutto 
ſolo dentro entrare, & i ſeruidori ſubito tornarfi indietro. E 


non conoſcendo chi fi foſſe colui, che in cafa ricouerato sera, 
tennero per fermo colui eſſer il Marito de la Donna. Onde, vn 
di loro partitoſi, diede auuiſo al Tedeſco di quanto veduto ha- 
ueuano, e gli altri ſe ne rimaſero a le poſte. Guglielmo inteſo 
queſto, come di gia con Momboiero ordinato haueua, preſe 
venticinque Fanti de la guardia, & à la ſtanza del ſuo debito- 
re tutto allegro fi dirizzo. Quiui giunto, e poſti i Sergenti à i 
luoghi conueneuoli, andò à la porta e cominciò molto forte à 
batter Vvſcio, e gridare, domandando per nome il Padrone de 
la caſa, Sentendo il gran picchiare de la porta, vna de le ſerue 
de la Donna, tutta ſonacchioſa ſi fece ad vn balcone, e diſſe. 
Chi è la gin? Chi picchia a queſt hora? Guglielmo all'hora le 
riſpoſe, che era biſogno che parlaſſe col Meſſere de la caſa. 
Egli non ci è (diſſe la Donna) perche la ſettimana paſſata an- 
do in Villa. Si che Meſſer mio andate a la buon' hora, e non 
ci date cotanta ſeccaggine a queſt' hora, che è tempo di dormi- 
re, e non d' andar cercando di parlar a i Gentilhuomini. Vo- 
leua Guglielmo riſpondere non ſo che a la Fanteſca, ma ella 
come hebbe finito il ſuo parlare, coſi ritirataſi a dentro, ſer- 
ro il balcone, e ritornoſsi a letto. Il Tedeſco, che coſi di legge- 
ro non credeua a la Fante, anzi portaua ferma openione che il 
Gentilhuomo foſſe in caſa con la Moglie, fali in vna fieriſsima 
colera, e con maggior romore che prima, fece che i ſergenti 
che ſeco erano, con le Picche & Alabarde cominciarono a met- 
terſi a torno a la porta; & in poco d' hora la leuarono per viua 
forza fuor de i gangheri, e la gettarono a terra. Auuiſati gli 
Amãti di queſto, che di già di prima haueuano ſentito il romo- 
re, hauendo anco buona pezza preſo inſiememẽte amoroſo pia- 
cere, e volendo dopo la durata fatica alquanto ripoſare per eſ- 
ſer poi pm gagliardi a la gioſtra : ſentendo gia la caſa piena di 
Shirri, atteſero à fortificar molto ben la porta de la camera oue 
erano, e dinanzi a Pvſcio per di dentro vi accoſtarono Forzieri 
e caſſe. La Donna tutta tremante in vn tratto ſi veſti, & il mede- 
ſimo fece Monſignor lo Prepoſto, mettendoſi i ſuoi panni; cid 
e quelli, che la notte ſoleua portare andando a tener com- 
pagnia a la ſua cara innamorata, che non Prete pareua, ma 
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vn Capitano: andando poi il giorno in habito honorato da Ec- 
cleſiaſtico. Guglielmo, che à ogni modo deliberato sera di vo- 
ler il ſuo debitor ne le mani, dapoi che in vano hebbe molte 
ſtanze ricercate, peruenne à la camera, oue erano gli Amanti z 
e non la potendo buonamente aprire, fece con ſuoi ingegni ſpez- 
zar la porta, & hauendo le lor lanterne allumate, volle che alcu- 
ni Sergenti dentro entraſſero, dopo i quali egli altreſi in came- 
ra enn. La Donna tutta tremante s' era al letto accoſtata, e 
qu lui amaramente tanta ſua diſgratia piangeua, Da Paltra ban- 
da, Monſignor lo Propoſto, che ſapeua la cagione che menaua il 
Tedeſco à quell' hora a caſa con i Sergenti de la Corte, hauendo 
la ſua ſpada in mano ignuda, e veggendoſi ſolo tra tanta sbirra- 
glia, eleſſe per minor male con buone parole da quegli ſuilup- 
parſi, che far altrimenti romore. Conoſcendo adunque, che qui- 
ui le ſue forze tra tanti armati non hauerebbero hauuto luogo 
fatto buon viſo, ſi fece loro incontro, e gli domando che coſa 
foſſe coteſta, e cio che a coſi ſtraordinaria hora andauano ricer- 
cando; A cui ſubito il Tedeſco, che fermamente credeua lui eſ- 
ſer Ambrogio, riſpoſe, dicendo. Che coſa? Al corpo di Chri- 
ſto (Ambrogio Ambrogio) tu lo ſaperai ben toſto, e non ti var- 
ranno le tue arti; Io ti ſo dire, che già mai più non m'inganne- 
rai. Tu me n' hai fatta vna, e ſarà la prima e la ſezzaia. Che da 
hora innanzi mi fiderei prima di non fo chi, che mai più darti 
vna ſtringa in credenza. Pagami pure, pagami i miei Caualli, 
e poi ti va à naſcondere, oue pit taggradira, Tu ti credeui fug- 
gire, & io ti ci ho colto; Ala fe che altri ſa tanto quanto tu, 
Dammi i miei danari, ſe non vuoi vituperoſamente eſſer mena- 
to in prigione. Monſignore ſentendo queſte brauate, in que- 
ſta maniera gli diſſe, Huomo da bene, voi ſete ſortement e in- 
gannato, perche io non ſono colui che voi andate cercando, e 
m'hauete preſo in fallo. Miratemi bene nel viſo, e conoſcerete 
error voſtro, che io ſono altri che voi non v'imaginate. Ma 
poco profitto del ſuo dire traheua, perche il Tedeſco ſtaua pur 
oſtinato, e no voleua a modo veruno conoſcerlo, tenendo ſem- 
pre replicato, che voleua i ſuoi danari, Puote Monſignore dire 
e ridire, io non ho a far nulla con voi, ne mai a me vendeſte Ca- 
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ualli, che niente gli giouò. A la fine veggendo il Tedeſco che il 
contender andaua in lungo, comandò à i Sergenti, che più non 
attendeſſero a parole, che colui fi diceſſe, ma che lo prendeſſe- 
ro; di modo che Monſignore a mal grado ſuo fu preſo, e me- 
nato fuor di camera ne la ſala. Era quiui il reſto de gli sbirri 
adunato per menar via a la Corte il preſo Monſignore. Il che 
egli veggendo, e parendogli troppo duro, non tanto per riſpet- 
to di ſe ſteſſo, quanto per honor de la Donna, che ſi ſape ſſe 
publicamente, che egli in caſa di lei foſſe ſtato preſo, tornò di 
nuouo à dir al Tedeſco. Voi vaffaticate in darno certamente, 
perche io non ho à far nulla con voi, ne ſo chi vi ſiate. E ſe io 
ho comprati Caualli, io ſempre gli ho à danari contanti paga- 
ti. Ma vedete vn poco ſe io ſon colui che dite eſſer voſtro debi- 
tore o nò, e vi chiarirete, che io non ſon quello che voi anda- 
te cercando. Onde per fargli ſede di quanto diceua, cauataſi di 
capo la cuffia de Poro, che egli la notte in ſimil diporti ſoleua 
metterſi, moſtro loro vna gran chierica, e diſſe. Parui ch'io ſia 
quel debitore, che andate cercando? Andate andate, e ricerca - 
telo altroue, e laſciate ſtarmi. Il Tedeſco imbriaco da la cole- 
ra, e forſe anco dal vino, e non bene riconoſcendo, ſe il prigio- 
ne foſſe il ſuo debitore o nd, Vedi (diſſe) che bel tratto è que- 
ſto, Al Corpo di Chriſto, che queſte tue arti ti recheranno po · 
co profitto. Tu ti ſei fatta far la chierica in capo per non po- 
ter eſſer conuenuto in giudicio, Ma queſto tuo penſiero nulla 
ti giouera ; Che hauendo tu Moglie (come hai) tu non puoi eſſer 
ne Prete ne Frate. A dirti il vero tu non ti ſei appoſto a cid 
che ti biſogna. Pagami i miei Caualli, e le ſpeſe che ho fatto, ſe- 
condo che per il tuo ſcritto fatto di tua mano (che negar non 
puoi) ſei vbligato, e quando pagato m*hauerai va oue tu vuoi. 
M. lo Propoſto gli teneua pur detto, che egli era in errore, e 
che niente gli deueua dare, e che da lui Caualli ne altra coſa 
haueua preſa gia mai, e che metteſſe ben mente acid che ſi fa- 
ceua; ma il tutto era indarno, perciò che il Tedeſco non era 
diſpoſto a laſciarlo andare ſe prima nõ era pagato. Mentre che 
eglino cotendeuano di queſta maniera, vnode i capi de la guar- 
dia de la notte, che a quelPhore ſuol andar à torno, paſſando 
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per la contrada, vide la porta de la caſa d'Ambrogio ſganghe - 
rata, e battuta per Terra, e ſenti il romore, che di ſopra ſi face- 
ua. E dubitando de i ladronecci che far fi ſogliono, con i ſuoi 
Fanti entro dentro, e ſalite le ſcale peruenne à la ſala owera 
il romore, Quiui ſa la porta trouando alcuni Sergenti de la 
Corte, domandò loro la cagione del romoreggiare, che iui en- 
tro ſi faceua. Et intendendo, che erano venuti à prender vn de- 
bitore di Guglielmo Tedeſoo, andò auanti, e diſſe. Che romor 
e queſto ? E guardando in viſo il Prigionero, ſubito conobbe 
che egli era Monſignor lo Propoſto. Onde diſſe à queſti Fanti 
che il teneuano, che ſi ritiraſſero à dietro, perche egli pigliaua il 
11 prigione ſoura di ſe. E tiratolo à parte, gli domandò che voleua 
Ky dire, ch'egli aquellhora in cafa d' Ambrogio fi trouaſſe. Il Pro- 
| | poſto, che domeſticamente lo conoſceua, gli narrò come ſtaua il 
fatto, Del che il Capitano ridendo, lo confortò a ſtar di bus ani- 
mo, e che farebbe ogni coſa per leuarli la ſeccaggine del Tedeſco 
da doſſo. Poi tirato da banda Guglielmo, gli diſſe, Che hai tu a 
far co queſto prigione che qui è ſoura la mia fede? conoſci tu chi 
egli ſi ſia? Dicendo il Tedeſco,che gli haueua altre volte dato Ca- 
ualli in credenza, e che buona quantità di danari da lui deueua 
hauere, e che voleua eſſer pagato, riſpoſe il Capitano. Da Am- 
brogio puo ben eſſere che tu debbia hauer danari, ma da coſtui 
non gia, E perche io m'auueggio, che tu ne queſti altri lo cono- 
ſcete, io tivo ſgannare, & aſsicurarti che coſtui non è Ambro- 
gio, anchor che in caſa d' Ambrogio ſia ſtato preſo. E tãto te ne 
vo dire, che egli e perſona honoratiſsima di queſta Citta, ric- 
co, e di famiglia molto nobile ; Per queſto ti dico, che tu ci 
penſi ben ſuſo, perche peggio te ne potrebbe auuenire di quel- 
lo che tu penſi: e reſta ſicuro, che ſe Momboiero s haueſſe potu- 
to imaginare, che coſtui qua entro ſi foſſe trouato, che mai non 
ti hauerebbe conceſſo queſti Fanti, i quali ti furono dati per pi- 
gliar Ambrogio e non altri. Coſtui & huomo, che Si di leggero 
non ſi ſcorderà queſta ingiuria, e ti potrebbe ſar fare vn di vno 
ſcherzo, che ti ſpiacerebbe. Il Tedeſco riſcaldato ſu'l fatto, e pitt 
eruccioſo che la mala vẽtura, e dolente d'hauer fatta la ſpeſa in 
darno, inſieme col Capitano Yaccoſtd al prigione, e gli diſſe. 
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To non ſo chi tu ti ſia, ma per quello che mi dice qui il Capita» 
no, mi ſembra che tu fia Gentilhuomo e Prelato. Per tanto; 
tu deui hauer riguardo a honor tuo, & al biaſimo che te ne 
può ſeguire. Tu dei altreſi non meno curar Phonore' di queſta 
Donna, che moſtra che tu non ami, & hauerla cara quanto la 
vita propria, Io mi credeua che tu ſußi il Marito ſuo mio debi- 
tore, e per queſto t ho io fatto far prigione. La ſpeſa è fatta, ne 
perche tu non ſia quello ch io mi penſaua, vorranno coſtoro vn 
quattrino meno del pagamento che ho promeſſo loro; Per tan- 
to poi che tu in vece del mio debitore mi ſei capitato à le ma- 
ni, io non vo che tu ti parta, che almeno tu non mi paghi le ſpe- 
ſe, che ho fatte in condurre coſtoro qui. Si che diſponti à que- 
ſto, e fa che vengano i danari ; Altrimenti ti giuro, che come 
ſia giorno, anderò per tutto Milano publicando il fatto co- 
me ſta, E ſe bene io non ſo il tuo nome, ſuergognerò al me- 
no la tua innamorata, auuengane poi cid che {i voglia. E con- 
tra voi (Capitano) a la preſenza di coſtoro, proteſto d' ogni 
danno che ne patiſca, ſe voi non mi rendete il mio prigione, 
perche io non vi credo coſa che mi dichiate, e porto fermiſsi- 
ma openione, che coteſtui ſia il mio Debitore. Io lo voglio, co- 
me ſia giorno, farlo menar legato a le prigioni. Penſi mo egli 
che honore a lui & a la Donna ſarà come il ſi ſappia. Voltatoſi 
poi a Monſignore, diſſe. Queſta è Pvltima conchiuſione, che 
io vo eſſere pagato di queſte ſpeſe. Ma nel vero, tu non ſo- 
lamente douereſti ſodisfarmi de le ſpeſe, ma mi deuereſti an- 
co pagar i Caualli; E non ti merauigliare di quanto ti dico. 
Il Marito de la tua Donna ha hauutoi miei Caualli, & a ſuo pia- 
cer caualcati, quando ha voluto. Tu in vece di lui caualchi la 
ſua Moglie quando in deſtro ti viene, e godi del ſuo amore. Per- 
che adunque in cambio di quello non mi dei pagar i Caualli ? 
Moſſero a riſa queſte parole del Tedeſco tutti i circonſtanti, e 
Monſignor anco non fi puote contenere, che di coſi piaceuol ar- 
gomento, & induttione arguta non rideſſe. Hora, le parole fu- 
rono moltiplicate pur aſſai, ſtando per lungo ſpatio in grandiſ- 
sima conteſa, non volendo Monſignor pagar coſa alcuna, & il 
Te leſco non eſſendo diſpoſto a laſciarlo, ſe non pagaua le ſpeſe. 
F ii 
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A la fine, veggendo il Capitano che ſenza coſto non fi ſarebbe 
mai A capo di coteſta faſtidioſa lite venuto, eſſortò il Propoſto, 
che à quei Fanti alcuna coſa donaſſe. Il Propoſto dubitando che 
la coſa in modo non ſi diuolgaſſe, che poi non ſe le poteſſe pro- 
uedere, eleſſe per minor male di ſodisfar al Tedeſco, pagando 
le ſpeſe fatte in quei Fanti, acid che la coſa non andaſſe pit in 
lungo. Onde, col mezzo del Capitano, mandò per vn ſuo age- 
te, e fece recar quella ſomma di moneta che fu di biſogno. E 
coſi da le mani di quei Sergenti ſi liberò, con ſperanza di far tan- 
te poſte e correr a vettura, che rifrancarebbe i ſuoi danari. 
Che egli li habbia fin qui rifrancati, io non ſo ; 80 
bene, che anchora va per le poſte tutto il di: 
e benche il Marito tornaſſe, e poi al 
Tedeſco ſodisfaceſſe, ſeppero gli 
Amanti far di modo, che 
Ambrogio mai de 
Paccidente oc · 
corſo nien- 
te ſep- 


pe. 
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ANT oO Singannino tutti quegli bug- 
l mini, che Sinnamorano e fanno ſeruitit 
con quelle Donne, che per prezzo danno 
ogni di il corpo loro a chi le ricerca, in- 
finite volte & veduto; percio che in cofi 
fatto amore, quaſi non mai o di rado, 
reciprocatione fi truoua, Ma il pit e, che non ſofferen- 
do, ne potendo Amor ſofferir compagnia, ſe ami una di 
queſte, ti conuerrà hauer tanti Riuali, quanti quella go- 
deranno : Il che in Amore fi riputa peggio che morte. E 
certo ne Panimo mio non pus cadere, come ſia poſsibile che 
un Gentilhuomo poſſa piegarſi in modo alcuno ad amar Don- 
na, che egli ſappia eſſer ſempre preſta di ſottometterfi d chi- 
unque le dd danari, e (come fi fa in Vinegia) pattuiracon dui 
e tre, che ciaſcun di loro habbia il ſuo determinato giorno da 
giacerſi ſeco; parendo d me, che qualunque ama qual Donna 
fi fia,e ſappia quella bauer di ſe fattocopia ad altrui, o bauer 
animo di farlo,debbia ſubito quelPamoroſo fuoco ammorzare, 
e laſciarla & colui d cui J data, o vuol dar in preda. Tut- 
ta uia fi trouano molti, che per amor di queſte cofi fatte 
Donne fanno di molte pazzie, le quali come Sauuedona 
che un Giouine fia del lor amor tocco ſul viuo, fanno le ri 
troſe, e mille arti uſano per più irretirlo & inueſcarlo; 
e la notte ſù gli occhi ſuoi introducono chi più lor piace in 
camera d giacerſi ſeco, e lui laſciano miſeramente dinunzi 
la porta q la nuda terra languire. Potrei millealtre tacc a- 


reile circa queſte Donne da uettura (che coi chiamar fi 
porno) dire, ma per honor de gli huomini mi uergogno a 
raccontarle. Si ragionaua di queſta materia ne la Rocca 
di Caſtigliane de le ſtiuere, d la preſenza del molto Tiluft. 
& ingegnoſo Signore, il Signor Aloiſe Marcheſe di Gon- 
zaga, oue erano buomini molto dotti e nobili; tra i quali 
M. Emilio de gli Emilii, gentilhuomo Breſciano, e perſona 
dottrinata e piaceuole, narrò una Nouella di nuouo d Vi- 
negia accaduta, per la quale egli ci moſtrd, che il pit 
de le uolte con ſimili Donne Phuomo capita male. Onde 
bauendo io la Nouella ſcritta, quella ui mando, hauendola 
al nome voſtro intitolata, che appo uct ſara pegno del mio 
verſo uci e tutta caſa voſtra, amore. State [ano 
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una Donna che in un'altro & innamora, e vuol far 
ammaxzar il Fate, il quale am- 


1 mazza il Riuale, e la : 
4 Donna laſcia per 
1 - morta, 
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=== ENNE (non ſonoanchora dieci anni) à Vine- 
Lia vn pouero compagno Candiotto, il quale 
di ſua Moglie haueua vna belliſsima figliuola 
WI ſenza pit, che fi chiamaua Caſlandra, la quale 

e ra di ſedeci in diceſette anni, tanto auuenente 

Ra ccorta, che dir pit non ſi potrebbe. Il Padre 

non n la maritaua, per non hauer il modo; e la Madre di lei, che 
era Greca, e fuggiua volentieri il diſagio, cominciò ad ammae- 
ſtrarla, e preſtarla à nolo à chi pid danari le daua: e con le fa- 
tiche di quella viueuano aſſaĩ agiatamente. Hora auuenne, che 
(non eſſendo anchora compito l' anno, che il Candiotto era in 
Vinegia) vn Frate di San Domenico Conuentuale, che ſtaua 
fuor de l'ordine, eſſendo Maeſtro di Grammatica de i nipoti 
del Sereniſsimo Prencipe, il Signor Andrea Gritti, Duce di Vi- 
negia, vide Caſſandra; e parendogli la più bella giouane, che 
mai veduta haueſle, deliberò far ogni coſa per hauerla in ſuo 
potere. Egli haueua groſſa prouigione dal Duce, & anco hone- 
ſta entrata del patrimonio, non hauendo ſe non vn nipote, fi- 
gliuolo d' vn ſuo fratello, che gia era morto; & egli gouernaua 
i] tutto. Inueſtigato adunque chi foſſe il Padre de la veduta fan- 
ciulla, ſeco e con la Madre di lei lungamente parlo; e conoſcen- 
dogli poueri, promiſe loro di mantenergli di tutto quello che 
biſognaua, mentre gli deſſero la figliuola, & haueſſero cura che 
altri non la poteſſe godere. Il Padre e Madre, che forſe mille vol- 
te haueuano venduta la figliuola, e con quel guadagno gerano. 
mãtenuti, pattuirono col Frate tutto ciò ch'egli volle; e la notte 
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ſeguente per pulcella glie la poſero a lato, Ella ſeppe fi bene 
quella notte macinare, e tante carezze fece al nuouo Amante, 
che egli fi fattamente ſe n'innamoro, che ſenza quella viuer 
non poteua ; Il perche ordinariamente ſeco ogni notte fi giace- 
ua. II Padre e la Madre, che dal Frate traeuano gran profitto, 
eſſortauano la figliuola a fargli carezze, e ſaperlo intertenere. 
Caſſandta lo faceua volentieri, ſi perche il Frate le ſcoteua ga- 
gliardamente il pelliccione; & altreſi perche hoggi una coſa e 
dimane vn'altra ne cauaua, Egli la miſe in ordine molto bene 
di veſtimenti, e le apparo vna camera con ſpalliere aſſai belle, 
& altri ornamenti, e le trouò vna Fanticella che la ſeruiua. Era 
il Frate grande de la perſona, e di viſo delicato ; & eſſendo ſen- 
za fine dela Giouane innamorato, e quaſi mai da lei non par- 
tendo, ſe ne viueua molto allegramente, & à la caſa non laſcia- 
ua mancar coſa alcuna: Da F altra banda, Caſſandra da ogn'al- 
tra pratica diſtolta, attendeua al ſuo Frate, facendogli ogni di 
pin carezze. Ma la Fortuna, che di raro pus ſofferire di laſciar 
vna perſona in proſperita, recù nuouo impedimento al piacer 
de l' Amante. Haueua veduto vn Giouine, gentilhuomo Vene- 
tiano, vn dl Caſſandra, che era a la fineſtra, e giudicando quel- 
la eſſer bellikima, fece domandare chi ella foſſe; E del tutto cer- 
tificato, fi propoſe far ogni coſa per acquiſtar la gratia de la Gio- 
uane, Onde mando a chiamar il Padre di Caſſandra, e det- 
togli di molte buone parole, e promeſſogli di argli hauer cer- 
to vfficio, che gli darebbe fin che viueſſe da viuere, il pregò af- 
fettuoſiſsimamente, che voleſſe fare, che egli poteſſe giacerſi co 
la figliuola, e che le prouederia aſſai piu largamente, che non 
faceua il Frate. Parld anco con la Madre, e tanto diſſe, e tante 
proferte fece, che ella promiſe far ogni coſa, acio che la figli- 
uola laſciaſſe il Frate. Deuete ſapere, che in Vinegia i Gentil- 
huomini ſon ſenza fine riſpettati, & vn popolare (quantunque 
ſia ricchiſsimo) a paro d'vn Gentilhuomo non è da metter in 
conto alcuno; perciò che il corpo de la Signor ia non ſi fa ſe non 
di Gentilhuomini, e tutti gli vfficii coſi di terra ferma, come de 
PIſole, fi danno ordinariamente à loro: i quali, quando van- 
no ſuori per Pretori, Capitani, Camerlinghi, Caſtellani, Pro- 
ueditori, 
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veditori, o per altro Magiſtrato, conducono ſeco qualche po. 
uero compagno, e lo faranno far Conteſtabile di qualche por- 
ta de la Città, prouigionato in Caſtello, e ſimili vfficetti. II 
Candiotto, ſperando d' hauer in vita vna di queſte prouigioni, 
comincid (& altro tanto fece la madre) a perſuader à la figliuo- 
la, che voleſſe con qualche bel modo diſtorſi da la pratica del 
Frate; perciò che Vera vn Gentilhuomo di Vinegia, Giouine, 
e molto ricco, che le voleua tutto il ſuo bene. Caſſandra, che 
gran deſiderio haueua di cangiar paſto, riſpoſe loro, che fareb- 
be tutto cid che voleſſero. La Fante che ſenti queſta pratica, 
per meglio à la giornata intender come il fatto anderebbe, mo- 
ſtrò anch' ella di dire che era ben fatto, e che dal Frate poco più 
ſi poteua ſperare; di modo che da lei in conto alcuno non ſi 
guardauano. Ella il tutto al Frate, che in quei di era alquan- 
to infermo, diſſe. Il che egli intendendo, la ringratiò pur aſ- 
ſai, & empitele le mani di moneta, la pregò a ſtar auuiſta, e 
che non perderebbe le ſue fatiche, auuiſandolo del tutto. Il ma- 
je del Frate, che non vſciua di caſa, ſu cagione che il Gentil- 
huomo alcune notti ſi giacque con Caſſandra, & anco v' andò 
di giorno parecchie volte; & altro da lei non ricercaua, ſe non 
che per Pauuenire ella deſſe licenza al Frate. Ella promiſe di 
trouar occaſione di far queſto. Hora eſſendo Frate Franceſco 
(che coſi egli haueua nome) ſanato del ſuo male, di primo vo- 
lo, vicendo di caſa, andò a trouar Caſſandra; & anchor che ſa- 
peſſe tutto ciò che ella fatto haueua, non ne fece dimoſtratio- 
ne alcuna, e ſeco amoroſamente vna volta prendendo piacere, 
à caſa poi ſe ne ritornò. Il Venetiano che ciò ſeppe, entrò in ge- 
loſia, che il Frate, hauendo ripreſa la poſſeſsione de i ſuoi be- 
ni antichi, non perſeueraſſe in mantenerla come prima. Onde 
delibero (conſigliatoſi con vn ſuo compagno) d'ammazzar eſſo 
Frate, e leuarſi queſto ſoſpetto dinanzi à gli occhi. E per me- 
glio coglierlo à la rete, apri il ſuo concetto à Caſſandra; volen- 
do che ella il teneſſe ſeco vna notte, e quando dormiua ammaz- 
zarlo, Caſſandra diſſe di farlo, ma che egli bene auuertiſle ; 
che il Frate chiauaua le porte, e teneua le chiaui ſotto il ca- 
pezzale, Per queſto non fi reſtera (diſſe il Venetiano) Io ver- 
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ro per la fineſtra de la camera, che riſponde verſo la via, la qua- 

le tu non fermerai. La Fante inteſe il tutto, e n'auuiſo Fra Fra. 
ceſco, il quale ſentẽdo che Caſſandra conſentiua a la morte di 
lui, riuoltò il feruente amore ia crudel odio, e deliberò pren- 

derne fiera vendetta, Prouiſto adunque à le coſe ſue e di ſuo Ni - 
pote, andò a trouar Caſſandra, e le diſſe, come la ſeguente not. 
te voleua ſeco giacerſi; Di che ella fi moſtrò contenta, & al Ve- 
netiano lo fe ſapere; auuiſandolo, che veniſſe di due hore inna- 
Zi di, perche in quel hora il Frate ſoleua dormire. Ando Fra 
Franceſco armato con vno ſpiedo, e fattoſi menar da vna Gon- 
dola per canale, entrò in caſa tra le quattro e cinque hore di 
notte. Egli con la Caſſandra preſe quel piacere che volle, ha- 
uendo ſempre Pocchio a la fineſtra, Come gli parue, che ſoſſe 
Thora che il Venetiano deueſſe venire, egli ſi leud & armoſsi. 
Caſſandra ſentendo queſto, gli diſſe. Oime perche volete voi 
hora partirui ? voi non ci hauete dormito (gia è piudi vn meſe) 
e volete andaruene: Io veggio bene che non ini amate, Sta che- 
ta (diſſe il Frate) e non parlare, ſe non vuoi ch'io ti rompa il 
capo; Dormi, e non mi dar noia, Ella che anchora dormito non 
haueua, e che ſenti che Fra Franceſco coſi armato ſi corcò, vin- 
ta dal ſonno, e ſtracca dal macinate, s' addormentò. Come il 
Frate la ſenti dormire, chetamente ſi leuò, e preſo lo ſpiedo, 
ſi miſe à rimpetto del balcone. Venne il Venetiano col compa- 
gno & vna ſcala. E giunti a la caſa, 'A mante ſali à la fineſtra 
quanto più puotè ſenza far ſtrepito. Stette vn poco fermo al 
balcone a ſpiare ſe niente ſentiua ; E nulla ſentendo, fece do- 
po ſe ſt la ſcala ſalir il compagno, e ſoauemente apri la fineſtra. 
Fra Franceſco, che ſtaua in guiſa di Gatta, che al buco ſe ne 

ſtia per gremir il Topo, come vide il balcone aperto, e gia il 

Giouine ſa quello, con due mani gagliardiſsimamente gli ti- 

ro vn colpo di ſpiedo, e colſelo diritto ne la gola, ſotto il men- 

to, e paſſollo di banda in banda dietro ne la coppa. Cadette il 
miſero Giouine morto ſoura il compagno, e quello ſeco a ter- 

ra ſe cadere, che ſi ruppe ſoura il matonato de la calliſella vna 
coſcia. Fra Franceſco, ſentito i nemici eſſer a terra rouinati, al 

letto Yaccoſtd, oue anchora Caſſandra dormiua, e con vn ra- 
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ſoio, che recato haueua, le taglid via il naſo; e poi le fece vn la- 
uoro à la Moreſca col raſoio ſu'l volto, e lei gridante merce, 
mezza morta e difformata laſcio, Vſcito poi di camera, di ca- 
ſa ſi parti, e quella notte medeſima di Vinegia, laſciando i ne- 
mici ſuoi chi morto, & altri peggio che morti. E queſti (Signo- 
ri miei) ſono de i guadagni, che fi fanno amando ſimili Donne, 
E queſta pouera Caſſandra per le riceuute ferite in tre gior- 
ni ſe ne mori. 1 
8 G 
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SEN DOSI Queſta State, per fuggir gli 
11 intenſi caldi, che in Mantoua d fi fat- 
Wl 1a ſtagione, per lo ſtagnar de Pacgue, 
„ /entono, la glorioſa Heroina naſtra 
conmune Padrona, la Signora Iſabelle 

da Eſte, Marcheſe di Mantoua, ris 
tratta ne la Rocca de la Cauriana, oue ſuole la ſta- 
te efſer la ſtanza fredda, non che freſca: & iui 
diportandeſi (come e ſuo coſtume) hora leggendo, hora 
diſputando, hora ſentendo dolciſsimi Muſici cantar e 
ſonare, & hora altri piaceuoli & honeſti giuochi fa- 
cendo, il nobiliſsimo, & in ogni ſorte di lettere dottiſsimo, 
il notro M. Paris Cereſaro, un giorno ui fi ritroud , 
& a la preſenza di tutti narrò un pietoſo e fiero caſo, 
a Roma auuenuto in quei di; il quale da voi udito, fu 
cagione, che voi componeſte, e gentilmente uentilaſte molte 
belle queſtioni amoroſe, & in un libretto in proſa vol- 
gare riduceſte. I caſo d Roma occorſo ho io puntalmente 
ſeritto, hauendolo due e tre volte dal detto M. Paris 
entito narrare. Penſando poi d cui dar lo deueſsi, voi 
mi ſete occorſo, a cui meriteuolmente fi deue, eſſendo egli 
ſtato cagione di farui fi leggiadra operetta comporre. 
Ecco adunque che d voi lo mando, ft per quello che bo 


detto, come anco perche appo voi ſia pegno de Pamor 
che ui porto. State ſano, 
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FABIO ROMANO E D EMILIA PER G E- 
hfia ammazzato, aciꝰ ch un altra per mog ie non. 
pigliaſſe: & ella ſoura di lui. ſubito 
F uccide. 
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3OCO dapoi che Giulio II. ſommo Pontefice 
hebbe fuor di Bologna i Signori Bentiuogli cac- 
ciato, auuenne, che vnGiouine in Roma, che ha- 
ueua Padre molto ricco, & era vnigenito, s inna- 
mord d'vna figliuola d'vn altro Cittadino Ro- 

mano, che era di fattione contraria à la ſua; & 
oltra queſto haueua particolar nemicitia con ſuo Padre. Ma non 
hauendo Fabio (che coſi il Giouine ſi chiamaua) riguardo à la 
nemicitia che era tra i parenti loro, aperſe in tutto il petto a que- 
ſte fiamme; & attendeua tutto il di, quando poteua, a vagheggiar 
la fanciulla (che Emilia ſi diceua) la quale era vna de le belle fi- 
gliuole di Roma. Ella accortaſi che Fabio le faceua la ruota, gli 
poſe gli occhi adoſſo, e comincid aſſaĩ feruidamente ad amarlo. 
E perche di rado auuiene, che doue le parti s accordano, non ſegua 
effetto vniforme al voler loro, dopo alquanti meſi, per mezzo de 
la Nutrice, che haueua Emilia ſin da le faſce e da la culla nodrita 
e gouernata, i dui Amanti ſi ritrouarono inſieme ne la camera, 
oue Emilia dormiua. Quiui gabbracciarono pin di mille volte, 
& imitando le Colombe, affettuoſamente ſi baſciarono. Ma vo- 
lendo Fabio pit innanzi andare, e por le mani à le parti, che la 
natura & inſegna celare, Ella in queſto modo gli difſe; Signor 
mio, più da me che la luce de gli occhi miei amato, io ſono ſtata 
contenta, che tu fin qui ſia venuto, non perche vna o due volte me. 
co ſolamente ti ritroui, ma acid che ſempre poſsr̃amo inſieme vi- 
uere. Non ho io cominciato (Signor mio) ad amarti per vn anno 
o dui, ma t amo pereſſer (ſe tu vuoi) eternamente tua. Il perche, 
ſe tu (come il debito vuole) ſei di queſt animo, dammi la fede tua 
qui à la preſenza de la mia Nutrice, che mai altra Moglie che me 
non prenderai, conciò ſia ch'io altro Marito mai non intenda d- 
kauere; Altrimenti, pi di quello che da me hauuto hai, non ſpe- 
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rare, e per la via che venuto ſei, torna indietro. Fabio, che de 
Pardenti fiamme Amoroſe era acceſo, altro non diſiaua, ſe non 
goder tutta la vita ſua con colei, che pin che ſe ſteſſo amaua, 
coſi le rifpoſe, Cor del corpo mio, & vnico ſoſtenimento de la 
vita mia, come non potrei io voler cio che tu vuoi, ſe volendo 
tu la morte mia, io farei aſtretto volerla ? Tl perche, primadi- 
nanzi a queſta imagine, che la Vergine Maria & il ſuo figliuolo 
Gieſu Criſto ci rappreſenta, e poi a la preſenza de la tua Nutri- 
ce, io Vimpegno la fede mia, che mai altra Donna che te pren- 
derò per Moglie. E per pin ſicurezza tua (ſe ti piace) adeſſo ti ſpo- 
ſero, Piacendo molto queſto ad Emilia, egli la ſposò; e poi fi mi- 
ſeroà letto, oue il rimanente de la notte con gran piacere inſieme- 
mente ſe ne dimorarono, prendendo più volte Pvn de Faltro amo- 
roſo piacere, Innanzi l'alba poi Fabio ſi parti, riputandoſi il pin 
contento Amante, che mai foſſe. Stettero i dui Amanti pin d' vn 
anno godendoſi molto ſpeſſo, e mai impedimento alcuno non 
hebbero. Hora volle il Padre di Fabio darli Moglie, ma egli non 
la voleua intendere, pregando il Padre che à queſto nol voleſſe 
aſtringere. I! Padre, che fi vedeua vecchio, & hauerebbe yoluto 
innanzi la morte ſua veder il figliuol maritato, lo fece per via di 
alcuni Parenti & Amici effortare, a far quanto egli voleua, Ma 
veggendo che Fabio non daua orecchie à perſona, ſcuſandoſi che 
era anchor troppo Giouine, lo domandò vn di à parte, & in que- 
ſto modo gli parlo. Fabio, tu vedi che io ſon per paſſar da la vec- 
chiaia a la decrepità, e che homai poſſo poco piu viuere. Fa che 
io mi parta contento de i caſi tuoi, Il che ſari, ſe tu prenderai 
quella Moglie, che io tho trouato bel a, nobile e ricca. E quan- 
do forſe quella, che io fra molte ſcielta ti ho, non ti piaccia, dim- 
mi liberamente Panimo tuo, che vn altra ſi trouera, che ſia di 
tuo ſodisfacimento. Fabio vdendo ragionare in queſta forma il 
Padre, quaſi piangendo riſpoſe. L'animo mio era di non legar- 
mi a nodo maritale coſi toſto, eſſendo anchora troppo Giouine ; 
ma poi che voi coſi volete, io non vo altra Moglie che Emilia, 
figliuola di Niccolo Creſcenzi, Quando il Padre ſenti ricordar 
il ſuo capitale e mortaliſsimo Nemico, tutto d'ira s' infiammò, e 
diſſe. Penſa ad altro (F abio), e non credere, che io voglia in ca- 
fa mia la hgliuola del maggior nemico, che io al mondo habbia. 
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2 per non ſtar tutto il di in queſti faſtidii, io ti dico per vltima ri- 
ſolutione, che tu ti deliberi prender Moglie, quale gli Amici e 
Parenti noſtti meco ti darano ; Altrimenti io mi ritrouerd here- 
de à modo mio, che ſai che *. ricomperato tutta la roba, che 
era al Fiſco, e ne poſſo diſporre come mi piace. A me non man- 
cheranno figliuoli, ſe tu diſubidiente mi farai ; Va e penſa bene 
a i caſi tuoi, e fra dui di a la più lunga dammi riſoluta riſpoſta. 
Haueua gia Emilia qualche coſa di queſto inteſo, e con lagrime 
ſa gli occhi a Fabio la data fede, & il marital anello ricordato, Fa- 
bio, poi che intieramente hebbe conoſciuto la mente del Padre, 
la notte che ſegul, ando a ritrouar la ſua Emilia, e le parole che 
tra il Padre e lui erano occorſe, tutte le diſſe. Diſputarono inſie- 
me pur aſſai di quanto far ſt deueua, cercando de i dui mali eleg- 
ger il minore. Et hauendo ſoura queſto lungamente queſtiona- 
to, pregò Fabio la ſua Emilia che ſi voleſſe acquetare, dicendole. 
Anima mia, io ho ſenza fine penſato ſoura il caſo noſtro per ve- 
der di ritrouar qualche mezzo, che mio Padre non mi moleſtaſ- 
ſe, ma permetteſſe ch'io me ne viueſsi, come fatto ho fin al preſen- 
te; Ma egli ſta oſtinato in voler per ogni modo, ch'io prenda per 
Moglie quella, che egli, gli Amici e Parenti noſtri mi daranno. 
Io fon pitt toſto preſto di morire che di mancar de la mia ſede. Ben 
e vero, che cariſsimo mi ſarebbe, non rompendo a te la data pa- 
rola, a mio Padre ſodisſare. Il perche io vorrei che tu fuſsi con- 
tenta, che con tua buona gratia io quella Donna ſpoſaſsi, che egli 
mi dara, Per queſto tu non perderai cofa alcuna ; perciò che io 
( ſempre che ci ſarà la comodita) verrò à giacermi teco, e quella 
che mi ſara per Moglie data, io laſcerò fola a caſa dimorarſi. 
Mio Padre e vecchio, e non può homai lungamente molto cam- 
pare; Come egli ſia morto, io quella che hora prenderò, col 
veleno mi leuerò dinanzi à gli occhi, e te poi publicamente ſpo- 
ſer; Altrimenti egli minaccia, non pigliando quella che dar 
mi vuole, di eſheredarmi: Parlargli di te, è gettar via parole. 
Emilia vdendo queſti parlari, dirottamente piangeua. Onde 
egli recateſela in braccio, e pid di mille volte abbracciatola e ba- 
ſciatola, dolcemente le diceua. Che piangi vita mia? Sta di buo- 
na voglia, che Fabio ſempre ſara tuo, Deh vnico mio bene, 
o viuo ſangue de le mie vitali vene, non YVaflligere horamat 
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pit, che con queſto lagrimar tu m'vccidi. Ella a la fine da mille 
ſinghiozziimpedita, con parole inter rote coſi a  Amante riſpoſe, 
Se tu hai deliberato (vnico mio Signore, e cor del mio core) per 
ſodisfar à tuo Padre ſpoſar vn'altra Donna, prima che tu de la 
promeſſa a me fatta manchi, tu mi paſſerai per mezzo il petto il 
core col tuo pugnale, e poi farai quanto piu t'aggradirà. Queſto 
ti dico, perciò che à me ſi fa impoſsibile credere che io poteſi 
viuer gia mai, ſe tu d'altra Donna diueniſsi ſpoſo. Le parole fu- 
rono aſſai, e quaſi tutta la notte altro non fecero che queſtionar 
ſu queſta coſa; Ma che ella foſſe contenta, che egli vn'altra ne ſpo- 
ſaſſe, non puotè ottener gia mai. Parld anco aſſai Fabio con la 
Nutrice ; dimoſtrandole il termine a che era col Padre, e che non 
gli compiacendo, perdeua l heredità, e che non ſapeua ſe mai il 
Padre d' Emilia ſi foſſe contentato di dargliela: Che quando il 
ſuo foſſe morto, egli haueua roba aſſai, e che aſsicuraſſe Emilia, 
che, quella che egli ſpoſarebbe, faria in breue morire. Hora par- 
tito che egli fu, fece intender al Padre, com' era preſto per vbi- 
dirli. Lieto di tal riſpoſta il buon vecchio, fatti inuitar i Parenti 
& Amici, fece che Fabio ſposò quella, che prima gli haueua pro- 
poſta. La voce fi ſparſe quel di medeſimo per Roma. Il che vden- 
do Emilia, fu per morire; Ma deliberata non morir ſola, mandò 
pregando Fabio, che quella notte a lei n andaſſe. Egli a la conſue- 
ta hora v'andò, e trouolla che amaramente piangeua. Si sforzo 
aſſai a la meglio che ſeppe conſolarla, affermandole con ſantiſsi- 
mi giuramenti, che in breue farebbe morir con veleno, o per al- 
tra via, quella che ſpoſata haueua. Parue che la Giouane alquan- 
to S acquetaſſe. Onde fi meſſero a letto, oue dopo che inſieme 
amoroſamente hebbero più volte preſi Pvn de Paltro quei piace · 
ri, che tanto ſi ricercano, Fabio da alto ſonno oppreſſo, à dormi- 
re comincio. Il che veggendo Emilia, perciò che in camera arde- 
ua vna lampada, leggermente al ſuo Amante il petto ſcoperſe, 
e preſo vn pugnale che Fabio recato haueua, quello ſi fattamen- 
te nel core gli fece penetrare, che egli ſubito mori, Fatto queſto, 
riſuegliò la Nutrice, che a baſſo del letto dormiua, la quale veg- 
gẽdo Fabio morto, & Emilia col ſanguinolente pugnal in mano, 
volle gridare; Ma Emilia la ritenne, e con viſo rigido, e ſenza la- 
grime, coſi le parlo, Tu ſai (Nutrice mai) che quanto bene io 
| haueua 
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haueua al mondo era queſto ſleal Amante. Ch'io foſsi ſua Mo- 
glie tu ſai fi bene, com'io, Ma non hauendo egli riguardoa tan- 
to Amore, quanto io gli portaua, e meno a] marital anello che 
mi diede, ha hauuto ardire di ſpoſar vn'altra. Il che quando io 
inteſi, non ſo perche di doglia non moriſsi. Ma in vita mi tẽni 
per far di lui edi me ad vn tratto vendetta. Io chiaramente co- 
noſceua, che impoſsibile ſtato mi ſaria di viuere, e vedere che al- 
tra Donna l' haueſſe poſſeduto. Onde, per non morir mille volte 
Thora, ho eletto per meglio morire, vna ſol volta finir i miei 
guai. Ma perciò che reſtando egli in vita, io con quel diſpiace- 
re morta farei, che foſſe d' altro ſtato e non mio, come vedi l'ho 
veciſo. Reſta che animoſamente lo ſegua. Dir queſte vltime pa- 
role, e darſi nel petto col pugnale, che anchora ſangue ſtillaua, 
fu tutto vno. Ella ſi paſſò ſotto la ſiniſtra poppa, e morta ſubito 
ſoura il morto Amante cadette. La ſconſolata Nutrice comin- 
Cid ad alta voce a far le maggior ſtrida, che mai forſennata Don- 
na faceſſe. Corſe il Padre de la ſuenturata Emilia al romore; 
Corſero tutti quei di caſa, huomini, e Donne, e veduto Phor- 
rendo ſpettacolo, faceuano di pianti, di gemiti, e d'vlulati tutta la 
caſa rimbombare. La matina il Padre di Fabio, hauuta la cru- 
deliſsima nuoua, quaſi mori; e tardi pentito di non hauer al fi- 
gliuolo compiaciuto, ſenza riceuer conſolatione alcuna miſera- 
mente piangeua. 
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AL MAG, E VERTVOSO' M. DOMENICO SAVLO, ' 
5.4 $ 
: L giorno, che voi da Genoua partiſte per 
FEY Wa andar a Lione, io medeſimamente partii 
F ber andar d Milano, e poi d Roma; e vi- 
ino d la porta di San Tomo c' incontram- 
mo, e ſino a Serraualle ſempre andammo 
di compagnia: i cominc iando all hora la no- 
ſtra amicitia, la quale fin al preſente è durata e durera, 
con la gratia di Dio, tanto che la morte ci diuida. Eſen- 
do poi indi a molti di, meſſomi in camino per andar d la 
corte del Re Lodouico, di queſto nome XII. che era d 
Bles, ui ritrouai in Liane, che di poco innanzi erauate 
uenuto d Ingbilterra. Quiui dimorai io cinque o ſei dt, 
Et anchor che i negutii voſtri ui teneſſero occupato, foſte 
ſempre meco; e conobbi che ne gli ſtudii de le buone lettere 
haueuate fatto non poco profitto. Jo me wandai d Bles, 
oue dimorai alcuni meſi; e ritornando a Milano trouat, che 
gquiui haueuate condutto una caſa, & attendeuate a le 
coſe de la mercadãtia; non interlaſciando percio mai gli 
ſtudii de le buone lettere, e de la Filoſofia, Vi deſte anco & 
la Filoſofia Platanicu, ne la quale io molto waffaticaua, 
hauendo traſcorſo di gia quaſi tutti i Dialogi Platonici. 
Tutto il di erauamo inſieme, di modo che di più in più Pa- 
micitia noſtra maggior diuenne. Fui dopo io da i venti di 
contraria Fortuna molto crollato, come anco voi i ſuoi ſof- 
famenti trauagliarono aſſai. Hora tirato da la ſomma hu- 
manita e cortefia del valoroſo S. Ceſare Fregoſo, ſeco fer- 
mato mi ſono, eſſendemi da la ſua indicibile corteſia dato 
il modo, che d me ſteſſo, et a le Muſe vivo. Qui in Ve- 
rona in caſa ſua ſempre ci ſono alloggiati di molti Foraſtie- 
ri. Eraui queſti di M. Federico Grimaldo, che da Vi- 
negia venuto ci era. E ragionandofi del ſuperbo appara- 
to fatto da Genouefi d Carlo V. Imperadore, e di molte 
miſchie fatte con gli Spagnuoli, narrò eſo M. Federico 
una Nouella d quei di auuenuta. Onde hauendola io 
ſcritta, ho voluto chal numero de Paltre mie Nouelle ſi 
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veggia ſotto il vaſtro name, in teſtimonio de Pamicitia, che 
non ſolamente con voi ho hauuta, ma anco con molti altri 
de Phonorata Famiglia Saula; e ſpetialmente con quella be- 
nedetta anima di vaſtro fratello, ſempre con prefatione a 
honore da deuenſi nomar Monſignor Filippo Saulo, Veſco- 
uo Brugnatenſe, e Referendario Apgſtolico, le cui ſingola- 
ri vertu, e rariſsime dati, e ne Puna e Paltra legge 
eminente dottrina, non meritauano che ſu'l fiorir de la ſua 
giouentii moriſſe. State ſando. 


- 


LIGVRINA RVBATA AL SACCO DI GENOVA, 
dopo lungo tempo è da ſuoi conoſciuta, e meſſa 
in vn Monaſtero. 
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Hauer voi molte coſe dette, che ala venuta di 
Carlo V. Imperadore à la Città noſtra di Ge- 
noua furono fatte per honorarlo, come a tan» 
ta ſua altezzaſi conueniua, m'ha à la memo- 
ria ridutto vn'accidente, che all' hora occorſe. 
Et aciò che voi meglio intendiate il ſucceſſo 

| del tutto, vi dico, che nel tempo che Ottauiano 

Fregoſo, collegato coni Frãceſi, gouernaua il dominio di Genoua; 
Gli Adorni, accordatoſi col Duca di Milano, hauẽdo in lor aita 
Proſpero Colona, Capitan generale in Italia Ceſareo, andarono 
col cãpo Imperiale a Genoua, e per forza entrati dentro la Cittaà, 
quella eſpugnarono, e tutta ſenza pietà dirubarono, E tra Valtre 
coſe fu rubata vna figliuola molto bella, d'eta di noue o dieci anni, 

nobile de i primi di Genoua, e fu per mare condotta in Spagna, oue 
creſcedo in beltà e gratia, eſſendo in eta di quatordici anni piacq; 
molto a vn figliuolo del Duca d' Alua. Tene adunq; modo il Gio- 
uine d'hauer la rapitzFaciulla (che per hora Ligurina nomeremo) 

e quella feruentemente amando, con lei fi daua amoroſamente 
buon tempo. Auuene indi a poco tempo, che Carlo Imperadore 
paſsò per mare di Spagna in Italia, e co lui venero molti Signori 
di quelle cõtrade, ir i iquali era queſto ſiglĩiuolo del Duca d' Alua, che 
inſieme co la ſua Ligurina mõtato in naue, preſe porto a Genoua. 
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Ella, à cui di mente la Patria & i ſuoi parenti non erano vſciti giz 
mai e tutto il di deſideraua tornar a caſa, veggẽdoſi ritornata nel 


ſuo luogo natiuo, tenne modo e via col figliuolo del Duca, di cui 


il nome (eſſendomi di mente vſcito) chiameremo Alfonſo, il qua- 
le da i Forreri ſi fece dar alloggiamẽto ne la piazza de i Marruffi, 
per ſcontro à la caſa di M. Stefano Fieſco. Hauuto l'alloggiamẽto 
ſecondo che Ligurina haueua diſegnato, che era la caſa del Padre 
di lei, ella tutta piena d'allegrezza v'entrd,ne fu da neſſuno de la 
caſa riconoſciuta ; e nondimeno da lei furono riconoſciuti il Padre 
e la Madre, & alcuni altri parenti. Alfonſo, che sõmamẽte quella 
amaua, e molto honoratamẽte in ordine di veſtimeti, collane d' o- 
ro, maniglie, & altre bagaglie d' ori battuti, e di perle, e pietre pre- 
tioſe la teneua, e tutti i ſuoi danari, abbigliamẽti, e coſe di prez- 
20 in mano di continouole laſciaua, attendeua a corteggiar l' Im- 
peradore, & in copagnia di lei dimorauano dui paggi, che di quã- 
to comandaua loro, 'vbidiuano, Egli poi, e tutta la ſua famiglia 
per altro nome non la chiamauano, che Signora. Eſſendo adunq; 
Ligurina in caſa ſua, per meglio far cio che deliberato haueua, finſe 


eſſer cagioneuol de la perſona & aſſai indiſpoſta. Alfonſo ſubito 
ordind che fi mandaſſe per i Medici, e non ſe le mancaſſe di quã- 


to era biſogno, e molto à la Padrona di caſa, Madre di lei, la rac- | 


commandò, Si ſcuſd Ligurina per allhora non voler Medico, e 

che era certa, che facendo vn poco di dieta, e ſtando in ripoſo, che 
in breue ſarebbe ſana, La Madre di lei, Gentildonna da bene & 
amoreuole, come generalmẽte ſono le Donne Genoueſi, da tutte 
hore Vera a torno, e la cõfortaua; offerendoſele, che ſenza riſpet- 
to veruno ella chiedeſſe quato le pareua profitteuole, che al tutto 
ſi prouederebbe. Parlaua Ligurina beniſsimo in lingua ſpagnuola, 
come quella che alcuni anni Sera in Spagna alleuata e nodrita, 
e chiunq; parlarPvdiua, teneua per fermo che fofſe Spagnuola na. 
turale. Hora eſſendo vna matina à buon hora andato Alfonſo à 
corte, e ſapendo Ligurina che il coſtume di quello era non venir 
ſe non ſu'l tardi a caſa a deſinare, cominciò con la Madre a ragio- 
nar di molte coſe, e ſempre parlar Genoueſe, LaMadre di lei,gra- 
demete di queſto merauigliataſi, le diſſe. Gioia, che & cid che io 
ſento? voi parlate ſi ben Genoueſe,chepar che ſiate nata e creſciu- 


ta in queſta Citta, Ditemi (Signora) ci foſte voi mai piu altra volta? 


All'hora 
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AlPhora Ligurina le diſſe. Madonna, fate venir qui voſtro Ma- 
rito, & il tal e tal huomo, ela talee tal Donna, perche io ho 
coſe di credenza da parlar con voi tutti inſieme, che vi daran- 
no piacere (a mio giuditio) grandifsimo, e non poco anco vi 
farranno merauigliare. Non fu tarda la Donna a far la volonta 
di Ligurina; & ella mandati via i paggi in diuerſi ſeruigi, co- 
me i richieſti furono venuti, e dinanzi al letto aſsiſi, le diſſero 
dopo le conueneuoli ſalutationi. Signora, che buone nouelle 
v*hanno fatto chiamarci a la preſenza voſtra a coteſta hora? Ec- 
coci preſti à farui piacere. Ella, à gran pena potendo rattener le 
lagrime, diſſe loro, parlando pur Genoueſe. Ecci neſſuno 
di voi che mi conoſca, o che fi ricordi per alcun tempo hauer- 
mi veduto in queſta Terra? Riſpoſero tutti, che non ſouue- 
niua loro hauerla ne in Genoua ne altroue veduta gia mai; pre- 
gandola che voleſſe dire, chi ella fofle. Ligurina all'hora, non 
{i potendo più contenere che amaramente non lagrimaſſe, do- 
po molti ſoſpiri e ſinghiozzi, con merauiglia grãdiſsima di cia- 
ſcuno che Paſcoltaua, riuolta al Padre & ala Madre, diſſe, Io 
ſono (oimè) la voſtra sfortunata figliuola Ligurina, che quan- 
do queſta Terra da Proſpero Colonna, cacciati i Signori Fre- 
goſi à fauore de gli Adorni, fu preſa, andatoci à ſacco ogni coſa, 
fui da certi Fanti Spagnuoli rubata, e condutta per mare in Spa- 
gna; oue il Signor Alfonſo, che qui in caſa alloggia, figliuolo 
del Duca d' Alua, eſſendo io anchora picciolina, m'hebbe ne le 
mani, e m'ha fin hora tenuta da alcuni anni in qua (dicaſi le ve- 
rita come &) per Bagaſcia. E certamente io ſon ſempre da lui 
ſtata tenuta molto honoratamente, e mai non m'è mancato co- 
fa, chꝰio habbia deſiderata. Ma perche queſta vita (fallo Iddio co- 
noſcitore de i cori) mai non m'e piacciuta, quando egli volle 
venire, e nauigar in Italia, io fect ogni coſa per venir ſeco, che 
di leggero mi venne fatto; e fece che i Forreri ci dierono queſto 
alloggiamento, A fine che io con più ſicurezza, e ſaluezza de la 
vita mia capitaſsi ala voſtre mani. Con tutte queſte parole, che 
ella diſſe, non ci era perciò neſſuno ebe la conoſceſſe, quando 
la Madre ricordandoſi d' vn neuo, che Ligurina haueua vicino 
a Pomb!:lico, con ſette o otto peluzzi neri, come ſpento carbo- 
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ne, diſſe. Se queſta & noſtra figliuola, io tantoſto la riconoſce- 
10 bene, perche ha vn ſegno che non deuera mentire. E gia inte- 
nerita per amor materno, che le viſcere le commoueua, piena 
di lagrime à Ligurina accoſtataſi, & a lei, che di grado ſi la- 
icid vedere, diflacciata la veſte, vide il neuo, come mille altre 
volte veduto haueua. Il perche pin fiſamente guardatala, co- 
nobbe certiſsimamente quella eſſer Ligurina, che al ſacco di 
Genoua haucua perduta, Il perche al collo fe Pauuinchiò, e piã- 
gendo diceua di quelle pietoſe parole, che in ſimil caſi l'amore- 

u li Madri ſogliono dire. E dando Ligurina de gli altri ſegni 
pur aſſai, e dal Padre & altri parenti, che quiui erano, ſenza 
dubio bene fu riconoſciuta. Ella dopo gli abbracciamenti e ſe- 
ſteggiamenti reiterati pin volte, diſſe. Signori miei, Egli non 
e à la liberatione mia da perder tempo, perciò che ſel Signor 
Alfonſo di queſto caſo s accorge, quindi mi leuerà, e porram- 
mi in parte, che voi più no mi vederete. Eccoui qui le chiaui di 
tutti i ſuoi Forzieri, oue tutte le coſe ſue e le mie ſon ripoſte, 
ch'io nulla voglio del ſuo. Datele ad vna di queſte voſtre Schia- 
ue la più fidata, che come egli venga à caſa, gli dica, che io ſon 
andata in alcun luoco, che ella nõ ſa, e gli conſegni le chiaui. In 
queſto, mezzo non fi ſtia a bada, ne fi perda tempo, ma celata- 
mente, aciò che per la via non ſia conofciuta, menatemi ad vn 
Monaſtero di ſante Donne, perche io non intendo reſtar piu al 
mondo, ma il rimanente de la mia vita ſeruir à Dio. Che ſe la 
mia giouentu è ſtata dishoneſta, e con poco honor de la caſa no- 
{tra (benche sforzatamente in tal miſeria ſia viuuta) al meno per 
Pauuenir ſia il viuer mio tale, quale a la cõditione del noſtro pa- 
rentado fi conuiene, e s'emendi con la conuerſatione e vita, che 
io con Vaiuto del noſtro S. Iddio, farò il cattiuo e dishoneſto vi- 
uer mio paſſato. Ma per Dio non perdiamo tempo, che del tẽpo 
a baſtaza poi haueremo a diſcorrer i caſi noſtri, Conoſcendo il 
Padre, Madre & altri parenti, che ella diceua il vero, la traueſti- 
rono, & ad vn venerabil Monaſtero di ſante Donne, quella con- 
duſſero, doue fu gratioſamente accettata, Hora come a caſa ri- 
tornò Alfonſo, demando ſubito che faceua la Signora, al quale 
la Schiaua, che le chiaui bauute haueua $'appreſento, e diſſe. 
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Meſſere, La Signora miha detto che voleua andar in certo ſer- 
uigio, e m'ha laſciate queſte chiaui da preſentarui; Eccole qui 
Alfonſo, pigliate le chiaui, dubitando che ella haueſſe via porta- 
to alcuna coſa, poi che aperti i Forzieri, non trouò mancar 
coſa alcuna, anzi vide tutte le veſti & ori e gioie di Ligurina, 
rimaſe forte sbigottito; e quaſi indouino del caſo ſeguito, comin- 
cid a far vn grandiſsimo romor per caſa, e minacciar queſti e 
quelli. E moltiplicando le parole, volendo per ogni modo, che 
il Padron de la caſa gli faceſſe trouar la ſua Signora, & il Padro- 
ne riſpondendo che non ſapeua doue andata foſſe, e che non 
era vbligato à guardargli la Donna ſua, Alfonſo, che era entra- 
to in colera grandiſsima, gli riſpoſe. Voi m'hauete fatto ruba- 
re la Signora mia, & io giuro a Dio, che (mal grado voſtro) ve 
la faro trouare, o ad vna via o ad vn'altra: E preſi alcuni de i 
ſuoi ſeruidori, diſſe, io vado a condur gente in qua, che vi fa- 
ra conoſcere che coſa è voler beffar vn par mio de la caſa di To- 
ledo. E ſtando fu'l contendere, e gridando dir di molte paro- 
le, la voce andò per la contrada, che in tal caſa era infra gli Spa- 
gnuoli e Genoueſi vna gran miſchia, Il che fu cagione che mol- 
ti coſi Gentihuomini come Popolari cominciarono a ridurſi 
verſo le caſa oue il romor era, chi per meglio intender la cagio- 
ne de la miſchia, e chi per metterſi in aita de i ſuoi contra gli 
Spagnuoli; eſſendoſi già fatte alcune queſtioni per la Città, ne 
je quali i Genoueſi haueuano molto mal trattati gli Spagnuoli, 
eſſendo tra queſte due nationi antica nemicitia, Hora tra mol- 
ti che al romore concorſero per aiutar quelli de la Patria, vi 
{i conduſſe Giouanni Lauagna, huomo nodrito ſu'l arme, co- 
{i ne le battaglie de la Terra, come in quelle de la Marina, e 
de la ſua perſona era huomo aſlai prode & animoſo ne i peri- 
gli. Come egli fu giunto a la caſa, cominciò a ſalir le ſcale per 
andare in ſala, oue ſentiua eſſer il romore. Auuene, che eſ- 
ſendo gia quaſi ſalito, che Alfonſo al capo de la ſcala per di- 
ſcender venne, hauendo ſeco alcuni de i ſuoi Seruidori. Co- 
me egli vide il Lauagna che montaua, eſſendo eſſo Alfonſo 
in grandiſsima colera, e non fi potendo in modo alcuno dar pa- 
ce de la perdita de la ſua Signora che tanto amaua, con vno 
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viſo turbato e minacciante voce, diſſe al Lauagna. Oue ne vai 
Moro bianco, e villano traditor che tu ſei, Il Lauagna che non 
era vio a portar di groppa, e ſofferir che altri Vingiuriaſſe, o co- 
noſceſſe Alfonſo ono, gli diſſe che mentiua, e che era vn Giu- 
deo Marrano. Da le parole vennero à menar le mani; di modo 
che il Lauagna gli tirò vna braua ſtoccata, & il paſsò di banda 
in banda. Onde il pouero Alfonſo ſubito mori, Gridarono gli 
Spagnuoli a arme a arme, e medeſimamente il popolo s armò; 
& in quella miſchia furono morti alcuni Spagnuoli. E ſe 
I Imperadore con Pautorita ſua, non vi s' intromet- 
teua, haueuano i Genoueſi animo di vendicar 
i riceuuti danni al tempo del ſacco di 
Genoua, In quei tumulti, il Laua- 
gna dubitando de la Giuſtitia, 

{i parti, e ſi ſaluò ſu 

quello di Pia- 

cenza, 
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NCHOR che tutto il di fi veggians occor- 
rer varii caſi, caſi d'amore, come diagn 
altra ſorte, e mille accidenti impenſata- 
nente naſcere; non e perciò che di ſimil 
= auuenimenti non fi generi merauiglia in 

noi, e che aſſai ſouente non rechino profit- 
zo & chi gli vede od intende. E tanto piu é maggior la 
merauiglia, e Putile più fruttuoſo, quanto che le coſe meno 
ſperate auuengono. Per queſto mi pare, che ogni uolta che 
coſa memoranda interuiene, e che non fia con Phonor de la 
penna à la memoria de la poſterita conſagrata, che uera- 
mente facciamo non picciola ingiuria a noi ſteſsi, et anco à 
quelli-che verranno dopo noi. Che ſe i caſi, e ſtrani accidenti 
e fortuneuoli, che la uarieta de la fortuna produce, fi ſcri- 
ueſſero, chiungue gli udiſſe o leggeſſe, ſe egli pit che tra- 
ſcurato non foſſe, come potrebbe fare, che qualunque am- 
maeſtramento non ci pigliaſſe, & a ſeſteſſo con Paltrui dan- 
no non faceſſe profitto * Medeſimamente i noſtri figliuoli et 
i nipoti, e tutta la ſeguente poſterita, con la lettione de le co- 
ſe paſſate, o emendarebbe gli errori ſuoi, ſe in quella faſſe 
caduta, o uero megliore nel ben operare diuerria; eſſendo 
commun prouerbio, che piu commouono gli eſſempi che le 
parole. Per queſto, io che di mia natura aefidero giouar d 
tutti, eſſendo accaduto ne la Citta di Napoli un mirabil 
caſo, de la qualita, che dal Signor Annibale Macedonio ho 
inteſo, n' paruto non diſdiceuole d'aggiungerlo a Paltre 
mie Nouelle;, acid che i Giouini incauti, che cofi di leggero 

Vor. II. 


| laſcians appaniare nel viſco amoroſo, e ſouente, ſenza 
penſarui troppo, corrono d metter ad eſſecutione cid che 
detta loro Pappetito diſſordinato e giouinile, imparino d por 
il freno a Pappetitoſe voglie, e pin temperatamente amino; 
imparando © Paltrui ſpeſe, di quanto danno il non regolato 
affetto fia cagione. Penſando poi à cui io la deueſsi do- 
nare, non volendo che alcuna de le mie Nouelle reſti ſenza 
tutela di Padrone o Padrona; e ſouuenutomi che d tutti i 
piaceri da voi (la voſtra corteſe merce) riceuuti, non 6 mai 
ſtato ſodisfatto, (anchor che voi più tofto cerchiate far 
piacere altrui & ulile, ſenza ſperanza di riceuer ricom- 
penſa) ho uoluto con queſta Nouella, d voi da me donata, 
& al nome voſtro ſcritta, che il mondo conoſca la gra- 
titudine de Panimo mio; perciò che non potendo io con i bent 
de la fortuna ſodisfarui, al meno con Popere de Pingegnoin 
qualche particella vi ſodisfaccia, Degnate adunque per 
bora accettar da me queſto picciolo dono, e come ſempre 
fatto hauete, tenermi nel numero de i vgſtri. Feliciti il 
noſtro Signor Iddio tutti i voſtri penfieri. 


„ 
LABBATE GESVALDO VVOL RAPIR VVA 
Giouane, &refia vituperoſamente da lei ferito, 
& ella ſaltata nel ume 
Saiuta. 
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3 i chiama il Palazzo, vicino à l Adda, molti Gen- 
| | tithuomini, che erano venuti a viſitar la genti- 
{ lifsima,e molto [lluſt, Heroina, la S. Hippolita 
Sforza e Pentiuoglia, Padrona del detto luogo; 
| e ragionauano di varie coſe, quando ſouragiun- 
ſe il piaceuole e vertuoſo Gentilhuomo, il S. Hannibale Macedo- 
nio, il quale ſentendo 1 ragionamenti che fi teneuano, diſſe. Va- 
loroſa Signora, e voi Signori miei, à quel ch io ſento, voi ragio- 
nate de la varieta de i caſi del Amore, materia (al giudicio mio) 
che tutto di, per gli ſtrani auuenimenti che accadeno, diuien 
maggiore: E di nuouo & ella creſciuta per vn mirabile e pie- 
toſo caſo, che a Napoli è accaduto, come il S. Antonio mio fra. 
tello per ſue lettere mi ſcrive, E poi che in ſimili parlari. vol 
paſlate il tempo, e veggio che neſſuno ci è, che voglia coſa al. 
cunadi nuouo dire, il caſo come ſia ſeguito adeſſo vi narrero 
Dico adunque, che deue hoggimai (per quanto mi ſtimi) a tut- 
ti voi, che in queſta grata e diletteuole compagnia ragunati ſe- 
te, o per vdita, o per veduta eſſer chiaro, quanto la Città di Na- 
poli, che fu ſu'l lito del Mare Tirreno fondata, ſia diletteuole 
& amena. Che per il vero in queſta noſtra Italia poche Citta 
ci ſono, oue lt huomo poſſa quei piaceri e diporti pigliarſi, che 
a Napoli aſſai agiatamente in ogni ſtagione de Panno ſi pigliano, 
ſi per la delicatezza del paeſe, come anco per Pamenifsimo- ſi- 
to de la bella e piaceuole Citta, Quiui a chi diletta vna ſpa- 
tioſa e ben coltiuata Campagna, leggermente a i ſuoi dipor- 
ti può allargar la mano. Altre che bramaſſe per aprichi, e da 
Natura e da Varte maeſtreuolmente adornati Monticelli, Col- 
li di Naranci, Cedri, Limoni, e d'ogn'altra ſorte di foauiſsi. 
] ii 
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mi e odoriferi Frutti pieni, Valli fruttifere, e di Chriſtallini 
Ruſcelli abondeuoli, e di mille varieta di colori pompoſamen- 
te veſtite, traſtullarſi, in tanta copia ne trouera, che quaſi di 
ſe fuori tutto il leggiadro paeſe, di Pomona, di Flora, di Bacco, 
di Cerere, di Pallade, di tepidi Fauonii, e di freſchiſsimi e 
ſalutiferi zefiri eſſer ſempre nido, & albergo giudichera, Ma 
ſe poi de i piaceri di terra ferma foſſe faſtidito, & amaſle con 
ſpalmate barche per il tranquillo pelago, e cupo mare hor quin- 
ci hor quindi diſcorrere, e per non periglioſi Scogli, per fer- 
tili e gratiſsime Iſolette diportarſi; e quei traſtulli, e ricrea- 
menti prendere, che Glauco con le ſue marine Greggi a ſuoi 
ſeguaci preſtar con Fhamo e con le reti ſuole, qual luogo me- 
glio de la mia patria glie lo potrà dare? E chi poi ſi delettaſſe ve- 
der tanti miracoli di Natura, quanti Pozzuolo produce, oue fin 
ſe il Padre de i Poeti eſſer la via che a l'inferno conduce ; ſe in 
quelle bande ſi vorrà diportare, vederà gli effetti pid che mira- 
bili, che la Solfatara produce, veder il fumoſo aſciugatoio, 
tanti ſalubri bagni, Phorrenda & intricata ſpelonca de la Sibil- 
la Cumea, Fartificioſo laberinto di Dedalo, le piſcine Lucul- 
liane, le rouine mirabiliſsime del ſuo grande e fineſtrato palaz- 
20, le caſe e chieſe di Pozzuolo per terremoto nel mare ſommer- 
ſe, e tante merauiglioſe cauerne, che la Nature ha ſabricato; che 
quanto più in quei luoghi dimorera, più le varie coſe e mirabi- 
li bramer di vedere. Eſſendo adunque Napoli de la maniera 
che io vi vo diuiſando, la maggior parte de i Baroni e Prencipi 
del Reame vſa la più parte del tempo quiui dimorare, si per i 
gia detti piaceri; & altreſi per eſſer la famoſiſsima Citta piena 
d'huomini letterati, e di prodi Caualieri. Il perche molto 
ſpeſſo auuiene, che per la varietà di tanti huomini accadano va. 
rie coſe, per lo piu, degne che di loro ſi tenga memoria. Ma fra 
tante, che tutto il di occorrono, vna ve ne recitero nuouamen- 
te (per quello che mio Fratello me ne ſcriue) accaduta: la qual 
hiſtorietta, per eſſer di quegli atti, che ſoleuano operare quel- 
le antiche e famoſe Donne Romane, o quelle Tedeſche che 
con aſpra morte ſeruarono la lor barbarica honeſtate, meri- 
ta che reſti viua, e voli per bocca di tutti i gentili e generoſi 
ſpiriti. 
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ſpiriti. Et in queſta hiſtoria toccarete con mano, che molte fia- 
te ſotto humili & abbietti panni di gente mecanica e plebea 
albergano ſuegliati animi, e nobiliſsimi ſpiriti. Si potrà an- 
chor conoſcere, che queſta noſtra eta non è (come forſe aleu- 
ni ſtimano) coſi ridotta al verde, che anchor non ſe le troue, 
chi poco apprezza la vita per ſeruarſi netta e pudica, A voi dun- 
que (Signora Hippolita) & à voi altre bellifime e gratioſe 
Donne, più che a gli huomini il ragionar mio riuolgendo, di- 
co. Che I Abbate Geſualdo giouine nel Reame molto ſtimato, 
e d' honorata & antica famiglia, s'era in Napoli ridotto, oue in 
compagnia d'altri Baroni e Signori attendeua à diportarſi, e 
conſumar il tempo in giuochi & altri piaceri. Onde auuen- 
ne, che egli vn giorno caualcando per la Citta, vide vna Fan- 
ciulla, che a gli occhi ſuoi parue la pit hella e pit gent ileſca, 
che anchora in tutto Napoli haueſſe veduta. Et in modo le git- 
to Vingorda viſta adoſſo, che prima che ſi partiſſe da vederla, 
ſi ſent] tutto in poter di lei eſſer rimaſto; cominciando a cono- 
ſcere, che nel partirſi da quella, pareua che le radici del core ſe 
gli ſtrappaſſero. Era la Giouanetta figliuola d'vn Orefice, al 
Padre & à la Madre, che altri figliuoli non haueuano, molto 
cara, Haueua ella vn aſpetto tanto formoſo e bello, & era tan- 
to aggratiata, che da tutti vniuerſalmente fi giudicaua per 
vna de le più belle e gratioſe Fanciulle, che foſſero in Napoli. 
Hora l' Abbate, dopo che ſt conobbe eſſer coſi de le bellezze di 
Coſtei inuaghito, che il volerſi ritirare, & altroue porre i ſu- 
oi penſieri, era cercar di chiuder tutta Pacqua del mare in vna 
carraffa di vetro; con tutti quei modi che ſeppe il meglio, 'in - 
gegnoͤ di fare, che il ſuo amore ſoſſe da la Giouane riconoſciu- 
to, e (ſe poſsibil era) in qualche modo ricambiato. Cominciò 
egli hora ſolo, & hora in compagnia d'altri Baroni e Signori 
a paſſarle dinanzi à la caſa, oue ſe la Fortuna gli era tanto propi- 
tia e fauoreuole, che a le volte ale fineſtre, o altroue la ſua Gio- 
uane vedeſſe, fi sforzaua con gli occhi, poi che il parlare gli era 
vietato, dimoſtrarle, come per Amor di lei tutto fi ſtruggeua. 
Se ne i giorni de le ſeſte ella era da la Madre à i diuini vflicii in 
qualche Tempio condotta, il buon Abbate haueua ſempre vas 
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o duo Santi in quella Chieſa da viſitare, e qualche altare da of- 
ferir candele. Ne guari queſte viſite, e queſti ſuoi andamenti 
continouò l' Abbate, che la Giouanetta, a cui natura non ſolo 
d'eſſer bella, ma d'eſſer accorta e ſcaltrita, haueua largamente 
prouiſto, s accorſe molto bene, di che ſtrale il Geſualdo foſſe 
ferito, e qual imagine di Santo egli andaſſe per gli altari con- 
templando. Ma come colei, che d eccellente ingegno e di grãd' 
animo era, e che vie più Phonore, che coſa di queſto mondo 
ſtimaua, finſe mai ſempre di nulla auuederſi; in modo che mai 
di ſguardo, o di buon viſo, o d'altro atto non diede a P Aman- 
te ſuo ſperanza, Coſt ogni volta che accadeua vederlo, ne pig 
ne meno lo guataua, o ſembianza di conoſcerlo faceua, che ha- 
uerebbe fatto d'vno ſtraniero, II perche il trauagliato & afflit- 
to Amante viueua in peſsima contentezza di queſto ſuo coſi 
mal ricompenſato Amore. Mandarle meſsi o ambaſciate non 
ſapeua in che modo, per ſtar di continouo la Giouane in com- 
pagnia de la Madre. Ma (come tutto'l di veggiamo) che doue 
meno ſi ſpera poter peruenire al deſiato fine, queſti meſchini 
Amanti pit oſtinatamente fi mettono; e quanto è loro vna co- 
ſa più conteſa, più creſce in loro di quella l'acceſa & infiam- 
mata voglia, Pinnamorato Abbate da la mal cominciata im- 
preſa punto non ſi leuaua, anzi pareua che di giorno in giorno 
il ſuo fuoco ſi faceſſe maggiore. Non potendo adunque de la 
ſua Donna in coſa alcuna cauar coſtrutto, attendeua pure al ſo- 
lito viuere; e d' hora in hora per la contrada ou' ella albergaua 
diportandoſi, ſperaua che 2 la fine ella diuerrebbe di lui pieto- 
ſa; Ma il tutto era dar incenſo à morti. E perche chi ama ſem- 
pre da la coſa amata cerca ſaper Nouelle, e mette ogni ſtudio 
per intender di quella qualche coſa, ſperando d' amorzar in par- 
te Pamoroſe fiamme; tanto ando il ſollecito e feruente Abbate 
de la ſua ritroſa Giouane ſpiando, che vn giorno per fermo in- 
teſe, come ella era per andar di brigata con il Padre e Madre 
ad vn lor luogo, che haueuano non troppo lontano da Napoli. 
Queſto poi che Abbate ſeppe, da cieco & inſano Amore (che 
più toſto furor chiamar deuerei) che à la Giouane portaua, vin- 
to & accecato, deliberò fra ſe ſteſſo, quando amoreuolmente e 


VI I. 36 


di commun conſenſo, del ſuo amore profitto alcuno cauar non 
poteua, pigliarne quel frutto per viua forza, che tanto ſi brama, 
e la ſua Giouane, cui ſenza non gli pareua di poter viuere, à ĩ po- 
ueri parenti ne la ſtrada publica rapire. Fatta queſta delibera- 
tione, e non penſando a gli ſtraboccheuoli pericoli, che gli pote- 
uano occorrere, chiamd a ſe i ſuoj ſervidori, e quelli di tutto cid 
che far intendeua, fece conſapeuoli. Venuto dopoi il giorno, 
che la Fanciulla deueua di Napoli vſcire, egli con i ſuoi ſerui- 
dori armati à quell hora vſci de la Citta, che ſtimò eſſer al biſo- 
gno ſuo pit conueniente; e peruenuto al luogo, per la cui ſtrada 
ſapeua che deueuano paſſare, attendeua ſolamente la venuta lo- 
ro, I poueri parenti inſieme con la bella figliuola andauano I 
diporto al Poderetto, che appreſſo a Napoli haueuano, ſenza ſo- 
ſpetto che il viaggio loro gli foſſe impedito, fecero proprio quel 
camino, che il ſagace Abbate diuiſato haueua. Egli, che gia fi 
ſentiua bollir il cor nel petto, come preſago, che la ſua bella 
Amante s'auuicinaſſe, di nuouo eſſortò i ſuoi ſeruidori, & or- 
dinò loro cid che a far in quel caſo haueſſero; ſoura il tutto com- 
mettendoli, che à la ſua innamorata non faceſſero male. Naſce- 
ne i fertili colli, che preſſo ſono a Napoli, vn limpidiſsimo fiumi- 
cello, detto Sebeto, di cui le picciole e liquidiſsime onde, non 
troppo di lungi da le mura de la Citta, in due parti ſi diuidono; 
de le quali, l' vna per occulta e ſotterranea via a i comodi & or- 
namenti de la Citta fi va diffondendo, Paltra per le fruttifere 
campagne effondendoſi, rende al vicino Mare il debito tribu- 
to, Sù queſta parte del famoſo. Ruſcello & vn ponte, chiamato 
da paeſani il Ponte de la Maddalena. Quiui riſcontrd il furio- 
ſo Abbate la ſua bella innamorata, che tutta vezzoſa e ſnella 
inſieme col Padre e Madre, innanzi però a loro, come più ga- 
eliardetta, ſe ne veniua. E per Varſura del caldo (che era gran- 
diſsimo) eſſendo circa la fine del meſe di Giugno; & altreſi per 
la fatica del caminar à piedi, pareua che la Giouane ſoſſe pid 
bella del conſueto. Ella, tutta ardita'e ſnella, andaua hor qui 
hor 1a gentilmente riſguardando, e Fannellate e bionde chio- 
me, che ſotto vn galante e vezzoſo Cappello copriua, à la cui 
ombra i yaghi e lucidiſsimi occhi di quella non altrimenti vi 
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ſcintillauono, che le dorate e chiare ſtelle ſogliano ne Pampio 
e ſcreno cielo hiameggiare, Era poi nel viſo e delicate guance 
da vermiglio e natiuo colore la ſua pura candidezza tanto ben 
miſchiata, che a chiunq ; la miraua, faceua d'inuſitata dolcezza 
ſentir nuouo e dolciſsimo ingombramento; di modo che I Ab- 
bate, che ad altro non attendeua, viſta la ſua Donna coſi bella, 
- di nuouo deſio ſentendoſi il petto fieramente acceſo, fattoſele 
innanzi, e tratta del fodro la tagliente ſpada, cominciò à volerle 
far violenza per rapirla. Onde i Seruitori veggendo quello, 
che il loro Signor faceua, tutti ad yn tratto co Parme in mano, 
fecero vn cerchio a la Giouanetta; e cominciarono gli ſpauen- 
tati Parentidi lei a ſgridare, e far altre coſe, che in ſimili inſul- 
ti ſi coſtuman vſare. Ne di queſto contenti, al petto & à la gola 
de i gridanti, e mercè ad alta voce chiamãti Padre e Madre de 
la Giouane, tutte le ſpade vibrarono cercando talmente da la 
figliuola ſepararli, che più di leggero quella poteſſero gremite. 
Da !a!tra parte, I Abbate ſi sforzaua a la Giouane le mani met- 
ter adoſſo, e di quella impadronirſi, Qualee di voi (o gratio- 
ſe Donne) che non ſi ſenta tremar il delicato cor nel caſto pet- 
to, e che di pietà non ſi cominci tutta a cõmouerſi, e intenerir- 
ſi? Joer me mi ſento morir la parola in bocca, e coſi mancar 
le forze del dire, che quaſi non ſo piu ſnodar la lingua a ſeguir 
il reſto, tanta è la compaſsione che io ho del pouero Padre, de 
la meſchina Madre, e de la infelice Giouane. Hora, ripiglian- 
do alquanto le conſuete forze, non mi ſtendero molto in di- 
moſtrarui quale, e quanta ſoſſe la paura, che hebbero gli sfor- 
tunati, quando tante fulminee ſpade fi videro loro dogn'intor- 
no eſſer brandite, Ciaſcuna di voi (pietoſe Donne) da ſe ſteſ- 
fa pigli Veſſempio, e s imagini con vna figliuola da Marito eſſer 
in ſimil miſchia, e coſi graue periglio; Che animo, che pen- 
ſiero, che conſiglio fora il voſtro, ſe in coſi miſerabil caſo il 
tempeſtoſo vento de la ſtraboccheuol Fortuna (o Donne) vi ſoſ- 
pingeſle ? Certo io credo, che in ſimil fortuneuol pericolo tut- 
te iſuenireſte, Ma ritornando a la mia hiſtoria, vi dico, che 
tantoſto che la intrepida Giouane vide I Abbate a lei auuen- 
tarſi, e gli altri rabbioſamente a. torno à i Parenti combattere, 
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penſando che di tutto queſto aſſalimento ella ſola era potiſsi- 
ma cagione, in vn tratto fece tra ſe mille penſieri; & in vn ſu- 
bito (imperoche careſtia di tempo haueua) da nuouo conſiglio 
ſourapreſa, con animo forſe più forte, audace e magnanimo, 
che à fanciulla di coſi baſſo legnaggio non era conueneuole, 
fatto buoniſsimo viſo, a V Abbae riuolta, quaſi ſorridendo 
in queſto modo diſſe. Signor Abbate, dammi quella nuda ſpa- 
da che hai in mano, aciò che io per me ſteſſa faccia in vn pun- 
to di te (Signore) e di me aſpra vendetta contra queſto mio ge- 
loſo Padre, che per la vecchiaia è ſcimunito, & è ſempre ſtato 
cagione, che io no habbia mai dimoſtro d'aggradir Pamor tuo 
che portato m*hai. Egli (Signor mio) di continouo con ſuoi fa- 
ſtidioſiſsimi ſtimoli mi tormentaua, mi garriua, e non mi la- 
ſciaua poſar gia mai, Il perche deui eſſer ſicuro, che ſe egli nõ 
foſſe, mia Madre & io ſaremmo ad ogni comando tuo vbidien- 
ti, Cominciaua il Padre a ſgridarla, & a chiamarla triſta e ghi- 
otta, quando a le parole de la Fanciulla il troppo credulo Amã- 
te, di nuouo ſtupore e merauiglioſa letitia ripieno, diede quel - 
la intiera & indubitata ſede, che ale coſe certiſsime preſtano 
quelli, che facilmente il tutto credono. Onde tutto ad vn tem- 
po à la ſcaltrita & animoſa ſua innamorata la candida e mor- 
bidetta mano ſtendente, la ſpada ignuda porſe. Ella ſubito 
che fi vide hauer la deſiata ſpada in mano, con grandiſsimo co- 
raggio al ſempliciotto Abbate che gia faceua il bocchino, e di 
gioia s' ingalluzzaua, arditamente, e non con viſo feminile 
diſſe, Abbate tirati a dietro e non mi t appreſſare, che per Vani- 
ma di mio Padre, io ſenza riſpetto veruno midiffenders, Do- 
poi al lagrimante e con roca voce mercè chiamante Padre ri. 
uoltata, & animoſamente la guadagnata ſpada vibrando, come 
ſe lungo tempo ne le ſcuole da ſchermir ſoſſe auuezzata, coſi diſ- 
ſe. O cato Padre tu col tuo coltello che a lato porti, & io con 
queſta conquiſtata ſpada diffendiamo fin a la morte contra 
queſti Aſſaſsini il noſtro honore, e prima perdiamo la vita, che 
ſopportare che coſtoro ſi faccino ſcherno di noi, Ella era al- 
quanto ſuccinta, come s' acconciano le Donne quando fuor 
de la Citta caminano; Onde fi miſe in aſſetto di ferire al pit 
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diritto che poteua qualunque ardiua accoſtarſele. Hora veg- 
gendo l' Abbate, che coſi ſcioccamente da vna Giouanetta se- 
ra laſciato ingannare, e leuarſi di mano arme, vinto da gran- 
diſsima vergogna, comandò à i ſuoj ſeruidori, che à la Gioua- 
ne la ſpada leuaſſero. Credete voi (Donne mie care) che la bel- 


la Fanciulla da ogni canto aſſalita, punto fi ſmarriſſe o ſenza 


quiſtione e conteſa rendeſſe lor Varme ? Credete voi che go- 
mentata & abbandonata d' animo, fi metteſſe vilmente a fuggi- 
re? Ella, come vide i ſeruidori del Abbate venir per leuarle la 
ſpada, cominciò arditamente, e con tutte quelle forze che à lei 
erano poſsibili, 4 diffenderſi; e ſecondo che le pareua il meglio, 


hor qua & hor la, con merauiglioſd ſtupore di chi preſente ſi ri- 


trouò 2 queſto pietoſo ſpettacolo, contra i ſuoi nemici la ſpada 
rotaua, Pareua proprio che foſſe ſtata notrita tra le Amazoni, 
o vero con la Vergine Latina, che diede a Troiani in Italia 
tanta noia, coſi bene & animoſamente ſi diffendeua. Si miſero 
gli sfortunati Parenti in aiuto de la magnanima figliuola; ma 
che poteuano far dui timidi e deboli vecchi & vna Garzona cõ- 
tra dieci o dodici robuſtiſsimi Giouini armati? E non > dubio, 
che ſe Abbate haueſſe laſciato fare ogni sforzo, la Gioua- 
ne ſarebbe venuta in ſuo potere ; Ma egli non voleua che ſe le 
faceſſe male, & ella non era diſpoſta di laſciarſi pigtiare : Pure 
Pinnocente Fanciulla fu ferita, Furono altreſi impiagati i po- 
ueri parenti di lei, di maniera che caſcarono in terra. Il che veg- 
gendo ella, e conoſcendo che à la fine (à mal ſuo grado) ſarebbe 
reſtata prigionera, non mancando de la ſua inuitta generoſita 
Panimo, deliberd ſeco ſteſſa, ſe poſsibil era con qualche nuo- 
uo ſcorno de V Abbate, la riceuuta ingiuria in lui vendicare. 
de nonVeſſendo eſſo Abbate molto da lungi, e patendo a 
li d'hauer agio di far quanto in capo Pera caduto, a lui auui- 
cinataſi, quanto puote più forte, la fpada nel mezzo del volto 
fieriſimamenteè gli lanciò, & in queſto hebbe la Fortuna aſſai fa- 
uoreuole; impercio che la tratta ſpada colſe di taglio ne la fac- 
cia deP Abbate, e nel mezzo del trauerfo del naſo e d' vna guan- 
cia gli fece vna p rofonda piaga. Ella in quel medeſimo punto 
che Vauuentata ſpada feri P Abbate, a Dio divotamente raccom- 
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mandataſi, di ſalto giù dal ponte (come gia fece Horatio Co- 
cle) {i gittò ne le lueide e correnti acqus di Sebeto ; piii toſto 
eleggendo ne Vacque miſeramente perire, che perder il pregio 
de la ſua verginità. E coſi il bel fiume lei à ſeconda ne menaua 
via, che aiutata da le veſti ſoura acqua anchor fi ſoſteneua. Ha- 
ueua il romore de la miſchia, & il gridar de i poueri feriti fatto 
venir molti a coſi crudel ſpettacolo. Da alquanti di coſtoro 
che ſapeuano nuotare, e che à Pacque fi gettarono, fu fuori del 
fiume la Giouane mezza morta cauata. L' Abbate, che di gran 
lunga molto da quello che sera perſuaſo, ingannato fi ritroua- 
ua; e che ſapeua per mano de i ſuoi ſeruidori la Giouane, & i Pa- 
renti di lei eſſer ſcioccamente feriti, e ſe ſteſſi don il ſregio nel 
volto, non volendo tornar dentro la Citta, ſe nandò & le ſue 
Caſtella. Quelli che il rumore I& tratti haugua, leuati i feriti 
da Terra, inſieme con la impiagata Fanciullꝭ tutti 3 Napoli 
conduſſero, oue vniuerſal mente da quelli cl læ co ſepperd, 
era l' Abbate biaſimato, e la Giouane per pudica, ſaggia, animo- 
ſa, e d' alto e generoſo core ſtimata. E veramente che ella meri- 
ta tutte quelle chiare lodi, che a pudiciſsima e caſtiſsima Don- 
na dar fi poſsino. E ſe à le vertuti, a noſtri corrotti tempi, Tho- 
nore {i rendeſſe, che appo i Romani & altre genti ſtraniere an- 
ticamente ſi rendeua, qual ſtatua, qual Coloſſo di qual ſi vo- 
glia materia, o quai titoli potrebbeto queſto magnanimo e glo- 
rioſiſsimo atto di queſta Giouane Napolitana agguagliare? 
Certo che io mi creda neſſuno. Cotale adunque ſine hebbe il 
poco regolato Amore de I Abbate Geſualdo, il quale volen- 
do per forza conſeguir la gratia de la ſua innamorata, perpetuo 
odio e diſgratia ne riportd, Che forſe quando piu temperata- 
mente haueſſe ſaputo amare, & à la Giouane con quella acco- 
modata ſeruitù, che a l'vno & à Paltro conueniua, ſeruire, ſe, 
da meritato & eterno biaſimo, e Vamata Fanciulla da le crude- 
li ferite haueria preſeruato. K ; 
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E non bo piu tofto che hora mandatoui 
. j alcuna de le mieNouelle, ſcuſimi appo voi 

1 qualita de i tempi occorfi, oue io ſon 
Jo aftretto per altrui colpa abandonar 
Alilano, e cangiar babito e coſtumi, ſe la 
vita ſeruar uoleua ; come appreſſo q mol- 
ti Centilbuomini e gran Signori è notiſiimo. In tutto que- 
ſto tempo percid, uon , che io non vbabbia hauuto nel 
core; e quando è accaduto parlar di voi, non habbia fatto 
quelPwfficio, che le rare votre verta & il debito mio ri- 
cercauano. E certiſsimamente io ſon quello ſteſſo con voi, 
che era nel tempo che inſieme col vaſtro e mio L. Scipione 
Altellano caſt ſouente floſefauamo; e particolarmente, 
quando il Signor Proſpero Colonna à mie preghiere mitigd 
la grand' ira, che haueua, d ſuggeſtione d' alcuni inuidi, con- 
tra quei naſtri amici. Caſi foſſe adeſſo quel tempo, e foſſe 
ſempre ſtato, che io non ſarei ito errando tanti anni, 
. quanti mt ſtato forza peregrinare. Ma il mondo fu ſempre 
ad un modo, e ſpeſſo e auuenuto, & auuerrd tutta uia, 
che il Giuſto patira quella pena corporale, che il Peccatore 
meritamente deuerebbe patire. Hora eſſendo io deliberato 
metter Pultima mano q le mie Nouelle per mandarle fuori, 
e penſando quale vi deueſse dare, me ne uenuta una d le 
mani, che auuenne (non è lungo tempo) in Milano ad un 
Cent ilbuomo vgſtro e mio amico. Ella fu narrata dal 
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gentiliſsimo Signor Franceſce, Caualier de gli Vhberti, 


Mantouano, un dd che egli fi ritreuò a Caſtel Giffredo, à 
la preſenza de le due nobiliſsime Heroine, la Signora Gi- 
neura, ela Signora Goſtanza, ſorelle Rangone; de le qua- 
Ii la prima e Moglie del Signor Loiſe Gonzaga, e de Pal- 
tra e Marito il Signor Ceſare Fregoſo, Caualier de Pordi- 
ne di ſua Majeſta Chriſt ianiſsima. E perche mi parue aſſai 
bella, quella alPhora ſcriſsi,& hora al ugſiro vertuoſo nome 
conſacro, Degnarete adunque queſta mia picciola fatica 
accettare, che ſara appo voi come un pegno del mio amore, 
e favs tal bore ſouuenirui del voſtro Bandello. State ſana. 


CHRISO FORO INNAMORATO DAPATALEA 
fer inganno prende di quella amoroſo piacere, 
che ſempre ſe gli era maſtrata 
ritroſa. 
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== DAI (non è molto) Signore mie nobiliſsime, 


per alcuni miei affari a Milano, oue da per- 
ſone degne di fede mi fu narrato quanto io ho- 
ra intendo di raccontarui. Milano (deuete ſa- 
pere) è hoggidi la pid opulente & abbondan- 
te Città d'Italia, e quella oue piu 8'attenda a fa- 


re, che la tauola ſia graſſa e ben fornita. Ella oltra la grandez- 
za ſua, che i popoli di molte Citta cape, ha copia di ricchiſsimi 
Gentilhuomini, de i quali ciaſcuno per ſe ſarebbe ſufficiente ad 


illuſtrare vn'altra Citta. 


E s'vn centinaio di Gentilhuomini 


Milaneſi, i quali io conoſco, foſſero nel Reame di Napoli, tutti 
ſarebbero Baroni, Marcheſi, e Conti; Ma i Milaneſi in ogni 
coſa attendeno pin a Veſſere, & al viuer bene, che al parere. So- 
no poi tutti molto più vaghi de le belle Donne (de le quali aſſai 
ce ne ſono) e di ſtar continouamente ſu le pratiche amoroſe, - 
che in Citta che io mi conoſca; e tutti per Fordinario fanno à 
foreſtieri di molte carezze, e gli vedeno molto volentieri: Stan- 
no dunque tanto pit ſu Pamoroſe pratiche, quanto che vi tro- 
uano la paſtura pin graſſa & abbondante, eſſendo tutte le Don- 
ne coſi vaghe de gli huomini, come eſsi ſono di loro. Per que- 
ſto ſi vedeno tutto il di a belle ſchiere tutte le ſorti d' huomini 
ſoura le inuellutate e ſuperbamente guarnite Mule, ſoura cor- 
renti e ſnelli Turchi, ſoura velociſsimi e leggeri Barbari, ſo- 


ura viuaci, & animoſi Giannetti, ſoura feroci Corſieri, 


e ſoura 


quietiſsimi Vbini, con nuoue fogge di veſtimenti, hor quinci 
hor quindi paſſeggiare; che propriamente paiono pecchie, o 
(come qui ſi dice) Api, chea torno à torno à i vaghi fiori va- 


dano ſcegliendo il mele. 


Si veggiono altreſi di molte indorate 


Carrette, con coperte carche di trapunti, che quattro ſchiumoſi 
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Corſieri tirand, che par che fi veggia trionfar vn Imperadore ; e 
dentro le Carrette vi ſono aſsiſe di beliſsime Donne, le quali ſen 
vanno per la Città diportando, Vi fu (non è guari) vn Gioui- 
ne d'honorata & antica famiglia, il cui Padre è riechiſsimo, & 
egli è nel vero d' ogni vertù, che a Giouine nobile fi conuenga 
compiutamente ornato; il cui nome, per buoni riſpetti mi pia- 
ce tacere, ma non ſenza accomodato nome, Criſoforo lo do- 
mandaremo. Egli con altri Gentilhuomini per la Citta caual- 
cando, vide vna ſera in porta vna Gentildonna molto bella, e 
riccamente maritata, nel cui volto e preſenza gli parue veder 
raccolta quanta mai beltà e vaghezza per adietro egli haueſſe ve- 
duta. Et in quel punto che la vide, fi ſenti coſi de Pamor di leĩ 
acceſo, che deliberò in modo farſele ſoggetto, che Pamor e gra- 
tia di lei nꝰacquiſtaſſe. Informatoſi adunq; chi ella foſſe, comin- 
cid due e tre volte il di a paſſar per la contrada; e veggendola mol - 
to ſpeſſo in porta, & a la fineſtra, e tal hora in Carretta à dipor- 
to per la Citta, ſe le inchinaua, facendole riuerenza, e con gli 
occhi ingordi di modo la miraua, che ella leggermente de Pa- 
mor del Giouine s' accorſe. E (come tutte fanno) gli moſtraua 
buon viſo, ne punto pareua che ſchifeuol foſſe d'eſſer vagheg- 
giata, anzi pareua che caro haueſſe, che egli le foſſe ſeruido- 
re. Del che il Giouine preſe buona ſperanza, e non poteua ſa- 
tiar la viſta di vederla. E quanto piu la vedeua, tanto più gli 
pareua bella e leggiadra, e tanto pin ſi ſentiua ne ' amoroſa pa- 
nia inueſcare. Onde, paſſati gia molti giorni, e deſiderando 
egli venir à fine di queſto ſuo amore, trouò vn Meſſo, di cui 
gli pareua che la Donna i poteſſe fidare, e le ſeriſſe vna lette- 
ra; oue narrandole la ſua feruitu, e quanto de le vaghe bellez- 
ze, de gli honeſti e ſaggi modi di lei foſſe acceſo, e quanto deſi- 
deraua per lei ſpender 1a roba e la vita, la pregaua affettuoſa- 
mente che degnaſſe preſtargli comoda audienza, aciò che me- 
glio le faceſſe conoſcere, qual e quanto era l' amor che le porta- 
ua. Preſe la Donna & accettò Vamorofa lettera, e quella a la pre- 
ſenza del portatore letta e 1iletta, al Meſſo impoſe, che per i fat- 
ti ſuoi fe n'andifle, e che più non le metteſſe i piedi in caſa per 


ſimil pratiehe, perche ne riportarebbe coſi fatto guiderdone, che 
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eternamente glie ne dorrebbe; vltimamente gli diſſe, Va, e di 
3 chi ti manda, che pit noia non mi dia, e che d altra Donna fi 
procacci, percid che io non ſono tale, quale egli forſe ha pen- 
ſato. Io (la Dio merce) ho vn buon Marito, & à quello inten- 
do (come i de) ſeruar la fede ; Si che ne tu piu mi porterai let- 
tere, ne egli pit mi ſcriuvera, Con queſta riſpoſta ritornò il meſ- 
ſo al Giouine, & il tutto puntalmente gli narro, Ma perche 
ciaſcun'animo gentile quanto più vede difficultà in vra impre- 
ſa, più gagliardamente vi fi mette, il Giouine per queſto non 
ſenti punto intepidir le ſue fiamme, ne da Pamoroſa impreſa ſi 
ritraſſe, anzi pin $'inanimo e per Valtre vie tento Panimo de la Dõ- 
na. Egli puotè mandar meſsi, ſcriuere, e riſcriuere, pregare, 
ſupplicare e far quanto gli piacque; nondimeno da lei riſpoſta 
buona non hebbe gia mai: Il che gli era di grandiſsimo, & infi- 
nito diſpiacer cagione, Hora amando coſtui in queſto modo, e 
paſſando vn giorno per la contrada à piede, ritrouò la Donna 
che tutta ſola era in porta; E facendo buon animo, le fece riue- 
renza, e la ſalutò. La Donna gli reſe le debite ſalutationi mol- 
to corteſemente. Il Giouine fi fermò ſeco à parlare, & entrd a 
hiſtoria dal ſuo amore. Fu patientemente aſcoltato, e per riſ- 
poſta, la Donna gli diſſe, Signore, io vi ringratio de amore, 
che dite portarmi, e ve ne reſto con obligo; Ma io ſono debitri- 
ce ad amar pin il Marito, e Phonor mio, che coſa che al mondo 
ſha ; E queſto per ſempre habbiate per detto. Io hauerò ben cara 
Famicitia voſtra, e potrete ſempre che vorrete parlarmi, ma non 
mi parlate d'amore; Altrimenti facendo, io non vi darò vdien- 
za, e ſe pit meſſo mi mandarete, io non ne vdird neſſuno, ne 
più voſtre lettere riceuerò: E piu di queſto non fi parli. LAmã- 
te tutto ſconſolato fi parti, & andaua pur tra ſe coſe aſſaĩ pen- 
ſando ſoura queſto ſuo amore. A la fine, egli che punto non era 
melenſo, ne teneua del Ambroſiano, ma era auuiſto e ſcaltrito, 
veggendo la durezza di coſtei, (che era giouane e freſca) gima- 
gino, che vna di due coſe biſognaua che ſoſſe, cid &, che ella foſ- 
ſe di quelle Donne rariſsime, che de gli abbracciamenti de i Ma- 
riti ſi contentano (il che non poteua credere, perciò che il Ma- 
rito di lei era vn poco attempato, e mal ſano) o veramente che 


ella 
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ella haueſſe qualche Amante, del cui amor godeſſe, e che per 
tanto ella foſſe ſi dura e rigida. Egli in queſta openione ferma- 
to, & altro imaginar non potendo, comincid, con quanta mai 
ſeppe la maggiore ſolecitudine à ſpiar tutte Pattioni de la 
Donna, per veder ſe poteua intender coſa alcuna; non laſcian- 
do perciò in queſto mezzo la ſua folita ſeruitù. Hora la coſa an- 
dd di giorno in giorno coſi in lungo, che egli vi s affaticò piu 
d'vn'anno, prima che mai poteſſe venir in cognitione chi foſ- 
ſe  Amante, che tanto foſſe da Madonna Apatelea amato (che 
tal era di queſta Gentildonna il nome), Ma poi che aflai hebbe 
cercato, e tutto Milano ſoſſopra riuolto, inteſe a la fine, come 
vno de i primi di Milano era di lei fieramente acceſo, & ella di 
lui, e che inſieme fi godeuano. E benche la pratica foſle ſegretiſ- 
sima, egli nondimeno che ſpendeua largamente, e ſempre 
portaua Voro in mano, venne per forza di danari in cognitione 
del tutto. Di queſta coſa non poco Criſoforo dolendoſi, e gia 
geloſo di quella diuenuto, che ancora non poſſedeua, mena- 
ua vna vita in grandiſsima amaritudine, e tanto rincreſceuole, 
che i ſe ſteſſo quaſi veniua in faſtidio. Volentieri da coteſta im- 
preſa ſi ſarebbe egli ritratto; ma ſi malageuole il ritirarſi gli 
era, che quanto più cercaua la Donna cacciarſi de la mente, el- 
la pin ſe ne impadroniua, & egli pia fuocoſamente I'amaua. Cõ- 
battuto adunque da Amore e geloſia, da dolore, e da millaltri 
penaci martiri, comincio con ſagaciſsima induſtria, con nuo- 
ui modi, con ſottiliſsime aſtutie, e con diuerſe maniere à ſpiar 
tutta la vita, tutte Pattioni, & il modo che Apatelea teneua A 
ritrouarſi col ſuo Amante : e perche a l' Oro ogni coſa vbidiſce, 
corruppe per forza di danari vn Amico del ſuo Riuale, e fu cer- 
tificato come la Donna aſſai ſouente andaua per tempilsimo 
ad vna Chieſa,a la caſa ſua vicina. E queſto faceua ella ogni yol- 
ta che il Marito caualcaua, Hauuto queſto inditio, & inteſo 
che ella entraua poi in vna caſa, che no molto lunge da la Chie- 
ſa era ritrouò la caſa tenerſi a nome del Gentilhuomo ſuo Ri- 
uale, Il che più penſieri gli accrebbe, non ſapendo a che modo 
gouernarſi, Et anchora che la ſperanza di poſſeder la coſa ama- 
ta ſi faceſſe di tempo in tempo minore ; nondimeno il diſio vie 
Vor, II. L 
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pid grande che prima fi faceua, e grauifiimo gli era à viuer à 
queſto modo, Il perche, dopo che aſſai ſoura i caſi ſuoi hebbe 
pẽſato, ſi deliberò metterſi ad ogni riſchio, pur che per qualche 
via potefſe acquiſtar la ſua Donna, Fatta queſta deliberatione, 
cominciò egli ogni matina innanzi il leuar del Sole andar à la 
Chieſa (che detta s'e) oue la Donna ſoleua trouarſi. Egli ci an- 
dd pid e pid giorni indarno. Hora hauendo inteſo che il Ma- 
rito de la ſua Apatelea era la ſera caualcato, & ito in contado, 
la matina molto per tempo fe n' andò a la Chieſa moſtrata, e 
trouò che il Prete celebraua la prima Meſſa, che ſi dice innan- 
zi il leuar del Sole, Arriuato quiui s' inginocchiò dietro ad vna 
colonna, inuolto in vn Tabarrone; percid che il Sacerdote 
voleua leuar il ſanto Sacramẽto de Paltare, Erano quiui molte 
Donne, tra le quali vna in quel tempo alzò il velo, che ſu la fr6- 
te le pendeua, & alquanto difcouerſe il viſo. Criſoforo, che à co- 
ſtei non haueua meſſo fantaſia, perciò che era veſtita di pãno di 
lana aſſai groſſamente, come vide leuato il velo, fubito conob- 
be, che quella era Apatelea, tanto da lui diſiata. Ne à pena co- 
noſciuta Phebbe, che ella che di Crifoforo non sera auuiſta, 
fi leuò, e con vna ſua vecchia vſci fuor de la chieſa. Egli non per- 
dendo tempo Pando dietro lentamẽte, e ſeco non haueua ſe nõ 
vn folo ſeruidore, che anco egli per non eſſer conoſciuto haue- 
ua vn Tabarro, e fi copriua quaſi tutto i] volto. Apatelea, che 
innanzi caminaua, come fu a Pvſcio de la caſa gia detta, e quel. 
to trouato aperto, con la vecchia entrò in caſa, e Pvſcio fermò. 
Criſoforo, che ſenti la porta effer fermata, tra ſe diſſe. Hor che 
fard io? coſtei © intrata dẽtro, e ſenza dubio fi deue credere che 
il ſuo A mãte ci ſia, o non ci eſſendo, che in breue le verra dietro; 
Se egli c', io ſono eſpedito (come ſi dice) per lettere di cambio; 
Se non c'e, e venendo mi truoui qui in queſto habito con vn ſol 
ſeruidore, che potra egli penfare ? Se io picchio, e che mi ſia aper- 
to, & il mio Riuale ſia dentro, che ſcuſatione trouerò io d'eſ- 
ſer venuto a queſta caſa? Ma chi ſa ſe egli c? Chi fa che egli 
non ſtia anchor buona pezza a venire? E fi ſuol dire, che chi 
non s'arriſchia non guadagna, e che la Fortuna aiuta gli audaci. 
Jo vo pur prouar mia ventura, & auuengane cid che ſi voglia. 
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Accoſtatoſi adunque a Vvſcio, col piede ſoauemente vna fiata 
picchid ; hauendo di gia penſata vna apparente ſcuſa, ſe il Ri- 
uale era in caſa, Come egli hebbe la porta tocca, incontinen- 
te vn ſeruidore Vapri. Onde Criſoforo ſenza punto indugia- 
re & miſe di dentro, tenendo per fermo, che PAmico non ci 
folle, Come ei fu dentro, ſenza altra conſideratione ſpinſe fuor 
di caſa colui, che aperto gli haueua, e fece entrar il ſuo Ser- 
uidore, e ſubito inchiauò la porta. Salito poi ſoura vna ſcala, 
ſenti Apatelea che in vna camera con la ſua vecchia fauoleggia» 
ua. Egli entrò dentro, e diſſe. Dio vi dia il buon giorno Signora 
mia. La Donna come ſenti la voce, e vide che il ſuo Amante 
non era venuto, tutta fi ſtordi, e piangendo diſſe. Oimè, chi 
v'ha qui condotto? Signora e Padrona mia vnica (riſpoſe Cri- 
ſoforo) l'amore che io vi porto, & ho portato già tanto tempo 
& ſtato la mia guida à queſto luago. Il perche humiliſsimamente 
vi prego, che bora mai vogliate hauer riguardo à la mia ſede- 
liſsima ſeruitù, e darmi il guiderdone, che vn coſi ſincero e fer» 
uente amore merita. Apatelea all' hora certe ſue fauole teſſendo 
diceua, che molto forte di lui, e de la ſua temeraria preſun · 
tione ſi merauigliaua, e che ella non era mica tale, quale for. 
ſe egli s ĩimaginaua; ma che quiui per certe ſue biſogne, e non 
per mal alcuno era venuta, Criſoſoro, che non voleua perder 
tempo, e laſciarſi la preda ſcappar di mano, chiamato ſũ il ſug 
Seruidore, gli comandd che ben fermaſſe la porta verſo la ſtra- 
da, e poi, che fuor di camera ne portaſſe la maledetta vecchia, 
la quale à la Padrona sera piangendo appligliata, e non ſe ne 
voleua leuare. Il buon ſeruidore fece quanto gli era ſtato im · 

ſto; E Amante a la Donna auuicinatoſi, piaceuolmente co- 
i le diſſe. Che io qui venuto ſia non vi deue (Signora mia) pa» 
rer ftrano: Concid ſia che ſapete quanto io amo, e quante 
fiate vho ſupplicato, che degnaſte darmi la comodita di po, 
ter eſſere inſieme con voi, Hora che io ci ſono, non crediate 
che coſi di leggero, con le mani piene di Moſche mi voglia par- 
tire. So, che voi venuta qui ſete per amor d' altri, e fo, che 
egli queſta caſa per tale effetto ha candatta; Egli è Gentilhuo- 
mo e rico, e queſto, e vie piu maggior bene * Ma 
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non fariegli gia mai, ch'io non v'ami, e che con ogni mio potere 
non cerchi goder il voſtro amore, Et in queſto non credo eſſer 
di lui men degno. Io pur qui ſono, ne ſenza la gratia voſtra in- 
tendo à modo alcuno partirmi ; E nel vero io ſarei ben pazzo, 
ſe quello che tanto ho deſiato hauendo A ſalua mano preſo, 
ſcioccamente laſciasſi fuggire; Si che minor male è, che voi di 
voſtra voglia quello mi diate, che negar non mi potete. E quan- 
to piu tardate, voi fate il peggio ; perciò che fra queſto mezzo 
potrebbe venir colui, a cui nome qui venuta ſete, e venendo, al- 
tro che ſcandalo non ne potra riuſcire, Egli e coſi poſsibile che 
io ancida lui, come egli me. Oltra queſto, voi rimarreſte in hoc- 
ca del volgo, vituperata & infame, & in perpetua diſgratia di vo- 
ſtro Marito, Di me non fa perſona che io qui ſia, e non fi ſapen- 
do, che temete voi? E ſe pur ſi ſapeſſe che io qui foſsi, qual ſa- 
ra coſi ſciocco che penſi mai, che io ſenza hauer goduta queſta 
voſtra bellezza ſia partito ? Egli è pure nel vero vna eſpreſſa paz- 
Zia, a voler incorrere in infamia perpetua ſenza cagione. II 
perche (Signora mia vnica) da me molto piu amata che gli oc- 
chi mici proprii, non mi vogliate far pit languire, Hora mai 
deuereſte pur eſſer certa del mio amore, de la mia fede, e de la 
mia perſeuerenza. Sapete pure quanto è che io v*honoro, v'a- 
mo, e che vi riueriſco. Sapete quante fiate y' ho ſupplicato, che 
di me vi piaceſſe hauer compaſsione. Hora che la Fortuna ci 
preſta il modo, no] perdiamo, che tutti dui poi ce ne potremo 
pentire. Dette queſte parole, egli la volle baſciare, gettandole 
le braccia al collo; Ma ella tutta piena di ſdegno, quanto pit 
poteua lo ributtaua e ſoſpingeua da ſe, piangendo e fieramen- 
te lamentandoſi. Hora, poi che Criſoforo gran pezza fi fu pre- 
gandola affaticato, e con patienza ſopportato i faſtidii de la Don- 
na, laſciato il pregare, con minaccieuol voce, e rigido viſo le 
diſſe. Io veggio hora chiaramente, che voi bramate che tut- 
to Milano ſappia i ſatti noſtri, i quali (poi che coſi volete) i ſa- 
peranno. lo per viua forza quei piaceri di voi prendendo, che 
più m' aggradiranno, obligo neſſuno mai non ve ne hauerò; 
anzi come diſhoneſta, e rea femina appo tutto il mondo v*ande- 
1 publicando, e vituperando, & a tutti dir, che per danari à voi 
promeſsi 
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promefſsi v' habbia fatta qui venire. Il che ſacilmente mi ſarà 
creduto, eſſendo per Vordinario più toſto hoggidi in queſte ſi- 
mil coſe data fede à la bugia, che à la verità. E coſi voi mai pin 
non hauerete ardire di laſciarui veder da perſona, e peggio an- 
co ve ne potrebbe auuenire ; perciò che ſapendolo voſtro Mari- 
to, troueri modo di farui ſecretamente morire, La Donna vde- 
do queſte fiere minaccie, e dubitando che il Giouine ſdegnato, 
come egli diceua, e forſe peggio poi non faceiſe, comincid con 
dolci e manſuete parole a volerlo mitigare, e ſe. poſsihil foſſe 
ſtato, libera da le ſue mani partirſi: Ma ella era forte inganna- 
ta, E chi vide mai Sparuiero, che la Quaglia con gli artigli de 
vgne gremita teneſſe, che coſi di leggero andar lalaſciafſe? El- 
la puotè dire e pregare, ma il tutto era in vano. Onde, veggen- 
do che nulla profittaua, ne le braccia del Giouine gabbando- 
nd. Coſi di comune conſentimento fatti prima egli & il ſerui- 
dore mille ſagramenti, che queſta coſa mai non direbbero, Cri- 
ſoforo con Apatelea amoroſamente ſi giacque, tanto quanto 
volle. Dopo queſto, rimaſe la Donna in grandiſsimo penſiero 
del ſeruidore, che Criſoforo haueua fuor de la porta gettato; 
dubitando forte ch'egli non haueſſe ogni coſa al Padrone detta. 
Queſto anco non poco premeua animo del Giouine, couoſcẽ- 
do deuer ſeguir con lui mortal nemicitia, Nondimeno fatto 
buon'animo, e laſciata la Donna aſſai ſconfortata, vici di ca- 
ſa, e per buona ſorte riſcontrò il ſeruidote, che ſenza hauer 
potuto trouar il ſuo Signore, ritornaua. Onde, preſolo per la 
mano, tanto gli ſeppe dire, che egli gli confefſo come il Pa- 
drone trouato non haueua. Di che Criſoforo oltra modo lie- 
to, al ſeruidore empi la mano di ſcudi d' oro, aciò che niente 
al Padrone diceſſe; e fece che con queſta buona nuoua andò 
a rallegrar la Donna, aciò che non ſtelle ſoſpeſa d' ani mo. Il che 
fedelmente il ſeruidors fece. Criſoforo poi, meglio conſiderati 
i caſi ſuoi, e tenendo per fermo, a la grande reſiſtenza che ne la 
Donna veduta haueua, che ſolamente il corpo, e non l'animo 
di quella gli era in poter ſuo rimaſo, temperd il ſuo Amore, & 
Apatelea pid non ſeguitò, ma laſciò ſtarſi in pace. 
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WNDO' QuefaState il valcroſo & Nluftriss. 
S:gnore, il S. Ceſc re Fregaſo, woſtro grau- 
diſsimo amico e mis Signore, à ber Pacque 
de i Bagni di Caldero, oue alloggid in una 
caſa di Meſſer Matteo Boldiero, perſona 
gentiliſsima, e Pogni parte di caftigata 
E integerrima vita. Quiui (come aſſai meglio di me ſape- 
te) di tutta Lombardia, e di Lamagna, e d'altre parti 
vicine e lontane molta gente concorre per la ſalubrita di 
quelPacque; de le quali mirabiliſsimi effetti, ani volta 
che ordinatamente fi beueno, fi ſano ueduti. Et io tra gli 
altri ze poſſs render veriſsimo teftimonio ; Che efſendo dal 
noioſo mal de le rent fieramente afflitto, voi me le facefte 
dere alcuni d, qu? in Verona, Pun giorno per Paltro man- 
dando d Caldero à prender eſſa ac qua. I giouamento che ella 
mi fece, fu tale, quale voi & io defiderauamo; percid che 
di modo mi liberò da quei dolori, che pid non bo da poi ſen- 
tito pur una minima puntura, che prima non mi poteua 
chinar q terra, ne chinats ſenza graui dolari leuarmi. 
Stette il Signor Ceſare à detti Bagni alquanti di, uſando de 
Phoneſta liberta, la quale d chi beue quelPacque fi concede; 
ricreandofi di brigata con quelli, che d i Bagni ff ritroua- 
wano. Veniuano anco da le Cittati circonuicine Gentilbu 
mini aſſai d viſitarle, i quali tutti eſſo Signore lietament 
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riceueun, e con ricca e ſontnoſa menſa hanoraua; Che co- 
noſcete bene, come egli ja honorar cui ne * gli cape 
che il vaglia. Si faceuano varii e piaceuoli giuochi, e chi- 
ing; pin di traſtullo pigliaua in un giuoco che in un altro, 
in quello fi daua piacere. Hora ragionandgſi un giorno de 
i caſi fortuncuoli & auuerſi, che ne le coſe de Þ Amore auuen- 
gono, il C apitano Aleſſandro Peregrino narrò una pietoſa 
hiftoria, che in Verona, al tempo del Signor Bartolomeo 
Scala, auuenne : la quale per il ſuo infelice fine quaſi 
tutti ci fece piangere. E perche mi parue degna di com- 
paſsione, e d'eſſer conſacrata à la poſterita, per ammonir 
i Giouini che imparino moderatamente & gouernarſi, e. non 
correr à furia, la ſcriſti. Quella adunque da me ſcritta 
a voi mando e dono; conoſcendo per eſperienxa le ciance 
mie eſſerui grate, e che volentieri quelle leggete. I che 
chiaramente dimaſtra il vaſtro colto e numeroſo Epigramma, 
che ſaura le mie Parche gia camponeſte. State ſans. 
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ciſtimi Amanti, che Puno di ueleno, e Paltro di 
d.lore morirono, con uarut 
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Credo (valoroſo Signor mio) ſe Paffettione, 
che io meritamente a la Patria mia porto, forſe 
5 non m' inganna, che poche Città ſiano ne la bel- 
TINY 1: Ttatia, le quali à Verona poſſano di bellezza 
di fito eſſer ſuperiori, fi per coſi nobil Fiume 
— (com I Adige) che quaſi per mezzo cõ le ſue 

chiariſsime acque la parte, e de le mercadantie che manda PA- 
lemagna, abondcuole la rende; come anco per gli ameni e frut- 
tiferi Colli, e piaceuoli Valli con aprici campi che le ſono in- 
torno. Taccio tante Fontane di freſchiſsime e limpidiſsime ac- 
que ricche che al comodo de la Città ſerueno, con quattro no. 
biliſsimi Ponti ſoura il Fiume, e mille venerande antichità, che 
per quella ſi vedeno. Ma perche a ragionar non mi moſs per 
dir le lodi del nido mio natio, che da ſe ſteſſo fi loda, e rende ri- 
guardeuole ; verro à dirui un pietoſo caſo & infortunio gran- 
diſsimo, che a dui nobiliſsimi Amanti in quella auuenne. Furo- 
no giaal tempo de i Signori de la Scala due Famiglie in Vero- 
na, tra Valtre di nobilta e ricchezze molto famoſe, cid è i Mon- 
tecchi & i Capelletti, le quali tra loro (che che ſe ne ſoſſe ca- 
gione) hebbero fiera e ſanguinolente nemicitia; di modo che in 
diverſe miſchie, eſſendo ciaſcuna potente, molti ci morirono 
coſi di Montecchi e Capelletti, come di ſeguaci che a quelli s ac- 
coſtarono: Il che di più in pin i lor odii accrebbe. Era all' hora 
Signor di Verona Bartolomeo Scala, il quale aflai s affaticò per 
pacificar queſte due ſchiatte, nia non ci fu ordine gia mai; tan- 
to era odio abbarbicato ne i petti loro. Tutta via gli riduſſe à 
tale, che ſe non vi poſe pace, ne leuò almeno le continoue mi- 
ſchie, che tra loro aſſai ſouente con morte d'huomini fi faceua- 
no; di maniera che ſę ſi ſcontrauano i Giouini, dauano luogo 
ai piu 
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2 i pit vecchi de la contraria fattione, Auuenne adunque, che 
vn' anno dopo Natale fi cominciarano a far de le feſte, oue i 
Maſcherati concorreuano. Antonio Capelletto, capo de la ſua 
Famiglia, fece vna belliſsima feſta, a la quale inuitò gran nobil- 
ti d'huomini e di donne. Quiui fi videro per la maggior par- 
te tutti i giouini de la Citta, tra i quali v'ando Romeo Montec- 
chio, che era di venti in ventvnanno, il più bello e corteſe di 
tutta la giouentù di Verona, Egli era maſcherato, e con gli al- 
tri entro ne la caſa del Capelletto, eſſendo gia notte. Si troua- 
ua Romeo allhora fieramente innamorato d'vna Gentildonna 
a la quale paſſauano circa dui Anni che Sera dato in preda; & 
anchor che tutto il di, oue ella a chieſe od altroue andaua, ſem- 
pre la ſeguitaſſe, nondimeno, ella d'vn folo ſguardo mai non 
gli era ſtata corteſe. Haueuale più e più volte ſcritto lettere, & 
ambaſciate mandato; ma troppo era la rigida durezza de la 
Donna, che non ſofferiua di far vn buon viſo a Pappaſsionate 
Giouine. Il che à lui era tanto graue e moleſto a poter compor- 
tare, che per Veſtremo dolore che ne patiua, dopo l'eſſerſi infi- 
nite volte lamentato, deliberò da Verona partirſi, e ſtar fuori 
vno o dui anni; e con varit viaggi per I'Italia macerar queſto 
ſuo sfrenato appetito. Vinto poi dal feruente Amore che le 
portaua, biaſimaua fe ſteſſo, che in coſi folle penſiero foſſe ca- 
duto, & à modo veruno partirſi non ſapeua. Tal hora tra ſe, 
diceua, Non ſia gia vero che io coſtei più ami, poi che chiara- 
mente a mille effetti conoſco la ſeruitù mia non Veſler cara. A 
che ſeguirla ouunque va, ſe il vagheggiarla nulla mi gioua ? 
Egli mi cõuiene non andar ne à chieſa, ne a luogo ou'ella fi ſia; 
Che forſe non la veggendo, queſto mio fuoco, che da i ſuoi 
begli occhi Veſca e Valimento prende, fi ſcemera a poco a poco. 
Ma che? Tutti i ſuoi penſieri riuſciuano vani ; perciò che pareua 
quanto piu ella ritroſa fi moſtraua, e che ei meno di ſperaza ha- 
ueua, che tanto più “amor verſo lei creſceſſe, e che quel di che 
non la vedeua, non poteſſe hauer bene. E perſeuerando piu co- 
ſtante e feruẽte in queſto amore, dubitarono alcuni amici ſuoi, 
che egli non ſi conſumaſſe; Onde molte fiate amoreuolmente 
I'amonirono, e pregarono che da tal impreſa ſi diſtoglieſſe. Ma 
Vol. II. M 
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eoſi poco le lor vere ammonitioni, e falutiferi conſegli curaua, 
come la Donna di coſa che egli faceſſe teneua conto. Haucua 
tra glialtri Romeo vn compagno, al quale troppo altamente 
increſceua, che quello ſenza ſperanza di conſeguir guiderdone 
alcuno, dietro ad eſſa Donna andaſſe perdẽdo il tempo de la ſua 
giouinezza, col fior de gli anni ſuoi ; onde tra molte altre volte 
vna coli gli parlo. Romeo, a me che come fratello tꝰ amo, troppo 
di noia da il vederti a queſto modo, come neue al Sole conſuma- 
re; e poi che tu vedi con tutto cid che faie ſpendi(e ſenza honor 
e profitto ſpendi) che tu nõ puoi trar coſtei che ad amarti ſi pie- 
ghi, e che coſa che tu adopri non ti gioua, anzi pit ritroſa la ri- 
truoui,a che più indarno affaticarti? Pazzia eſtrema è voler vna 
cola no difficile, ma impoſsibile, render facile à fare. Tu ſei pur 
chiaro, che ella ne te, ne le coſe tue cura. Forſe ha ella alcuno 
Amante a lei tanto grato e caro, che per PImperadore non l'ab- 
bandonarebbe. Tu ſei giouine, forſe il pid bello che in queſta 
noſtra Città ſi truoui : Tu ſei ( ſiami lecito ſu gli occhi dirti il 
vero) corteſe, vertuoſo, amabile e (che aſſai la giouentù adorna) 
di buone lettere ornato; Poi vnico al Padre ſuo figliuolo ti ri- 
truoui, le cui grandi ricchezze a tutti ſono notiſsime, e forſe 
che egli verſo te tien le mani ſtrette? o ti grida ſe tu ſpendi e 
doni come ti pare? Egli t'è vn fattore, che per te Saffatica, e ti 
laſcia far cid che tu vuoi. Homai deſtati e riconoſci Ferrore oue 
tutto il di viui: Leua da gli occhi tuoi il velo che gli acceca, e 
non ti laſcia veder il camino che dei caminare: Deliberati por 
Panimo tuo altroue, e di te far padrona Donna che lo vaglia. Ti 
muoua giuſto sdegno, che molto più può ne i regni de! Amore, 
che non può eſſo Amore. Si cominciano a far de le feſte, e de le 
maſchere per la Terra; và à tutte le feſte, e ſe per ſorte vi vedrai 
quella che tanto tempo indarno hai ſeruito, non guardar lei, ma 
mira ne lo ſpecchio de Vamor che portato Phai, e ſenza dubio 
trouerai copenſo a tanto male quãto ſoffri; perche giuſto e ragio- 
neuol ſdegno in te di tal manieras'accedera, che affrenera queſto 
tuo poco regolato appetito, e ti mettera in liberta, Con molte al- 
tre ragioni, c hora nõ dico, eſſortò il fedel compagno il ſuo Ro- 
meo a diſtorſi da la mal cominciata impreſa. Romeo aſcoltd pa- 
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tientemente quanto detto gli fu, e fi deliberò il ſauio conſeglio 
metter in opra. Il perche cominciò andar ſu le feſte, e doue ve- 
deua la ritroſa Donna, mai non volgeua la viſta; ma andaua mi- 
rando e conſiderando Valtre, per ſcieglier quella che piu gli foſ- 
ſe à grado, come ſe foſſe andato ad vn mercato per cõprar caual- 
li o pãni. Auuẽne in quei di (come s detto) che Romeo maſche- 
rato andd ſù la feſta del Cappelletto; e benche foſſero poco ami- 
ci, pur non s offendeuano. Quiui ſtato Romeo buona pezza con 
la maſchera ſu'l viſo, quella fi cauò, & in vn canto fe n'andd à ſede- 
re, oue agiatamente vedeua quanti in ſala erano, la quale alluma- 
ta da molti torchi era chiara, come ſe ſoſſe ſtato di giorno. Cia- 
ſcuno guardaua Romeo, e maſsimamente le Donne, e tutti ſi me- 
rauigliauano ebegli ſi liberamente in quella caſa dimoraſſe. Tut- 
ta via perche Romeo, oltra che era belliſsimo, era ancoGiouinet- 
to molto coſtumato e gentile, era generalmente da tutti amato. 
I ſuoi nemici poi, non gli poneuano coſt la mente, come forſe 
hauerebbero fatto s egli foſſe ſtato di maggior etate, Quiui era 
diuenuto Romeo conſideratore de le bellezze de le Donne, che 
erano ſi la feſta, e queſta e quella più e meno, ſecondo l'appetito, 
cõmendaua; e ſenza danzare s andaua in cotal maniera diportã- 
do, quando gli venne veduta vna fuor di miſura belliſsima Gar- 
zona,che egli non conoſceua, Queſta infinitamente le piacque, e 
giudicd che la più bella & aggratiata Giouane nõ haueua vedu- 
to già mai. Pareua a Romeo quanto pit intentamente la miraua, 
che tanto più le bellezze di quella diueniſſero belle, e che le gra- 
tie pit grate fi faceſſero. Onde comincid a vagheggiarla molto 
amoroſamete,non ſapendo da la di lei viſta leuarſi; e ſentendo 
gioia inuſitata in conteplarla, tra ſe propoſe far ogni ſuo sforzo 
per acquiſtar la gratia e amor di quella. E coſi Pamore che à 
PFaltra Donna portaua, vinto da queſto nuouo, diede luogo a que- 
ſte fiamme, che mai più da poi, ſe non per morte {i ſpenſero. En- 
trato Romeo in queſto vago laberinto, non hauendo ardire di 
fpiare chi la Giouane ſi foſſe, attendeua de la vaga di lei viſta à 
paſcer gli occhi; e di quella tutti gli atti minutamente conſide- 
rando, beueua il dolce amoroſo veleno, ogni parte & ogni geſto 
di quella merauiglioſamente lodando. Egli (come gia diſsi) era 
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in vn canto aſsiſo, nel qual luogo quando fi ballaua, tutti gli 
paſſauano per dinanzi. Giulietta (che coſi haueua nome la Gar- 
zona che cotanto à Romeo piaceua) era figliuola del Padrone 
de la caſa e de la feſta, non conoſcendo anco ella Romeo, ma pa- 
rendole pure il più bello e leggiadro Giouine che trouar ſi po- 
tefle, merauiglioſamente de la viſta o appagaua, e dolcemente 
e furtiuamente tal hora coſi ſotto occhio mirandolo, ſentiua 
non ſo che dolcezza al core, che tutta di gioioſo & eſtremo pia. 
cere l'ingombraua. Deſideraua molto forte la Giouane che 
Romeo fi metteſſe in ballo, acid che meglio veder fi poteſſe, e 
Pvdiſie parlare; parendole che altrettanta dolcezza deueſſe dal 
parlar di quello vſcire, quanta da gli occhi di lui le pareua tut- 
ta via che il miraua, ſenza ſine guſtare. Ma egli tutto ſolo ſe ne 
ſedeua, ne di ballar hauer voglia dimoſtraua, Futto il ſuo ſtu- 
dio era in vagheggiar la bella Giouanetta, e quella ad altro non 
metteua il penſiero, che a mirar lui. E di tal maniera ſi guarda- 
uano, che riſoontrandoſi tal hora gli occhi loro, & inſieme me- 
ſcolandoſi i focoſi raggi de la viſta de Pvno e de Paltra, di legge · 
ro s' auuidero, che amoroſamente fi mirauano ; percid che ogni 
volta che le viſte fi ſcontrauano, tutti dui empiuano Varia d'a- 
moroſi ſoſpiri, e pareua che per alPhora altro non deſideraſſero 
che di poter (infieme parlando) il lor nuouo fuoco ſcoprire. Ho- 
ra ſtando eglino in queſto vagheggiamento, venne il ſine de la 
feſta del ballare, e fi comincio a far la daza, o ſia il ballo del Tor- 
chio, che altri dicono il ballo dal Cappello. Facendoſi queſto 
giuoco, fu Romeo leuato da vna Donna, il quale entrato in bal» 
lo, fece il deuer ſuo, e dato il Torchio ad vna Donna, andò preſ. 
ſo a Giulietta, che coſi richiedeua Yordine, e quella preſe per 
mano, cõ piacer ineſtimabile di tutte due le parti. Reſtaua Giu- 
Hetta in mezzo à Romeo, & a vno chiamato Marcuccio il guer- 
cio, che era huomo di corte molto piaceuole, e generalmente 
molto ben viſto per 1 ſuoi motti feſteuoli, e per le piaceuolezze 
ell egli ſapeua fare; perciò che ſempre haueua alcuna Nouelluccia 
per le mani da far ridere la brigata, e troppo volentieri, ſenza 
danno di neſſuno, ſi ſolazzaua. Haueua poi ſempre il verno e la 
State, e da tutti i tempi, le mani via pit fredde e piu gelate, 
che 
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che vn freddiſsimo ghiaccio alpino. E tutto che buona pezza 
ſcaldandole al fuoco ſe ne ſteſſe, reſtauano percid ſempre fred- 
diſsime. Giulietta, che da la ſiniſtra haueua Romeo, e Marcuc- 
cio da la deſtra, come da I Amante fi ſent} pigliar per mano, for- 
ſe vaga di ſentirlo ragionare, con lieto viſo alquanto verſo lui 
rivoltata, con tremante voce gli diſſe, Benedetta ſia la venuta 
voſtra à lato à me, e coſi dicendo, amoroſamente gli ſtrinſe la 
mano, Il Giouine che era auueduto, e punto non teneua de lo 
ſcemo, dolcemente à lei ſtringendo la mano, in queſta ma- 
niera le riſpoſe. Madonna, e che beneditione è coteſta che mi 
date? e guardandola con occhio gridante pietà, da la bocca di 
lei ſoſpirando ſe ne ſtaua pendente. Ella all'hora dolce riden- 
do, riſpoſe. Non vi merauigliate (gentil Giouine) che io bene- 
dica il voſtro venir qui, percio che Meſſer Marcuccio gia buo- 
na pezza con il gelo de la ſua fredda mano tutta m'agghiaccia, 
e voi (la voſtra merce) con la dilicata mano voſtra mi ſcaldate. 
A queſto ſubito ſoggiunſe Romeo. Madonna, che io (in qual 
ſi ſia modo) ſeruigio vi ſaccia, m'e ſommamente caro, & altro 
al mondo non bramo che poterui ſeruire, & all hora beato mi 
terrò quando degnarete di comandarmi, come à voſtro mini- 
mo Seruidore : Ben vi dico, che ſe la mia mano vi ſcalda, che 
vol con il fuoco de 1 begli occhi voſtri tutto m'ardete; aſicu- 
randoui, che ſec aita non mi porgete, acio poſſa tanto incendio 
ſofferire, non paſſerà troppo, che mi vederete tutto abbruciare,, 
e diuenir cenere, A pena puote egli finir di dire Pvltime paro- 
le, che il giuoco del Torchio hebbe fine. Onde Giulietta che 
tutta d amor ardeua, ſoſpirando e ſtringendo la mano non heb- 
be tempo di fargli altra riſpoſta, ſe non che diſſe. Oimè, che 
poſſo io dirui, ſe non ch'io ſono aſſai pin voſtra che mia? Ro- 
meo, paitendoſi ciaſcuno, aſpettaua, per vedere oue la Gioua- 
netta o inuiaſſe. Ma guari non ſtette, che egli chiarainente co- 
nobbe, che era figliuola del Padrone de la caſa, & anco ſe ne 
certificò da yn ſuo benuogliente, dimandandogli di molte don- 
ne. Di queſto fi trouò forte di mala voglia, ſtimando coſa pe- 
riglioſa, e molto difficile a poter conſeguir il deſiderato fine di 
queſto ſuo Amore: Ma gia la piaga era aperta, e Vamoroſo ve- 
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leno molto à dentro enttando. Da Paltra banda, Giulietta bra- 
moſa di ſaper chi ſoſſe il Giouine, in preda di cui gia ſentiua 
eſſer tutta, chiamata vna ſua vecchia, che nodrita Phauea, entro 
in vracamera ; e fattaſi à la fineſtra, che per la ſtrada da molti 
acceſi Torchi era fatta chiara, cominciò a domãdarla chi ſoſſe il 
tale, che coſi fatto habito haueua, e chi quello che la ſpada haue- 
ua in mano, e chi quellaltro, & anco le richieſe chi foſſe il bel 
Giouine, che la maſchera teneua in mano. La buona vecchia, 
che quaſi tutti conoſceua, le nominaua queſti e quelli, & ottima- 
mẽte conoſciuto Romeo, le difle chi foſſe. Al cognome del Mõ- 
tecchio rimaſe mezza ſtordita la Giouane, diſperando di poter 
ot tener per ſpoſo il ſuo Romeo, per la nemicheuol gara, che era 
tra le due Famiglie; nondimeno ſegno alcuno di mala conten- 
tezza non dimoſtrò. Andata poi à dormire, nulla o poco quella 
notte dormi, varii penſieri per la mẽte riuolgendo ; Ma diſtorſi 
d'amar il ſuo Romeo, ne poteua ne voleua, ſi fieramente di lui 
acceſa ſi trouaua, E combattendo in lei l'incredibil bellezza de 
I'Amante, quanto piu difficile e periglioſa la coſa ſua vedeua, 
tanto piu pareua che in lei, mancando la ſperanza, creſceſſe il 
diſio. Coſt combattuta da dui cotrarii penſieri, de i quali 'vno 

le daua animo di conſeguir Pintento ſuo, Valtro del tutto ogni 
via le troncaua, diceua bene ſpeſſo tra ſe. Oue mi laſcio io da le 
mie mal regolate voglie traſportare ? Che ſo io (ſciocca che fo. 
no) che Romeo m' ami? Forſe lo ſcaltrito Giouine quelle parole 
per inganarmi m'ha dette, acio che ottenedo coſa da me meno 
che honeſta, di me fi gabbi, Donna di volgo mi faccia ; parendo- 
li forſe a queſto modo far la vendetta de la nemiſtà, che tutto il 
di incrudeliſce piu tra i ſuoi & i miei parenti. Ma tale non è la 
generoſità de Panimo ſuo, che ſopportaſſe d' ingannar chi Pama 
& adora. No ſon le vaghe ſue bellezze (fe il viſo da inditio ma- 
nifeſto de Panimo) che ſotto quel {i ferrigno e ſpietato core alber- 
ghi; anzi mi gioua credere, che da coſi getil e bel Giouine altro 
non ſi poſſa aſpettare che amore, gentilezza e corteſia. Hora po- 
niamo che veramente (come mi fo à credere) m' ami, e per ſua le- 
gitima Moglie mi voglia, nõ debb'io ragioneuolmente penſare, 
che mio Padre nol coſentira gia mai? Ma chi fa, che per mez- 
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zo di queſto parentado non fi poſſa ſperare, che ſegua tra queſte 
due Famiglie vna perpetua concordia e ferma pace? Io ho pure 
più volte vdito dire, che per gli ſpoſalitii fatti, non ſolamente tra 
priuati Cittadini e Gentilhuomini, ſi ſono de le paci fatte; ma 
che molte volte tra grandiſsimi Prencipi e Regi, tra i quali le 
crudeliſsime guerre regnauano, vna vera pace, & amicitia co ſo- 
disfacimento di tutti è ſeguita. Io forſe quella ſarò, che con queſta 
occaſione metterò tranquilla pace in queſte due caſate. Et in que. 
ſto penſiero ſermata, ogni volta che Romeo paſſar per la contrada 
poteua vedere, ſempre tutta lieta ſe gli moſtraua. Del che egli 
piacer grandiſsimo riceueua. Et anchor che non meno di lei co i 
ſuoi penſieri haueſſe continoua guerra, & hor ſperaſſe, & hor fi 
diſperaſſe; tutta via perciò paſſaua dinanzi a la caſa de Pamata. 
Giouãe, coſi di giorno come di notte c grãdiſsimo periglio: Ma 
le buone viſte che gli ſaceua Giulietta, di pid in pid infiammando- 
lo, lo tirauano a quelle contrade. Haueua la camera di Giulietta 
le ſineſtre ſuſo vna vietta aſſaĩ ſtretta, cui dirimpetto era vn ca- 
fale ; E paſſando Romeo per la ſtrada grade, quando arriuaua al 
capo de la vietta, vedeua aflai ſouente la Giouane a la fineſtra, e 
quantunque volte la vedeua, ella gli faceua buon viſo, e moſtra- 
ua vederlo più che volentieri. Andaua ſpeſſo di notte Romeo, & 
in quella vietta fi fermaua, fi perche quel caminonon era freque- 
tato ; & altreſi perche ſtãdo per iſcontro a la ſineſtra, ſentiua pur 
tal hora la ſua innamorata parlare. Auuene, che eſſendo egli vna 
notte in quel luogo, o che Giulietta il ſentiſſe, o qual ſe ne ſoſſe 
la cagione, ella apri la fineſtra. Romeo ſi ritirò dentro il caſale, 
ma non fi toſto, ch'e}la-nol conoſeeſſe; perciò che la Luna col ſuo 
ſplendore, chiara la vietta rendeua. Ella che ſola. in camera ſi tro- 
uaua, ſoauemente Vappello, e diſſe. Romeo, che fate voĩ qui à 
queſt' hore coſi ſolo? Se voi ci foſte colto, miſero voi, che ſarebbe 
de la vita voſtra? Non ſapete voi la crudel nemiſtà che regna tra 
i voſtri e i noſtri, e quati già morti ne ſono. Certamente voi ſate- 
ſte crudelmẽte vcciſo; del che à voi danno & à me poco honore 
ne ſeguirebbe. Signora mia (riſpoſe Romeo) l' amor cl/io vi por- 
to è cagione ch io a queſt hora qui venga, e non dubito pũto, che 
le da i voſtri ſoſsi trouato, chꝰeſsi non cercaſſero d'imazzarmi z 
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Ma iv mi storzarei, per quanto le mie deboli forze vagliano, di 
tar il debito mio: e quando pure da ſouerchie forze mi vedeſs 
auanzare, m'ingegnerei non morir ſolo, E deuendo io ad ogni 
modo morire in queſta amoroſa impreſa, qual piu fortunata 
morte mi può auuenire, che a voi vicino reſtar morto? Che io 
mai deb2ia eſſer cagione di macchiar miniſsima parte Phonor 
voſtro, queſto non credo che auuerra gia mai; perche io per 
conſcruarlo chiaro e famoſo com'e, mi ci affaticherei col ſan- 
gue proprio. Ma fe in voi tanto poteſſe amor di me, come in 
me di voi puo il voſtro, e tanto vi caleſſe de la vita mia, quan- 
to à me de la voſtra cale, voi leuareſte via tutte queſte occaſio- 
ni, e fareſte di modo, che io viuerei il pid contento huomo che 
hoggidi ſia, E che vorreſte voi che io faceſsi? (difle Giulietta) 
Vorrei (riſpoſe Romeo) che voi amaſsi me, com'io amo voi ; e 
che mi laſciaſte venir ne la camera voſtra, acio che piu agiata- 
mente, e con minor pericolo io poteſsi manifeſtarui la grandez - 
Za de Amor mio, e le pene acerbiſsime che di continouo per 
voi ſoffro, A queſto Giulietta alquanto d'ira acceſa e turbata, 
gli diſſe. Romeo, voi ſapete Pamor voſtro, & io ſo il mio, e 
ſo che v'amo quanto ſi poſſa perſona amare, e forſe più di quel- 
lo, che a Phonor mio {i coruiene; Ma ben vi dico, che ſe voi 
penſate di me godere oltra il conueneuole nodo del matrimonio, 
voi viuete in grandiſsimo errore, e meco punto non fare- 
te d' accordio. E perche conoſco, che praticando voi troppo 
ſouente per queſta vicinanza, potreſte di leggero incappare 
ne gli ſpiriti maligni, & io non ſarei più lieta gia mai ; ma con- 
chiudo, che ſe voi deſiderate eſſer coſi mio, come io eternamen- 
te bramo eſſer voſtra, che debbiate per Moglie voſtra legitima 
ſpoſarmi. Se mi ſpoſarete, io ſempre ſarò preſta à venir in ogni 
parte, oue più à grado vi fia: Hauendo altra fantaſia in capo, 
attendete a far i fatti voſtri, e me laſciate nel grado mio viuere 
in pace. Romeo che altro non bramaua, vdendo queſte paro- 
le, lietamente le riſpoſe, che queſto era tutto il ſuo diſio, e che 
ogni volta che le piaceſſe la ſpoſeria, in quel modo che ella or- 
dinaſſe. Hora ſta bene (ſoggiunſe Giulietta) Ma perche le coſe 
noſtre ordinatamente fi facciano, io vorrei che il noſtro ſpo- 
ſalitio 
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ſalitio à la preſenza del Reuerendo Frate Lorenzo da Reggio 
mio Padre ſpirituale, fi faceſſe. A queſto s accordarono, e ſi con- 
chiuſe, che Romeo con lui, il ſeguente giorno, del fatto parlaſſe; 
eſſendo egli molto di quello domeſtico. Era queſto Meſſer lo 
Frate de Fordine de i Minori, Maeſtro in Teologia, gran Filo- 
ſofo, & eſperto in molte coſe, e diſtillator mirabile, e pratico 
de Parte Magica. E perche voleua il buon Frate mantenerſi in 
buona openione del volgo, & anco goder di quei diletti che gli 
capeuano ne la mente, fi sforzaua far i fatti ſuoi pid cautamen- 
te che poteua: E per ogni caſo che poteſſe occorrere, cercaua 
ſempre appoggiarſi ad alcuna perſona nobile e di riputatione, 
Haueua, tra gli altri amici che in Verona il fauoriuano, il Pa- 
dre di Romeo, ch'era Gentilhuomo di gran credito, & in buo- 
na ſtima appo tutti, il quale portaua ferma openione, eſſo Fra- 
te eſſer ſantiſsimo. Romeo medeſimamente molto Vamaua, & 
era del Frate ſommamente amato, conoſcendolo Giouine pru- 
dente & animoſo. Ne ſolamente praticaua in caſa de i Montec- 
chi, ma anco con i Capelletti teneua ſtretta domeſtichezza ; & 
in confeſsione vdiua la pit parte de la nobiltà de la Citta, coſt 
d'huomini come di Donne. Preſo adunque Romeo congedo, 
con Pordine detto, da Giulietta fi parti, & ando a caſa ; e venuto 
il giorno fi trasferi à San Franceſco, & a Meſſer lo Frate narrò 
tutto il ſucceſſo del ſuo amore, e la conchiuſione fatta con Giu- 
lietta. Fra Lorenzo, vdito queſto, promiſe far tutto ciò che 
Romeo voleua ; ſi perche à quello non poteua coſa veruna ne- 
gare, & altreſi che con queſto mezzo fi perſuadeua poter paci- 
ficare inſieme i Capelletti & i Montecchi, & acquiſtarſi di pid 
in pid la gratia del Signor Bartolomeo, che infinitamente deſi- 
deraua, che queſte due Caſate faceſſero pace per leuar tutti i 
tumulti de la ſua Citta, Aſpettauano i dui Amanti Pocaſio- 
ne del confeſſarſi, per dar effetto a quanto haueuano ordinato. 
Venne il tempo de la Quadiageſima, e per pit ficurezza de i i 
caſt ſuoi, Giulietta fi deliberò fidarſi d'vna ſua vecchia, che 
leco in camera dormiua: E pigliata Poportunita, tutta Phiſto- 
ria del ſuo Amore à la buona vecchia ſcoperſe. E quantunque 
la vecchia aſſai la ſgtilaſſę, e diſſuadeſſe da cotal impreſa ; non - 
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dimeno neſſuno profitto facendo, condeſceſe al voler di Giu- 
lietta, la quale tanto ſeppe dire, che induſle quella a a portar vna 
lettera à Romeo. L'Amante, veduto quanto gli era ſcritto, ſi 
ritroud il pit lieto huomo del mondo; perciò che quella gli 
ſeriueua, che à le cinque hore de la notte egli veniſſe à parlar 
à la fineſtra per iſcontro il Caſale, e portaſſe ſeco vna ſcala di 
corda. Haueua Romeo vn ſuo fidatiſsimo Servidore, del qua- 
je in coſe di molta importanza piu volte s era fidato, e trouato- 
lo ſempre preſto e leale. A coſtui, dettoli cid che far intendeua, 

diede la cura di trouar la ſcala di corda; E meſſo ordine al tut- 
to, all hora determinata ſe n'andò con Pietro, (che coſi il ſer- 
uidore haueua nome) al luogo, oue trouò Giulietta che Vaſpet- 
taua; la quale come il conobbe, mandd giù lo ſpago che appre- 
ſtato haueua, e ſa tirò la ſcala a quello attaccata, e con P'aita 
de la vecchia, che ſeco era, la ſcala à la ferrata fermamente ac- 
comãdata, attendeua la ſalita de  Amante, Egli i arditamen- 
te ſall, e Pietro dentro al Caſale ſi ricouzro, Salito Romeo ſù 
la fineſtra, che la ferrata haueua molto ſpeſſa e forte, di modo 
ch'vna mano difficilmente paſſar vi poteua, fi miſe à parlar con 
Giulietta, E date e riceuute Pamoroſe ſalutationi, coſi Giuliet- 
ta al ſuo Amante diſſe. Signor mio, a me vie pid caro che la 
luce de gli occhi miei, io vi ci ho fatto venire, percid che con 
mia Madre ho poſto ordine andarmi a confeſſare venerdi proſ- 
ſimo che viene, ne Phora de la predicatione. Auiſatene Fra 
Lorenzo, che proueda del tutto. Romeo diſſe, che gia il Frate 
era auuertito e diſpoſto di far quanto eſsi voleuano. E ragio- 
nato buona pezza tra loro de i loro Amori, quando tempo li 
parue, Romeo diſceſe gin, e diſtaccata la fune de la corda, e 
quella preſa, con Pietro fi parti. Rimaſe Giulietta molto alle- 
gra, parendole vn hora mill'anni, che il ſuo Romeo ſpoſaſſe 
Da Valtra banda, Romeo col ſuo Seruidore ragionando, era 
tanto lieto, che non capeua ne la pelle. Venuto i] Venerdi (co- 
me dato era Vordine) Madonna Giouanna (che era Madre di 
Giulietta) preſa la figliuola e le ſue Donne, ando a San Fran- 
ceſco, che all'hora era in Cittadella; & entrata in Chieſa, fe- 
ce domandar Fra Lorenzo, Egli che del tutto auuertito era, e 
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gia haueua ne la Cella del ſuo Confeſsionario fatto entrar Ro- 
meo, e chiauatolo dentro, venne à la Donna, la quale gli diſſe. 
Padre mio, io ſon venuta à buon hora à confeſſarmi, e coſi an- 
co ho condutto Giulietta; perche ſo che voi ſarete tutto il di 
occupatiſsimo per le molte confeſsioni de i uoſtri figliuoli ſpi- 
rituali. Diſſe il Frate, che in nome di Dio foſſe; e data loro 
le beneditione, andò dentro il Conuento, & entrd nel Con- 
feſsionario, oue Romeo era. Da Paltra parte, Giulietta prima 
fu che ſi preſentd i innanzi à Meſſer lo Frate. Quiui entrata e 
chiuſa la porta, diede al Frate il ſegno che era dentro. Egli le- , 
uata via la graticola, dopo i i cõueneuoli faluti, diſſe a Giulietta. 5 
F igliuola mia, per quello che mi riferiſce Romeo, tu (eco accor- 7 
data ti ſei di prenderlo per Marito, & egli è diſpoſto prender te 
per Moglie. Sete voi hora di queſta diſpoſitione? Riſpoſero 
gli Amanti, che altro non deſiderauano. Meſſer lo Frate, vdi- 
ta la volonta d 'ambidue, poi che alcune coſe hebbe detto in 
commendatione del ſanto matrimonio, dette quelle parole 
che ſi coſtumano (ſecondo Iordine de la Chieſa) dir ne i ſpo- 
falitii, Romeo diede Panello à la ſua cara Giulietta, con gran- 
diſsimo piacere di tutti dui. Preſo poi ſeco ordine d'andar la ſe- 
guente notte à trouarla, e per il buco de la fineſtrella baſciati- 
ſi, ſe n'vſci cautamente Romeo de la cella e del Conuento, e lie- 
to andò a far i fatti ſuoi. Il Frate rimeſſa la graticola A la fine- 
ſtra, e quella in modo acconciata, che neſſuno accorger ſi po- 
teſle che ſoſſe ſtata rimoſſa, vdi la conſeſsione de la contenta 
Giouane, e poi de la Madre e de Valtre Donne. Venuta poi la 
notte, all' hora ſtatuita Romeo con Pietro ſe n' andò a certo mu- 

ro d' vn Giardino, & aiutato dal ſeruidore, ſall il muro e nel 
Giardino diſceſe; oue trouò la Moglie, che inſieme con la vec- 
chia Fattendeua. Come egli vide Giulietta, in contra Vando 

cõ le braccia aperte. Il medeſimo fece Giulietta à lui; & auuin- 
chiatogli il collo, ſtette buona pezza da ſouerchia dolcezza in- 
gombrata, che nulla dir poteua. Era al medeſimo ſegno Pin- 

fiammato Amante, parendogli fimil piacere non hauer guſta» 

to gia mai, Cominciarono poi a bacciarſi Pun Valtro, con in- 
finito diletto & indicibil gioia di tutte due le parti. Ritirataſi 
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poi in vno de i canti del Giardino, quiui ſoura certa banca che 
ci era, amoroſamente inſieme giacendo, conſumarono il ſan- 
to Matrimonio. Et eflendo Romeo giouine di forte nerbo e 
molto innamorato, pitt e più volte a diletto con la ſua bella Spo- 
ſa ſi riduſte. Poi meſſo ordine di trouarſi de Pattre volte inſie- 
me, & in queſto mezzo far particar Meſſer Antonio per far la 
pace & il parentado, Romeo, baſciata mille e mille fiate la Mo- 
glie, ſe n'vſci del Giardino, ſeco ſteſſo pieno di gioia dicendo. 
Qual huomo hoggidi al Mondo ſi truoua, che di me piu feli- 
ce viua ? Qual ſara che meco in Amor Sagguagh ? Qual fi bel- 
la e fi leggiadra Giouanetta, come io ho hebbe, gia mai? Ne 
meno fra ſe medeſima Giulietta ſi prezzaua, e ſi teneua beata ; 
parendole pure che impoſsibil foffe che fi poteſſe trouar vn Gio- 
uine, che di bellezza, di belle maniere, di corteſia, di genti- 
lezza, e di mill'altre care e belle doti al ſuo Romeo foſſe vguale. 
Aſpettaua adunque con il maggior deſiderio del mondo, che 
le coſe in modo fi adattaſſero, che ſenza ſoſpetto ella poteſſe 
Romeo godere, Coſi auuenne, che alcuni di gli Spoſi inſieme {i 
ritrouarono, & alcuni no. Fra Lorenzo tutta via praticaua, 
quanto poteua, la pace tra Montecchi & i Capelletti, & haueua 
ridutto le coſe ad aſſai buon termine; di tal maniera che ſpe- 
raua conchiuder il parentado de gli Amanti, con buona ſodisfa- 
tione di tutte due le parti. Erano le feſte de la Paſqua de la Re- 
ſurettione, quando auuenne, che ſu il corſo vicino a la Porta 
de i Borſari, verſo Caſtel vecchio, molti di quelli de i Capel- 
letti incontrarono alcuni de i Montecchi, e con l'arme fiera- 
mente gli aſſalirono. Era tra i Capelletti Tebaldo, primo cu- 
gino di Giulietta, Giouine molto prode de la perſona, il qua- 
lo eflortaua i ſuoi a menar le mani animoſamente contra i Mõ- 
tecchi, e non riſguardar in viſo à perſona. Creſceua la miſchia, 
e tutta via a Pvna & à Paltra parte venendo aita di gente e d'ar- 
me, erano gli azzuffati in modo acceſi, che ſenza riſguardo ve- 
runo ſi dauano di molte ferite. Hor ecco, che a caſo vi ſouragiunſe 
Romeo, il quale oltra i ſeruidori ſuoĩ haueua anco ſeco alcuni 
giouini ſuoi compagni, & andauano per la Citta a diporto. 
Egli veduti i ſuoi Parenti eſſer a le mani con 22 
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f turbò forte; perciò che ſapendo la pratica che era de la pace, 
che maneggiaua Meſſer lo Frate, non hauerebbe voluto che 
queſtione ſi foſſe fatta, E per acquetar il romore, a i ſuoi com- 
pagni e Seruidori altamente diſſe, e fu da molti ne la contrada 
ſentito. Fratelli, entriamo in mezzo a coſtoro, e vediamo per 
ogni modo che la zuffa non vada piu innanzi, ma sforziamoci a 
fargli por giu arme. E coſi comincio egli a ributtar i ſuoi e gli 
altri; & eſſendo da i compagni ſeguitato, animoſamente s' appro- 
ud, con fatti e con parole, far di modo, che la zuffa non proce- 
deſſe pid auanti: Ma nulla puote operare; percid che il furore 
da l'vna e Valtra parte era tanto creſciuto, che ad altro non at- 
tendeuano che à menar le mani. Gia erano per terra dui o tre 
per banda caduti, quando indarno affaticandoſi Romeo per far 
a dietro ritirar i ſuoi, venne Tebaldo per trauerſo, e diede 
vna gagliarda ſtoccata a Romeo in vn fianco, Ma perche egli 
haueua la corrazzina de la maglia, non fu ferito, che lo ſtocco 
non puote paſſar la corazza. Onde riuoltato verſo Tebaldo, 
con parole amicheuoli gli diſſe, Tebaldo, tu ſei grandemen- 
te errato, ſe tu credi che io qui ſia venuto per far queſtione ne 
teco ne con i tuoi, Toa caſo mi ci ſono abbattuto, e venni per 
leuarne via i miei, bramando che horamai viuiamo inſieme da 
buoni Cittadini; E coſi t'eſſorto, e prego che tu faccia con i 
tuoi, acid che pin ſcandalo veruno non ſegua, che pur troppo 
ſangue s ſparſo. Queſte parole furono quaſi da tutti vdite ; Ma 
Tebaldo, o non intendeſſe cio che Romeo diceua, o faceſſe vi- 
ſta di non intenderlo, riſpoſe. Ah traditore tu ſei morto: E cõ 
furia adoſſo ſe gli auuentò per ferirlo ſu la teſta, Romeo che ha- 
ueua le maniche de la maglia, che ſempre portaua, & al brac- 
cio ſiniſtro auuolta la cappa, ſe la poſe ſoura il capo, e riuc- 
tata la punta de la ſpada verſo il Nemico, quello dirittamente 
feri ne la gola, e glie la paſſò di banda in banda; di modo che 
Tebaldo ſubito fi laſcid caſcar boccone in terra morto. Il ro- 
more fi leud grandiſsimo, & arriuando la corte del Podeſta, 
de i combattenti chi andò in qua, chi in la. Romeo fuor di mi- 
ſura dolente che Tebaldo haueſſe morto, accompagnato da mol- 
ti de ĩ ſuoi, ſe n'andd a fan Franceſco à ricouerarh ne la came- 
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14 di Fra Lorenzo. Il buon Frate, vdendo il caſo interuenuto 
dc la morte del Giouine Tebaldo, reſto molto diſperato ; 
ſtimando che ordine più non ci foſſe di leuar la nemicitia tra 
le due ſamiglie. I Capelletti, vniti inſieme, andarono à quere- 
larſi al Signor Bartolomeo. Da Faltra parte, il Padre de Paſco- 
o Romeo con i primi de i Montecchi, prouarono, che an- 
dando Romco per la Citta à diporto con i ſuoi compagni, che 
i caſo abbattendoſi oue i Montecchi erano ſtati aflaliti da i 
Capelletti, entrò ne la zuffa per leuar via i romori, & acque- 
zar la queſſione; ma che ferito di trauerſo da Tebaldo, lo pre- 
cd che voleſſe far ritirar i ſuoi, e depor Farmi, e che Tebaldo 
ritornò à ferirlo, & il caſo convera ſucceſſo. E coſt Pvn Val- 
tro accuſando, e tutti ſcuſandoſi, innanzi al Signor Bartolo- 
meo ficramente tentionauano , Tutta via, eſſendo aſſai mani- 
ſeſto i Capelletti eſſer ſtati gli aſſalitori, e prouatoſi per mol- 
ti teſtimonii degni di fede cis che Romeo prima a i ſuoi com- 
pagni detto haueua, e le parole verſo: Tebaldo vſate, il Signor 
Bartolomeo, fatto depor a tutti l'arme, fece bandir Romeo, Era 
ne la caſa de i Capelletti vn grandiſsimo pianto per la morte 
del loro Tebaldo : Giulietta, allargate le vene allagrimare, a quel- 
lo punto non metteua ſoſta, ma dirottamente piangendo, non la 
morte del Cugino piangeua, ma de la perduta ſperanza del pa- 
rentado oltra modo s attriſtaua, e miſeramente S affligeua; non 
ſapendo à. che fine la coſa riuſciſſe, imaginarſi. Hauendo poi per 
via di Fra Lorenzo inteſo oue Romeo ſi trouaua, gli ſcriſſe vna 
lettera, tutta piena di lagrime, e per mano de la vecchia al Frate 
la mandò. Sapeua ella Romeo eſſer bandito, e che forza era che 
da Verona ſi partiſſe; Onde affettuoſiſsimamente lo pregaua, 
che le voleſſe dar il modo di partirſi ſeco. Romeo le ſcriſſe, che 
ſi deſſe pace, che col tempo al tutto prouederia, e che anchor nõ 
era riſoluto oue ricouerar ſi deueſſe, ma che più vicino che ſoſſe 
poſsibile anderia à ſtare; e che innanzi che partiſſe, ſarebbe ogni 
sforzo di ritrouarſi con lei a parlamento, oue piu comodo a quel 
la foſſe. Eleſſe ella per men periglio o luogo il Giardino, oue le 
nozze del ſuo matrimonio gia fatte haueua. E determinata la 
preciſa notte ch'inſieme eſſer deueuano, Romeo preſe le ſue ar- 
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me, del Conuento con aita di Fra Lorenzo vſci, & accompagna- 
to dal ſuo fidatiſsimo Pietro, a la Moglie fi conduſſe. Entrato 
nel Giardino, fu da Giulietta co infinite lagrime raccolto, Stet- 
tero buona pezza tutti dui ſenza poter formar parola, beuendo 
inſiememente (baſciandoſi) I'va dePaltro le ſtillanti lagrime, che 
in abbondanza gradifsima. diſtillauano. Poi condolendoſi che 
ſi toſto diuider fi deueſſero, altro non. ſapeuano fare che lagri- 
mare, e lamentarſi de la.contraria Fortuna a i lor Amori ; & ab- 
bracciandoſi e baſciandoſi inſieme più volte, amoroſamente 
inſieme preſero piacere, Appropinquandoſi poi l' hora del par- 
tire, Giulietta con quelle preghiere che puotè le maggiori, 
ſupplicd il Marito, che ſeco condur la voleſſe. Io (diceua ella) 
caro il mio Signore, mi raccorcerò la lunga chioma, e veſtirom- 
mi da Ragazzo, & ouunqʒ più vi piacera andare, ſempre ne ver - 
rd voſco, & amoreuolmente vi ſeruiro: E qual pi fidato ſerui- 
dore di me potreſte voi hauere? Deh (caro il mio Marito) fate - 
mi queſta gratia, e laſciatemi correr vna medeſima Fortuna cõ 
voi, aciò che quello che ſarà di voi, ſia di me. Romeo, quanto 
pin poteua, con dolciſsime parole la confortaua, e fi sforzaua- 
conſolarla; aſsicurandola, che portaua ferma openione, che in 
breue il ſuo bando ſaria riuocato, percio che di gia il Prencipe 
n'haueua data alcuna ſperanza à ſuo Padre. E che quando con- 
durla ſeco voleſſe, non in habito di paggio la menarebbe, ma co- 
me ſua Moglie e Signora vorrebbe, che honoratamente e da ſua. 
pari accompagnata andaſſe. Laffermaua poi, che il bando piu 
d'vn' anno non dureria ; perche ſe in queſto mezzo la pace tra 
i parenti loro non ſi faceua amicabilmente, che il Signore vi 
metteria poi la mano, & a mal grado di chi non voleſſe, gli fa- 
ria pacificare ; Auueniſſe poi cid che {i voleſſe, che veggendo 
le cole andar in lungo, egli prenderia altro partito, eſlendo- 
gli impoſsibile, che ſenza lei lungo tempo viueſſe. Diedero poi- 
ordine di darſi nuoua con lettere, Molte coſe diſſe Romeo a 
ſua Moglie per laſciarla conſolata; Ma la ſconſolata Gio- 
uane altro non faceua che piangere. A la fine, comincian- 
do V Aurora. à voler vſcire, fi baſciarona. e ſtrettamente abbrac- 
ciarono gli Amanti, e pieni di lagrime e ſoſpiri ſi diſſero Adio. 
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Romeo a San Franceſco ſe ne torno, e Giulietta in camera, Indi 
poi à dui o tre giorni, hauendo gia Romeo diſpoſto il modo che 
voleua tenere à partirſi, celatamete in habito di Mercadãte ſtra- 
niero di Verona vſcito, trouò buona e fidata compagnia a Tor- 
dine, & à Mantoua ſicuramente fi conduſſe. Quiui preſa vna ca- 
ſa, non gli laſciando ſuo Padre mancar danari, honoratamente 
e ben accompagnato ſe ne ſtaua. Giulietta tutto il di altro non 
faceua che piangere e ſoſpirare, e poco mangiaua, e meno dor- 
miua, menando le notti vguali ai giorni. La Madre, veggendo 
il pianger de la figliuola, più e più volte le dimandò la cagione 
di quella ſua mala contentezza, e che coſa ſi ſentiſſe; dicendole 
che hoggi mai era tempo di por fine a tante lagrime, e che pur 
troppo la morte del ſuo cugino pianto haueua. Giulietta riſpon- 
deua, non ſaper che coſa s haueſſe. Tutta via, come da la compa- 


I! che fu cagione che ella ne diuenne magra, e tutta malinconi- 
ca; di modo che più quella bella Giulietta, che prima era, quaſi 
non aſſembraua. Romeo con lettere la teneua viſitata, e confor- 
tata, dandole ſempre ſperanza che in breue ſarebbero inſieme. 
La pregaua anco caldamente a ſtar allegra, e traſtullarſi, e non 
ſi prender tanta malinconia, che al tutto fi prenderebbe il mi- 
glior modo che fi poteſſe: Ma il tutto era indarno, percid che 
ella non poteua ſenza Romeo pigliar à le ſue pene rimedio al- 
cuno. Penſd ſua madre, che la triſtezza de la Giouane foſſe, che 
per eſſer ſtate maritate alcune compagne di quella, ella altreſi 
voleſſe Marito. Cadutole queſto penſiero in capo, lo cõmunicò 
al Marito, e gli diſſe. Marito mio, queſta noſtra figliuola mena vna 
triſtiſsima vita, & altro mai nõ fa che pianger e ſoſpirare, e (quã- 
to più può) fugge la conuerſatione di ciaſcuno. Jo piu volte Pho 
dimandata la cagione di queſta ſua mala contentezza, & ho ſpia- 
to da ogni banda per venirne in cognitione, e nulla ho potuto 
intender gia mai. Ella mi riſponde ſempre d'vn tenore, che non 
ſa che coſa $habbia, e tutti quei di caſa fi ſtringono ne le ſpalle, 
ne ſanno che ſe ne dire. Certoe,che alcuna gran paſsione la tor- 
menta, poi che coſi ſenſibilmente ella va come cera al fuoco cõ- 
ſJumandoſi, E poi che mille coſe tra me m'ho imaginate, vna ſo- 
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la m'è venuta à la mente, per la quale io dubito ſorte, che ha- 
uendo vedute tutte le ſue compagne eſſer il Carneual paſſato 
diuenute Spoſe, e che di lei non fi parli di darle Marito, che 
quindi naſca queſta ſua triſtezza, Ella a queſta Santa Eufemia 
che viene compira i ſuoi diciotto anni. Onde m' è paruto (Ma- 
rito mio) dirtene vn motto; parendomi Chora mai ſia tempo 
che tu debbia procacciarle vn buono & honorato partito, e no 
tenerla piu ſenza Marito, perche coteſta non & mercadantia da 
tener per caſa, Vdito Meſſer Antonio quanto la Moglie detto 
gli haueua, e non gli parendo fuor di propoſito, coſi le riſpoſe. 
Moglie, poi che tu non hai potuto cauar altro de la malinconia 
de la noſtra figliuola, e ti pare che ſe le debbi dar Marito, io fa- 
rd quelle pratiche che piu al propoſito mi parranno, per tro- 
uarle Marito condecente al grado de la caſa noſtra: Ma vedi tu 
fra queſto mezzo ſpiare, ſe ella tal hora foſſe innamorata, e da 
lei intender che Marito piu gli piaceria. Madonna Giouanna 
diſſe di far tutto cio che ſaperia, e non manco di nuouo d'inue- 
ſtigare, e da la figliuola e da gli altri di caſa, quanto ſeppe e puo- 
te; ma nulla mai inteſe. In queſto tempo fu meſſo per le mani 
a M. Antonio il Conte Paris di Lodrone, giouine di ventiquat- 
tro in venticinque anni, molto bello e ricco, E praticandoſi que- 
ſto partito, con non poca ſperanza di buon fine, M. Antonio lo 
diſſe a la Moglie,& ella (parendole coſa buona e molto honora- 
ta) lo diſſe a la figliuola : Del che Giulietta ſe ne moſtrò fuor di 
modo dolente e triſta, Madonna Giouanna cio veggendo, fi 
trouò pur troppo di mala voglia, non potendo indouinare di 
queſto la cagione. E poi che molti ragionamenti hebbe con 
Giulietta fatti, le diſſe. Adunque (figliuola mia) a quello che 
io ſento, tu non vuoi Marito. Jo non vo altrimenti maritarmi 
(riſpoſe ella à la Madre) ſoggiungendo, che ſe punto Vamaua, e e 
di lei le caleua, che non le fauellaſſe di Marito. La Madre vde- 
do la riſpoſta de la figliuola, a quella diſſe. Che vuoi tu adun- 
que eſſere, ſe non vuoi Marito? Vuoi tu farti Pinzochera, o 
diuentar Monaca ? Dimmi VPanimo tuo. Giulietta allhora-le 
riſpoſe, che non voleua eſſer Pinzochera, ne Monaca, e che non 
ſapeua ciò che fi voleſſe, ſe non morire, Reſtò la madre a queſte 
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riſpoſte piena d'ammiratione e diſpiacere, e non ſapeua che dirſi, 
e meno che farſi. Tutti quei di caſa altro non ſapeuano che 
dire, ſe nõ che Giulietta dopo la morte del Cugino ſempre era 
ſtata di maliſsima voglia, e che non ceſſaua mai di piangere, ne 
dopoi a le fineſtre era ſtata veduta. Riſeri ogni coſa Madonna 
Giouanna a Meſſer Antonio. Egli chiamata a ſe la figliuola, 
dopo alcuni ragionamenti, le diſſe, Figliuola mia, veggendo- 
ti hoggimai d'eta da Marito, t'ho ritrouato vno ſpoſo molto no- 
bile, ricco e bello, il quale è Signor e Conte di Lodrone ; Per- 
cid diſponti a prenderlo, e far quanto io voglio, che ſimili ho- 
noreuoli partiti fi trouano di rado. A queſto Giulietta, co mag- 
gior animo che ad vna fanciulla non conueniua, liberamente 
riſpoſe, che ella non voleua maritarſi, Il Padre fi turbò forte, 
e ſalito in colera, fu vicino a batterla: Ben la minacciò rigida- 
mente con agre parole, & a la fine le conchiuſe, che voleſſe o 
no, fra tre o quattro giorni ella deliberaſſe andar con la Madre 
& altre Parenti a Villafranca ; perciò che quiui deueua venir il 
Conte Paris con ſua compagnia a vederla, e che a queſto non fa- 
ceſſe ne replica ne riſiſtenza, ſe non voleua che le rompeſſe il 
capo, e la faceſſe la più triſta figliuola che mai ſoſſe nata, Qual 
foſſe l'animo di Giulietta, quali i penſieri, penſilo chi mai pro- 
uo le hame amoroſe. Ella reſtò ſi ſtordita, che proprio pareua 
tocca da la ſaetta del folgorante Tuono. In fe poi riuenuta, auui- 
ſo del tutto Romeo per via di Fra Lorenzo. Romeo le riſcriſle, 
che faceſſe buon animo, perche verria in breue a leuarla de la 
caſa del Padre, e condurla a Mantoua, Hor fu pur forza che an- 
daſſe a Villafranca, oue il Padre haueua vn belliſsimo Podere. 
Ella v'ando con quel piacere, che vanno i condãnati a la morte 
ſu le forche ad eſſer impiccati per la gola. Era quiui il Cote Pa- 
ris, il quale ne la chieſa a meſſa la vide: E benche foſſe magra, 
pallida e malinconica, gli piacque, e venne a Verona, oue con 
M. Antonio cochiuſe il matrimonio. Ritornò anco Giulietta a 
Verona, à cui il Padre diſſe, come il matrimonio del Conte Paris 
e di lei era conchiuſo, eſſortandola à ſtar di buona voglia, e ralle- 
grarſi. Ella fatto ſorte animo, ritenne le lagrime, de le quali gli 
occhi haueua colmi, e niente al Padre riſpoſe. Certificata poi. 
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che le nozze s appre ſtauano per mezzo Settembre venente, e nõ 
ſapendo trouar compenſo, in coſi forzato biſogno, a i caſi ſuoi, 
deliberd andar ella ſteſſa a parlar con Fra Lorenzo; e ſeco con- 
ſegliarſi del modo che tener deueua a liberarſi dal gia promeſ- 
ſo matrimonio. Era vicina la feſta de la glorioſa Aſſuntione de 
la ſempre beatiſsima Vergine Madre del noſtro Redentore ; 
Onde Giulietta preſa queſta occaſione, trouata ſua Madre, 
coſi le diſſe, Madre mia cara, io non ſo ne poſſo imaginarmi, 
onde ſia naſciuta queſta mia fiera malinconia che tanto m'af- 
fligge; perche dapoi che Tebaldo fu morto, mai non ho potu- 
to rallegrarmi, e par che di continouo io vada di mal in peg- 
gio, ne truoui coſa che mi gioui, E percio ho penſato a queſta 
benedetta e ſanta feſta de PAſſuntione de la noſtra Auuocata 
Vergine Maria, confeſſarmi ; che forſe con queſto mezzo io ri- 
ceuerd alcun compenſo à le mie tribulationi: che ne dite voi 
Madre mia dolce? Parui egli ch'io faccia quanto m'è caduto 
in mente? Se altra via vi pare che prender fi debbia, inſegnate+ 
mela, che io per me non ſodoue mi dia del capo. M. Giouanna, 
che era buona donna, e molto religioſa, hebbe caro intender 
Vintention de la figliuola, e l'eſſortò à ſeguir il ſuo propoſito, 
commendandole molto cotal penſiero. E coſi di brigata ſe n'anda- 
rono à San Franceſco, e fecero chiamar Fra Lorenzo, al quale, 
venuto e nel confeſsionario entrato, Giulietta da Valtra banda 
ſe n'andaua à porſi dinanai, & in queſto modo gli diſſe. Padre 
mio, non è perſona al mondo, che meglio di voi ſappia quello 
che tra mio Marito e mee paſſato; e percid non ſa meſtieri, 
che io altrimenti ve lo ridica. Deuete anco ricordarui d' hauer 
letta la lettera, che io vi mandai che leggeſsi, e poi la mandaſi 
al mio Romeo, oue ſcriueua come mio Padre m' haueua pro- 
meſla per Moglie al Conte Paris di Lodrone. Romeo mi riſoriſſe 
che verrà, e che fara; Ma Dio ſa quando. Hora il fatto ſta, che 
tra loro hanno conchiuſo queſto Meſe di Settembre che viene, 
che le nozze i facciano, & io ſia condotta a Vordine, E perche 
il tempo. s'appreſſa, & io non veggio via da ſuilupparmi da 
queſto Lodrone, che ladrone & aſſaſsino mi pare, volendo le 
cole altrui rubare, ſon qui venuta per conſeglio & aita. Io non 
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vorrei, con queſto verrò e ben fard che Romeo mi ſeriue, re- 
ſtar auuiluppata; perciò che io ſon Moglie di Romeo, e conſuma- 
to ho il matrimonio, ne d'altri che di lui eſſer poſſo: & anchora 
che io poteſsi, non voglio, perche di lui ſolo eternamente eſſer 
intendo. Mi biſogna mo Vaita voſtra, & il conſeglio. Ma vdi- 
te quanto in mente m'e caduto di voler fare, Io vorrei (Padre 
mio) che voi mi faceſte ritrouar calze, giuppone & il reſto de le 
veſtimenta da Ragazzo, aciò che veſtita ch' io ne ſia, poſſa la ſe- 
ra ſu'l tardi, od il matino a buoniſsim' hora vſcirmene di Vero- 
na, che perſona non mi conoſcerà, e me n' anderò di lungo à Mã- 
toua, e mi ricouererò in caſa del mio Romeo. M. lo Frate vden- 
do queſta fauola non troppo maeſtreuolmente ordita, e punto 
non piacendogli, diſſe. Figliuola mia, il tuo penſiero non è da 
metterſi ad eſſecutione, perciò che a troppo gran riſchio tu ti 
porreſti: Tu ſei troppo Giouanetta, delicatamete nodrita e non 
potreſti fofferire la fatica del viaggio, che via non ſei acaminar 
a piede. Poi, tu non fai il camino, & andreſti errado hor qua hor 
li, Tuo Padre, ſubito che non ti trouaſſe in caſa, manderia à tut- 
te le porte dela Citta, e per tutte le ſtrade del Contado, e ſenza 
dubio di leggero le ſpie ti trouerebbero. Hora, eſſendo rimena- 
ta a caſa, tuo Padre vorrebbe da te intender la cagione del tuo 
partire, coſi veſtita da huomo. Io non ſo come potreſti ſop- 
portar le minaccie che ti fariano, e forſe le battiture che ti ſa- 
rebbero da i tuoi date per intender la verita del fatto; e doue 
faceui il tutto per andar à veder Romeo, perdereſti la ſperan- 
za di riuederlo pid mai. A le veriſimili parole del Frate acque- 
tandoſi Giulietta, gli replico, Poi che Vauuiſo mio (Padre) nõ 
vi par buono, & io vi credo, conſegliatemi adunque voi, & inſe- 
gnatemi ſnodar queſto mio intricato nodo, ouw'io (miſera me) 
hora auuiluppata mi trouo, aciò che quato poſsibil fia, con mi- 
nor trauaglio, col mio Romeo poſſa trouarmi con cid ſia coſa 
che ſenza lui è impoſsibil ch'io viua. E ſe in altro modo darmi 
aita non potete, aiutatemi al meno, che non deuendo eſſere 
di Romeo, io non ſia di neſſumaltro. Romeo m'ha detto che 
voi ſete gran diſtillatore d'herbe, e d'altre coſe, e che diſtil - 
late vn acqua, che in due hore, ſenza far dolore alcuno a la 
per ſona 
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perſona, ammazza Phuomo, Datemene tanta quantità che ba- 
ſti à liberarmi da le mani di queſto ladrone, poi che altramen- 
tea Romeo render non mi potete. Egli amandomi (come fo, 
che m' ama) fi contentera chꝰ io pitt toſto mora ; che à le mani d' 
altri viua peruenga. Me poi liberarete da vna grandiſsima ver- 
gogna, e tutta la caſa mia, perciò che, ſe altra via non ci ſarà 
à leuarmi fuor di queſto tempeſtoſo mare, oue hora in ſdruſci- 
to legno ſenza gouerno mi ritrouo, io viprons tto la fede mia 
(e quella vi attenderò) che vna notte con vn tagliente coltello 
contra me ſteſſa incrudelird, e mi ſegherò le vene de la gola: 
Che prima morir deliberata ſono, che di non mantener la fe- 
de coniugale a Romeo, Era il Frate vn grandiſsimo eſperimẽ- 
tatore, che A i ſuoi di haueua cercati aſſai paeſi, & eraſi diletta- 
to di prouare e ſaper coſe diuerſe; e ſopra il tutto conoſceua la 
vertù de l'herbe e de le pietre, & era vno de i gran diſtillatori, 
che à quei tempi fi trouaſſero. E tra Paltre ſue coſe, egli compo- 
neua alcuni ſonniferi Semplici inſieme, & vna paſta ne faceua, 
che poi riduceua in minutiſsima poluere, che era di meraui- 
glioſa vertù. Ella poi che era con vn poco d'acqua beuuta, in 
vno o dui quarti d' hora di modo faceua dormire chi beuuta 
Phaueſſe, e si gli ſtordiua gli ſpiriti, e di maniera l'acconciaua, 
che non c' era Medico, per eccellentiſsimo che foſſe e ben pra- 
tico, che non giudicaſſe colui eſſer morto. Teneua poi in coſi 
dolce morte il beuitore circa quaranta hore al meno, e tal ho- 
ra pit, ſecondo la quantità che fi beueua, e ſecondo il tempera- 
mento de gli humori del corpo di chi la beueua. Fatta che ha- 
ueua la poluere la ſua operatione, ſuegliauaſi Phuomo o don- 
na, ne piu ne meno come fe lungo ſonno dolcemente haueſſe 
dormito, ne altro diſturbo o male faceua. Hora, hauendo M. 
lo Frate inteſa chiaramente la deliberata diſpoſitione de la ſcõ- 
ſolata Giouane, A pieta di lei commoſſo, a gran pena. puotè ri- 
tener le lagrime; Onde con pietoſa voce le diſſe. Vedi (figliuo-. 
la mia) egli non biſogna parlar di morire, perche io t'aſsicuro 
che ſe vna volta morrai, che di qua non tornerai pid, fe non 
i giorno de Pvniverſal Giuditio, quando inſieme con tutti i 
morti ſaremo ſuſcitati, Io vo che ty penſi à viuere fin che & 
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Dio piacera, Egli ci ha.data la vita, egli la ci conſerua, egli 
quando gli piace, a ſe la ritoglie; Si che caccia da te queſto ma- 
linconico penſiero. Tu ſei giouane, & adeſſo ti deue giouar di 
viuere, e di goder il tuo Romeo. Noi trouaremo rimedio a tut- 
to, non dubitare. Come tu vedi, io ſono in queſta magnifica 
Citta generalmente appo tutti in grandiſsimo credito e buona 
riputatione. Se fi ſapeſſe ch'io foſsi ſtato conſapeuole del tuo 
matrimonio, e vano e vergogna infinita ne riporterei. Ma che 
ſaria ie io ti deſsi veleno ? Io nõ n' ho, e quando ben n'haueſsi, no 
te ne darei; fi perche Poffeſa di Dio ſarebbe mortaliſsima, e fi 
anco che io in tutto perderei il credito. Tu puoi ben intendere, 
che per Pordinario poche coſe d' importanza ſi fanno, che io co 
la mia autorità non ci intrauenga. E non ſono anchor quindeci 
giorni, che il Signor de la Città m' adoperò in vn maneggio di 
grandiſsimo momento. Percid (figliuola) io volentieri per te, 

e per Romeo m'affatichero; & à tuo ſcampo farò di modo 
che reſterai di Romeo, e non di queſto Lodrone, ne ti conuer- 
1a morire: Ma biſogna far di modo che la coſa no fi riſappia gia 
mai. A te md conuiene eſſer ſicura & animeſa, che ti deliberi 
di far quanto tordinerd, che ſara ſenza farti yn minimo nocu- 
mento in alcun conto che ſi ſia; & odi in che modo. Quiui il 
Frate puntalmente à la Giouane manifeſtò la ſua poluere, e le 
difle la vertù che haueua, e che pit volte I'haueua eſperimenta- 
ta, e ſempre trouatala perfetta. Figliuola mia (diceua M. lo Fra- 
te) queſta mia polueree tanto pretioſa e di ſi gran valore, che ſẽ- 
za nocumento ti farà dormire quãto t' ho detto, & in quel mez- 
zo che tu quietiſsimamente ripoſerai, ſe Galeno, Hippocrate, 
Meſſue, Auicenna, e tutta la ſcola de i pin eccellenti Medici, che 
ſono o furono gia mai, ti vedeſſero, e ti toccaſſero il polſo, tutti 
ad vna voce morta ti giudicheriano. E come tu Phauerai digeri- 

ta, da quel artificiato dormire coſi ſana e bella ti deſterai, come 

ſuoli, quando il matino fuor del tuo letto ti leui. Si che beuendo 
queſt'acqua 1a ne Vapparir de alba, poco dopoi ti adormeterai; 

Xx all'hora del leuare, veggẽdo i tuoi che tu dormi, tivorrano ſue- 
gliare, e non potranno. Tu reſterai ſenza polſo, e fredda come 

ghiaccio. Chiameranſi i Medici & i parenti, & in ſomma tutti ti 
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giudicheranno morta : E coſi ſt la ſera ti faranno ſepellire, e ti 
metterino dentro Farca de i tuoi Capelletti. Quiui à tuo bell 
agio ripoſerai la notte & il di. La notte poi ſeguente, Romeo & 
io verremo à leuarti fuori; percio che io del caſo, per meſſo a po- 
ſta, auuiſerd Romeo. E coſi egli con ſegreta maniera ti merra a 
Matoua, & iui celatamẽte ti terra, fin che queſta benedetta pace 
tra i ſuoi & i tuoi ſi faccia ; Che à me da Panimo ageuol mente di 
farla. Se queſta via non prendi, io nõ ſo con che altro poterti dar 
ſoccorſo. Ma vedi (come tho detto) Egli ti couien eſſer ſegreta, 
e ritener queſta coſa in te; altrimenti guaſtareſti i fatti tuoi & i 
miei. Giulietta, che dẽtro vna fornace ardẽte per trouar Romeo 
andata faria, no che in vna ſepoltura, diede intiera credenza a 
le parole del Frate ; e ſenza altrimeti penfarui, vi s aceordò, e gli 
diſſe. Padre io farò il tutto che voi mi dite, e coſi ne le mani vo- 
ſtre mi rimetto ; ch'io dica queſta coſa a perſona. nd dubitate, che 
io ſarò ſegretiſsima. Corſe ſubito il Frate à la camera, & à la Gio- 
uane recò tata poluere, quata capirebbe in vn cucchiaio, inuolta 
in un poco di carta. Preſa Giulietta la poluere, la miſe in vna ſua 
borſa, e molto ringratio Fra Lorẽzo. Egli che aſſai difficilmente 
poteua credere, ch'vna Fanciulla ſoſſe fi ſicura, e tanto audace, 
che in vn auello tra morti fi laſciaſſe chiudere, le diſſe. Dimmi 
(figliuola) no hauerai tu paura di tuo cugino Tebaldo che & coſi 
poco tempo che fu vcciſo, e ne Parca, oue poſta ſarai, giace, e de- 
ue fieramente putire? Padre mio (riſpoſe Panimoſa Giouane) di 
queſto non vi caglia, che fe per paſſar per mezzo le penaci pene 
de Pinferno io credeſsi trouar Romeo, io nulla temerei quel 
fuocoeternale, Hor ſia col nome del noſtro Signor Iddio, diſſe 
il Frate, Tornò Giulietta à la Madre tutta lieta, e ne Vandar ver- 
ſo la caſa, le diſſe, Madre mia, io vi dico per certo, che FraLorẽ - 
20 è un ſantiſsimo huomo. Egli m'ha di modo con le ſue dolci 
e ſante parole con ſolata, che quaſi m'ha tratto fuora de la fi fiera 
malinconia che io patiua. Egli m'ha fatto vna predichetta tanto 
diuota, & à propoſito del mio male, quito fi poteſſe imaginare. 
Madonna Giouanna, che vedeua la figliuola aſſai più del ſolito 
allegra, & vdiua quãto diceua, non capiua in fe per Pallegrezza 
che ſentiua del piacer e conforto de la figliuola, e le riſpoſe. 
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Cara figliuola mia, che Dio ti benedica, io mi trouo molto di 


buona voglia, poi che tu cominci A rallegrarti, e reſtiamo pur 
allai vbligate a queſto noſtro Padre ſpirituale. Egli fi vuol ha- 
uer caro, e ſoccorrerlo con le noſtre elemoſine ; perciò che il 
Monaſtero è pouero, & ogni di prega Dio per noi. Ricordati ſpeſ- 
ſo di lui, e mandagli alcuna buona pietanza. Credette Madon- 
na Giotana, che in vero Giulietta per il ſembiante de Vallegria 
che moſtraua, foſſe ſuor de la malinconia che prima haueua, e 
lo diſſe al Marito; e tutti dui ſe ne teneuano ben contenti e pa- 
gati, e ſi leuarono via il ſoſpetto che haueuano, che quella foſ- 
ſe in alcuna perſona innamorata. Et anchor che imaginar non 
11 poteſſero la cagione de la mala contentezza de la figliuola, 
penſauano che la morte del Cugino, o altro ſtrano accidente 
Phaueſſe contriſtata. Onde, perche pareua loro anchor troppo 
giouanetta, volentieri (fe con honore ſi foſſe potuto fare) l'ha- 
verebbe tenuta dui o tre anni ſenza darle Marito: Ma la coſa 
col Conte era già tanto innanzi, che ſenza ſcandalo non ſi pote- 
ua disfare cio che fatto era e conchiuſo. Si prefiſſe il determi- 
nato giorno à le nozze, e Giulietta fu pompoſamente di ricche 
veſtimenta e di gioie meſſa in ordine. Ella ſtaua di buona vo- 
glia, rideua e ſcherzaua, & vn' hora mill'anni le pareua che ve- 
niſſe Ihora del ber Vacqua con la poluere. Venuta la notte, 
che il di ſeguente, che era Domenica, deueua publicamente eſ- 
ſer ſpoſata, eſſa Giouane, ſenza far motto à perſona, appreſtò 
vn bicchiero con acqua dentro, e ſenza che la vecchia ſe n'aue- 
deſſe, al capo del letto ſe lo miſe. Ella nulla, o ben poco quella 
notte dormi, varii penſieri per Panimo rauuolgendo. Comin- - 
ciãdoſi poi ad appreſſar hora de alba, ne la quale ella deueua 
ber Pacqua con la poluere, ſe le comincio A rappreſentar ne la 
imagination Tebaldo, del modo che veduto Phaueua ferito ne 
la gola, tutto ſanguinolente. E penſando che a lato à quello, o 
forſe adoſſo ſarebbe ſepellita, e che dentro quel monimento 
erano tanti corpi di morti, e tante ignude oſſa, le venne vn fred- 
do per il corpo; e di modo tutti i peli ſe le aricciarono adoſſo, 
che oppreſſa da la paura, tremaua come vna ſoglia al vento. Ol- 
tra queſto, ſe le ſparſe per tutte le membra vn gelato ſudore, 

parendole 


I x, 57 
parendole tratto, che ella da quei morti ſoſſe in mille 
pezzi ſmembrata, Con queſta paura ſtette alquanto che non 
ſapeua che farſi. Poi alquanto ripreſo d ardire, diceua fra ſe. 
Oime che voglio io fare? oue voglio laſciarmi porre? Se per 
ſorte io mi deſtaſsi prima che il Frate e Romeo vengano, che 
ſara di me? Potrò io ſofferire quel gran puzzo che deue render 
il guaſto corpo di Tebaldo, che a pena per caſa ogni triſto odo- 
re, quantunque picciolo, non poſſo patire? Chi fa che alcuno 
ſerpe e mille vermini in quel ſepolcro non fiano, i quali io co- 
tanto temo & aborriſco? E ſe il core non mi da di mirargli, 
come potrò ſofferire, che a torno mi ſtiano e mi tocchino? Non 
ho io poi ſentito dir tante e tante volte, che molte ſpauenteuo- 
li coſe di notte ſono auuenute, non che dentro à ſepolture, ma 
ne le Chieſe ecimiteri? Con queſto pauroſo penſiero mille a- 
bomineuoli coſe imaginando, quaſi fi deliberò di non prender 
la poluere, e fu vicina à ſpargerla per terra; & andaua in ſtrani 
e varii penſieri farneticando, de i quali. alcuno Vinuitaua a pi- 
gliarla, & altri le proponeuano mille caſi periglioſi à la mente: 
A la fine, poi che buona pezza hebbe chimerizzato, ſpinta dal 
viuace e feruente Amore del ſuo Romeo, che ne gli affanni cre- 
ſceua, ne Phora che gia “ Aurora haueua cominciato à por il ca- 
po fuor del balcone de POriente, ella in vn ſorſo, cacciati i cõ- 
trarũ penſieri, la poluere con acqua animoſamente / beuendo, 
i ripoſar cominciò; Eguari non ſtette, che s' addormentò. La 
vecchia che ſeco dormiua, anchor che tutta la notte haueſſe co- 
preſo che la Glouane nulla o poco dormiua, non per tanto del 
beueraggio da quella beuuto &accorſe; e di letto leuataſi, atte- 
ſe a far ſuoi biſogni per caſa, come era vſata. Venuta poi l' ho- 
ra del leuarſi de la Giouane, tornò la vecchia à la camera, di- 
cendo, come fu dent ro. Sù ſù, che egli è tempo di leuarſi. Et 
aperte le fineſtre, e veggendo che Giulietta non ſi moueua ne 
faceua viſta di leuarſi, ſe le accoſtò, e dimenandola diſſe. Su ſu 
Dormigliona, leuati; Ma la buona vecchia cantaua a ſordi. Co- 
minciò a ſcuoterla fortement:, e dimenarla quanto poteua, e 
poi tirarle il naſo, e punzicchiarla; Ma ogni fatica era nulla. 
Ella haueua di modo legati gli ſpiriti vitali, che i pit * 


NOVELLA 
e ſtrepitoſi tuoni del mondo non Phauerebbero con il tremen- 
do romore che fanno, deſtata. Del che la pouera vecchia fiera- 
mente ſpauentata, e veggendo che ne pid ne meno faceua ſem- 
biante di ſentire, come hauerebbe fatto vn corpo morto, ten- 
ne per fermo, Giulietta eſſer morta; Onde fuor di miſura do- 
lente e triſta, amariſsimamente piangendo, ſe ne corſe à trouar 
Madonra Giouanna, a la quale, dal ſouerchio dolor impedi- 
ta, à pena puote dire, anſando. Madona, voſtra figliuola & mor- 
ta. Corſe la Madre con frettoloſo paſſo, tutta via lagrimando; 
e trouata la figliuola acconcia del modo che vdito hauete, fe fu 
dolente e da eſtremo cordoglio ingombrata, non è da doman- 
dare. Ella mandando le pietoſe voci fino a le ſtelle, hauerebbe 
moſſo a compaſsione le pietre, & addolcite le Tigri, quando 
per la perdita de i figliuoli piu irate ſono. Il pianto & il grido 
de la Madre e de la vecchia vdito per tutta la caſa, fu cagione 
che ciaſcuno quiui correſſe, oue il romor ſi faceua, Vi corſe il 
Padre, e trouata la figliuola pin fredda che ghiaccio, e che ſen- 
timento alcuno non moſtraua, fu vicino a morir di doglia. Di- 
uolgatoſi il caſo, di mano in mano tutta la Città ne fu piena. 
Vi vennero Parenti & amici, e quanto pit creſceuano le gen- 
ti ne la caſa, il pianto vie piu {i faceua maggiore. Fu ſubito man- 
dato per i pin famoſi Medici de la Citta, i quali vſati tutti que - 
gli argomenti che ſeppero i più conueneuoli e falutiferi, e 
nulla con Parte loro di profitteuole aita operando; e la vita in- 
teſa de la Giouane, che gia molti di era conſueta di fare, che 
altro non faceua, che pianger e ſoſpirare, tutti concorſero in 
queſta openione, che ella veramente da ſouerchio dolor foffo- 
cata, foſſe morta, A queſto ſi radoppiò il pianto ſenza fine; e 
per tutta Verona generalmente ciaſcuno di coſi acerba & im- 
penſata morte fi dolſe: Ma foura tutti, la dolente Madre era, 
quella, che acerbiſsimamente piangeua e fi lamentaua, e non 
voleua riceuer conſolation veruna, Tre volte, abbracciando la 
figliuola, iſuenne, e tanto morta quanto quella pareua, Il che 
doglia a doglia accreſceua, e pianto a pianto. L'erano & torno 
di molte Donne, che tutte fi sforzauano, a la meglio cþe fi po- 
teua, di conſolarla. Ella haueua di modo allentate le redine al 
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dolore, e coſi in poter di quello s' era laſciata traſcorrere, che 
quaſi in diſperatione caduta, non intendeua coſa che ſe le di- 
ceſſe; & altro non faceua che pianger e ſoſpirare, e mandar ad 
hora per hora le ſtrida ſino al Cielo, e ſcapigliarſi come forſen- 
nata. Meſſer Antonio, non meno di lei dolente, quanto me- 
no con lagrime sfogaua il ſuo cordoglio, tanto più à dentro 
quello maggior diueniua. Tutta via egli che teneramente la fi- 
gliuola amaua, ſentiua dolor grandiſsimo: Ma come pit pru- 
dente, meglio ſapeua temperarlo. Fra Lorenzo quella matina 
ſcriſſe a lungo a Romeo Fordine dato de la poluere, e quanto 
era ſeguito; e che egli la ſeguente notte anderia à cauar Giuliet- 
ta ſuor de la ſepoltura; e la porteria à la ſua camera. E per, ciò 
che egli ſtudiaſſe venirſene traueſtito à Verona, che lo attende- 
ria fino à mezza notte del ſeguente giorno, e che i terria poi 
quel modo, che meglior lor foſſe paruto. Scritta la lettera e ſug- 
gellata, la diede ad vn ſuo fidato Frate, e ſtrettiſsimamẽte gli co- 
miſe, che quel di andaſſe a Mantoua, e trouaſſe Romeo Motec- 
chio, & à lui deſſe la lettera, e nõ ad altra perſona, foſſe chi ſi vo- 
leſſe. Ando il Frate, & arriud a Matoua aflai a buon hora, e ſmõ - 
to al Conuento di 8. Franceſco, Meſſo git il cauallo, metre che 
egli cercaua il Padre Guardiano per farſi dar vn compagno, per 
poter accompagnato andar per la Citta a far ſue biſogne, trouò 
che molto poco innanzi era morto vno de i Frati di quel Con- 
uento: E perche era vn poco di ſoſpetto di peſte, fu giudicato da 
i Deputati de la Sanita, il detto Frate eſſer ſenza dubio mortodi 
peſtilenza; e tanto più che ſe gli ritrouò vn gauocciolo aſſai pit 
groſſo d' vn ouo ne Panguinaia, che era certo & euidentiſsimo 
inditio di quel peſtifero morbo. Hor ecco, che in quell'hora a 
punto che il Frate Veroneſe domandaua il compagno, ſoura- 
uennero 1 Sergenti de la Sanita, che al Padre Guardiano comã- 
darono ſotto pene grauiſsime, per parte del Signor de la Cit- 
ta, che egli per quanto haueua cara la gratia del Prencipe, à 
modo veruno non laſciaſſe vſcir perſona fuor del Monaſtero. 
II Frate venuto da Verona voleua pure allegare che all'hora 
all'hora era arriuato, ne Sera meſcolato con neſſuno; ma in 
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con gli altri Frati nel Conuento : Onde non diede quella bene- 
detta lettera a Romeo, ne altrimenti gli mandd a dir coſa alcu- 
na, Il che fu di grandiſsimo male e ſcandalo cagione, come à 
mano à mano intenderete. Fra queſto mezzo, in Verona &appa- 
recchiauano le ſolenniſsime eſſequie de la Giouane che fi teneua 
per morta : e fi deliberò farle quel di ſteſſo, ne Phora tarda de 
la ſera, Pietro ſeruidor di Romeo, ſentendo dire che Giulietta 
era morta, tutto sbigotti ; e deliberò tra ſe d'andar a Mantoua, 
ma prima aſpettar I hora de la ſepokura de la Giouane, e veder- 
la portar à la ſepoltura, per poter dir al ſuo Padrone che vedu- 
ta morta haueua : Che pure ch'egli poteſſe di Verona vſcire, 
faceua penſiero caualcar di notte, & a Paprir de la porta entrar 
in Mantoua. Fu adunque ſu'l tardi con vniuerſal diſpiacere di 
tutta Verona leuata la bara funebre con Giulietta dentro, e cõ la 
pompa di tutti i Chierici e Frati de la Città, indirizzata verſo 
San Franceſco. Pietro era coſi ſtordito, e per la compaſsione 
del ſuo Padrone, il quale ſapeua che vnicamẽte la Giouane ama- 
ua, coſi fuor di ſe, che mai non hebbe auuiſo d'andar à veder 
Fra Lorenzo, e parlar ſeco, come l'altre volte era ſolito di fare: 
Che ſe egli andaua à trouar i] Frate, hauerebbe inteſa Phiſto- 
ria de la poluere, e dicendola à Romeo, non ſuccedeuano gli ſcã- 
dali che ſucceſſero. Hora viſta che egli hebbe Giulietta in bara, 
e quella manifeſtamente conoſciuta, montò à cauallo, & anda- 
to di buon paſſo a Villafranca, quiui à rifreſcar il ſro cauallo e 
dormir vna pezza atteſe, Leuatoſi poi di più di due hore innan- 
zi giorno, nel leuar del Sole entrò in Mantoua, & andò à la ca- 
ſa del Padrone. Ma torniamo à Verona. Portata la Giouane à 
la Chieſa, e cantati ſolennemente gli vfficii de i Morti, come & 
il coſtume in ſimili eſſequie di farſi, fu circa mezz*hora di not- 
te meſſa ne l'auello. Era Vauello di marmo, molto grade, fuor 
de la Chieſa foura il cimitero; e da vn lato era attaccato ad vn 
muro, che in vn'altro cimitero haueua da tre in quattro brac- 
cia di luogo murato, oue, quando alcun corpo dentro Parca fi 
metteua, fi gettauano Poſſa di quelli che iui primieramẽte era- 
no ſepelliti, & haueua alcuni ſpiragli aſſai alti da la terra, Co- 
mel arca fu aperta, Fra Lorenzo fece tantoſto — 
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de de Vauello ritirar il corpo di Tebaldo; il quale, perche di 
natura era ſtato molto magro, & a la morte haueua perduto tut- 
to il ſangue, poco era marcito, e non molto putiua, Fattapci 
ſpazzar Varca e nettare, hauendo egli la cura di far la Giouane 
fepellire, dentro ve la fece, quanto più ſoauemente i puote, di- 
ſtendere, e porle vn Origliero ſotto il capo: Indi fi fece riſerrar 
parca. Pietro entrato in caſa, trouo. Romeo che ancora era in 
letto, e come gli fu innanzi, da infiniti ſinghiozzi e lagrime 
impedito, non poteua formar parola, Del che Romeo grande- 
mente merauigliato, e penſando non cid che auuenuto era, ma 
altri mali, gli teneua pur detto. Pietro, che coſa hai? Che no- 
uelle mi rechi da Verona? Come ſta mio Padre & il reſto de i 
noſtri ? Di, non mi tener pit ſoſpeſo, che coſa può egli eſſere, 
che tu ſei coſi afflitto? Hor ſu ſpediſciti. Pietro, a la fine fatto 
violenza al ſuo dolore, con debole voce e con parole interrot- 
te, gli diſſe la morte di Giulietta; e che egli Phaueua veduta por- 
tar a ſepellire, e che fi diceua che di doglia era morta, A queſto 
coſi dolente e fiero annontio, reſtd Romeo per buona pezza 
quaſi fuor di ſe ſteſſo: poi come forſennato ſaltò fuor di letto, e 
diſſe. Ahi traditor Romeo, diſleale, perſido, e di tutti gli ingra 
ti ingratiſſimo: Non e il dolore che habbia la tua Donna morta 
che non fi muor di doglia; ma tu, crudele, ſei ſtato il manig oldo 
ſei ſtato il micidiale. Tu quello ſei che morta Phai, Ella ti 
criueua pure, che prima voleua morire che laſciarſi da neſſun' 
altro ſpoſare, e che tu andaſſi per ogni modo à leuarla de la caſa 
del Padre. E tu ſconoſcente, tu pigro, tu poco amoreuole, tu 
can maſtino le daui parole, che ben andereſti, che fareſti, e che 
ſteſſe di buona voglia; & andaui indugiando di di in di, non ti 
ſapendo riſoluere à quanto ella voleua. Hora tu ſei ſtato con le 
mani a cintola, e Giulietta ꝭ morta: Giulietta èꝭ morta, e tu ſei 
viuo? Ahi traditore, quante volte I hai ſcritto & a hocca detto, 
che ſenza lei non poteui viuere. E pur tu ſei viuo anchora. Oue 
penſi che ella ſia? Ella qui dentro ſe ne va errando, & aſpetta 
pure che tu la ſegua, e tra ſe dice. Ecco bugiardo, ecco fallace 
Amante, e Marito infedele, che a la nuoua ch'ie ſon morta ſo- 
Kiene di v iuere. Perdonami, perdonami Moglie ma cariſſima, 
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che io confeſlo il grauiſsimo mio peccato. Ma poi che il dolor 
ch'io prouo fuor di miſura penoſiſsimo, non è baſtante a tormi 
la vita, io ſteſſo fard quePvfficio che il dolore deuerebbe fare. 
Io mal grado di lui e di morte, che non mi vogliono ancidere, 
3 me ſteſſo dard morte. Queſto dicendo, diede di mano a la ſpa- 
da che al capo del ſuo letto era, e quella ſubito tratta del fodro, 
verſo il ſuo petto contorſe, mettendo la punta à la parte del co- 
re. Ma il buon ſeruidore Pietro fu tanto preſto, che egli non 
{i puotè ferire, & in vn tratto l'arme gli leud di mano. Gli diſſe 
poi quelle parole, che in ſimil caſo ogni fedel ſeruidore al ſuo 
Padrone deue dire; & honeſtamente di tanta follia quello ripi- 
gliando, lo confortò quanto ſeppe e puote il meglio; eſſortando- 
lo a deuer viuere, poi che con ſoccorſo humano à la morta Gio- 
nane aita dar non fi poteua. Era s a dentro Romeo de la crude- 
liſsima nuoua di coſi impenſato caſo ſtordito, e quaſi impietra- 
to e diuenuto marmo, che lagrima da gli occhi non gli poteua 
vicire; E chi P haueſſe in faccia guardato, haueria detto, che piu 
a ſtatua che ad huomo aſſembraſſe. Ma guari non ſtette, che le 
lagrime cominciarono à ſtillare in tanta abbondanza, che pare- 
ua vn viuo Fonte, che con ſorgente vena acqua verſaſſe; le pa- 
role che piangendo e ſoſpirando diſſe, hauerebbero moſſo a pietà 
i più duri & adamantini cori, che mai tra Barbari foſſero. Co- 
me poi il dolor interno {i comincio a sfogare, coſi cominciò Ro- 
meo, varie coſe tra fe penſando, a laſciarſi vincer da le ſue acer- 
be paſsioni, e dar luogo à ĩ maluagi e diſperati penſieri; e delibe- 
ro poi che la ſua cara Giulietta era morta, non voler a modo ve- 
runo piu viuere: Ma di queſto ſuo fiero proponimento non ne 
fece ſembiante alcuno, ne motto diſſe; anzi l'animo ſuo diſsimulo, 
aciò che vn'altra volta dal ſeruidore, o da chi ſi foſſe non ri- 
ceueſſe impedimento a far quanto in animo caduto gli era di mã- 
dar ad eſſecutione. Impoſe adunque à Pietro, che ſolo era in ca- 
mera, che de la morte de la Moglie niente à perſona diceſſe, e me- 
no paleſaſſe Verrore, in che quaſi era caduto, di voler vceider 
ſe ſteſſo; Poi gli diſſe che metteſſe ad ordine dui caualli freſchi, 
perche voleua ch'andaſſero a Verona. Io vo (diceua) che à mano 
à mano tu ti parta ſenza far motto à neſſuno; e dome tu ſei à Ve- 
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rona, ſenza dir nullaa mio Padre che io ſia per venire, fa che tu 
truoui quei ferramenti, che biſognano per aprir Vauello, oue mia 
Moglie & ſepolta, e puntelli da pitellarlo : perche io queſta ſera 
al tardi entrerò in Verona, e me ne verrò tutto dritto à la caſet- 
ta che tu tieni dietro al noſtro horto, e tra le tre e le quattro ho- 
re anderemo al cimitero; perciò che io vo veder la sfortunata 
mia Moglie coſi morta come giace, anchora vna volta. Poi di 
duon matino io ſconoſciuto vſcird fuor di Verona, e tu mi ver- 
rai vn poco dietro, e ce ne tornaremo qui. Ne guari ſtette, che ri- 
madd Pietro indietro. Partito che fu Pietro, ſcrifſe Romeo vna 
lettera à ſuo Padre, e gli domãdò perdono, ſe ſenza ſua licenza 
Sera maritato; narradogl a pieno tutto il ſuo Amore, & il ſuc- 
ceſſo del matrimonio. Pregaualo poi molto affettuoſamente, 
che à la ſepoltura di Giulietta, come di ſua Nora che era, voleſſe 
far celebrar vn'vfficio da Morti ſolenne; e queſto ordinaſſe de le 
fue entrate, che foſſe perpetuo, Haueua Romeo alcune poſſeſsio- 
ni, che vna ſua Zia morendo gli laſcid per teſtamẽto, inſtituendo- 
lo ſuo herede. A Pietro anco prouide di modo, che ſenza ſtar à 
mercede altrui, poteua comodamente viuere. E di queſte due co- 
ſe ne fece al Padre inſtantia grandifsima, affermãdo queſta eſſer 
Pvltima ſua volontà. E perche di pochi giorni auanti quella ſua Zia 
era morta, pregaua il Padre che i primi frutti che da le ſue poſ- 
feſsioni ſi cauaſſero, tutti gli faceſſe dar à poueri per amor di Dio. 
Scritta la lettera e ſuggellata, ſe la poſe in ſeno. Preſe poi vnꝰ am- 
polletta piena d' acqua velenoſiſsima, e veſtito da Tedeſco, moto 
a cauallo; dãdo ad intender à i ſuoi che ne la caſa reſtauano, che 
il giorno ſeguente a buon hora tornarebbe, e non volle da perſons 
eſſer accompagnato. Caminando adunque con diligenza, egli 
ne Phora de / Aue Maria entro in Verona, e ſe n'andd di lungo 
a trouar Pietro, e trouollo in caſa, che il tutto che gli era ſtato 
impoſto haueua appreſtato ; onde coſi la circa le quattr'hore, cõ 
quegli ſtrumenti e ferramenti che giudicarono eſſer al biſogno, fe 
n'andarono verſo la Cittadella, e fenza trouar impedimento ve- 
runo, giunſero al cimiterode la Chieſa di S. Franceſco. Quiut 
trouato I'auello,owera Giulietta, quello con lor ordigni deſtramẽ- 
te aperſero, & il coperchio cõ fermi puntelli puntellarono. Haue- 
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ua Pietro per commiſsione di Romeo portato ſeco vna piccioe 
la lanternetta, che altri chiamano cieca, altri ſorda, la quale 
ſcoperta, diede loro aita ad aprir Farca e ben puntellarla. En- 
tro dentro Romeo, e vide la cariſsima Moglie, che in vero pa- 
reua morta. Cadette ſubito Romeo tutto ſuenuto à lato à Giu- 
lietta, di quella aſſai più morto; & vn pezzo ſtette fuor di ſe, tan- 
to dal dolure oppreſſo, che fu vicino a morire. In ſe poi riuenu- 
to, la carikima Moglie abbracciò, e più volte baſciandola, di 
caldiſsime lagrime lo ſmorto viſo le bagnaua, e dal dirotto pian- 
to impedito, non poteua formar parola. Egli pianſe aſſai, e poi 
diſſe di molte parole, che hauerebbero commoſſo a pieta i pit 
ferrigni animi del mondo. A la fine, hauendo tra ſe deliberato 
di non voler più viuere, preſa la picciola ampolletta; che reca- 
ta hayeua, Vacqua del veleno che dentro v'era poſtaſi a la boc- 
ca, tutta in vn ſorſo mandò giu per la gola. Fatto queſto, chia- 
mo Pietro, che in vno de i canti del cimitero ſtaua, e gli diſſe 
che ſi ſaliſſe. Salito che fu, & a Yorlode Parca appoggiato, Ro- 
meo in queſto modo gli parlo. Eccoti (o Pietro) mia Moglie, la 
quale ſe io amaua & amo, tu in parte lo ſai. Io conoſco che tata 
m'era poſsibil viuere ſenza lei, quanto ſenza anima può viuer 
vn corpo. E percio portai meco Vacqua del ſerpe, che fai che in 
meno d'vn'hora ammazza Phuomo, e quella ho beuuta lietame- 
te e volentieri, per reſtar morto qui à canto à quella che in vita 
tanto amai ; acio che ſe viuendo non m'è lecito di ſtarmene ſe- 
co, morto al meno con lei reſti ſepolto. Vedi l'ampolla, oue 
era dentro Facqua, che (ſe ti ricordi) ci diede in Mantoua quel - 
lo Spoletino, che haueua quegli Aſpidi viui & altri ſerpenti. Id- 
dio per ſua miſericordia & infinita bonta mi perdoni ; peiciò 
che me ſteſſo non ho io veciſo per offenderlo, ma per non rima- 
ner in vita ſenza la cara mia Conſorte. E ſe bene mivedi gli oc- 
chi molli di lagrime, non ti penſar gia che io per pieta di me, 
che giouanetto mora, pianga; ma il pianto mio procede dal 
dolore, che ſento grandiſsimo per la morte di coſtei, che de- 
gna era viuer piu lieta è tranquilla vita. Darai queſta mia lette- 
ra a mio Padre, al quale ho ſcritto quanto deſidero che faccia 
dopo la morte mia, coſi circa queſta ſepoltura come circa i 
miei 
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miei Seruidori, che ſono in Mantoua. A te che ſempre m' hal 
ſedelmente ſeruito, ho fatto tal parte, che non hauerai meſtie- 
ri ſeruir altrui. Io ſon certo che mio Padre darà eſſecutione in. 
tegramente A quanto gli ſcriuo. Hor via, io ſento la vicina 
morte; perciò che conoſco che il veleno de “acqua mortifera 
gia tutte le membra auuelenando, m'ingombra. Diſpuntella 
Parca, e qui mi laſcia appreſſo a la mia Donna morire. Pietro, 
per le gia dette coſe era in tal modo dolente, che pareua che 
dentro al petto il core ſe gli ſchiantaſſe, per Vinfinito cordo- 
glio che ſentiua. Le parole furono aſſai, che egli al Padrone 
diſſe, ma tutte indarno; perciò che à la velenoſa acqua rime- 
dio alcuno giouar più non poteua, hauendo ella gia tutte le par 
ti de Vinfetto corpo occupate. Romeo, preſa Giulietta in brac- 
cio, e quella di continouo baſciando, attendeua la vicina & ine- 
uitabil morte; tutta via dicendo a Pietro, che Parca diſpuntel- 
laſſe. Giulietta, che gia la vertu de la poluere conſumata e dige- 
ſta haueua, in quel tempo ſi deſtò; e ſentendoſi baſciare, dubitò 
che il Frate venuto per leuarla, o hauerla à portar in camera, la 
teneſſe in braccio, & incitato dal concupiſcibile appetito la ba- 
ſciaſſe, e diſſe, Ahi Padre Fra Lorenzo, e queſta la fede che 
Romeo haueua in voi ? fateui in coſtà; e ſcotendoſi per vſcir- 
i de le braccia, aperſe gli occhi, e ft vide eſſer in braccio a Ro- 
meo, che ben lo conobbe, anchora che haueſſe veſtimenti da 
Tedeſco e diſſe, Oimè, voi ſete qui vita mia? Oue è Fra Loren- 
20? Che non mi leuate voi fuor di queſta ſepoltura? Andia- 
mo via per Amor di Dio. Romeo, come vide aprir gli occhi à 
Giulietta, e quella ſenti parlare, e s' auuide ſenſibilmente che 
morta non era, ma viua, hebbe in vn tratto allegrezza e do- 
glia fuor d' ogni credenza ineſtimabile; e lagrimando, e la ſua 
cariſsima Moglie al petto ſtringendoſi, diſſe, Ahi vita de la mia 
vita e cor del corpo mio, qual huomo al mondo hebbe mai 
tanta gioia, quanta io in queſto punto prouo ! che portando 
ferma openione che voi foſte morta, viua e ſana ne le mie brac. 
cia vi tẽgo: Ma qual mai fu dolor al mio dolor eguale, e qual pia 
penoſa pena il mio cordoglio agguaglia | poi ch'io mi ſento ef. 
ler giunto al fine de i miei infeliciſsimi giorni, e mancar la vi- 
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ta mia, quando più che mai deueua giouarmi di viuere? Che 
$io vivo mezz hora anchora, queſto è tutto il tempo che io 
reſtar in vita poſſa. Oue fu già mai pitt in vn ſol ſoggetto, in 
vno iſteſſo punto, eſtrema allegrezza e doglia infinita, come 
jo in me medeſimo manifeſtamente prouo? Lietiſsimo ſono 
io, e vie pit che dir non fi può di gioia e contentezza pie- 
no poi che a Pimprouiſo 1ezgio voi (Conſorte mia dolciſsi- 
ma) viua, che morta credei, e tanto amaramente ho pianto. 
E veramente (Moglie mia ſoauiſsima) in queſto caſo debbio 
ragioneuolmente allegrarmi con voi: Ma doglia ineſtima- 
bile e dolore ſenza pari patiſco, penſando che tantoſto pit: 
non mi fi concedera di vederui, vdirui e ſtarmi voſco, goden- 
do la voſtra dolcifsima compagnia, tanto da me bramata. E“ 
ben vero che la gioia di vederui viua auanza di gran lunga 
quella doglia che mi tormenta, appropinquandoſi Vhora che 
da voi diuidermi deue ; e prego il noſtro Signor Iddio che gli 
anni, i quali a Vinfelice mia giouentù leua, aggiunga à la vo- 
ſtra, e vi conceda che lungamente con più felice ſorte di me, 
poſsiate viuere : Che io ſento che gia la vita mia finiſce. Giu- 
lietta ſentendo cio che Romeo diceua, eſſendoſi gia alquan- 
to rileuata, gli diſſe, Che parole ſon coteſte (Signor mio) che 
voi hora mi dite? Queſta è la conſolatione che volete darmi, e 
da Mantoua qui ſete venuto à portarmi ſi fatta nuoua? Che co- 
fa vi ſentite voi? Narrolle all'hora lo ſuenturatato Romeo il 
caſo de] veleno che beuuto haueua. Oimè oimè (diſſe Giu- 
lietta) che ſento io? Che mi dite voi? Laſſa me, adunque a quel- 
h che io odo non v'ha Fra Lorenzo ſcritto Pordine, che egli & 
io inſieme haueuamo meſſo? Che pur mi promiſe che il tutto 
vi ſeriueria. Coſi la ſconſolata Giouane piena d' amariſsimo cor- 
doglio, lagrimando, gridando, ſoſpirando e quaſi di ſmania 
fuor di ſe andando, contò minutamente ciò che il Frate & ella 
ordinato haueuano, acio che ella non foſſe aſtretta a ſpoſar il 
Marito, che il Padre voleua darle. Il che vdendo Romeo, ac- 
crebbe infinitamẽte dolore a gli affanni che ſofferiua. E metre 
che Giulietta fieramente del lor infortunio ſi querelaua, e chia- 
maua il Ciclo e le ſtelle con tutti gli element} crudelifsim! ; vide. 
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Romeo quiui il corpo del morto Tebaldo, che alcuni Meſi innã- 
zi egli ne la zuffa (come gia intendeſte) haueua vcciſo, e ris 
conoſciutolo, verſo quello riuolto, diſſe. Tebaldo (cuunque 
tu tiſia) tu dei ſapere che io non cercaua d' offenderti, anzi en- 
trai ne la miſchia per acquetarla; e ti ammonii che tu faceſsi ri- 
tirar i tuoi, che io a i miei haueret fatto depor l'arme : Ma tu, 
che pieno eri d' ira e d odio antico, non curaſti le mie parole; 
ma con fellone animo per incrudelir in me mi aſſaliſti. Io da te 
sforzato e perduta la patienza, non volli ritirarmi vn dito in- 
dietro, e diffendendomi, volle la tua mala forte che io t'am- 
mazzai, Hora ti chieggio perdono de Voffeſa che al corpo tuo 
| feci; e tanto pin, che iogia era tuo parente diuenuto per la tua 
Cugina da me gia per Moglie ſpoſata. Se tu brami da me ven- 
detta, ecco, che conſeguita l'hai. E qual vendetta maggiore 
poteui tu deſiderare, che ſapere, che colui che t'vcciſe fi ſia 
da ſe ſteſſo à la preſenza tua auuelenato, & à te dinanzi volon- 
tariamente ſe ne mora; à te anchora à canto reſtando ſepelli- 
to. Se in vita guerreggiammo, in morte in vn ſteſſo Sepolero 
reſteremo ſenza lite. Pietro, à queſti pietoſi ragionamenti del 
Marito, & al pianto de la Moglie, ſe ne ſtaua come vna ſtatua 
di marmo, e non ſapeua ſe era vero cid che vedeua & vdiua, 
o veramente ſe ſi ſognaua; e non ſapeua che dirſi ne che farſi, 
coſi era ſtordito. La pouera Giulietta pin che altra Donna do- 
lente, poi che ſenze fine fi dolſe, a Romeo diſſe. Dapoi che à 
Dio non & piaciuto che inſieme viuiamo, piacciagli al meno, 
che io qui con voi reſti ſepolta: E ſiate pur ſicuro (auuenga 
mo cid che ſi voglia) che quindi ſenza voi non mi dipartirò 
gia mai. Romeo, preſala di nuouo in braccio, la conincio 
luſingheuolmente a pregare, che ella fi conſolaſſe. & atten- 
deſle à viuere ; perciò che egli ſe n'anderebbe conſolato, quan- 
do foſſe certo che ella reſtaſſe in vita: Et a queſto propoſito 
molte coſe le diſſe. Egli ſi ſentiua a poco a poco venir meno, 
e gia quaſi gli era in buona parte offoſcata la viſta, e Valtre for- 
ze del corpo ſi erano deboli diuenute, che piu dritto tener non 
fi poteua- Onde abbandonandoſi, ſi laſciò andar giu, e pieto- 


ſamente ne] volto de la dolente Moglie guardando, diſſe. 
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Oimè (vita mia) che io mi muoio, Fra Lorenzo (che che foſ- 
ſe la cagione) non volle Giulietta portar à la Camera quella 
notte che fu ſepellita. La ſeguente notte poi, veggendo che 
Romeo non compariua, preſo vn ſuo fidato Frate, ſe ne venne 
con ſuoi ferramenti per aprir Parca, & arriud in quello che 
Romeo &abbandond: E veggendo aperta Varca, e riconoſciuto 
Pietro, diſſe. Buona vita, ou't Romeo? Giulietta vdita la voce 
e conoſciuto il Frate, alzando il capo, diſſe. Dio vel perdoni. 
Voi mandaſte ben la lettera a Romeo? Io la mandai (riſpoſe il 
Frate) e la portd Frate Anſelmo, che pur tu conoſci : E per- 
che mi dici tu coteſto ? Piangendo acerbamente Giulietta, Sa- 
ite ſa (diſſe) e lo vederete. Sali il Frate, e vide Romeo giacerfi, 
che poco più di vita haueua, e diſſe, Romeo figliuol mio che 
hai? Romeo, aperti i languidi occhi, lo conobbe, e piano diſſe, 
che gli raccomandaua Giulietta, e che a lui non accadeua piu 
ne aita ne conſeglio; e che pentito de i ſuoĩ mali, a lui & a Dio ne 
domandaua perdono, Puote a gran pena Vinfelice Amante pro- 
ferir queſte vltime parole, e percuoterſi lieuemente il petto; 
Che perduto ogni vigore, e chiuſi gli occhi, ſe ne mori. Quan- 
to queſto foſſe graue, noioſo, e quaſi inſopportabile a la ſcon- 
ſolata Moglie, non mi da il core di poterlo dimoſtrare: Ma pen- 
ſilo chi veramente ama, e s' imagini a fi borrendo ſpettacolo ri- 
trouarſi. Ella miſeramente e ſenza prò affligendoſi, il pian- 
ſe aſſai; e molte hate Yamato nome in vano chiamando, piena 
d'angoſcia ſoura il corpo del Marito ſi laſciò tramortita cadere, 
e buona pezza iſuenuta ſtette · Il Frate e Pietro, oltra modo 
dolenti, tanto fecero, che ella rivenne, Riuenuta che fu 8'ag - 
gruppo in vna le mani, & allargato il freno a le lagrime tante 
e tante ne verſo, quante mai femina ſpargeſſe, e baſciando il 
morto corpo, diceua. Ahi dolciſsimo albergo di tutti i miei 
penſieri e di quanti piaceri mai habbia goduto, caro & vnico mio 
Signore, come di dolce fatto mi ſei amaro. Tu ſu'l fiorc de la 
tua bella e leggiadra giouanezza hai il tuo corſo finito, nulla 
curando la vita, che tanto da tutti viene ſtimata. Tu ſei volu- 
to morire quando altrui il viuere più diletta, & à quel fine 
giunto ſei, oue à tutti, o tardi o per tempo, arriuar conuiene. 
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Tu (Signor mio) in grembo di colei ſei venuto à finir i giorni 
tuoi, che ſoura ogni coſa amaſti, e da la quale vnicamente ei 
amato; & oue quella morta e ſepellita eſſer credeui, volontaria- 
mente ſei venuto a ſepellirti. Gia mai tu non hai penſato ha- 
uer queſte mie amariſsime e veraciſsime lagrime. Gia non 
ti perſuadeui andar a Paltro mondo, e non mi vi ritrouare. Io 
ſon certiſsima che non mi vi ritrouando, che tu qui tornato 
ſei a veder ſe io ti vengo dietro. Non ſento io che lo ſpirito tuo 
qui d'intorno vagando ſe ne va, e gia fi merauiglia, anzi fi 
duole, che io tanto tardi, Signor mio, io ti veggio, io ti ſento, 
io ti conoſco, e ſo che altro non attendi, ſe non la venuta mia. 
Non temere (Signor mio) non dubitare, che io voglia qui 
ſenza la compagnia tua rimanere ; concioſia che ſenza te la vi- 
ta aſſai pin dura, e vie pid angoſcioſa mi ſarebhe, che ogni ſor- 
te di morire che Phuomo imaginar fi poſſa; Che ſenza te io non 
viuerei, e ſe pur pareſſe altrui che io viueſsi, quel viuer2 mi 
ſarebbe vn continouo e tormentoſo morire. Si che (Signor 
mio caro) ſta ſicuro, che io tantoſto verrò a ſtarmi ſempre teco. 
E con qual compagnia poſſo io andar fuora di queſta miſera e 
trauagliata vita, che pid cara, e piu fidata mi ſia, che venirti 
dietro, e ſeguitar i tuoi veſtigi? Certo che io mi creda neſſuna. 
II Frate e Pietro che a torno Perano, vinti da infinita compaſ- 
ſione piangeuano, e come meglio ſapeuano s' ingegnauano di 
darle alcun con forto: Ma il tutto in vano. Le diceua Fra Lo- 
renzo. Figliuola mia le coſe fatte eſſer non può che fatte non 
ſiano. Se per lagrime Romeo ſuſcitar fi poteſſe, noi ci riſoluere- 
mo tutti in lagrime per aiutarlo, ma non ci è rimedio. Confor- 
tati & attendi a viuere, e ſe non vuoi tornar a Caſa tua, a me 
da il core metterti in vn ſantiſsimo Monaſtero, oue potrai, ſer- 
uendo a Dio, pregar per anima del tuo Romeo. Ella a modo 
veruno non voleua aſcoltarlo; ma nel ſuo fiero proponimen- 
to perſeuerando, ſi doleua che non poteſſe con la vita ſua ricu- 
perar quella del ſuo Romeo: Et in tutto ſi diſpoſe voler morire. 
Riſtretti adunque in ſe gli ſpiriti, con il ſuo Romeo in grembo, 
ſenza dir nulla, ſe ne mori, Hor ecco, mentre che i dui Frati e 
Pietro s' affaticauano in torno à la morta Ciouane, credẽdo che 
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foſſe ſuenuta, che i Sergenti de la Corte, a caſo quindi paſſan- 


do, videro il lume ne Parca, e tutti vi corſero, Quiui giunti, 
preſero i Frati e Pietro; & inteſo 1] pietoſo caſo de gli sfortuna- 
ti Amanti, laſciati i Frati con buona guardia, conduſſero Pie- 
tro al Signor Bartolomeo, e gli fecero intendere del modo che 
trouato l haueuano. Il Signor Bartolomeo, fattoſi minutamen- 
te contar tutta ! Hiſtoria de i dui Amanti, eſſendo gia venuta 
Palba, ſi leuò, e volle veder i duo cadaueri. Si ſparſe la voce di 
queſto accidente per tutta Verona; di modo che grandi e piccio- 
li vi concorſero. Fu perdonato à Frati & à Pietro, e con parti- 
colar dolore de i Montecchi e Capelletti, e general di tutta la Cit- 
ta, furono fatte Veſſequie con pompa grandiſsima ; e volle il Si- 
gnore, che in quello ſteſſo auello gli Amanti reſtaſſero ſepolti. 
che fu cagione che trai Montecchi e Capelletti fi fece la pace, 
benche non molto dopoi duraſſe. II Padre di Romeo letta la 
lettera del figliuolo, dopo Veſlerſi eſtremamente doluto, ſodis- 
fece pienamente al voler di quello. Fu ſopra la ſepoltura de i 
dui Amanti il ſeguente Epitaffio intagliato, il quale in queſtg 
modo diceua. 


Credea Romeo, che la ſua Spoſa bella 

Gia morta foſſe, e uiuer più non uolſe, 

Cha ſe la uita in grembo à lei fi tolſe 

Con Pacqua, che del Serpe I buom appella. 
Come conobbe il fiero caſo quella, 

Al ſuo Signor piangendo ſi riuolſe, 

E quanto puote, ſoura quel fi dolſe, 

Cbiamando il ciel iniquo & ogni ſtella. 
Veegendol poi la uita (oimè) finire, 

Piu di lui morta, a pena diſſe, o Dio 

Dammi cio paſſa il mio Signor ſeguire. 
Queſto fol prego, cerco, e ſol dęſio, 

CH ouunque ei uada io poſſa ſeco gire: 

E cid dicendo alPhor di duol morio. 
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IDE volte (come per eſperienza veduto ha- 
nete) ſuol auuenire, che quando queſti 
Gentilbuomini Venetiani vengono d dipor- 

70 in terra ferma, tra loro di brigata, 0 
con le Moglie & altre Donne, e capita- 

no d Verona, il Signor Ceſare Fregoſo, 
mio Padrone, non gli faccia ſontugſi e ſplendidi conuiti, 
tanto qui in Verona, quanto fuori, al mormorio de le fre- 
ſebiſsime e limpidiſsime Fontane di Mantoua, tanto dal 
Boccaccio nel Filocopo celebrate, & à Garda, da cui il 
famoſo Lago di Benaco hora ha preſo il nome. A Garda 
hanno queſti Signori Fregofi un gran Palagio, con Giardi- 
ai belliſsimi, oue ſono tutti gli Arbori di frutti ſoauiſsimi, 
che queſto Cielo pus nodrire. Quiui ſono Naranci, Cedri, 
Limoni, Pomi granati belliſsimi, per non raccordar tante 
altre ſorti di Frutti. Vi ſi gode poi Pamenitg del piſcoſa e 
belliſsimo Lago, che ne Puna e Paltra ſponda Pomona, 
Bacco e Flora pompoſamente adornano. Ma io porto de le 
Ciuette ad Athene. Hora, eſſendo queſti di una bella & 
honorata compagnia di vaghe e belliſsime Donne Venetia- 
ne con i Mariti, & altri lor Parenti & Amici venuta & 
Verona; & hauends loro il S. Ceſare fatto apparecchiar 
un deſinare & una cena & Montorio, fece anco inuitar 
molti Gentilhuomini Veronefi, e la Signora Goſtanza ſua 
Moglie inuitò alcune Donne. Voi all bora erauate Man- 
toua, mandato dal Reuerendiſs. Veſcouo di Verona, Gian 
Matteo Giberto, d negotiar alcuni ſuoi affari appo Þ Lu- 
ſiriss. e Reuer. S. Hercole, Cardinal di Mantioua. I! che 


al Signor Ceſare non mexxauamente diſpiacgue; concid fia 
coſa che molto defideraua, che voi foſte d Verona per inter- 
tener cofi gentil e bella compagnia di Donne. Fu il definare 
(ſecondo Puſanza Fregoſa) bello, e veramente Luculliano, 
Soltra le carni domeſtiche, vi fi mangiarono tutti quei ſal- 
uaggiumi, caſi d Augelli come di Quadrupedi, che la fta- 
gione comportaua; meſcolando variamente, ſecondo che con- 
ucneuo! pareua a Meſſer Antonio Giouenaxzo, noſtroa Mae- 
tro di caſa, di tutte quelle maniere di Peſci, che quelle 
Fontane in abbondanza fanno, con i piu delicati, che pro- 
duce il famoſo Benaco. Dopo il definare ſi fecero molti 
piaccuoli giuochi, ſotto un folto e molto lungo e largo fraſca- 
to, fatto d poſta; oue anco al ſuono de i Piffari fi balls 
da chi poco curaua il caldo. AlPhora poi del merigge, eſ- 
ſendo il caldo grande && i balli ceſſati, fi miſero huomini 
e doune diuerſamente d ragionar inſieme, ſecondo che loro 
pitt era d grado. To mi ritirai in una molto honorata com- 
pagnia, ou era il Signor Ceſare, e ſentii che parlauano del 
Decamerone del Boccaccio, e PalcuneNouelle di quello; rac- 
contando le beffe fatte da Bruno e Buffalmacco al pouero 
Calandrino, & d quel valente Medico, Maeſtro Simone 
da Villa. Era quiui il gentiliſsimo Dottor di Leggi, M. 
Lodouico Dante Aligbieri, il qual diſſe molte coſe in com- 
mendatione del Boccaccio, nomandolo ſuo Compatriota; per. 
cio che eſſo Alighieri (come chiaro ſi ſa) è diſceſo per linea 
maſchile da uno de i figliuoli del famoſo e dottiſsimo Dante, 
che in Verona rimaſe al ſeruigio de i Signori de la Scala, Il 
Conte Raimondo da la Torre voſtro zio, huomo di molte 
buone doti ornato, ſeguendo il parlar di M. Lodouico, nar- 
ro una piaceuol Nouella, la quale il Signor Ceſare mi co- 
mando che io ſcriueſs:t. I che hauendo fatto, anchor ch'io 
creda che più volte voi Phabbiate udita raccontare, m'e 
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paruto conueneuole tale quale deſcritta Pho, che fia voſtra. 
So bene, che non hauerd ſaputo rappreſentar Peloquenza 
di voſtro zio, ne por in ſcritto la Nouella cgſi puntalmente 
come fu da lui narrata. Io ho ben hauuto buon animo, ma 
il non ſaper pit e ſtato cagione, che ſecondo Panimo non 
ho hauuto le forze. Tale adunque quaPe, ve la dono, & 
al vertuoſo voſtroa nome dedico e conſacro. Scriſsi (non s 
molto) la Nouelletta, che voi pure a Montorio narraſte, 
quando uwaltra compagnia dal Signor Ceſare vi fu con- 
dutta; e quella ho donata al naſtro gentiliſsimo Conte Bar- 
tolomeo Cangſſa, a cui le coſe da voi narrate ſogliono mira- 
bilmente piacere. Ma d chi non piace egli cid che voi con la 
penna, ad in proſa od in verſo ſcriuete, o tra gli amici 
& altroue ragionate ? Egli ſara bene di poco guſto e di 
rintuxzato ingegno. State ſano. 
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FATTE AL CONTE DI CARIATI 
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& ad altri, con faceti ragionamenti. 
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l circa vn Anno, che in queſt medeſimo- 
1 luogo il valoroſo e ſplendidiſsimo Signor Ce- 
ſare, che quiui con quei Capitani & altri Gen- 
tilhuomini e vaghe Donne ragiona, & ad vn 
altra bella compagnia venuta da Vinegia, 


—. faa ch de i noſtr} Gentilhuomini . ci ca- 
pita: oltra che poche ſegnalate perſone capitano à Verona, che egli 
non leui da l hoſteria, e conduca a caſa ſua; honorando ciaſcuno 
ſecõdo la qualità e valore de gli huomini. E nel vero io ho veduti 
pochi ſuoi pari, che ſappiano accarezzare coſi humanamente 
vn Foreſtiero, come egli feſteggia, intertiene & honora, Que- 
ſto Maggio paſſato (ſe vi ricorda) vennero a Verona alcuni Si- 
gnori e Signore Mantouane, à i quali qui in queſto proprio luo- 
go, à i Lanfranchini, e ſu'l Lago di Garda fece conuiti ſontuo- 
ſiſsimi; di modo che non ci fu perſona, che non rimaneſſe ſtu- 
pefatta de la delicatura, copia e varieta de i cibi, e del quieto e 
belliſsimo ordine del ſeruire: & all' hora la vertuoſa e gentiliſsi- 
ma Signora ſua conſorte, che quiui vedete, non ci puote eſſere; 
perciò che non era vna ſetti mana, che di parto giaceua nel letto. 
Hauete veduto che deſinar è ſtato quello d'hoggi, e la cena 
vederete, che non ſara meno vn pelo, anzi ci fara alcuna coſa 
dauantaggio. Ma io vi vo far vedere, che quando a mezzo gior- 
no e il Cielo ſenza vna minima nuuoletta ſereno, che il Sole ri- 
ſplenda, che chi non è orbo il vede chiariſsimamente, come al 
preſente ſi vede : Coſi voglio io farui conoſcer la generoſita, 
lo ſplendore e la corteſe liberalita di queſto valoroſo Signore, 
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{i che tutto'l di non fi veda, e fi tocchi con mano. Hor ecco 
che eſſo Signor Ceſare ſe ne ritorna qui, & io à lui mi volterò. 
Quando voi di qui vi partiſte noi erauamo (Signor mio) entra- 
ti à ragionar de Veloquente e facondiſsimo M. Giouanni Boc- 
caccio, e de le beffe fatte da Bruno e Buffalmacco à Calandri- 
no lor ſotio, & à Maeſtro Simone, quando fu fatto Caualier 
bagnato di Laterino, per voler eſſer innamorato de la Conteſ- 
ſa di Ciuillari. E certamente non fi pud ſe non dire, che tra 
Paltre opere in lingua Toſcana d'efſo Boccaccio, il Decamerone 
ſia da effer pi lodato di tutte. E ben meritamente il noſtro ec- 
cellente Dottore, Meſſer Lodouico Alighieri Dante, ricordan- 
doſi, che i ſuoi Auoli hebbero Vorigine loro da Firenze, l' ha 
lodato come ſuo Cittadino, e s' allegrato a ſentirne parlare. 
Il che dimoſtra la generoſità de Panimo ſuo, e amore verſo 
Tantica ſua Patria. Io medeſimamente, tutte le volte che mi 
occorre veder o fentir ragionar de i noſtri de la Torre che 
cacciati fuor di Milano, di cui erano Signori, e per l' Italia in 
varii luoghi diſperſi mantengono anchora per tutto Vantica 
lor nobilta, non poſſo fare che non mi rallegri; parendo pure 
che la natura & il ſangue m'inchini e tiri ad amarli. Vedo al- 
treſi voi (Signor Ceſare) honorare, accarezzare, e volentier 
veder tutti i voſtri Fregoſi, che per VItalia ne Parte militare 
rappreſentano il valore de i voſtri antichi: e non ſolamente i 
Fregoſi, ma egli non capita Genoueſe (chi ſi ſia) a Verona, o 
huomo del paeſe de la Liguria, che voi non gli diate albergo 
in caſa voſtra, e che di danari & altri biſogni non gli ſoccorria- 
te; perche ſono Geneuoſi, e Phonoranda memoria di voſtro 
Padre fu Duce di Genoua, e voi contra più di ſei mila Fanti, 
tra Italiani e Spagnuoli, de i quali era capo il Capitano Gene- 
rale de Parteglieria de Imperadore, Gabriele Tadino, con ſette 
cento ſcelti ſoldati, eletti da voi, Genoua per forza pigliaſte, e 
tutta quella Fanteria rompeſte, facendo prigione eſſo Tadino: 
Ma perche ſete qui preſente, io non vi voglio in faccia lodare. 
Solamente dird, che voi anchora non paſſauate venticinq; anni 
quando faceſte queſta glorioſa imprefa, e Genoua, ad inſtantia 
de la Sereniſsima Signoria voſtra, riduceſte ſotto l' vbidienaa 
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NOVELL A 
del Re Criſtianiſsimo. Ma tornando al Boccaccio. Io dico, che 


non ſi può negare che Bruno e Buffalmacco (per quello che in di- 
uerſe Nouelle di loro ſcriue il Boccaccio) non foſſero huomini 
d'ingegno, malitioſi, auueduti & accorti: Tutta via, à dir il vero, 
fe eglino hauefſerohauuto a far con perſone ſuegliate & auui- 
ſte, non ſo come loro le beffe ſoſſero riuſcite. Eſsi ſi abbattero- 
no in vn Calandrino ſempliciotto e diſpoſto a creder tutto quel- 
lo che vdiua, & huomo proprio da fargli mille beffe. Taccio il 
bambo, quel Maeſtro Simone, che quando ei parti da Bologna, 
credo io che con la bocca aperta fuor ſe n'vſciſſe, e tutto il ſen- 
no che apparato haueua, col fiato volò via. Io vorrei che ſi foſ- 
ſero appoſti à beffar altri, che vno ſcimunito Pittore, & vn Me- 
dico inſenſato, che non ſapeua ſe era morto o viuo, tanto tene- 
ua del poco ſenno. Credetelo che hauerebbero imparato ſen- 
no à le ſpeſe loro, e coſi di leggero non veniua lor fatto di far 
diſpregnar Calandrino, e fargli Valtre beffe che gli fecero : ne 
haueriano fatto credere, quello andar in corſo, e tante mera» 
uiglie, come credette Maeſtro Simone. Ma le Nouelle ſi ſcriue- 
no ſecondo che accadeno, o almeno deueriano eſſer ſcritte; 
non variando il ſoggetto, ſe bene con alcun colore s'adorna. 
E poi che io veggio che il caldo è in colmo, e che fin a cena ci E 
tempo aſſai, e che queſti noſtri Gentilhuomini le Gentildonne 
col ragionar tra loro, in diuerſi drapelli paſſano il tempo, io 
vi vo far toccar con mano, che in Verona è ſtato vn Pittore di 
molto maggior auuedimento & accortezza, che non furono i 
dui Pittori del Boccaccio; cõcio ſia coſa che ſe eglino inganaro- 
no Ser Calandrino e Maeſtro Simone, che erano Pecora Cam- 
pi, Oues & Boues, queſto noſtro (di cui intendo parlarui) in- 
gannò, o per dir meglio, ſenza dubbio beffo due ſegnalate & 
accortiſsime perſone, e de gli altri aſſai, che quando gli nomine- 
ro vi farò far di merauiglia il Santo ſegno de la Croce. Egli pri- 
mieramente beffò il Signor Gian Battiſta Spinello, Conte di 
Cariati, al tempo che gouernaua la Citta noſtra di Verona, i 
nome di Maſsimiliano d'Auſtria Imperadore; E nondimeno 
eſſo Conte era aſtutiſsimo & huomo di gran maneggio. Befd 
poi il dottiſsimo e vertuoſo Signor Pietro Bembo, che tutti 
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conoſcete di che ingegno ſia e prudenza; il quale Papa Leone, 
huomo giudicioſo, e di buoni & eleuati ingegni conocitore, 
non hauerebbe eletto per ſuo Segretario, ſe conoſciuto non 
Vhaueſle di prudenza, ſazacita & accortezza dotato. E ſe non 
vogliamo, per riuerenza di queſti dui Perſonaggi eccelenti, 
dire che il noſtro Pittore gli beffaſſe, al meno diremo che die- 
de loro il giambo; e v'aggiungeremo per terzo Peccellente Meſ- 
ſer Girolamo Fracaſto:o, che ſempre che glie ne dimandare- 
te, largamente vi confeſſerà, come reſtò ingannato, Io non cre- 
do gia che ci ſia huomo di coſi poco vedere, che voglia parago- 
nare à coſtoro Calandrino e Maeſtro Simone; E ſe il facon- 
diſsimo Boccaccio haueſſe hauuto queſto ſoggetto, io mi fo à 
credere, che ne hauerebbe compoſta vna o due beliſsime No- 
uelle, & ampliatele e polite con quella ſua larga e profluente 
vena di dire: Ma io dirò ſemplicemente il caſo come occorſe, 
ſenza fuco d' eloquenza, e ſenza altrimenti con ampliationi e 
colori Retorici polirlo. Deuete adunque ſapere che il Pittore 
di cui vi parlo, fu Maeſtro Girolamo da Verona, che quaſi tut- 
ti hauete conoſciuto, e poco tempo è che mori. Egli era il più fa- 
ceto e piaceuol huomo, & il meglior compagno che ſi poſſa 
imaginare, e troppo volentieri daua il giambo & il pigliaua. 
Era poi tanto affettionato a i noſtri Signori Venetiani, che tut- 
ta Verona per tale il conoſceua. Hora in quei calamitoſi tempi 
de le guerre, che tanto à la Città noſtra nocquero, e ſenza do- 
lore non ſi ponno ricordare, mentre che Verona fu in poter 
de i Nemicidi San Marco, non era poſsibile che Maeſtro Giro- 
lamo taceſſe, e che non diſcopriſſe Vaffettion ſua. Haucua il Cõ- 
te di Cariati vn giorno fatto leuar via San Marco, ch'era ſu la 
porta del palazzo del Signor Podeſta, & in luoco di quello vol- 
le che vi ſi dipingeſſe F Aquila con Pinſegna di caſa d' Auſtria. 
Fu Vimpreſa data a Maeſtro Girolamo, il quale mal volentie- 
ri preſe l'aſſunto di farlo; Nondimeno, non effendo a quei di 
chi gli defle guadagno, per eſſer vna gra parte de i Citta dini ſuo- 
11, chi in eſsilio, e chi per no veder tutte hore lo ſtratio che da i 
Soldati ſi faceuay no hauẽdo altro eſſercitio a le mani da guada- 
gnarſi il viuere i iniſe a dipingere le dette inſegne. E mẽtre di- 
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pingeua v'era ſempre gente in piazza, & alcuni ſi fermauano I 
vedere, Il buon Pittore, a cui troppo era diſpiaciuto il leuar via 
S. Marco, e gli doleua deuer far quelParme, non fi poteua cõte- 
ner che non ſoſpiraſſe, e molte volte diceſſe. Durabũt tepore cur- 
to: Onde fu ſubito accuſato al Conte, per vn gran Marcheſco. 
II Conte dubitò che forſe ne la Città foſſe alcun occulto tratta- 
to contra l'Imperadore, e che il Pittore ne foſſe conſapeuole. II 
perche fattolo à ſe chiamare, diligentemente cominciò ad eſſami- 
nar lo, e domãdargli à che fine haueua dette quelle parole Latine. 
Egli che non credeua eſſer ſtato ſentito, e vedeua che il negarle 
non ci haueua luogo, da ſubito conſeglio aiutato, con vn buon 
viſo 1iſpoſe. Signore, 10 vi confeſſo hauer dette le parole che mi 
ricercate, e le dico anco di hel nuouo, che quelle inſegne non du- 
rerano, Sapete voi perche? Perche ho hauuti triſti colori, che à la- 
ria & à la pioggia nõ reggerãno. Piacque mirabilmente la pron- 
ta riſpoſta al Conte, & in effetto pensò che A cotal fine, qual nar- 
rato haueua, il pittore le parole puramẽte dette haueſſe, e pin in- 
nanzi non inueſtigò il fatto. Che anchora che trattato contra 
gli Imperiali nõ ci foſſe; nondimeno il ſagace Pittore diſſe le pa- 
role (come à gli amici affermaua) con ſalda ſperanza, che i Ve- 
netiani deueſſero ricuperar la Citta, e far leuar via Aquila con 
Vinſezna d' Auſtria: come nõ dopo molto fu fatto. Vi par egli 
che al biſogno ſi ſapeſſe ſchermire, e che molto galantemente ſi 
ſaluaſſe? Egli ſeppe fi ben fare e di modo gouernarſi, che del 
Conte diuenne molto do meſtico, e ne traheua aflai profitto. 
Ma vegnamo a parlar del S. Pietro Bembo, la cui Nouella fari 
molto più feſteuole e da ridere, & io meglio ve la ſaperò contare ; 
perche la coſa fu in caſa noſtra, & io vi fui preſente, e vi fu anco il 
noſtro Fracaſtoro, che hebbe la parte ſua de la beffa. Non accade 
che con ambito di parole a voi tutti, che qui ſete, io m'affatichi a 
voler dar à conoſcere che perſonaggio ſi ſia il S. Pietro Bembo; 
eſſend'egli per le ſue rare & eccellent iſs: doti, & opere ne l' vna e 
Paltra lingua cõpoſte e ſtampate, a tutta Criſtianità notiſsimo. 
Queſto vi diro ben io, eſſer ſua cõſuetudine, per Pamicitia che ha 
con noi che ſuoi hoſpiti ſiamo, ogni volta che viene a Verona, 
venirſene domeſticamtte a ſmontar in caſa noſtra,oue tanto v'al- 
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derga cen i ſuoi che vengono ſeco, quanto gli piace dimorar ne 
la Citta, e con noi diportarſi ne i luoght noſtri di Valle Policella 
e di Pantena, come noi volgarmẽte diciamo; oue a ĩ noſtri pode- 
ri gli doniamo quegli honeſti piaceri, che la ſtagion comporta, & 
il luogo ci può dare. Vi venne egli vna volta tra Valtre,e ſeco vi 
era quellaltro dottiſs. Giouine (Giouine dico à par del S. Pietro) 
M. Andrea Nauagero. Fu quando a caſa noſtra in Verona venero 
del Meſe di Gennaro, & arriuarono la ſera a le 24 hore, Miei 
fratelli & io (ſecõndo il coſtume noſtro) facẽ mo lor quelle grate 
accoglienze, che per noi fi ſeppero le maggiori, Inuitamo ſubito 
alcuni Gentilhuomini a venirgli a tener compagnia; tra i quali 
venne M. Girolamo Fracaſtoro, noſtro e de i dui hoſpiti amiciſsi- 
mo, Vedetelo là, il Fracaſtoro dico, che hora tutto ſolo ſe ne ſta à 
cotemplar le limpide e criſtalline acque di queſti Fonti, e forſe 
cõpone alcuna bella coſa, degna del ſuo ſublime ingegno. M. Gian 
Battiſta mio fratello (di sẽpre acerba & honorata memoria) 
mi diſſe ciò che intẽdeua fare per ricreation de la cõpagnia, a cuĩ 
io riſpoſi, che mi rimetteua a lui. Si diede ordine che la cena fofle 
honoreuole. Poi che gli hoſti noſtri ſi ſurono à le camere loro 
cauati gli ſtiuali e le veſtimenta da viaggio, ſe ne vennero in ſa- 
lu, oue ardeua vn buon fuoco, e ſi miſero a ſedere. Il Nauagero 
cominciò a parlar col Fracaſtoro, & alcuni altri & io ci interte- 
neuamo col S. Bebo, di varie coſe ragionãdo. M. Giulio mia fra- 
tello, perche era cagioneuole alquato de la perſona, preſa liceza, 
ſe n'andò via. In quello arriuò M. Gian Battiſta, la cui venuta fu 
cagione che il Nauagero, laſciato i] Fracaſtoro, ſi ritiro a par- 
lar ſeco · Erano quaſi le due hore di notte, quando io domandai 
ſe voleuano cenare, Eſsi riſpoſero, che poteuano anchora ſtar 
vna hora, Et in queſto ecco che ſi ſenti picchiar molto forte a la 
porta; Ne guari ſtette che vẽne di fopra vn de i noſtri ſeruidori, 

il quale al Bembo diſſe. Signore, egli è di ſotto vn voſtro parente, 
che viene per viſi tarui, e dice, che anch'egli ha nome Pietro Bebo. 
Sentedo queſto il S. Bembo, ſtette vn pochetto ſouta di ſe; 
Dapoi riuolto à noi altri, diſſe. Che buona ventura può hauer 
cõdotto inqua queſto vecchio, Egli (uo! hauer la taza in Vicentina 
ad vn ſugPodere,e ſono piu di vet anni ch' io nol vidi; anchor che 
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ſiamo ſtretti Parenti, All'hora M. Gian Battiſta comandò che 
ſi accendeſſero duo Torchi, per andar a farlo venir ſu, Vole- 
ua il Bembo andargli incontra, ma noi nol ſofferimmo. Onde 
io ci andai, e conduſsi il vecchio in fala, al quale il capo e le 
mani forte tremauano, Com'egli fu in ſala, parlando ſchietto 
il parlar Venetiano de i Nicolotti, abbracciò il Bembo, dicen- 
do, lodato ſia Iddio, Zenſo mio, che auanti ch'io mora ti veggio 
(Ja Dio merce) ſano. Si chiamano l' vn Faltro Zenſo, ſe hanno 
vn medeſimo nome: E con queſto lo baſciò in fronte, laſcian- 
dogli vn poco di baua ſu'l viſo. E perche ſappiate come era ve- 
ſtito, vdite. Egli haueua indoſſo vna Toga a la Ducale, che gia fu 
di ſcarlatto, & all' hora era ſcolorita e pelata che ſe le vedeua 
tutta Vorditura, e non aggiungeua a vn gra palmo ai piedi. Ha- 
ueua poi vna Cornetta (che fi chiama da Venetiani Becca) di 
panno morello, pit vecchia che la Madre di Euandro, & in al- 
cuni luoghi ſtracciata, La berretta era à la Venetiana,vnta e bi- 
ſunta fuor di miſura, Le calze erano ne le calcagna lacerate, 
con vn paio di pantofo le (che i Venetiani chiamano zoccoli) 
ſi triſte, che 1diti de i piedi, per la rottura de le calze pendeua- 
no fuori. M. Gian Battiſta Vabbraccio, e gli diſſe, Magnifico, 
voi ci hauete fatto torto a non venir a ſmontar qui in caſa vo- 
ſtra; che eſſendo parente del S. Bebo, ſete padrone di noi altri. 
E volendo mio fratello mandar a T hoſteria a pigliar caualli, 
diſſe il vecchio, che non biſognaua, perche era venuto ſuſo yna 
caualla à vettura, & ito ad albergo col Cigogna ſuo antico ho- 
Re. II S. Pietro, ve gendo il vecchio fi mal in arneſe, e che coſi 
ſgarbatamente parlaua, mezzo ſi ſtordi ; e non ſapeua che dirſi. 
In queſto il vecchio entrò a ragionar di caſa Bemba; e fi minu- 
tamente raccontò tutti i parenti loro, e di quanto gli era per mol- 
ti anni auuenuto, che pareua che haueſſe il regiſtro di ciò che 
diceua innanzi à gli occhi: E parlando del Padre & Auo, e di 
M. Carlo fratello del Bembo, ſi laſciaua di tenerezza cader al- 
cune lagrime. Poi diſſe. Io ho inteſo ¶ Zenſo mio) che tu com- 
poni di bei verſi, che ſono più belli che non è il Serafino ne il 
Tebaldeo, che Dio ti benedica Zenſo mio. Dicendo queſto, ſter- 
nuto dinanzi e di dictro tre volte molto forte, e diſſe. Perdona- 
temi, 
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temi (figliuoli miei) che io ſon vecchio, & il freddo de i piedi 
m' ha cauſato queſto, Onde gaccoſtd al fuoco, e cauando i pie- 
di de le pantofole, hor I vno & hor Valtro ſcaldaua. Veggendo il 
Bembo, che i diti appareuano fuori, mezzo turbato, diſſe a mio 
fratello: Digratia leuatemi queſta ſeccaggine di queſto mio pa- 
rente ribambito, Mio fratello fi ſcusò, che non ſapeua come fare. 
II vecchio all'hora diſſe. Figliuoli non vi merauigliate ſe io 
ſono coſi mal in ordine, perche queſto e habito caualcareſco ; 
Ma à caſa io ho bene de altre veſte : e poi entrò in vn pecorec- 
cio di pappollate da far rider ogni ſuogliato e malinconico ; di 
maniera che il Bembo (anchor che in colera ſoſſe) non poteua 
far che non rideſſe. Volendo poi il vecchio nettarſi il n ſo, caud 
vn fazoletto aſſai grande, rotto in piu luoghi, e tanto ſporco che 
pareua che foſle ſtato vn Meſe in cucina a nettar le padelle, II 
Nauagero, anchor che rideſſe, tutta via mezzo adirato, gli diſſe. 
Meſſere, voi ſete venuto a far vn grand honore al voſtro Paren- 
te, & eſſendo ſtato tanto 2 vederlo, Phauete fatto maſchio. Egli 
è ben fatto che queſti Gentilhuomini vi diano da cena, perche 
noi non ceneremo di qui a buona pezza, O figliuol mio (riſpoſe 
egli) io veggio bene, che i poueri vecchi ſono mal veduti da i 
Giouini, Io ho hauuta tanta voglia di veder il mio Parente, & 
hora tu vuoi che me ne vada ? A le guagnele di S. Zaccaria, tãto 
che egli ſtara qui io lo vo godere. Cenate pure tanto tardi, quan- 
to volete ; che io aſpetterd ; perche non ſono tre hore che il mio 
hoſte, quando ſmontai, mi fece mangiar quattro fegatelli di cap- 
pone, e ber duo bicchieri di Vernaccia, Io me ne crepaua de 
le riſa, e per non guaſtar la coda al Pauone, mi ritirai verſo la 
credenza, fingendo veder cid che ſi faceua, Mio fratello ſenza 
punto cangiarſi di viſo, riuolto al vecchio, diſſe, Magnifico, la- 
ſciate dir chi vuole, che voi ſete in caſa voſtra. Il Pembo gli te- 
neua pur detto. Voi M. Gian Battiſta penſate farmi piacere, e 

mi fate il maggior diſpetto del mondo; laſciatelo andar per Ia- 

mor di Dio, che io mi muoio di vergogna. All hora il Fracaſto- 

ro, moſſo a compaſgione del faſtidio del Bembo, al vecchio diſſe. 

Magnifico, il S. Nauagero vi da vn buon conſeglio; voi ſete at- 

tempato anzi che nò, & il tempo è freddo. Io che Medico ſono, 
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Veſſorto à cenar à buon hora, & andarui a poſare. D. Magiſter 
(riſpoſe il vecchio) pigliate queſto conſeglio per voi, che io non lo 
voglio; ma ſaperei ben volentieri chie queſto Nauagero, anchor 
c ie eſoẽco col mio Zenſodeue eſſer Andrea, che intedo hauer di 
gra lettere, Voi v'iganate(difſe il Nauagero) perche io mi chiamo 
Pancrati. Io nõ fo (ſoggiũſe il vecchio) chi vſurpiqueſto nome, 
ſe non quelli da Ca Giuſtiniana: Sd bene che i Nauageri non 
lhano, E qui fece vn altro catalogo dĩ caſa Nauagera. Hora la coſa 
andd molto in lungo, cõ diſpiacer infinito del Bembo, il quale ve- 
deua queſto ſuo parẽte( che per tale lo credeua)in raccotar le genea- 
lozie Venetiane eſſer vn Tullio; ma nel reſto dimoſtrarſ il maggior 
ſciocco del mondo. A la fine, il vecchio mutata la voce & il mo- 
do di parlare, ridendo diſſe. Io fo che ſete galanti huomini a nõ 
riconoſcer il voſtro Girolamo Pittore; Che vi venga il gauoc- 
ciolo ; Poeti que pars eſt, Fu ſubito riconoſciuto, e riſoluẽdoſi 
il tutto in riſo, egli ſe n'ando in vna camera, e ſpogliatoſi Phabi- 
to da Comedia, fi rĩueſti i ſuoipanni e ritornò in fala, dando a 
tutti la baia, e facendoli di nuouo molto ben ridere, Affermaua 
il Bembo hauerlo ſempre tenuto per il ſuo parẽte; & anchor che 
lo vedeſſe ſi mal in arneſe, e coſi mal coſtumato, che credeua che 
la vecchiaia foſſe ribãbito, e che in vero n'haueua vna ſtrema 
vergogna. Il Nauagero fi diſperaua di nõ hauerlo conoſciuto, per 
che & in Vinegia & in Verona eſſo Pittore à lui & al Bebo era 
molto domeſtico. Ma ſoura tutti il Fracaſtoro era quello che 
non fi poteua dar pace, che tutto'l di hauendo pratica con lui 
e conuerſando familiarmente inſieme, e dilettandoſi de le chiac- 
chiere di quello, all'hora ſoſſe fi ſmemorato e fuor di ſe, che mai 
non gli foſſe venuto in mente. Medeſimamente gli altri Gentil- 
huomini Veroneſi che ci erano, e domeſticamẽte di continouo 
il praticauano, confeſſarono ſenza dubio non hauerlo in quel 
Thabito buffoneſco conoſciuto gia mai. In ſomma tutta la cena 
fu piena di riſo e dj gioia; ne mai il S. Pietro mi ſcriue (che 
pure per corteſia ſua ſpeſſo mi manda lettere) che qui ſempre N 
non faccia mentione di queſta beffa, e che anchora non ne ri- 
da. Ma hora io non vò dirui la beffa, che fece a Maſsimiliano 
Ceſare in Hiſprucco, che forſe non ſu men faceta di queſta, 
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oO (/ come ſapete) gia alcuni anni, che 
= 6 f io cominciai q ſcriuer le mie Nouelle, ſe. 
Sl condo che da gli amici merano narrate, e 


— 1 ber altra via mi veniuano d le mani : Et 
bauendone gia ſcritte molte, fui d mal 
grado sforzato Pabbandonar Milano, per 
la cagione che gig vi diff, e Pandarmene peregrinanda 
variamente per Italia. Tornato poi che fui a Milano, tro- 
uai (con mio grandiſsimo diſpiacere che da i ſoldati Spa- 
gnuoli alcuni miei Coffani erano ftati ſconficcati_: penſan- 
do forſe trouarui dentro un gran teſoro : ma veggendo che 
altro non Cera che libri, ne portarono via una gran par- 
te, e laſciarono i Forzieri aperti; di maniera che oltra i 
libri ſtampati, mi furono rubati molti ſcritti di mia mano, 
coſi mie compoſitioni, come di molti belli ingegni de Peta 
noſtra che io haueua raccolti, eſſendo d Roma, a Napoli 
& in varii altri luoghi. E tra Paltre coſe, mi rubaron» 
la maggior parte de le mie Rime & alcune Nouelle, inſie- 
me con quel mio gran volume de i vocaboli Latini, dã me 
raccolti da tutti i buoni Autori che d le mani venuti me- 
rano, il quale tanto vi piacque, quando lo vedeſte. Di que- 
ſto libro pid mi graua la perdita, che di tutti gli altri; 
perche mai più non mi verra fatto, che io habbia Potio di 
durar più tanta fatica. E benche io baueſsi Potio, non ha- 
uerò piu ba copia di tants libri, quanti all' hora baueua. 
Poi è morto, il non mai à pieno lodato, e degno di uiuer mol- 
ti ſecoli, il dottiſsimo. Meſſer Aldo Manutio, col cui mez- 
20 non ſi ſtampaua libro ne la Magna, in Francia & in 
Italia, che io ſubito non Phaneſsi, Si che io foe fuor di 
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ſperanxa di mai pit metterlo inſieme. Hora, bauendo io ri- 
cuperati alcuni fragmenti, cofi de le mie Rime, come de le 
Nouelle, mi ſon meſſo d traſcriuer eſſe Nouelle, & anco 
(/econdo che di nuouo alcuna nintendo) ſcriuer, e come d le 
mani mi vengono, d metterle inſieme; non mi curando dar 
loro ordine alcuno. Onde, hauendone alquante ſcritte che 
ſono ſtate da molti lette, ' ſtato detto, che in due coſe 
ſono biaſimate. Dicono per la prima, che non bauendo io 
ſtile, non mi deueua metter à far queſta fatica. Io riſpon- 
do loro, che dicono il vero, che io non bo ſtile, elo conoſco pur 
troppo; E per queſto non faccio profeſsion di Proſatore.Che ſe 
fſoelamente quelli deueſſero ſcriuere che hanno buon ſtile, io 
porto ferma openione, che molti pochi Scrittori haueremmo . 
Ma al mio propofito, dico, che ogni hiſtoria (anchor che 
ſcritta foſſe ne Ia pitt rozza e zotica lingua che ſi ſia) ſem- 
pre dilettera il ſuo lettore. E queſte mie Nouelle (Singan=- 
nato non ſono da chi le recita) non ſono fauole, ma vere 
Biſtorie. Dicono poi, che non ſono honeſte.. In queſto io 
fon con loro, ſe ſanamente intenderanmo queſta bonęſtd. Io 
non nego che non ce ne fiano alcune, che non ſolamente non 
fono honeſte, ma dico e ſenza dubio confeſſo, che ſono dif> 
boneſtiſsime ;, perciò che, ſe io ſeriuo ch*una vergine com- 
Praccia del ſuo corpo a PAmante, io non poſſo ſe non dire 
che il caſo fia dishoneſtiſſimoa. Medeſimamente ſe la Moglie 
concede il ſuo corpo ad altri che al Marito, facendolo Du- 
ca di Cornouaglia, chi preſumerd dire che ella non ſia dis- 
honeſta ? Taccio di quelle, che con Fratelli, Cognati, Cu- 
gini & altri del proprio ſangue fi meſcbiano. Ne peccano 
meno gli huomini de le donne; Che ſePhuomo, laſciata la 
propria Maglie morir di freddo ſola nel letto, va adulte- 
rando le Mogli altrui, chi ſara che nomi coſtui boneſto? 
Egli. ſara pur chiamato Adultero, e gli Adulteri per la 
Legge Giulia deueno eſſer puniti. Et in effetto, io credo 
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che non ſi troua neſſuno di ſana menie, che non biaſimi gli 
inceſti, i ladronecci, i micidiali & allri vitii. Confeſſo is 
adunque, molte de le mie Nouelle contener di queſti e ſimi- 
li enormi e vituperoſi peccati, ſecondo che gli buomini e le 
donne gli comettono; ma non confeſſo gia, che io meriti dieſ- 
ſer biaſimato : Biaſimar fi deueno e moſtrar col dito in- 
fame coloro che fanno queſti errori, non chi gli ſcriue. 
Le Nouelle che da me ſcritte ſono e che fi ſcriuer anno, ſono 
e ſaranno ſcritte de la maniera che i narratori Phanno rac- 
contate. Afﬀermo bene, hauerle ſcritte, e volerne de Pal- 
tre ſcriuere pit modeſt amente ebe fia poſsibile, con parole 
honeſte e non ſporche,ne da far arroſsire chi le ſente o legge. 
Affermo anco, che non ſi trouera che'l vitio fi lodi, ne che i 
buoni coſtumi e la verti fi condannino; anzi tutte le coſe 
mal fatte ſono biaſimate, e Popere vertuoſe fi eommendano 
e fi ladano. E perche, hauendone alcuna volta parlato in- 
fieme, ho trouato che voi ſete de la mia openione, io laſcers 
dire cio che fi vorranno queſti caſi ſcropoloſi, che forſe al- 
tra intentione hanno di quella che ne le parole moſtrans ; 
ſouenendomi, di quello che una volta diſſe il piaceuole e faceto 
Proto da Lucca al S. Proſpero Colonna. Egli diceua 
che lo ſcriuer le coſe ma! fatte non male, mentre non ſi 
lodino; e che ne la Sacra Scrittura ſono Adulterii deſcritti, 
inceſti & homicidii, come chiaramente fi ſa. Hora hauen- 
done nuouamente ſcritta una, che narrò a una bella com- 
pagnia il noſtro Pandino da Pandino, che e di quelle che 
muouenola ſtomaco 4 queſti Critici, ve la mando e ſotio 
il nome voſtro uogiio che fia letta; perche eſſendo voi (come 
ſete) huomo di giuditio, non de lo ſcrittore ui ſcandalexza- 
rete, ma di chi bauerà le ſconcie e dichoneſte coſe operats <. 
come il deuer ricerca. State ſans. 
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NOVELL A XI. 
IRAN CES CO Sforza, Secondo di queſts 
nome, Duca di Milano, dopo la pace e conuen- 
tione fatta a Bologna con Carlo Quinto Im- 
peradore, eſſendo ritornato pacifico poſſeſſore 
di quel Ducato, la maggior parte de i Gentil- 
N huomini di Milano, e del paeſe quiui intor- 
no Nat le paſſate guerre haueuano lor disfatto le poſſeſsio- 
ni, ne le quali era di Lauoratori, Maſfari, Buoi & altri Ani- 
mali per la coltura de le Terre careſtia eſtrema) cercaua gente 
che voleſſe pigliar le Poſſeſsioni loro ad affitto, e con picciolo 
pagamento le affittauano, Onde molti ne prendeuano, e maſsi- 
mamente de i foreſtieri ; concid ſia coſa che ne traheuano groſ- 
ſo profitto, Tra diuerſe nationi che vennero a Milano per pren - 
der de gli affitti, molti Breſciani affittate le caſe loro e le poſ- 
ſeſsioni ad altri, andauano à Milano e ne i luoghi circonuici- 
ni ; & atteſero à prender diuerſi affitti e far i fatti loro. Di que- 
ſti ne conoſco io pin di duo paia che vi fi ſon fatti molto ricchi; 
e tale ne ſo io, che ſu vn affitto auanzò, oltra tutte le ſpeſe, 
mille Scudi d' oro di guadagno in meno di dui anni. Hora au- 
uenne, che vn Breſciano, huomo di poca leuatura, ma che ſi 
penſa eſſer Salomone, hauendo imborſato ſotto l' ombra di cer- 
to dignore, a cui ſeruiua ſu le guerre, qualche centinaia di Du - 
cati, entrd in humore di voler arricchire. Egli non haueua co- 
ſa ne bene alcuno ſtabile in queſto mondo, e ſi trouaua con Mo. 
glie e figliuoli a le ſpalle; e con il falario che haueua dal Padro- 
ne, e facendo trafficar i ſuoi danari, poteua aſſaĩ ſcarſamente vi- 
uere. Ma entratogli in capo queſto ghiribizzo di prender vn 
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grande affitto, non eſſendo mai pin ſtato in coſi fatti maneggi, 
Saccordo con ĩ Signori d'vna grandiſsima Poſſeſsione, che è vi- 
cina ad Adda, non molto lontano da caſa mia; e quiui conduſ · 
ſe la Moglie & i figliuoli. La poſſeſsione era miſeramente roui- 
nata e guaſta, non Veſſendo ne lauoranti ne beſtie, che la guer 
ra e la peſtilenza haueuano morti, preſi e cacciati. Quiui il Bre- 
ſciano atteſe largamente a ſpender quella ſomma di danari che 
fi trouaua; facendo quelle riparationi che piu gli pareuano ne- 
ceſſarie. E certamente ſe egli hauefſe hauuto duo mila Scudi di 
contanti da far cid che a la Poſleſsione era biſogno, egli di mo- 
do Phauerebbe concia, che in fine de Vaffitto, non ſolament- 
hauerebbe cauati tutti i ſuoi danari, ma anco fi hauerebbe im- 
borſato vna gran ſomma di Ducati; perche la poſſeſsione & mol. 
to buona (ſe vi ꝰ attende) e grande, & il fieno che fa, per eſſer 
copioſa d*acque, gli hauerebbe pagato il fitto. Onde il meſchi- 
no per voler far il grande e volar ſenz ale, non hauendo ben 
miſurate le ſue forze, in meno di dui anni (hauendo l'aſſitto per 
ſette) ſi ritrouò con le mani piene di moſche; e fu in periglio, ſe 
non ſe ne fuggiua, di perder la vita. Ma laſciamo queſto conto; 
perche io non mi ſon meſſo à dirui di lui, per narrar la fine de 
Paffitto, che fu che vi perdette tuti i ſuoi danari, e reſto anco 
debitore di buona ſomma ai Padroni de la poſſeſsione, ma co- 
minciai a parlare, per narrar vna piaceuol e ridicola Nouella 
che à ſua Moglie auuenne. Egli haueua à Vinegia preſa queſla 
fua Moglie fuor del chiazzo, eſſendoſi di quella innamorato, 
la quale per vn marchetto la volta daua da beccar à chi ne vole- 
ua. Ella era aſſai appariſcente, con vn viſo molto lieto, e pro- 
prio da Donna alleuata tra Meretrici, Era ella fin da Fanciul- 
la auuezza molto liberale a compiacer del corpo ſuo a chiunq; 
la ricercaua: Onde non volendo in quel luogo ſtarſi con le ma- 
nia cintola, trou@ in breue chi beniſsimo conobbe la volunta 
tua, e che comincio a ſcoterle ſtrananiente il pelliccione. E que- 
ſto fu vn de i ſeruidori de i Signori del luogo, il quale (fi come 
auuiene) dicendo cid che faceua con lei ad vno de i Padront, 
Giouine e volonteroſo, glie ne fece venir appetito. Il Giovine 
non diede indugio al fatto; ma trouatola tutta ſola dentro 4 
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Phorto, che raccoglieua herbe per cena, ſe Vaccoſtd: e dopo ha- 
uerla ſalutata e dettole diece parole amoroſe, la richieſe aper- 
tamente d' Amore. La Donna, anzi cattiua femina, che a tutti 
che la ricercauano diceua di fi, non volſe al Padrone dir di nò; 
ma tutta ridente ſe gli offerſe ſempre pronta à fargli piacere, 
ogni volta che la comodita ci foſſe. E coſi molto volentieri fi 
reco (trouata Poportunita) a traſtullarſi con quello, e più e 
Pin volte a quello fi ſottomiſe; e {i riputaua vn gran fauore, che 
vno de i Padroni ſeco fi giaceſſe. Ella era ardita e baldanzoſa 
molto, e poco temeua il Marito, veggendolo, che non era buo- 
no ſe non di dir parole ſpoluerizzate, e moſtrar il grande & il 
ben agiato, e dir male di qualunque perſona gli veniua in boc- 
ca; e poi nel letto faceua pin del dormiglione che del huomo, 
& ella l' hauerebbe voluto vigilante; e di duro nerbo. Auuen- 
ne, che il Padrone del luogo, che ſeco ſi giaceua molto ſpeſſo, 
fi parti; e ſtette fuori alcuni meſi. Il che piacque a certi compa- 
gni, che ſeruidori di caſa erano, i quali per riuerẽza del Padro- 
ne non ardiuano treſcar con la Donna, Ma come egli fu par- 
tito, vno diloro (chiamato il Lodigiano) Giouine bruno e mol- 
to gagliardo, fece di modo che con la Donna fi domeſticd, & 
a moroſamente la gadeua, Medeſimamente, vn altro ſeruidore 
Milaneſe, diuenne anco egli in poco tempo di quella poſſeſſo- 
re; e con lei di modo s accordò che Valtro, punto non ſe n'auui- 
de. Et anchor che di lei non ſo che ſi bucinaſſe; Ella, à cui pia- 
ceua troppo menar le calcole, punto non ſi turbo, pur che l hor- 
to ſuo foſſe ben innacquato; & hora il Milaneſe, hora il Lodi- 
giano (ſecondo che Vagio v' era) adoſſo fi tiraua. E dandoſi co- 
ſtoro il miglior tempo del mondo con lei, auuenne, che vn Pre- 
te de la contrada, à cui ella piaceua, cominciò anco egli à do- 
meſticarſi ſeco e prender il poſſeſſo de la Donna, Era il Prete 
di pel roſſo, Giouine, e ne i ſeruigi de le Femine gagliardo, e 
molto a la Donna piaceua ; di modo che ad ogni hora ci era 
chi lauoraua, E perche tutti erano del Breſciano benuoglienti 
e conoſcenti, praticauano domeſticamente per caſa; e tanto più 
che i dui ſeruidori albergauano ne l'iſteſſo Palazzo, oue alber- 


gaua la Donna, Andaua ſpeſſo il Breſciano a _—_— ſuoi 
affari; 
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affari: Il che daua comodità à gli Adulteri, di far i fatti loro. Vn 
di montd à Cauallo eſſo Breſciano con vn ſuo fratello, e l' hora 
era molto tarda: la Moglie gli chieſe oue andaua, à laquale egli 
diſſe. Moglie, à me couiene eſſer domatina a Milano; Per queſto 
caualcaremo tutta notte. Hor ſia con Dio diſſe ella. Venne vo- 
glia à la Donna di giacerſi quella notte col Prete, perche era ga- 
gliardo lauoratore, e Pinuitd A cena & al letto; e per meglio ce- 
nare, ella ordinò vna buona torta. Haueua quella matina dato da 
deſinare il Breſciano a certi Soldati ſuoi conoſcenti, che erano 
quindi paſſati; e per moſtrarſi ben honoreuole haueua meſſo ſu 
la tauola vn gran Tapeto de i Signori di caſa, e fatto da deſina- 
re molto bene; Onde era auanzata roba aſſai. Come fu ſera, 
ella diede à buon hora cena al lauoratore e figliuoli ; e sbrattata- 
ſi da tutti, atteſe il Prete, che all'hora debita venne; e per meglio 
porſi in appetito, fi diſpoſe corter con la Donna due o tre mi- 
glia, e ſcaricar lo ſtomaco innanzi cena. Ma à pena haueua egli 
corſo vn buon miglio che il Milaneſe arriuò à la porta, e forte 
picchiando, diſſe chi era. Ella all'hora fatto entrar il Prete ne 
la cantina del vino, lo fece appiattar dietro vna botte, & andãdo 
ad aprir al Milaneſe, gli diſſe che fofle il ben venuto. E voi la 
ben trouata, anima mia (riſpoſe egli). Serrato poi 'vicio, comin- 
cio ſuſo vna panca con lei il Milaneſe a traſtullarſi; & hauẽdo il 
corſo ſuo compito, eccoti che il Lodigiano diede di piedi nel 
vſcio, che era venuto per parlar al Marito de la Donna. II Mila- 
neſe, che nõ voleua dal Lodigiano eſſer viſto, diſſe. oime come 
faremo ? Noi la faremo bene (diſſe la Donna) e lo fece naſcoder 
dentro il luoco del neceſſario, che in camera riſpondeua. Poi 
apri al Lodigiano, il quale ſubito domandd che era del Marito, 
A Milano ſe ne egli ito (ſoggiunſe la Dona). Adung; ſiate voi ſo- 
la (riſpoſe egli). E come ſono io ſola (difs'ella) ſe voi ſete meco? 
Poi che voſtro Marito non ci è {difle il Lodigiano) io ſtard vna 
pez za a diportarmi con voi, e non perderò in tutto i paſsi ; che 
forſe non hauerò bella comodita vn'altra volta fin à molti di, 
come hora m'e data, Et entrato in ballo,con lei fece vna danza: 
la qual fornita, ſentirono Caualli nel cortile. Et ecco il Bre- 
{ciano che indietro era tornato, il quale comincid a chiamar 
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IA Moglie. La Donna ſentito il Marito, diſſe. Oimè io ſon mor- 
ta: Ecco il mio Marito (che Dio lo faccia triſto) che è tornato- 
e non ſo come, ne ſo ciò che ſi voglia dire. Ma pur volendo ce- 
lar il Lodigiano, e non hauendo accorgimento di mandarlo o 
di farlo naſconder altroue, lo fece ricouerare ſotto il Tapeto 
de la tauola, che tanto largo era, che d' ogni banda toccaua ter- 
ra. Hora, aiutata da ſubito conſeglio, andò ad aprir al Marito, 
e gli diſſe. Voi ſiate il ben tornato; e che vuol dir coteſto? Ab 
meno foſſe il ritorno voſtro ſtato di mezz hora prima, perche 
Morgante è corſo fin qui dietro al noſtro Prete con vna ſpada 
in mano, & io non ſo oue il Prete ſia: Morgante perciò m'heb- 
be tanto riſpetto, ehe non gli diede. Ma ſete venuto à tempo 
di cena, e ci & vna buona torta, Hor bene (diſſe il Breſciano) 
Egli mi rincreſce del Sere, che non vorrei che haueſſe male, e 
tu lo deueui ritener qui, che non Sincontrafſe in quel pazzero- 
ne. Ma ſai che &? manda la Fante à metter à letto mio fratello 
che & caſcato in Adda, e penſo habbia vn poeo di febre, e nõ vd 
che mangi queſta ſera, Sia con Dio ( diſſe la Donna) e data vna 
voce a la F ante, che ad imitatione di Madonna; fi daua buon 
r quando ci era alcuno che ſeco giaceſſe, le commiſe, che 
cone il Cognato à letto. In queſto, hauendo voglia il Bre- 
ſciano di ſcaricar la veſica, ſe n'andd diritto al deſtro, oue il Mi- 
laneſe era naſcoſo ; il quale ſentendo aprir Vvſcio, & vdita la vo- 
ce del Marito de la Donna, nõ ſapeua che farſi; Tutta via ſtette 
cheto. Egli era buio, & il Breſciano fece il ſus biſegno, e laud | 
il volto al Milanefe d'altro che d'acqua roſata; ma non #&auuide 
che perſona quiui foſſe aſcoſa. Dopoi domandd la Moglie, per. © 
che non accẽdeua ſuoco in camera. To ſon ſtata in cucina (diſſe 
ella) e pur md quãdo arriuaſte, io era partita dal fuoco, e venuta 
quia far non ſo che: ma io ſubito Tallumerò. E pigliata la lucer- 
na che ardeua, e poſto de le legne fu'l focolare, facẽdo viſta o ac- 
gender il fuoco, ammorzd la lucerna à ſommo ſtudio, volendo 
dar fine a quanto Vera caduto ne Vanimo.” Il Marito all' hora, en- 
trato in colera, volſe dar d' vn piede a la Moglie, e diede nel tape- 
to de la Tauola, ene i fianchi del Lodigiano, il quale fu vicino a 
gridare e manifeſtarſi: Pur ſi ritẽne. E pẽſando il Breſciano che 
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fuſſe vno de i Maſtini de Maſſari, lo ſgridò; e la Dna altreſi, che 
era da Paltra parte de la Tauola, diede de le mani ſotto il Tape- 
to, e preſo il Lodigiano, gli diſſe forte, moſtrando con i piedi di 
percoterlo, Tira fuora, tira fuora maſtinaccio, Il Lodigiano cõ- 
prendendo Vintetione de la Donna, carpone, eſſendo nel luogo 
buio che niente vi ſi poteua vedere, ſe n'vici fuori, che di lui il 
Breſciano punto nõ s' accorſe, e ſi ferms in ſala. Il Marito beſtẽ- 
miando, e garrendo la Moglie e minacciandola di darle de le 
buſſe, teneua detto che allumaſſe il fuoco. Ella ſi leuò di came - 
ra, e ſerrando toſto l'vſcio, chiauò dentro il Marito. Il Lodi- 
giano recateſela in braccio, in capo d' una panca diede vn paſto 
al ſuo Cauallo. Gridaua il Marito che apriſſe, e moſtrando el- 
la hauer di lui paura, attendeua pure à paſcer il Cauallo del 
Lodigiano. Ne contenta di dargli vna prouenda, volle che due 
ne beccaſſe; di modo che il buon Compagno in poco & hora ſi 
trouò hauer meſſo il diauolo ne Vinferno tre volte, Fatto queſto 
gli diſſe la Donna. Voi ve n'vſcirete per la porta de la ſtrada, 
& indi à poco tornate con ſcuſa di parlar à mio Marito, e ce- 
naremo inſieme. Il Breſciano pieno di mal talento tutta via gri- 
daua, minacciando la Moglie, e diceua ella non volergli apri- 
re, ſe non le giuraua di non batterla. Egli che era tutto veleno 
e colera contra la Moglie, ſalito ſuſo vna ſcaletta che andaua 
di ſopra, donde poi ſi ſcendeua nel cortile, andaua ad alta voce 
gridando. Al corpo del giuſto Dio, io ti coglierò. Ella che era 
certa I'vicio che daua adito nel cortile eſſer chiauato, come ſen- 
ti il Marito eſſer in ſolaro, aperſe Pvſcio de la camera, & entrata 
dentro, chiauò quello, ver cui il beſtione era ĩto diſopra; di modo 
che Ser Capocchio ſi trouò confinato la ſu, e non poteua entrar 
nel cortile ne tornar in camera. Hora egli ſarebbe tempo perdu- 
to à voler dir le brauerie del Breſciano, il quale la buona Mo- 
glie laſciando brauare e maledir quanto voleua, caud il Milaye- 
ſe di prigione; & anchor che foſle tutto inacquato e ben molle 
d'vrina, ſe lo tolſe adoſſo, e comincid à macinare. Macinato ch 
hebbe il Milaneſe quanto volle, la Dona gli diſſe. Tu n'andrai à 
caſa per la via dePhorto, e ti cauerai queſto ſaione, perche tu puti 
fieramente. Poi fa che torni a cenar con noi, che io voglio che 

Ti 
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godiamo di brigata la buona torta che ho fatto fare e molte al- 
tre viuande che ci ſono, à la barba di quel caſtronaccio di mio 
Marito, che fa profeſsione di ſaper gouernar col ſuo ſenno tutta 
Italia. Era à pena partito il Milaneſe, quando il Lodigiano en- 
trd nel cortile, e diſſe ad alta voce, chiamando il Breſciano. No 
ho io vdito dire che voi ſete tornato? Egli che era in palco, ri- 
ſpoſe. Tu ſia il ben venuto: Io ſon qui A nouerar le ſtelle, e di- 
uenir Aſtrologo. In queſto la Donna venne ne la corte, e diſſe. 
Voi ſete venuto à tempo Lodigiano. E che vuol dir queſta Co- 
media (diſſe all hora il Lodigiano) che Meſſer & in palco, e 
voi ſete qui? E mi par proprio veder vn atto di Comedia. Io 
vi dird (riſpoſe la Donna.) Volendo io accender il fuoeo, eſſen- 
do mio Marito tornato à caſa, per mala diſgratia ſpenſi il lume 
che in mano haueua; Onde egli fieramente meco adiratoſi, mi 
volle battere: Ma (la Dio merce) mi ſon pure fin hora ſaluata, 
perciò ch'io lo rinchiuſi in camera, e volendo egli riuſcirne per 
diſopra à la via del cortile, gli fermai Pvſcio dietro; di modo 
che egli anchora è in alto, e non fa ſe non garrirmi e minacciar- 
mi di darmi tante buſſe, che mi fiacchera Poſſo del eollo. Onde 
io voglio prima che poſſa diſcender giti, che mi perdoni, e mi 
prometta non battermi ; perche (a la croce di Dio) lo non am- 
morzai volentieri il lume. Al corpo di Dio (diſſe all'hora il 
Breſciano) che io te ne darò vn giorno tante, che tu ti ricorde- 
rai per parecchi di del fatto mio, e ti ſcarmignerd di tal modo 
ſenza pettine, che vna paghera tutte. Hor fu Meſſere (diſſe il 
Lodigiano) coteſto & picciol fallo, iovo che per amor mio per- 
doniate a Madonna, e che mettiate gin queſta voſtra colera e 
pid non ne ſia altro. Hor ſa fate (Madonna) recaredel lume, 
che io aprirò à Meſſere. Arriuò in queſto cantando il Milane- 
ſe, e ſentendo cid che diceuano, diſſe. O A che hora è queſta 
da far romore. Al corpo del vermo can, ehe ſaria meglio beuer 
vn tratto, & andar a dormire. Fra tanto la Donna andd i la cu- 
cina, e fece che la fante recò del lume. Il Breſciano coſi borbot- 
tando venne git, & iratamente diſſe, Moglie, ringratia Dio, e 
coſtoro che ci ſono venuti : Altrimenti io t'inſegnaua ſcher- 
rar meco; Affrettati, & alluma il fuoco, che io mi muoio di 
freddo 
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freddo, & ordina tofto da cena. La Donna acceſe il fuoco e 
miſe la Fante in faccende, e mentre diſtendeua la touaglia, diſ- 
ſe i] Breſciano. Amici miei, voi cenerete meco, e mangerete 
de la torta. I! Milaneſe riſpoſe, che cenato haueua; ma che non- 
dimeno piglieria dui bocconi. Hor ſia con Dio (diſſe il Breſcia- 
no) che ſe queſta pazza non mi faceua entrar in colera, io haue- 
rei cenato, e voi non haureſte mangiata de la torta. Moglie, 
va per vino, e caua del raſpato de la poſſeſsione di San Pietro. 


Che à dirti il vero, la maggior paura che io haueſsi, era che 
tu non trangugiaſsi la torta ſenza me. Ela facendo viſta di pren- 


der animo, gli riſpoſe. Io lo deueua ben fare, poi che hauendo 
io à caſo ſpento il lume, faceſte tanto romore. Detto que- 


ſto, ella andò per vino, e trouò dentro il riuolto il Prete che 


aſpettaua pur'vſcir fuori; Ma ella volle che entraſſe dentro, e 
deſſe ber al ſuo ſtallone : gli diſſe poi quanto voleua che faceſſe. 
Indi tratto vn grandiſsimo ſtrido e laſciato il vaſo in terra, ſe ne 
venne fuggendo oue il Marito era, il quale hauendola ſentita 


gridare, con i dui che ſeco erano, andò ad incontrarla, Ella 
tutta tremando diſſe loro, che dentro il volto haueua viſto vno, 


e che non ſapeua chi ſi foſſe. Il Breſciano crollando il capo, io 
veggio bene (diſſe) che tu hai beuuto. Haueua vna vertù la Don- 
na, oltra l'eſſer puttaniſsima, che aſſai ſpeſſo s inebriaua. Mai 
{i (riſpoſe ella) io ho beuuto : Andateui voi, che io per me non 
ſono per venirci. Andarono tutti tre, e trouarono il Meſſer che 


faceua la Gatta morta, il quale come gli vide, diſſe loro. Lo- 


dato Dio che io veggio qui tre miei Amici. E che coſa è queſta 
diſſe il Breſciano.) Io ve lo dirò (ſoggiunſe il Prete.) Queſta 
ſera eſſendo partito di caſa di Mondarello, qui vicino fui aſ- 
ſalito da non ſo chi, il quale sfodrata la ſpada mi diſſe, Ahi 
traditore tu ſei morto, e mi corſe adoſſo, & io fuggendo me ne 
venni qui in caſa, doue la Madonna ſgridò colut che mi perſe- 
guitaua, Hora venendo qui non ſo chi per cauar vino, io 
volli vſcire, ch'io era dietro ad vna botte; ma quella Donna gri- 
dando ſe ne fug2i, & a la voce io la conobbi Donna, Hor ſti, 
fiate pure il ben trouato Domine (diſſe il Breſciano) andiamo 
à cena; Ma ditemi, che hauete voi à far cõ quella beſtia di Mor- 
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gante? che mia Moglie mi diſſe che Morgante era colui, che vi 
venne dietro con la ſpada in mano, Nulla ho io da far con Mor- 
gante, ne chi mi aſſali fu egli; perciò che (come ſapete) Mor- 
gante & grande e groſſo, e per queſto gli hanno meſſo cotal no- 
me, e colui che mi voleua ammazzaree picciolo, proprio de la 
voſtra ſtatura. E coſi parlando, vennero di brigata a la camera, 
oue la cena era in ordine, Come la Donna vide il Domine, ec- 
co diſſe ella) che io non era vbriaca. Si ſcaldarono, e poi fi die- 
de Vacquaa le mani, e tutti di compagnia lietamente cenaro- 
no. La Donna, anchor che molto bene foſſe paſciuta di dolci- 
tudine; nondimeno ella mangiò molto bene, e beuette (ſecon- 
do l'vſanza ſua) meglio. E Ser Caſtronaccio, dopo che molte 
ciance hebbe dette, ringratiò Iddio, che ſi bella e buona com- 
pagnia gli haueua dato a cena. Dopo cena tutti accompagnaro- 
no il Sere à la chieſa: I tre compagni, quando agio haueuano, at- 
tendeuano à conſolar la Donna; la quale ſeppe ſi ben fare, che 
tutti tre accordò inſieme, e con loro fi daua buon tempo; i quali 
fi dauano amoreuolmente luoco PvnValtro, E la poi non con- 
tenta di coſtoro, a molti anco fece copia del corpo ſuo : paren- 
dole che il tutto foſſe niente, ſe. non ſtar ſu Pamoroſa vita e 
piu che poteua cangiaua paſto; ne mai Ser Beccone ſe n'accorſe, 
o ſe pur ſe n'auide, egli mangio tanto zafferano, che fece buono 
ſtomaco. E (per quello che io ne intendo) ella fa il medeſimo 
hora a Verona, doue ta. Penſate ſe ella è di quelle buone : 
Ma non è merauiglia, perche alleuata e nodrita in chiazzo, cre- 
do io che dentro vi voglia viuer e morire. 
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IL BANDELLO 


AL MOLTO MAGNIFICO MESSER 
GHERARDO BOLDERO, 


S A L. 


* 


AMo.ſiano grandi e periglioſe le paſsia- 

ni de l' Amore, che in delicato e molle pet- 
WI io fondano le lor radici; oltra che tutti 
gli ſcrittori con molte ragioni moſtrino 
| quanti mali ne ſeguano, fi vede molto 
meglio tutto il di per i varii effetti di 
morti & altri danni che ci naſcono, che tutti procedono 
perche Phuomo non ſa amare; ma d poco d poco ſi laſcia da 
un fuggitiuo piacer velar gli occhi, e talmente dal concu- 
piſcibile appetito traſportare, che volendo poi ripigliar il 
freno de la ragione, e voltarſi d dietro, ha aſſai che fare 
& il piu de le volte fi vede andar in rouina. Che ſe Phuc- 
mo, come fi ſente al ſenſo inuiluppare, adoperaſse gli oc- 
chiali de la ragione, egli più perfettamente amarebbe, e 
nel Regno d Amore non fi ſentirebbero tanti pianti, tanti 
lamenti, tanti ſoſpiri, tante ſtrida e tante querele : & A. 
more che uien chiamato fiero, crudele, ſpietato e tradito- 
re, fi uedria eſſer manſueto, piaceuole, pio, fedele e di 
tutte le vertù ornato. Ma perche più e più fiate Se de le 
pazzie, che queſti ſciocchi innamorati fanno,. parlato, e 
tutti i libri di tutte le lingue pieni ne ſono, per hora non 
intendo aitrimenti parlarne Tutta uia, volendo jo. 
come debbo) qualche coſa mandarui per gratitudine de 


% 


le molte woſtre da me riceuute cortefie, una Nouella che in 
queſte contrade auuenne, e da me fu (none molto) ſcritta, 
ut mando: la quale Meſſer Gian Antonio GribaldoMuffa, 
Gentilbuomo di Chieri, eſſendo in Pinarolo, d la preſenza 
de Þ Illuſtriſsimo Signor Ceſare Fregoſo, Luogotenente Ge- 
nerale di ſus Maęſtd Chriſtianiſsima, e di molti altri Si- 
gnori e Capitani, narrd. Qui per proua fi vederd d quanti 
inconuenienti Amore mal regolato meni chi lo ſegue: Et an- 
chora che tutto il dt fi veggiano di queſti ſtraboccheuoli 
caſt auuenire; nendimeno molti, che non metteno mente 
acid che fi facciano, ſpeſſa dentro wincappano. State 


ano. 
Hauete 
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IL MARITO TROVATA LA MOGLIE - 
IN ADVLTERIO FA CHE IMPICCA 
L'ADVLTER 0, 
e quella fa ſempre in quella camera reſtare 
OVE bB'AMANTEERA 
impiccato, 
NOVELLA XII. 
G 


uete veduto ( valoroſo Signore) eſſer quaſi ge- 
neral coſtume di tutti i Gentilhuomini noſtri 
di Piemonte laſciar le Cittae le groſſe Terre, 
& habitar ale lor Caſtella, di che il paeſe & mol- 


trouano, che non habbiano od in campagna o 
per queſti fruttiferi Colli, e ne Pameniſsime & abbondanti val- 
li, che molte ci ſono, qualche Caſtello. E ſe voi (Signor mio) 
foſte venuto in queſto paeſe prima che la guerra ſi faceſſe, ha- 
uereſte veduto tanta nobiltà e tanti bei luoghi, e tanta fertilità 
& abbondanza e delicatezza del viuere, che forſe forſe in tutta 
Italia non è contrada che ſormonti queſta parte. Taccio la do- 
meſtichezza del conuerſar inſieme, e le tante corteſie che in 
tutti i luoghi di Piemonte à i Foreſtieri s vſauano, che certo 
era coſa mirabile à vedere. Hora la guerra ha guaſto il tutto, e 
tutte le belle e buone conſuetudini ſi ſon poſte da canto, Si ſpe- 
ra perciò, che tra il gran Re Criſtianiſsimo e Monſignor il Du- 
ca di Sauoia debbia ſucceder buona pace; Il che ſeguendo, po- 
trebbe anco tornar il noſtro Paeſe com' era prima. Hora (per 
dir quanto di narrarui ho promeſſo) dico, che nel tempo che 
Madama Margarita d' Auſtria, figliuola di Maſsimiliano Ce- 
ſare, venne in Sauoia à Marito, fu in vna parte di Piemonte vn 
nobile e valoroſo Gentilhuomo (il cui nome mi taccio) il qua- 
le Caſtella e Vaſſalli haueua ſotto di ſe, e la piu parte del tempo 
dimoraua in Corte; percio che egli era huomo di gran conſeglio 
e vedere, & il Duca faceua non picciola ſtima di lui. Egli haue- 
ua preſo per Moglie vna Gentildona del paeſe, la quale, benche 
Vol. II. U 
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non ſoſſe la più bella del mondo, era nondimeno aſſai- apparr- 
ſcente, e poteua fra Paltre ſtare, Et in quello che mancaua di 
bellezza, ella ſuppliua con la viuacità d'ingegno, con bei coſtu- 
mi, con leggiadri modi, con accoglienze gratiſsime, con la 
prontezza de le parole, e con mille altre belle maniere, Era poi 
auuiſta e ſcaltrita pur aſſai, e quella che veſtiua meglio che Dõ- 
na di Piemonte; non tanto in portar rieche veſtimenta (di che 
era copioſa e ben fornita) quanto che ſapeua troppo ben accom- 
modar ogni abbigliamento, anchor che di panno vile foſſe ſta- 
to. II Marito che era huomo graue e da bene, ſommamente 
Famaua, e teneua cara, Haueua gia hauuti dui figliuoli da lei, 
che erano aſſai grandicelli. Egli era pur vicino à i ſeſſanta tre 
anni, e forſe gli paſſaua, e la Moglie poteua hauerne circa tren- 
ta cinque: Onde non contenta de gli abbracciamenti del Mari- 
to, & hauendone gran careſtia (perche il pid del tempo egli ſta- 
ua oue era il Duca, che il più de PAnno dimoraua in Sauoia) 
gittd gli occhi adoſſo ad vn Giouine vaſſallo del Marito, e di 
Jui fieramente s' innamorò. Praticaua coſtuĩ tutto il di dentro 
1 Caſtello, oue la Donna dimoraua, e ſeco a ſcacchi, à tauole, 
e tal hora à le carte giocaua, e molto domeſticamente di gior- 
no e notte ſoleua andarui, II Marito che niente haueua del 

loſo, quando era con la Moglie, à coſa che ella ſi faceſſe non 
metteua mente; e tanto pid quanto che (come ſapete) in queſte 
noſtre bande vſano le noſtre Donne grandiſsima domeſtichez- 
za con gli huomini in ogni luogo, & il baſciare le noſtre Mo- 
gli à la preſenza noſtra, non ſi diſdice, anzi è lecito & hone- 
ſto: perciò che ſe vn Gentilhuomo viene a caſa noſtra, riputa- 
remo che ne faceſſe ingiuria, quando non degnaſſe baſciar Mo- 
glie e figliuole e ſorelle, e quante Donne ſono in caſa, le quali 
baſciando teniamo per fauor grandiſsimo. Coſi per Vordina- 
rio, ſe vediamo le noſtre Donne parlar con vno di ſegreto, non 
le garriamo, ne E reputato male, come tra voi Lombardi ſu- 
bito ſarebbe preſo in mala parte; percid che tale & la coſtuma 
del paeſe. Praticando (come è detto) il Giouine molto fami- 
liarmente con la Donna, di leggero gaccorſe, che ella era di 
lui oltra mifura acceſa. E reputandoſi non poca ventura eſſer 
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da coſi gentile & alta Donna amato, col petto aperto, ſenza 
conſiderar il danno che auuenir glie ne poteua, riceuette le 
amoroſe fiamme, e cominciò feruentemente amarla: Onde 
non paſſarono molti di, che amandoſi tutti dui, ſi diſcopriro- 
no inſieme i lor Amori. Ne dopo queſto ſtettero molto, che eſ—- 
ſendo le lor voglie piegate ad yn medeſimo fine, vennero a le 
ſtrette pratiche; e tanto innanzi &gaſsicurarono, che preſero 
rvno e l'altro amoroſamente il frutto del lor Amore. Il che tan- 
to A tutti dui fu di piacere, che altro pid non deſiauano, che 
ritrouarſi ſpeſſe fiate inſieme. E fu loro la Fortuna coſi fauo- 
reuole, che gli venne fatto di ritrouarſi bene ſpeſſo a goder 
yn Faltro; Ma meno diſcretamente vſando queſta loro dome- 
ſtichezza e da troppo Amor accecati, cominciarono A pren- 
der troppa ſicurtà de i ſeruidori di caſa, e far de le coſe in pu- 
blico, che non ſtauano troppo bene. Da queſto nacque, che 
molti di caſa entrarono in ſoſpetto di queſta pratica, e tenne- 
ro per fermo che la Madonna foſſe del Giouine diuenuta ami- 
ca, e ſeco amoroſamente ſi, traſtullaſſe; benche neſſuno ardiſſe 
di dirle parola, e meno erano oſi d' auuiſar il Marito, il quale de 
la Moglie troppo fidandoſi, non hauerebbe à perſona creduto, 
che ella haueſſe mai fatto tanto fallo. Hora auuẽne, che eſſendo 
il Marito venuto di Sauoia a caſa, nel principio del meſe di Lu- 
glio, che egli vn giorno ſi miſe ad vna fineſtra de la ſua camera 
che guardaua ſoura vn belliſsimo Giardino, che era fuor de la 
Rocca. La Donna col ſuo Amante di poco auanti cena ſe n' an- 
dò nel Giardino per lo ſportello del ſoccorſo: e quiui ſotto 
vn pergolato ſeco paſſeggiando, non credendo eſſer da perſo- 
na viſti, più volte amoroſamente lo baſcio, & il Giouine due 
e tre fiate le poſe le mani in ſeno, toccandole amoroſamente 
le poppe, e ſeco laſciuamente ſenza riſpetto veruno ſcherzan- 
do. Vide il Marito da la fineſtra tutti quegli atti dishoneſti, e 
fieramente ſe ne turbo, entrando in colera grandiſsima: ma 
come quello che era prudentiſsimo, diſsimuld lo sdegno che 
haueua, deliberando tra ſe ſteſſo (come prouerbialmente fi di- 
ce) di pigliar la lepre col carro. Onde eſſendo le tauole meſſe 
e la cena ad ordine, cend di compagnia, moſtrandoſi pin de 
Ui 
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Pyfato allegro, e di molte carezze al Giouine facendo: Et il tut- 
to gli faceua, per meglio chiarirſi del dishoneſto amore de la 
ſua Donna, Cominciò adunque diligentemente gli atti loro, i cẽ- 
ni, le parole, & ogni mouimento ad offeruare, & à tutti cid che 
faceuano por gli occhi, e ſpiar ogni lor attione: Onde ſenza 
troppa difficulta s auuide, che la Moglie ad altro Papero che al 
ſuo daua da beccare. Nondimeno, egli fu coſi coſtante e fi ſag- 
giamente fi gouernò, che nulla mai di queſto à la Moglie diſſe, 
ne al Giouine moſtrò triſto viſo gia mai; anzi come ſoleua far 
per innanzi perſeueraua, aciò che piu gli aſsicuraſſe e gli po- 
teſſe cogliere ſu'] fatto. Il perche gli Amanti, non penſando 
eſſer ſpiati, andauano dietro a buon giuoco a i loramori ; ma per 
eſſer in caſa il Padrone, con grandiſsima difficultà poteuano 


sfogar amoroſamente i lor diſiri. Hora auuenne del meſe di 


Settembre, che il Duca di Sausia fi ritroud in Turino, e per al- 
cuni affari mandò a chiamar il Marito di coteſta Donna. Egli 
all' hora fi pensò eſſer venuta Voccaſione di coglier a Vimproui- 
ſo il Gallo e la Gallina ſu Poua. Ordinò adunque, che tutta la fa» 
miglia il di ſeguente montaſſe à cauallo & andaſſe à la volta di 
Turino, & egli ſolamente ſeco ritenne vn ſuo Cancegliero 
di cui molto ſi fidaua. Domandato da la Donna à che fine egli 
faceſſe queſto, coſi le diſſe, Moglie mia, io vo che domatina à 
buon hora tutti fi partano e vadano verſo la corte; Io ſtarò qui 
per tutto dimane, e dopo cena col Cancegliero me n'andero in 
poſta, che già ho fatto proueder di caualli: Che anchora che 
ſiamo di Settembre, à me pare che il giorno faccia grandiſsi- 
mo caldo: Noi correremo la notte, che luce la Luna, e non ſen- 
tiremo caldo neſſuno. La pouera Moglie, che altro inganno ne 
malitia non penſaua, gli lodò molto queſto ſuo penſiero; e da 
Faltra banda, diede ordine al ſuo Amante, che quella notte 
Yattenderebbe : Il che a l Amante ſommamente fu caro, eſſendo 
g1a molti di che con la ſua Donna non era giaciuto. Cenarono 
tutti di brigata ſu'l tardi. Egli dopo cena chiamata la Moglie, 
Fordino. molte coſe che ella faceſſe fare, moſtrãdo che ſtarebbe 
qualche giorno che nõ tornarebbe; e per meglio aſsicurar il tutto, 
diede anco alquate cõmiſsioni al Giouine, Amãte de la Moglie. 

* Cominciando 
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Cominciando poi ad imbrunirſi la notte, montò à cauallo col 


Cancegliero ; e non caualcò vn miglio, che fi ſermò ad vn ſuo 
luogo, oue haueua vna belliſsima poſſeſsione, e quiui ſtette cir- 
ca due hore, Dapoi rimontato a cauallo, ſe ne ritornò al ſuo Ca- 
ſtello, che poteuano eſſere circa le quattr*hore di notte, e fu dal 
Caſtellano, à cui egli la commiſsione ſegretiſsimamente laſciata 
haueua, dentro ſenza romore intromeſſo. Fatto queſto, fe che- 
tamente (hauendo gia al tutto fatta la conueniente prouigione) 
armar il Caſtellano & il Cancegliero, e con la ſpada in mano 
ſe n'andò verſo la camera, ou' era la Mogli e. Haueua ne la 
mano ſiniſtra il Cancegliero vn torchietto acceſo. Giunti à la 
camera, fece che il Caſtellano picchio a I vſcio, e difle, che erano 
venute lettere del Padrone. Fece la Donna leuar de la lettiera 
da baſſo vna ſua vecchia, che era conſapeuole del tutto, e ditle, 
che non laſciaſſe entrar il Caſtellano, ma che ſi faceſſe dar le 
lettere. Venne la Donna & aperſe Pvſcio, a la quale, fingendo 


ſporger le lettere, il Caſtellano diede con le mani nel petto, e quel- 


la riuerſone fece cadere. In queſto tutti tre con le ſpade nude 
entrarono in camera, e trouarono gli infelici Amanti nudi nel 
letto, che haueuano giocato à le braccia, & à la Donna, per eſ- 
fer debole di calcagna, era toccato lo ſtar diſotto. Furono tutti 
dui ſubito preſi, e la cameriera anco ella fu pigliata. Penſi ciaſ- 
cuno di che animo deueuano eſſer i tre prigioneri, trouati in ſi- 
mil fallo: Eſsi non ardirono mai dir parola. Comandò il Signor 
del luogo, che ſi recaſſe vna fune; e volle che la miſera Moglie 
ad vn chiodo che in vna traue era lungo e groſſo, impiccaſſe 
il ſuo Amante. Fatto portar vna ſcala, preſe la Donna la fune, 
e quella, piangendo amariſsimamete, al collo de I Amante anno- 
do e ſalita ſu la ſcala; & al groſſo chiodo quella attaccata, il po- 
uero e Sfortunato Amante ſtrangold, Fece poi leuar di camera 
tutte quelle coſe che dentro v*erano, e ſolamente in vn canto- 
ne fe laſciar tanta paglia quanta a pena ſarebbe baſtata a dui ca- 
ni per corcarſi. Poi diſſe à la Moglie. Donna, da che a Phonor 
mio e tuo non hai hauuto riguardo, & hai vn mio ſoggetto pin 
di me amato, io vo che di continouo con lui dimori, e che teco 


queſta rea vecchia ruffiana ſe ne ſtia; Il perche fuor di queſto 
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luogo mai più non vſcirai : Ne furono le parole vane. Egli fece 
di modo con crate di ferro conciar la fineſtra, che impoſsibile 
era vſcirne. Poi fece murar Pvſcio, e vi laſcio ſolo vn picciolo 
buco, per il quale a le pouere Donne faceua dar pane & acqua, 
e non altro; laſciando la cura al Caſtellano del tutto. Le ſcia- 
gurate Donne, amaramente il lor fallo piangendo, chiuſe re- 
ſtarono; oue guari non ſtettero, che cominciando Pimpiccato a 
putire, ſi ſentiua coſi gran puzzo, che tutto il mondo fi ſareb- 
be ammorbato, Hor qual fuſſe la vita de la Gentildonna, pen. 
ſilo ciaſcuno. Ella era del ſuo Amante ſtata manigolda, e quel 
fiero ſpettacolo dinanzi a gli occhi mai ſempre fi vedeua; e gior- 
no e notte Vintolerabil puzzo, che da le marcite membra del 
Giouine vſciua, era aſtretta a ſoffrire. In queſta coſi miſera vita 
ſtette ella forſe ſei anni, inſieme con la ſua vecchia. Inferman- 
doſi poi grauemente, il Marito tutte due le fece cauar fuori, & 
in vna camera porre, oue in breue la Gentildonna mori, & il 


Signore andar Jaſcid la vecchia oue più le piacque. 
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A crudelta più che Barbara e ferina, che: 
queſti giorni ne la preſa di Carraglio 
uſo Franceſco Monſignore de i Marcbęſi di 
Saluzzo, fu tale e tanta, quale e quanta 
non fu forſe tra ſoldati Criſtiani uſati gia 
mai.Che ſe nel combattere in compagnia,od 
in eſpugnar una Terra o Fortezza che fi ſia, in quel furore 
de Pentrar dentro, ciaſcuno che incõtrato viene fi ſuena, & 
eſenza riſpetto veruno morto, queſto par che fia vſanza 
4 generale de la militia, Ma ceſſato quel furore del menar 
ble mani, chi è ſi fiero nemico che incrudeliſca ne i corpi 
morti, o che quelli ſeppellire diuieti? Per Pordinario an- 
co, à chi per prigione fi rende, ſuole la vita eſſer donata; 
& al reſo Elecito con danari ricuperar la ſua prigionia. E 
queſto fin qui in queſte guerre 5'? di continuo ofſeruato, 
i da i noſtri Regii, come da i Ceſarei. Hora (che che ne 
/iaſtato cagione) Franceſco Monſignore il tutto ha per- 
verlito,e guerreggiato di maniera, che ſe d la futura poſte- 
id ſara narrata, non trouera fede d'eſſere creduta : tanto 
parrd lor ſtrana e crudele. Era in Carraglio il Capitano 
Zagaglia Arimineſe, il quale prima d le mura fi diporto 
molto valoroſamente, ucciſe molti de i nemici di ſua 


mano, Veggendo lo sforzo, e numero grande de gi Impe- 


riali, di cui era capo Franceſco Monſignore, f ritirò à la 
piazza, ſempre combattendo; e non ſolamente haueua da 
combattere con i nemici, ma con gli huomini anchora de la 
Terra : perciò che i Carraglięſi, oltra Phauer introdutti i 
nemici dentro, tutti con mano armata Hunirono, d morte 
e diſtruttione de i naſtri. 1! Zagaglia adunque dopo Peſſer- 
fi lungamente diffeſo, e morti di ſua mano de gli auuerſa- 
rit più di ſeſſanta, d la fine hauendo. molte ferite di picca e 
di ſaette, mancandogli il ſangue, nel mezzo de i morti 
nemici, non potendo più ſoſtenerſi, fi laſciò valoroſamente 
con la ſua ſpada in mano, e con la rotella al braccio an- 


dar in terra :e quiui fu da la moltitudine dei combattenti 


oppreſſo. Tutti gli altri ſoldati combattendo furono morti; 
perche Franceſco Monfignore ſotto pena de la vita coman- 
do, che neſſuno fi pigliaſſe prigione. Alcuni (benche pochi) 
A ſaluarono per beneficio de la notte. Il giorno ſeguente, 
parlandsfi del combattere che Sera fatto, e lodando molto 
il valore e fortezza del Zagaglia, Franceſco Monſignore 
fece ricercar il corpo morto; & hauutolo dinanzi d ſe, in 
luogo di fargli dar ſepoltura,come honoratamente fece Han- 
nibale a Marcello, non ſo da che maligno ſpirito preſo, 
crudeliſsimamente gli fece cauar il core e darlo d i cani, 
ne volle che falſe ſepellito; ne altro ſapeua dire, ſe non che 
il Zagaglia gli baueua ammaz2ato, ſenza il numero de gli 
altri, otto o noue de i migliori ſoldati che haueſſe. Fu ap- 
preſſo il Cartagineſe, perpetus e crudeliſsimo nemico de i 
Romani, la vertu de! Romano Marcello in prezzo, Non 
guardò Hannibale che Marcello pit volte Phaueſſe ſuperato. 
e fattogli morire migliaia e migliaia di ſoldati, del quale 
gia haueua detto che ne Vittore ne Vitto ſapeua ripoſare, 
che trouato il corpo ſuo, con debito honore gli fe dar con- 
ueneuol ſepoltura. Et d i giorni noftri in Italia S' trouato 


un Prencipe lialiano, che ad un fortiſtimo ſoldato Italians, 
che 
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che honoratamente baueua moſtrato il ſuo valore, e con 
Parme in mano da par ſuo morto, non ſolamente non ha 
voluto laſciarlo ſeppellire, ma gli ha (cofi morto com'era) 
fatto cauar il core? Ma doue egli fi credeua il Zagaglia 
dishonorare, ſe leſſo ha merauiglioſamente diſhonorato ; 
percid che ounnque la morte del Zagaglia ſara narra- 
ta, tutto'l mondo (come merita) lo loderd; & inſiememen- 
te ſara aſtretto la crudelta di Franceſco Monſignor biaſi- 
mare, e crudeliſsimo e Barbaro nominarlo. E di gia nel 
campo Ceſareo tutti i grandi & i piccioli abborriſcono 
queſto fatto; & in priuato e publico dicono, che e ftata 
coſa indegna d'un Signore, e che non ſtarebbe mai bene ad 
alcuno & farla. Il medeſimo diceſte voi queſti dt (Signor 
mio) eſſendo d la preſenza voſtra molti Capitani e ſoldati; 
e di più aggiungeſte, che ſe neſſuno de i veſtri uſaſſe una ji 
fatta crudclta, che voi accerbiſsimamente lo caſtigareſte. 
Era quiui Ferrando da Otranto, il quale haueua prati- 
cato lungo tempo a Coſtantinopoli, e ſapeua coſe aſſai de 
le pratiche de i Turchi. Egli veggendo che fi parlaua di 
crudelta, e da quella di Carraglic fi paſſaua d dir de Pal- 
ire vſate in altri luoghi da diuerſe perſone, narrò di 
Maometto Imperadur de Turchi molti atti crudeliſsima- 
mente da lui uſati contra i fratelli, nipoti & altri, i 
quali fecero ſenza fine merauigliare chiunque gli ud. Voi 
alPhora (Signor mio) mi diceſte, che io quanto Ferrando 
narrato haueua, deueſsi ſcriuere: Il che hauends fatto, d 
doi lo dono. Et anchor che il dono fia picciolo, voi ri- 
guardarete non d quello, ma a Panima mio; ſapendo 
guanto io ui ſon ſeruidore, e quanto defidero rendermi gra. o 
di tanti beni da voi riceuuti. State ſans, 


Vol. II. * 


MAOMETTO IMPERADOR DE TVRCHY# 
AMMAZZA I FRATELLI I NIPOTI, 
ET I SERVIDORI 
con inudita crudeltd uie pin che Barbara. 


©) 
NOVELLA XIIL 
G 


\ MORT E del Capitan Zagaglia & ſtata di ſon- 
te, che ne la ſua fine ha dimoſtrato quello che 
egli ſempre fu mentre viſſe, ciò è fedele, animo- 
ſo e forte, Deue certamente (Signori miei) à 
tutto queſto feliciſsimo eſſercito doler la morte 
ua, hauendo perduto vno de valoroſi huomi- 

ni, che haueſsimo ; Tutta via, conſiderando che egli honorata- 
mente ha compito il corſo de la ſua vita, non è da dolerſene. 
Hora, la crudeltà vſata da i Nemici nel ſuo morto corpo, m' ha 
fatto ſouuenir di molte crudeltà, che ſeſſendo io in Grecia) ſen- 
tii pid volte narrar à molti Turchi : E non vi rincreſcendo d aſ- 
coltarmi, vi faro ſentir coſe, che vi parranno incredibili, e pur 
ſono vere, Maometto, di queſto nome ſecondo, Imperador de 
Turchi, fu figliuolo d'Amurato ſecondo ; & eſſo Maometto fu 
quello, che debello e leud à i Chriſtiani L'imperio Orientale. 
Egli anchora giouinetto, fu dal Padre (che era vecchio e molto | 
defideraua la quiete & il ripoſo) fatto Signore, ſotto la cura di 
Cali, che era il primo Baſcia, & huomo di grandiſsima ſperien- 
za nel gouerno e ne le coſe militari. Ando Amurato ne la Cit- 
ta chiamata Mamiſſa, che è ne I Afia minore, e quiui con 1 Re- 
ligioſi dela fetta Maomettana religioſamente viueua, In que- | 
| ſto mezzo gli Vngari prepararono vn numeroſo eſſercito ſot- 
| to il gouerno del glorioſo Capitano Giouanni Huniade, il 
[ cui figliuolo Mattia fu poi Re d'Vngaria, Inteſo da i Turchi 
| che gli Vngari gli voleuano aſſalire, deliberarono di riuocare 
| per conſiglio di Cali Baſcia, Amurato ; non parendo loro che 
| Maometto, che haueua poco più di vent'vn anno, deueſſe eſ- 
| ſer baſtante a tanta impreſa ; Del che Maometto ſe ne {degno 
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grandemente : Ma perche ſapeua ſimulare e diſsimulare come 
voleua, non moſtro di fuori lo ſdegno de Vanimo ſuo. Venne 
non dopo molto Amurato a morte : e quello di ſteſſo che il Pa- 
dre ſuo mori, Maometto laſciata la cura de i funerali, acid 
che il principio del ſuo Imperio cominciaſſe e conſacraſſe col 
ſangue fraterno, eſſendo anchora caldo il corpo del Padre, cor- 
ſe a le camere, oue vn ſuo fratello (chiamato Turſino) che ha- 
ueua diciotto meſi, ſi nodriua. Trouò il Bambino ne la culla, 
il quale cominciò ſorridendo (come fanno i piccoli fanciulli) 
i guardare Maometto. Egli con furia dato di mano à l'innocen- 
te fratello, lo voleua col capo percuotere al muro. Era cõ il cru- 
deliſsimo Tiranno vn alleuato ſeco (che fi chiamaua Moſe) il 
quale veggendo queſta immaniſsima ferita, s inginocchiò da- 
uanti à Maometto, ſupplicandolo affettuoſamente, che non 
ſi voleſſe bruttar le mani del ſangue fraterno. Impetrò quanto 
ſupplicaua, mentre che egli il Bambino ſubito vccideſſe. Vbidi 
Moſe, e preſo il Fanciullo, quello in yn vaſo d' acqua violente- 
mente ſoftoco, & il picciolo corpo mile in terra. Hanno i Turchi 
queſta ſuperſtitione, che non {ia lecito ſpander il ſangue Regio 
de gli Ottomanni in terra, e per queſto gli ſoffocano. La Ma- 
dre del miſero Turſino, inteſo il caſo come era ſucceſſo, vlu- 
lando e gridando corſe a quella camera; e trouato l' innocente 
figliuolo diſteſo in terra, ſe lo recò ne le braccia, raddoppian- 
do le grida e mandando le yoci piene di lamenti ſino al cielo, e 
pareua forſennata. Rideua il crudeliſsimo Tiranno, e pareua 
à punto che gioiſſe del pianto de la matrigna. Era naſciuto Mao- 
metto di Madre Chriſtiana, figliuola di Zorzo Re de la Scruia, 

che Amurato preſe per Moglie, Ma perche i Turchi prende- 

no più Mogli, la Madre di Turſmo era di natione Turca ; la 
quale col figliuolino morto in braccio al Tiranno riuolta, po- 
co la vita curando, audacemente diſſe. E queſto il tuo fratello 
(o Imperadore) che tuo Padre morendo con tante lagrime ti 
raccomando ? A queſto modo ti par ragioneuole di macerar 
vn'innocente Bambino? Con la morte del fratello vuoi pri- 
ma che tuo Padre ſia ſeppellito, dar principio al tuo Imperio. 
O ſceleratezza neſaria e crudeliſaima, e piu che * 
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O ferina crudelta! Dio come ti ſoſtiene? Aſpetta aſpetta, he 
tu anchora la vita tua coſi finirai z e credilo à me, che altra mor- 
te non ſei per fare, Dicendo queſte e ſimili altre parole la do- 
lente Madre, caſcò ſtramortita dinanzi a i piedi di Maometto. 
Egli comandò che la Donna foſſe rileuata, à la quale, eſſendo 
in ſe riuenuta, tutto lieto e con ridente faccia cercaua il dolor 
leuare, dicendo. Madre mia, egli biſogna che voi habbiate 
patienza, e che con buon animo ſopportiate la neceſsita ; percid 
che cid ch'e fatto non può eſſer che fatto non ſia, Sapete be- 
ne, che de la caſa noſtra Ottomanna Pantica coſtuma è, che ne 
la creatione del nuouo Prencipe tutti i maſchi del ſangue Ot- 
tomanno ſoffocare fi ſogliono, acid ch'vn ſolo ſenza competi- 
tore reſti Signore; Che ſecõdo ch'in Cielo & vno Dio ſolo, coſi 
conuiene che in queſto noſtro Imperio ſia ſolamente vn Impe- 
radore : Perciò vi eſſorto e prego a raſciugar le lagrime, e ſtar 
di buona voglia, che in luogo del morto Turſino vi ſarò ſem- 
pre vbidiente figliuolo; e per meglio conſolarla le ſoggiunſe, 
che ella domandaſſe ciò che voleua, perche mai non patiria re- 
pulſa di coſa che chiedeſſe, quantunque foſſe grandiſsima. La 
Donna di paſsione e d'ira ardendo, & altro non bramando che 
poter in parte vendicar la morte de Vinnocente figliuolo, coſi 
gli riſpoſe. Signore, ſe tu vuoi che io ti creda cid che mi dici, 
dammi in poter mio queſto ſcelerato micidiale Mose, -h'io ne 
faccia cio che pid nyaggradira, A pena hebbe la ſua domanda 
la Donna compita, che il perfidiſsimo Tiranno comando, che à 
Moxe foſſer legate le mani & i piedi, e dato in poter. de la Dona ; 
non hauendo riguardo, che Finfelice Mosè era fin da fanciul- 
lo ſeco nodrito, e che comandato gli haueua che ſtrangolaſſe 
Turſino. Lieta la Donna del riceuuto dono e colma d'tra, cõ 
vn coltello che a lato haueua, a la preſenza di Maometto, co- 
minciò à ſuenar il miſero Mose, il quale chiedeua con lagrimo- 
ſe voci aita e-merce al ſuo Signore. Ella col coltello hauendo- 
lo in piu luoghi ferito e lacerato, al fine nel core fieramente lo 
traffiſſe. Dapoi apertogli il deſtro lato, gli cauò il fegato ; e git- 
tatolo per eſca a Cani, alquanto la dolente Donna g&acquets. 
Stette ſempre Maometto preſente e tacito a ſi fiero ſpettacoto, 
Fatta 
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Fatto poi pigliar il corpo di Turſino, quello inſieme con Amu- 
rato ſuo Padre, con funebre e Regia pompa fece ſepellire; fa- 
cendolo portar à la ſepoltura in braccio al Padre. Haueua Amu- 
rato vn'altra Moglie, figliuola di Sponderbeo, nobile e rie- 
co Signore: Da queſta hebbe vn figliuolo nomato Calapino, 
che era di ſei Meſi quando Amurato mori, e prima che mo- 
riſſe, molto a Cali Baſcia lo raccomandò. Cali, conuenutoſi 
con la Madre, hebbe modo d'hauer vn figliuolino de la medeſt. 
ma eti del vero Calapino, e prima mandato Calapino a Co- 
ſtantinopoli, offerſe a Maometto il ſuppoſitio e finto Calapi- 
no. Maometto, creduto che foſſe il fratello, ſubito lo fece ſtrã- 
golare, e poi honoratamente ſepellire. II vero Calapino, al 
tempo de Vaſſedio di Coſtantinopoli, fu celatamente con- 
dotto à Vinegia; e poi ad inſtantia di Caliſto ſommo Pontefi- 
ce menato à Roma, e tenuto molto tempo in Palazzo. A la fi- 
ne, conuertito à la fede noſtra {i battezzo, e gli fu poſto nome 
Caliſto Ottomanno. Morto Papa Caliſto, egli ft riduſſe ne la 
Magna ſotto Vombra di Federico Terzo Imperadore, dal qua- 
le fu gratioſamente riceuuto e di buone rendite prouiſto ; e 
ſempre dimorò in Auſtria à Vienna. Fu huomo molto quieto, 
e ne le lettere Greche aſſai ammaeſtrato, e ne le Latine. Et eſ- 
ſendo gia vecchio, preſe per Moglie vna belliſsima e nobiliſsi- 
ma Giouane di Hohenfel ; ma deuendo far le nozze, infermd 
e mori, e fu ſepolto in Vienna, La Giouane, non fi volendo 
piu maritare, entro in vn Monaſtero, e fi fece Monaca, Ma tor- 
nando a le crudelta di Maometto, Non contento il perfido 
Tiranno de le marti de i fratelli, e d'un ſuo compagno nodri- 
to ſeco fin da la fanciullezza; hauendo fermato il piede ne FIm- 
perio, comincio ad incrudelire contra molti ſuoi Cortegiani 
e Baroni, E notiſsima e da molti eccellenti Scrittori diuolgata 
la crudelta ch'egli vſò ne la preſa di Coſtantinopoli, e di molti 
altri luoghi da lui eſpugnati; Ma non è merauiglia ſe fu crude- 
le e ſanguinario contra i nemici ſu la guerra, ſe anco contra i 
ſuoi, e che da lui meritauano eſſere guiderdonati, ſenza ca- 
gione alcuna fu crudeliſsimo. Haueua (come gia s' detto) 
Amurato fin da la fanciullezza dato Cali Baſcia per Gouerna- 
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tore à Maometto; il qual Cali era di nation Turca, huomo 
di grandiſsima eſperienza, & i cui Progenitori per molti ſe- 
coli ſempre erano à i Tiranni Ottomanni ſtati accetti e fede- 
liſsimi, & appo la natione Turcheſca in grandiſsimo prez- 
20. Per queſto, hauendolo Amurato conoſciuto per lunga 
eſperienza huomo da bene e grandemente affettionato al ſan- 
gue Ottomanno, Vhaueua dato al figliuolo per Governato- 
re; e quando fu vicino à la morte, comandò ad eſſo Maometto, 
che ne più ne meno haueſſe ſempre in riuerenza Cali, & a quel - 
jo vbidiſſe come à proprio Padre. Ma lo ſcelerato e pin che 
Barbaro Tiranno, acquiſtato che hebbe l' Imperio Coſtanti- 
nopolitano, ſubito deliberò di voler incrudelir contra Cali 
ſuo Tutore, il quale gia vecchio, non poteua lungamente vi- 
uere. Egli sera contra lui forte ſdegnato; percid che ne la guer- 
ra contra gli Vngari, era ſtato Autore di riuocar Amurato à ri- 
pigliar l' Imperio; e ſempte il ſuo ſdegno haueua ſerbato chiu- 
fo nel petto. Ma io diro, come mi diceuano quei Turchi che 
mi narrarono queſte ſue crudeltà, cio è, che queſto ſdegno non 
fuſſe la total cagione de la rouina di Cali; ma che le ſue ricchez- 
re foſſero quelle che lo fecero morire. Egli era il più ricco 
huomo che foſſe ſotto il dominio del Turco. Maometto, che 
era auariſsi mo, e de la roba altrui pid bramoſo che l'Orſo del 
mele, non potendo aſpettar che Cali moriſſe, rotto e coſuma- 
to da gli anni, gli impoſe, che ſempre era ſtato Fautore de Im- 
peradore di Coſtantinopoli, e che ad Amurato haueua diſ- 
ſuaſo, che non faceſſe Pimpreſa cõtra eſſo Imperadore, da quel- 
lo con gran ſomma di danari corrotto. Impoſtagli queſta calun- 
nia, fece pigliar il pouero vecchio, e prima con varii e crudeliſ- 
ſimi tormenti, ſtandoli di continouo preſente, lo ſece miſe- 
ramente lacerare; & in vitimo, eſſendo Cali quaſi morto, gli fe- 
ce dal petto ſtrappar il core, e ne la via publica gettar il corpo : 
e non volle che foſſe ſepellito, ma tirato come vna morta be- 
ſia fuor de la Città e laſciato per efca à le fiere. Poi in vn ſu- 
dito, priuato i figliuoli di Cali de Pheredita paterna, e di quel- 
la inſignoritoſi, cacciò da la corte e da ſuoi ſeruigi tutti i Pa- 
renti di Cali. Era in corte vn Giouine, il quale haueua nome 
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Maometto, molto dal Tiranno amato, ſi perche era con lui al- 
leuato; & altreſi perche era Giouine induſtrioſo e pratico de la 
militia Turcheſea. Fu figliuolo coſtui di Padre e Madre Cri- 
ſtiani. Il Padre era Triballo (che hoggi ſono Bulgari) e la Ma- 
dre Coſtantinopolitana. Coſtui era ſoura modo inſolente e ſu- 
perbo. Fu adunq; dal Tiranno in luogo di Cali ſuſtituto; e non 
ſolamente hebbe la cura de gli eſſerciti Occidentali, che ſi fan- 
no tutti de le genti d' Europa, ma haueua il carico di tutti gli af- 
fari di grãdiſsima importanza, e doue era maggior periglio e 
più difficulta, ſempre era intromeſſo. Egli ſimile al Tiranno, era 
ſimulatore e diſsimulator eccellente, auueduto ſoura modo, 
aſtuto, pronto di mano e prouido di conſeglio; & in molte im- 
preſe haueua tal ſaggio dato di ſe, che appo tutti ſi trouaua in 
eſtimation grandifsima ; di modo che'l Signore ſõmamente mo- 
ſtraua d'amarlo, e Phaueua fatto ricchiſsimo. Hora parendogli 
poter del ſuo Padron diſporre come piu gli piaceua, deliberd 
(ſe poſsibil era) di ſehiauo diuenir libero; che anchora che fin 
da Faciullo haueſſe rinegato le fede Criſtiana, e foſſe ſtato (ſecõ- 
do il coſtume Turcheſco) circonciſo; nondimeno anchora non 
haueua conſeguita la libertà. Fatta queſta diliberatione, apparec- 
chiò vn deſinar molto ſontuoſo, & à la foggia lor tanto abbon- 
dante di viuande dilicatiſsime e d'ogni forte che daua la ſtagio- 
ne, quanto haueſſe potuto far apparecchiar il medeſimo Signo- 
re. Fatto Papparecchio, inuitò I'lmperadore, il quale accetto- 
inuitoe v'ando a deſinare. Dopo che fi fu mangiato e beuuto 
aſlai pin del deuere; perche al bere il Tiranno non ſeruaua leg- 
ge Maomettana, ma trangugiaua & incannaua tanto vino che 
bene ſpeſſo s inebriaua, parendo al ſeruo poter ottener dal Si- 
gnore Vintento ſuo, con accommodate parole gli eſpoſe il deſide- 
rio che haueua d'eſſer libero; ſupplicandolo humilmente, che 
più toſto voleſſe vſar Popera di lui libero, che ſeruo: E cono- 
fcendo Vingordigia & auaria de PImperadore, gli fece portar 
dinanzi cinquanta mila ducati d'oro in oro, Vdita queſta do- 
manda il crudeliſĩmo Tiranno, entro in tanta colera e ſi ac- 
ceſe in lui Pira, che dato di mano ad vn aſſai groſſo e node- 
rolo baſtone d' Olmo, non hauendo riſpetto che colui ſeco era 
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flato da ſanciullo nodrito, e che era Capitano famoſo e per 
mole vittorie illuſtre, quello buttò furioſamente per terra, e 
cominciò con gran fierezza à ſonarlo col baſtone, dandogli 
mazzate da orbo; e tanto lo percoſſe e ripercoſſe, e ſi gli fiac- 
co la ſchiena, che egli fi ſentiua non roter pid muouer le brac- 
cia: e con i piedi lo percoteua. Il miſero Seruo, tutto peſto e 
mezzo morto, teneua pur gridato. Signor mio ſoprano, io ſo- 
no e ſarò ſempre tuo ſchiauo, e con tutto il core ti ringratio 
del conueniente e degno caſtigo che al mio peccato dato hai ; 
perche conoſco che io maggior ſupplitio meritaua. Simil crudel- 
ta, anzi maggiore vſò il perfido Tiranno contra alcuni Gio- 
uinetti, tenuti da lui in luogo di Femine, i quali pareua che 
amaſſe più che gli occhi ſuoi, Queſti poueri Fanciulli haueua- 
no beuuto del Vino che al Signorera auanzato ; Il che da lui 
juteſo, gli fece tutti ſenza pieta alcuna crudelmente morire, 
Con queſta ſua inudita crudeltà, ſi reſe a tutti ĩ ſudditi ſuoi co- 
ſi terribile, che ciaſcuno di lui tremaua, Molti ne fece morire 
per leuar lor la roba, altri ammazzo per torgli le Mogli, e per 
ogni minima occaſione, comandaua che vno foſſe vcciſo. E ſe il 
Carneſice ſi toſto come hauerebbe voluto, non ſi trouaua, o 
non veniua, egli con le proprie mani faceua ' vfficio di Mani- 
goldo, Haucua fatto queſto ſcelerato Tiranno vno ſplendiſsi- 
0 conuito a i ſuoi Baſcia e primi huomini dopo la preſa di 
Coſtantinopoli, e ne Vardore del conuiuare, comandò che gli 
foſle menato dinanzi Rireluca con duoi ſuoi figliuoli che era- 
no prigioneri, fatti cattiui ne la preſa di Coſtantinopoli. Co- 
me gli furcno auanti, ſece tagliar per mezzo e ſpaccar il mag- 
gior figliuolo, come ſi ſuol far vn Porco. Penſate che animo 
era quello del miſero Rireluca, veggedo il ſuo maggior figliuo- 
lo, nel ſuo coſpetto, a quel modo veciſo. Il minor figliuolo, 
perche era Fanciullo e bello, volle Maometto che {i metteſie 
nel Serraglio, e ſi ſerbaſſe a i ſuoi illeciti e dishoneſtiſsimi ap- 
petiti : Poi comandò che il Padre ſoſſe ſtrangolato. Io non ſo 
certamente che conuiti e banchetti foſſero queſti ſuoi, e mera- 
uigliomi ſenza fine, come quei ſuoi Satrapi poteſſero tanta cru. 
delta ſofterice, Ma che diro io de la crudelta ch'egli vſd con- 
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tra Dauid Comneno Imperadore di Trapezunte, che Tre- 
biſonda fi chiama. Fu Dauid, perduto l' Imperio, con dui fi- 
gliuoli e tutti i primi Baroni e Gentilhuomini di Trebiſonda 
condutto prigione a Coſtantinopoli, e quiui alcuni giorni 
tenuto in miſera prigionia, Dopo non molto tempo, Mao- 
metto, vn giorno dopo deſinare, comando che PImperadore 
di Trebiſonda con i figliuoli & altri Prigioni gli foſſe menato 
auanti: E coſi tutti à la ſua preſenza fece tagliar à pezzi. II 
medeſimo fece del Signor Franceſco Gattaluſio, di natione Ge- 
noueſe, il quale poſſedeua e Signoreggiaua ' Iſola di Lesbo, 
che hoggidi fi chiama Mettelino ; che hauendo tutte le For- 
tezze de l' Iſola debellate, e preſo prigione eſſo Gattaluſio, e 
molti altri, gli fece menar à Coſtantinopoli, e tutti crudelmente 
morire. Maſe io voxrò tutte le crudeliſsime crudelta di que. 
ſto fieriſsimo Tiranno annouerare, prima il giorno è per man 
carmi, che io ne poſſa venir al fine; perciò che anchora ne 
ſangue Ottomanno non è ſtato Prencipe neſſuno, benche 
ne ſiano ſtati di crudeliſsimi, che Maometto di gran lunga tut- 
ti auanzati e ſuperati non habbia. Egli ſi perſuaſe non eſſer Dio 
alcuno : Si beffaua de la fede de i Criſtiani: ſprezzaua la Legge: 
Giudaica : e nulla o ben poco ſtimaua la Religione Maomet- 
tana; perciò che publicamente diceua, che Maometto, quel 
falſo Profeta, era ſtato Seruo Cirenaico, ladrone & aſſaſsino 
di ſtrada, e con ferite in faccia cacciato di Perſia con grandiſsi- 
ma ſua vergogna; di modo che non ci era ſetta alcuna, che da 
lui non foſſe ſprezzata, Hora tornando al noſtro primo parla- 
re, vi dico, che none gran merauiglia ſe il Saluzziano vſo fi fiera 
crudelta contra il Capitano Zagagliaz percid che coſtume fu 
ſempre de i Tiranni d'eſſer crudeliſsimi. * 
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AVOLE aſſai ſouente (Signor mio ſplendi- 
diſsimo) il mal regolato appetito de la 
vendetta, miſchiato col zelo de Phonore, 
indurre Phuomo à periglioft e ſtraboccbe- 
uoli accidenti : perciò che (per Pordina- 
rio) neſſuno ingiurato (ba punto di ſang- 
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gue ne i capelli) fi contenta render 4 Pingiuriante Voffeſa 


che bramaua fargli, uguale a Pingiuria o danno riceuuto; 
ma rendergliene 4 buona derrata il doppio fi sforza : fa- 
cendo nel uendicarſi molto del liberale, anzi (per dir me- 
glio) del prodigaliſsimo. Si vede anchora alcuno di vil con- 
ditione, offeſo da grandiſsimi huomini, non fi curar di 
porfi a mille riſchi di morire, pur che imaginar ſi poſſa in 
parte alcuna nendicarſi. Indi in molti luoghi d' talia 
S altroue habbiamo veduto & udito raccontar infiniti ho- 
micidii e rouine di nobiliſsime Famiglie, E queſto (credo 
io) che auuenga, perciò che Pappetito de la uendetta, che par 
cofi dolce, a poco d poco tira Phuomo fuor de i termini de 
la ragione; & in modo Pira accende, che accecato Pintel- 
letto, ad altro non pud riuolger Panimo : che d penſar tut- 
ta uia come offender poſſa il ſuo nemico, ne mai riflette la 
conſideratione a tanti e fi diuerſi perigli, che tutto dd oc- 
correr fi vedono. Auuiene anco il più de le uolte que- 
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flo accecamento de Pintelletto, perche, impregionata la 
ragione, laſciamo al diſſordinato noſtro appetito pigliar 
il freno in mano de le naſtre mal conſiderate attioni. 
Onde ingannati da le proprie paſsioni, che ci dipin- 
gono il nero per il bianco & il bianco per il nero, 
andiamo come ciechi a tentone, brancolando qua e ld, 
e non ſappiamo ritrouar il mezz0, in cui conſiſte la 
vertu; e per il più de le uolte tanto andiamo errando, che 
ci accoſtiamo 4 gli eſtremi, che ſempre ſono uitigi, & in 
uece di congiungerci 4 la vertù, abbracciamo il vitio. Ca- 
fi auuiene, che il giudicio naſtro, trouandęſi infetto 6 
ammorbato,non ſa diſcernere ne elegger ciò che fia il meglia 
da operare, e quaſi ſempre Sappiglia al ſuo peggio. Per 
queſto ueggiamo tutto il a} eſſer molto pit di numero colors 
che dietro al vitio Pabbandonano, che non ſono quelli, i 
quali ſeguitano la vertu: tanta è la difficulta di ritrouar 
la ſtanza de la vertu. E nondimeno deuerebbe ciaſcuna 
con ogni diligenza e con ogni 5forzo, effettuoſamente cer- 
car il vero e buon camino; e non fi sbigottire ne ſpauentar 
per fatica che ci ſia, ma andar animoſamente innanzi, e non 
piegar ne d la deſtra ne d la ſiniſtra: perciò che la fatica che 
„ ſopporta d uoler operar vertuoſamente,e degna d*ogni lade, 
e conuerte in grandiſsima gioia, e maggior gloria Sac- 
quiſta oue e maggior contraſto e più difficulta. Non ſi [a egli 
che la vertu confiſte circa le coſe difficili ? Deuerebbe adun- 
que da noi la vertù &ſer ſempre ſeguita, diligentiſsimamen- 
te ricercata, riuerita, amata, e ſantamente abbracciata. 
I! che ſe i faceſſe come fi deuerebbe, ſenza dubio veruno 
ci dilungaremmo da gli ↄſtremi e ci auuicinaremmo al mez- 
20, e cgi Pattioni noſtre ſarebbero vertuoſe ; Ma (come 
dice il leggiadro Toſcano) infinita e la ſchiera de gli 
ſciocchi: Percid non mi rincreſcera mai uſurpar tutto il 
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a, & anco ſcriuere una belliſsima ſententia, che ſcuente 
uolte ho udilo dire al glorioſo e chiariſsimo lume del ſangue 
Taliano, il Signor Proſpero Colonna, la cui memoria 
ſempre ſara con riue renza e degniſsime lodi ricordata. 
Diceua adunque il ſauio Signore, che la differenza che e 
tra il ſaggio & il pazzo, & cotale, che il pazzo fa ſem- 
pre le coſe ſue fuor di tempo, & il Sauio aſpetta il tempo 
opportuno. E chi dubita, che come una coſa e fatta fuor 1 
di tempo, non pud efſer buona? Come voi (Signor mio) 
ſapete, Fentrd in queſto ragionamento, eſſendo uenuta la 
nuoua de la morte del Capitan Zagaglia d' Arimini; eſ- 
ſendoci di quelli, che per vendicar quella crudel morte, 
voleuano far certa impreſa, la quale da voi non eſſendo 
approuata, non fi poſe altrimenti in eſſecutione, E do- 
po molti ragionamenti, bauendo Ferrando da Otranto 
narrato molte crudelta crudeliſsime che gia us Mao- 
metto, di queſto nome ſecondo Imperadore de Turchi; e ri- 
trouandaſi d parlar de le uendette che bene e male ji 
fanno, furono molte coſe dette: eſſendo il Conte Guido 
Rangone vaſtro Cognato e voi ritirati ne la Camera. 1 
Signor Pier Franceſco Noceto, Conte di Pontremoli, che 
era reſtato in ſala, diſſe che in effetto non era dubio, che 
ehiunque dęſidera di far alcuna vendetta, maturamente 
deuerrebbe confiderar la qualita e forze del nemico, e non 
i voler cauar un occhio per cauarne dui al compagno. 
AlPhora entro in mezz0 de i ragionari Girolamo Giu- 
lio Franco, Cittadino Genoueſe, e narrò il modo che ten- 
ne un Gentilbuomo di Genoua in far una ſua vedetta. 
Piacque a tutti merauiglioſamente ſentir mil Nouella, 
e fu molto commendato Panimo del Genoueſe. Eſſa hiſto- 
ria hauendo io ſcritta, al Generoſo voſtro nome ho inti- 
tolata ; parendomi che per ogni riſpetio pi d voi con- 
Y uenga,, 
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uenga, che ad altri, fi perche eſſendo io fattura e creatu- 
ra voſtra le mie coſe ragioneuolmente deueno efſer pitt 
voſtre che mie; & altrefi che chi la narrò, inſieme con il 
vendicatore Ee de la Patria voſtra di Genoua. Degnate 
adunque con quella grandezza e cortefia de Panimo vo- 
ſtro, conforme al nome che hauete, accettarla, come mi 
perſuado (la wiftra merce) che farete. S:ate ſano. 


MEGVOLO LERCARO GENOVESE BATTVTO 
DA VN FAVORITO DE L'IMPERADORE 
DI TREBISONDA, 
GL1I FA DI MOLTI DANNI. 
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Ii non ſi può negare (Signor Conte) che in 
tutte Vattioni che ſi deueno fare, non debbia 
ciaſcuno hauer buona conſideratione, & ottimo 
conſiglio; e poi (come fi ſuol dire) metter le 
mani ne la paſta e venir a Veffetto de opera. 

E ben anco il vero, che molte volte gli huo- 
mini fan no de le coſe che rieſcono ſecondo il voler loro, che forſe 
ſe Vhaueſſero ben eſſaminate non fi ſarebbero meſsi a farle. Se 
Fhuomo(quando fi vuol vendicare d'vna 1 ingiuria riceuuta, e deli- 
bera vecider il ſuo nemico) fi metteſſe innanzi gli occhi tutti 
i perigli e caſi fortuneuoli che gli ponno occorrere, e che egli ſi 
mette à riſchio di perder la vita che cerca torre altrui, di ro- 
uinar ſe & i figliuoli, certo io mi fo à credere, che poche ven- 
dette ſi fariano. Ma (come s'è detto) il vendicarſi è coſa tanto 
dolce & appetibile, che inebria & offuſca gli occhi de la mente; 
di modo che la perſona ad altro non riuolge Panimo che a far 
vendetta, auuengane poi ciò che ſi voglia. Hora io vo narrar- 
ui quanto altamente vn noſtro Gentilhuomo Genoueſe ſi ven- 
dicaſſe; e come ne la vittoria moderaſſe la colera. Soleuano gia 
i noſtri Cittadini (come anco al preſente fanno) trafficar per 
tutte le Prouincie del mondo, coſi tra fedeli come tra gli infe- 
deli. Auuenne, ne gli anni di noſtra ſalute mille trecento ot- 
tanta, poco più o poco meno, che vn noſtro Gentilhuomo (chia- 
mato Meguolo) de la nobile & antica ſchiatta de i Lercari, ſi 
trouò in Trebiſonda, oue negotiando (percio che era perſona 
molto deſtra & auueneuole) entro in grandiſsima gratia di 
quell*'Imperadore, e non ſapeua domandar cola che da lui non 
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otteneſſe: Per queſto trafficaua con ineſtimabil vtilita in quel- 
la Prouincia e ne Paltrz parti; di modo che diuenne ricchiſsi- 
mo: E per eſter ſtraniero era da molti de la corte inuidiato. Ma 
egli attendeua (con buona gratia de Imperadore) a far i fatti 
ſuoi e non offender perſona, anzi doue poteua giouar à chiun- 
que V'opera di lui ricercaua, mai non fi moſtraua ſtracco. Au- 
uenne, che vn giorno giocando con vn fauorito de PImpera- 
dore, di cui era publica voce e fama che da I'Imperadore era la 
notte come Moglie adoperato, che Meguolo (perche giuocaua.. 
no a Scacchi) diede ſcacco matto al Giouine. Haueua eſſo Me- 
guolo patientemente ſopportato mille ingiurioſe parole, che 
giocando il Giouine gli haueua dette: Ma veggendo che finito 
il giuoco nõ ceſſaua di dirgli ingiuria, & inſuperbito del fauor 
de IImperadore moltiplicaua d' ingiuriarlo a la preſenza di 
molti Cortegiani, gli riſpoſe ſenza colera quanto gli pareua 
che aPhonor ſuo apparteneſſe; moſtrando ſempre nel ſuo par- 
lar modeſtia, ne parola fuor di propoſito dicendo, ſe non qua- 
to era da la conſeruatione de l' honor ſuo aſtretto. Il Giouine 
Cortegiano che non ſapeua ſeruar modo, oue deueua ricono- 
ſcerſi e non ingiuriar Meguolo, cominciò fieramente più di 
prima à diſprezzarlo, e dir non ſolamente mal di lui, ma vitu- 
perar dishoneſtamente tutta la nation Genoueſe. A coſi enor- 
me vituperio, non potendo pid Meguolo ſopportar Vinſolen- 
tia de Veffeminato Giouine, gli diſſe ch' ei mentiua, e cacciò 
mano ad vna daga che a lato haueua, ma da i circonſtanti fu te- 
nutoʒ & in quello il Giouine, gli diede vn buffettone, e ſubito ſi 
ritird, Di queſto atto molto adiratoſi Meguolo, coſi contra chi 
Phaueua ingiuriato, come contra gli altri Cortegiani che impe- 
dito Phaueuano, eſſendo huomo molto geloſo de Phonor ſuo 
e dotato di grandezza e generoſità d'animo, delibero non la- 
ſciar queſta tanta offeſa ſenza vendetta. E conſiderato i grandi 
oblighi che à I'Imperador haueua, andd a parlargli; e narratoli 
il caſo come era ſucceſſo, lo ſupplicò che degnaſſe concedergli, 
che à ſingolar battaglia poteſſe far conoſcer al Giouine, che 
ſenza ſuperchieria non era buono per auuicinarſegli à batter- 
lo, Che poi (come ſperaua) caſtigato quello, era per combatter 
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tutti gli altri ad vno per vno, L'Imperadore, che amaua più che 
gli occhi ſuoi il Giouine, e chiaramente conoſceua che ne lo 
ſteccato hauerebbe voltato le ſchiene, fi sforzd con parole aſſai 
mitigar Pira di Meguolo; & à modo neſſuno non gli voler dar 
1 cenza di combattere. Sdegnatoſi fieramente il noſtro Genoue- 
ſ:, e veggendo che 'Imperador non faceua contra il Giouine 
dimoſtratione alcuna, anzi che lo mandaua quando vſciua del 
Caſtello con molti Soldati accompagnato, comincio a dar or- 
dine a le coſe ſue, e leuar tutte le robe che ne l'imperio di Tre- 
biſonda haucua, & il tutto ridurre a Genoua, E non veggen- 
do modo alcuno, per la ſolenne guardia che i Nemici ſuoi fa- 
ceuano, di poter prender vendetta di neſſun di loro; e caduto- 
gli in mente di che maniera deueua gouernarſi, parlato a 1'Im- 
deradore, ſenza moſtrar ſegno de lo ſdegno che ne Vanimo 
haueua, allegando alcune ſue ragioni, gli chieſe licenza di ri- 
tornar à riueder la Patria per qualche tempo. L'Imperadore, 
che altro non ricercaua che la ſaluezza del ſuo Ganimede, e 
tutta via gli pareua vederſelo à brano à brano da Meguolo ſmen- 
brare innanzi à gli occhi, gli diede gratioſamente licenza, vſan- 
dogli molte buone parole; perciò che in effetto egli amaua 
Meguolo, ma troppo più haueua caro il Giouine Cortegiano. 
Monto in naue Meguolo col reſto de i ſuoi beni, e con proſpe- 
ra Fortuna arriuò a Genoua. Quiui amoreuolmente riceuuto 
da Parenti & Amici, poi che con loro ſtette alcuni pochi gior- 
ni in ſeſta e conſolatione ordinò vn ſontuoſo conuito, in vna 
ſua ameniſsima Villa, vicina a la Citta, e vi ſece conuitar quei 
Parenti & Amici ſuoi, de i quali a lui parue poterſi preualere. 
Poi che ſi fu deſinato e le tauole leuate, eſſendo i ſeruidori an- 
dati a mangiare, Meguolo con accommodate parole (che era 
belliſsimo parlatore) narroa tutti il caſo che in Trebiſonda oc- 
corſo gli era, & il poco conto che di lui e di tutta la natione Ge- 
noueſe haueua 'Imperador dimoſtrato. Narrato che hebbe il 
ſucceſſo del caſo, manifeſto loro la deliberatione che ne Pani- 
mo piu e piu volte haueua fatta, di yoler prima morire che re- 
ſtar con quel moſtaccione ſu'l viſo. E perche Meguolo era pra- 
tichiſsimo di quei Mari e paeſi di Trebiſonda, moſtrò quanto 
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lezger coſa ſarebbe il poterſi vendicar de Vingiuria riceuuta, ſe 
lo voleuano ſeguitare, & oltra il vendicarſi, diuenir tutti ric- 
chi. Indi affettuoſamente gli prego che voleſſero aiutarlo, e 
che da loro non voleua ne roba ne danari, ma che ciaſcuno 
d'eſsi trouaſſe tanti compagni, che foſſero baſtanti per armar 
due Galere, che egli pagherebbe tutte le ſpeſe. Tutti quei che 
al ragionare di Meguolo erano preſenti (clie per il più erano 
Lercari) e tutti gli altri, vdita Voffeſa del Parente & amico, che 
ſommamente amauano & haueuano caro, molto con lui ſi 
condolſero de la disgratia ſua; e tutti largamente ſe gli offer- 
ſero andar ſeco in perſona, e tanta ciurma condurui, che ar- 
merebbero due de le meglior Galer2 che a quei tempi ſolcaſ- 
ſero Pacque marine; ſoggiungendo che non fi deueſſe perder 
tempo à metter in eſſecutione fi giuſta vendetta, Vedendo Me- 
guolo la pronta deliberatione de i ſuoi Parenti & amici, mol- 
to gli ringratio ; e non dando indugio al fatto, fece con ſomma 
diligenza fabricar due Galere a San Pietro d'arena, e fabricate 
che furono e prouedute di quanto era meſtiero, le fece ſpal- 
mare, Gli amici in queſto tempo hauendo prouiſto di ciurma 
e di valent'huomini per menar le mani al biſogno, inſieme 
con Meguolo ſe ne montarono in Galera; e tutti hauuto buon 
ſoldo, là circa mezzo Aprile, diedero di remi in acqua e $'in- 
uiarono à la volta del Mar di Trebiſonda: e ſenza impedimen- 
to veruno, hor a vela, hor à remi, peruennero ne i Mari de 
Imperio di Trebiſonda, Quiui giunti, cominciarono à co- 
ſteggiar quei liti, depredando & abbruſciando il paeſe con gran- 
diſsimi danni de la contrada. Meguolo poi, à quanti huomi- 
ni ſudditi de ' Imperadore poteua hauer ne le mani, ſenza pie. 
ta alcuna faceua tagliar il naſo e V'orecchie, & in vn vaſo à cid 
appreſtato, gli faceua ſalare. A le Donne non volle mai che fa- 
ceſſe ingiuria alcuna neſſuno de i ſuoi, e maſsimamente ne Tho- 
nore. Andd la nuoua a Imperadore, come alcuni Corfari ſac- 
cheggiauano non ſolamente i liti, ma anco fra terra faceuano 
danno aſſai; Onde fece armar alcuni Legni per conſeruatione 
del paeſe: ma il tutto era indarno, perciò che le Galere erano 
tanto agili e tanto era il valor dei Genoueſi, che mai non po- 
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tefo quei di Trebiſonda guadagnar coſa alcuna, anzi erano 
da i compagni di Meguolo fieramente oltraggiati; di modo 
che perdettero molti l:gni, ſenza mai dannificar le Galere. 
Erano tra Paltre volte quattro Galere de PImperadore in mare, 
e fi miſero a dar la caccia à le due di Meguolo, il quale, facen- 
do viſta di fuggire, non attendeua ad altro che veder di ſepa- 
rar P' Imperiali Pvna da Valtra, De le Imperiali ce n'erano due 
megliori di vele che altre. Queſte, veggendo fuggir le Ga- 
lere de i nemici, le diero dietro molto animoſamente. Me- 
guolo veggendole tanto dilungate da le compagne, che non 
poteuano più eſſer ſoccorſe, fatto voltar le prore de ie ſue, in- 
ueſti di modo le due nemiche Galere, che ſenza perder huo- 
mo de i ſuoi, prima che poteſſero hauer aita, aſſai de i nemi- 
ci anciſe, e de le due s' inſignori: e ſenza dar indugio al fatto, 
con i ſanguinolenti ferri in mano, dopo molta occiſione de 
gli Auuerſari, con poca perdita de i ſuoi, preſe le Galere ; & a 
tutti quei che ſopra gli erano, fece tagliar il naſo e Porecchie 
e porre nel vaſo con il ſale. E fatti gli huomini, che erano re- 


ſtati viui, ſmontar in terra, tutti ſenza naſo e ſenza orecchie 
laſcio andar oue più piacque loro. Preſo poi fuor de le Gale- 


re vinte tutto quello che a lui & a i compagni fu a grado, quel- 
le fece ne l'alto Mare affondare; non volendo che PImperadore 
più ſe ne poteſſe preualere. Crebbe in tanto Panimo a Meguo- 
lo & a i ſuoi compagni per 1 felici ſucceſsi che hauuto haue- 
uano, che non laſciarono parte alcuna maritima pertinente 
a I'Imperadore che non dannificaſſero; e ſpeſſo anco diſcor- 
reuano fra terra, bruſciando e ſaccheggiando il tutto: di modo 
che i luoghi maritimi cominciarono ad eſſer dishabitati, per- 
che non ci era chi ſi confidaſſe ſtarui dentro per tema de le due 
Galere. Pareua à l'Imperadore gran coſa che due Galere fa · 
ceſſero tanto di male, ne ſapeua ſe erano Criſtiani od infedeli; 
percio che Meguolo non Sera mai laſciato conoſcere. Auuen- 
ne vn di, che mandando Meguolo a prender rinfrefcamento di 
carne e d'altro viuere ad vn Villaggio, aflai lontano dal Mare, 
oue non era più andata neſſuna de le Galere che preſero, oltra i 
Beſtiami & altre vettouaglie, molti huomini & ogni coſa a ſal- 


uamano conduſſero ale Galere. Fece Meguolo ammazzar le Be- 
ſlie, e quelle col rimanente del viuere diſtribu} à tutti gli huo- 
mini che erano ſeco. Ordinò poi, che a i prigioni d'vno in vno 
ſi tagliaſſero i naſi e Vorecchie, Era tra quei cattiui vn vecchio 
con dui figliuoli giouinetti, il quale veggendo che il Manigoldo 
cominciaua à far Pvfficio ſuo di ſnarare queſti e quelli, ſi gittò 
pietoſamente piangendo A i piedi di Meguolo, parendogli, 
per il comandar che faceua, che fofle il Signor di tutti, e & 
gli diſſe, Io non ſd (Signore) chi tu ti ſia, ne di qual natione 
o legge. Queſto ſò ben'io, che mai ne miei figliuoli ne io ti 
offendemmo; perche io di eontinouo, da che nac q i, ne la Vil- 
la oue ſono ſtato preſo, alleuato e viuuto ſempre mi ſono. La 
eta poi ſcuſa i miei figliuoli, che qui vedi, che mai lungi da ca- 
ſa andati non ſono, ne a te ne ad altrui hanno potuto nuocere. 
Hora, non l' hauendo io ne eſsi meritato, io ſupplico e riſuppli- 
co, che per amor di Dio, ſe deliberi contra noi incrudelire, 
che tutto il tuo furore vſi contra me. Fammi (Signor mio) la- 
Cerar a brano à brano, & vſa in me tutti i tormenti che vuoi, & 
vecidemi ti prego, ma non ti moſtrar crudele contra queſti in- 
nocenti figliuoli, e non voler che gli ſiano troncati gli orecchi 
& i naſi: Fa ch'io paghi per tutti, & eſsi reſtino aſſolti da coſi 
vituperoſo maleficio. Mouati A pieta l'età loro, e ſe hai figliuoli, 
penſa che la Rota de la fortuna non ſta mai fer ma in vn tenore, 
e che a tuoi figliuoli potrebbe auuenire vn ſimil caſo, Moſſero 
a pieta Meguolo Paffettuoſe parole & humili preghiere de 
aMitto e dolente vecchio ; Egli intendeua e parlaua beniſ- 
ſimo la lingua di quei Popoli: Il perche in queſto modo gli ri- 
ſpoſe. Le pietoſe tue lagrime, e le efficacibime  preghiere, 
procedenti da Pecceſsiuo paterno affetto, voglio, che appo 
me vzgliano, e m'inducano hauer di te e de i tuoi Figliuoli, 
contra il deliberato mio proponimento, compaſsione: Ne pen- 
ſar gia che io da te mi reputi offeſo, ne da neſſuno di queſti, e 
tanti altri quanti per adietro in queſta Prouincia ho hauuti 
ne le mar i, & A tutti il naſo tagliato e fatto leuar via gli orec- 
chi, LImperadore è quello, che tanti danni e mali, quanti in 
queſti tre Meſi ho fatto in queſte bande, che & la * 
ii 
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Fui con ſuperchiaria in caſa ſua battuto, e mai non volle darmi 
licenza che io a battaglia ſingolar mi vendicaſsi, anzi al 
mio nemico (ſuo Ganimede) ha fatto tutti quei fauori in diſ- 
pregio mio che a lui ſono ſtati poſsibili. Per tanto con queſta 
conditione ti laſcierò andar libero con i tuoi figliuoli, che tu 
mi prometti la fede tua e mi giuri di portar a PImperadore e 
preſentargli vn vaſo che io ti vo dare, il quale & pieno di naſi 
& orecchie di quelli che à le manĩ capitati mi ſono. Oltra que- 
ſto io vo che tu gli dica come io ſono Meguolo Lercaro Geno- 
ueſe, e che ho deliberato non mi partir mai di queſte contrade 
ſe prima egli non mida ne le mani colui, che in caſa ſua mi per- 
coſſe, e poi anco vorrò alcune altre conditioni da lui, Il buono 
& auuenturoſo vecchio promiſe e ſantamente giurd di far 
con diligenza tutto quello, che Meguolo gli imponeua. On- 
de pigliato il vaſo, lieto e di buona voglia con i figliuoli ſe ne 
ando a la volta di Trebiſonda; & appreſentatoſi a YImperado- 
re, puntalmente à quello in preſenza di quanti ci erano, fece 
imbaſciata di Meguolo : Dopo gli appreſentò Phorribil vaſo, 
Reſtarono tutti ſtorditi inſieme con 'Imperadore à 8! fiero ſpet- 
tacolo, ne ſapeuano che dirſi, guardandoſi Pyn Valtro in viſo. 
Quanto diſpiaceſſe a l'Imperadore che il vecchio in publico 
gli haueſſe fatta ſimil ambaſciata, non fi potrebbe dire; perciò 
che troppo altamente gli doleua dar il ſuo fauorito à Meguolo 
ne le mani, tenendo per fermo, che ſubito ſarebbe tagliato in mil- 
le pezzi: gli doleua troppo il male che i ſudditi ſuoi patiuano, 
& erano tutti il di per ſofferire, ſe a la domanda de Vingiuriato 
Meguolo non fi ſodisfaceua, troppo duro poi gli era leuarſi da 
canto il ſuo Ganimede. Poſto adunque tra Vincude & il mar- 
tello, non ſapeua che farſi: Ma ſentendoſi ogni giorno nuoui in- 
cendii ſatti da Meguolo per il paeſe, e cominciando gia il popolo 
a tumultuare, e grandi, e piccioli liberamente dicendo, che il fa- 
uorito Cortegiano deueua darſi in poter di Meguolo, che ne 
faceſſe cio che più gli era a grado, acio che il Paeſe non fi gua- 
ſtaſſe; impaurito I'lmperadore che la Prouincia non ſi ſolleuaſſe 
contra lui, delibero andar in perſona a parlar con Meguolo : E 


mandatogli vn Araldo per ſicureza ſua e di chi ſeco andaſſe, & 
| hauutala 
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hauutala, andò à la Marina, oue Meguolo era aſſai vicino al 
lito. Mend ſeco l' Imperadore il fauorito Cortegiano; e come 
fu per iſcontro a le Galere, che tanto erano vicine che pote- 
uano parlarſi inſieme, dopo le prime date e reſe ſalutationi, 
fece che l' ingiuriante Giouine con vna fune al collo entro alcu- 
ni paſsi in Mare, e con le braccia in croce humilmente quattro 
e cinque volte chieſe perdono a Meguolo. L'Imperadore poi, 
dopo molte parole, diſſe à Meguolo, che queſto atto di hu- 
milta gli deueua baſtare per ſodisfacimento de Pingiuria. A cui 
riſpoſe Meguolo, che non fi terrebbe ſodisfatto gia mai, ſe 
il Cortegiano non haueua liberamente ne le mani ; Onde l'Im- 
peradore aſtretto da i ſuoi, con le lagrime ſu gli occhi lo man- 
dd ſuſo vn Battello in Galera. Teneuano tutti per fermo che 
Vira di Meguolo non fi deueſſe ſatiare, ſe non con la morte 
de Peffeminato Giouine, il quale veggendoſi andar in potere 
del ſuo armato nemico, come vn Fanciullo fieramente sfer- 
zato, ſenza fine piangeua. E come fu in Galera, piangendo tut- 
ta via, S inginocchiò auanti a Meguolo, chiamando merce. 
Il vittorioſo Meguolo alzo vn piede, e con vna pedata per- 
coſſe il nemico nel volto si fortemente che gli fece vſcir il ſan- 
gue dal naſo e da la bocca, e riuerſarſi in terra. Fattolo poi 
leuare, diſſe con alta voce, di modo che l' Imperadore e tutti gli 
altri l'inteſero. Io nel principio che con queſte Galere comin- 
ciai a coſteggiar queſte contrade, comandai che a le ſemine non 
ſi deſſe nocumento; perciò tu deueui penſare, che io non incru- 
delirei contra vna vil feminuccia, Alludeua Meguolo con que- 
ſte parole a le lagrime del Cortegiano, & al dishoneſto vfficio 
di quello. Lo reſe poi a Imperadore, il quale glie ne reſe gra- 
tie infinite, e s offerſe dargli grandiſsimi doni, A cui egli riſ- 
poſe, che non era venuto in quelle parti da ſi lontano Paeſe per 
cupidigia di ſangue ne di roba, ma per ſodisfar a I ᷑ honor ſuo 
e del nome Genoueſe, al quale teneua hauer integralmente 
ſodisfatto. A la fine Plmperadore promiſe di dar vn fondaco 
a la nation Genoueſe in Trebiſonda, con priuilegi ampliſsi- 
mi, e che ne la facciata di quello farebbe intagliar tutto il 
ſacceſſo di queſta hiſtoria ; Il che integralmente eſſequi, e con 
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i Conſole di Caffa, fin che viſſe hebbe ſempre buona intelli. 
genza (Che all'hora Caffa, Citta nel Mar maggiore era noftra 
Colonia.) Fu adunque ſempre amico noſtro queſto Impera- 
dore, e dopo lui tutti gli altri, fin che Maometto Imperado- 
re di Coſtantinopoli PImperio di Trebiſonda ſoggiogd. Coſi 
adunque Meguolo a ſe & A la Patria (vendicandoſi) acquiſtò 
honore, e con i ſuoi Compagni ricchifimo ritornd à Genoua, 
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A i! Signor Conte Guids Rangone, 
i votro Cognato e (come ſapete) Luogote- 

nente Generale in Italia di ſua Maeſta 
a Chriſtianiſsima, comandato, che qui in 
wal Pinaruolo un Giouine molto prode de la 
perſona Himpiccaſſe, perciò che egli ba- 
ueua sforzato violentemente una Giouane; non oftante che 
i parenti de la Donna haueſero d lo sforzatore gia perdo- 
nata Pingiuria, e la Giouane ſteſſa fi contentaſſe che da 
Ja Giuſtitia foſſe aſsoluto. Eſſendone poi anco eſſo Signor 
Conte da molti Capitani e valenti ſoldati pregato,tutti bre- 
uemente riſolſe, che ſenza fine gli doleua far morir un huomo 
(Ae chi ſi voleſse) non che poi un ſoldato e valente; ma 
che era neceſsario che la Giuſtitia haueſſe luogo, e che fi- 
mil enorme delitto non reſtaſse impunito : perciò che ſe 
Leer giuſto ſtaua ben a tutti i Rettori e Giudici 
de i popoli, & a tutti i Prencipi e Signori, che meno 
non ſtaua bene a un Capo e Gouernatore d'eſterciti, ne 
i quali Pubidienza e giuſtitia era pitt che neceſsario che 
resequiſse. E caſi il miſero e sfortunato Giouine pagò un 
poco di piacer venereo con il prezzo de la vita, e fu 
impiccato. Erano quel di ne la ſala del Palazzo, oue al- 
loggiaua il S. Conte molti Gentilhuomini in drapello, ef. 
ſendo ueramente in queſto feliciſsimo campo il for di tutta 
a nobilta Italiana; e variamente del ſucceſso caſo (ſecon- 


do la diuerſità de le affettioni) fi ragionaua. Onde il Ca- 
pitano Vincenzo Strozzi, figliuolo di Filippo, che era di 
brigaia con loro, diſſe. Signori, non vi meravigliate ſe il 
S. Conte ha voluto che lo ſtupratore muoia; perciò che in 
vero ſe la giuſtitia non fi faceſſe ne gli eſſerciti, eſsi non 
ſarebbero eſſerciti, ma ſpelonche di ladroni. La Giuſtitia 
in effetto diſpiace d quelli contra i quali fi fa; ma ella t 
di tanta vertii, che neſſuno ci 8 che mal ne poſſa dire, e 
sforza gli animi de gli huomini a temere, amare e riuerir 
tutti i Giudici giuſti. E pare che un Prencipe anchor che 
habbia di molte taccarelle, ſe e giuſto, è da dire che la 
Giuftitia fia un manto che copra gli altri ſuoi errori, Sa- 
pete ſe la caſa mia ha cagion di lodarſi d Aleſſandro Me- 
dici Duca di Firenze; Nondimeno io ſon aſtretto d dire, 
che egli gouerna quello ſtato con gran Giuſtitia, E quiui 
eſſo Capitano Vincenzo narrò un atto di Giuſtitia de 
Duca, molto bello: il quale bauendolo io ſcritto, ho voluto 
che ſotto il nome vgſtro eſca, infieme con Paltre mie No. 
uelle, in mano del publico; non hauendo per hora altro, 
con che io poſſa in qualche parte pagar tanti beneficii da 
voi riccuuli, i quali eternamente mi vi rendono ubligato, 
State jane, e noſtro Signor Iddio vi feliciti. 
ALESSANDRO 
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ALESSANDRO DVCA DI FIRENZE FA 
che Pietro ſpeſa una Mugnaia, che haueua rapita, 
e le fa far molto ricca 
dote. 


NOVELLA XV. 
G 


LESssA RO de Medici, il quale (come ſapete) 
è ſtato il primo che col fauor de la Chieſa, 
ſotto titolo di Duca, ha occupato il Dominio 
de la noſtra Republica Fiorentina, ha molte 
parti in ſe, che al popolo lo rendono grato: 

— Ma tra tutte, non mi pare che neſſuna ce ne ſia 
che meriti eſſer agguagliata a la Giuſtitia, de la quale egli mo- 
fra eſſer tanto amatore che nulla pin, E tra molte ſue attioni 
lodeuoli, che circa queſto ha fatte, io ne voglio hora dir vna, 
che certamente è di quelle che merita eſſer commendata: e tanto 
piu di lode ſe gli può dare, quanto che egli & molto Giouine & 
aſlai dedito à i piaceri Venerei. Onde, in cid che io hora fon per 
narrarui, ha dimoſtrato eſſer pieno di prudenza, che di rado 
ſuol efſer vnita con la giouinezza ; percid che ordinariamente 
doue non è grande eſperienza, non pud eſſer quella pru- 
denza, che il lungo vſo de le coſe rende i vecchi prudenti, 

e fa Fattioni humane degne di lode. Hora dicoui, che il Duca 

Aleſſandro tien bella & honorata corte di Gentilhuomini aſſai, 

colt ſtranieri come di Toſcana; e tra gli altri v'era vn Giouine 

Cittadino di Firenze, ſuo fauorito, il cui nome per hora 

ſarà Pietro. Queſti vn di, eſſendo in contado ad vn ſuo Podere 

non molto lungi da Firenze, vide vna Giouanetta, figliuola 
d'un Mugnaio, che era molto bella e gentile, che gli piacque 
pur aſſai; & il Molino del Padre di lei era vicino al Podere 
doue Pietro haueua vna bella & agiata ſtanza, Egli veduta 
che hebbe la Giouane, comincid ſeco ſteſſo ad imaginarſi 
come farebhe a diaenir di quella poſleſſore, e coglierne quel. 
frutto, che tanto da tutte le Donne ſi ricerca, Onde, ba- 
uendo hauuto licenza dal Duca di ſtar in Villa otto o dieci di, 
Vol. IL A a 
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comineiò a far la ruota del Pauone a torno a coſtei, e con tutti 
quei modi che ſapeua i megliori, s affaticaua di renderla pieghe- 
uole A i ſuoi piaceri: Ma ella punto di lui non ſi curaua, e tan- 
to moſtraua aggradir Pamor che Pietro le portaua, quanto i 
Cani ſi dilettano de le buſſe. E perche il pin de le volte auuiene, 
che quanto pid vn Amante fi vede interdetta la coſa amata, 
egli pit ſe n' accende e piu deſidera venir à la concluſione; e mol- 
te volte cio che da ſeherzo ſt faceua ft fa poi da douero, Aman 
te tanto ſi ſenti acceder de amore de la detta Mugnaiuola, che 
ad altro non poteua rivolger Panimo ; di modo che deſperando 
di conſeguir Vintento ſuo, e non potendo molto lungamente re- 
ſtar in villa, pid ſentiua creſcer Vappetito e Pardente voglia 
di goder la coſa amata. Onde, prouati tutti quei modi che gli par- 
uero A propoſito di facilitar l'impreſa, come ſono Pambaſciate, 
i doni, le larghe promeſſe, e tal hora le minaccie, & altre ſimi- 
li arti che da gli Amanti ? uſano, e che le Ruffiane ſanno otti- 
mamente fare; poi che s accorſe, che peſtaua acqua in mortaio e 
che effetto alcuno non riuſciua, hauendo aflai penſato fopra lu 
durezza de la Fanciulla, e ſentendoſi in darno affaticare & ogni 
hora mancar la ſperanza, dopo varii penſieri che aſſai combat- 
tuto lo haueuano, deliberd (auueniſſene cio che ſi voleſſe) rapir 
la Giouane, e quello che con amore ottener non poteua, goder 
lo con la forza. Fatta queſta deliberatione, mandò a chiamar 
dui Giouini amici ſuoi, che haueuano i lor poderi à lui vicini 
& a caſo fi ritrouauano fuori. A queſti dui cõmunicò egli il ſuo 
penſiero, e gli prego che di conſiglio & aiuto lo voleſſero ſoc- 
correre. Eglino, che Giouini e di poca leuatura erano, conſiglia- 
rono Pietro, che la rapiſſe; e S offerſero eſſer con lui a queſta 
impreſa. Onde, per non dar indugio a la coſa, parendo lor vn' 
hora milPanni d' hauer rubata la Mugnaiuola, come la notte co- 
mincio ad imbrunire, tutti tre con i famigli loro preſe Parmi, ſe 
n'andarono al Molino doue ella col Padre era; & à mal grado 
di lui, che fece quanto ſeppe e puote per ſaluezza de la figliuola, 
quella violentemente rapirono, minacciando al Padre, che direb- 
dero e che farebbero, E benche la Giouane piangeſſe e gridaſ- 
le & ad alta voce merce chiedeſſe, quella menarono via. Pictro 
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quella notte con poco piacer de la Giouane, che tutta via con 
ſinghiozzi e lagrime moſtraua la ſua mala contentezza, col- 
ſe il fiore de la verginita di lei, e tutta notte con quella fi tra- 
ſtulls ; s forzandoſi di farſela Amica, e tenerla qualche tempo 
3 poſta ſua, Il Mugnaio, poi che ſi vide per forza rubata la figli- 
uola, e che egli da ſe non era baſtante à ricuperarla, deliberò 
il di ſeguente di buon matino preſentarſi al Duca e gridargli 
mercè. E coſi à Taprir de la porta entro ne la Citta, e di fatto 
ſe n'andd al Palazzo del Duca; e quiui tanto ſtette, che il Du- 
ca fi leuò & vſci di camera. Il pouero huomo come vide il Du- 
ca, con le lagrime ſi gli occhi ſe gli gittò a piedi, e comincid a 
chiedergli giuſtitia. All hora il Duca fermatoſi, leua ſi (gli 
diſſe) e dimmi che coſa c, e cid che vuoi. Et a fine che altri nõ 
ſentiſſero di quanto il Mugnaio fi querelaſſe, lo traſſe da parte, 
e volle che à baſſa voce il tutto gli narraſſe. Vbidi il buon huo- 
mo e diſtintamẽte ogni coſa gli diſſe, e gli nomò i dui compa- 
gni che erano di brigata con Pietro, i quali il Duca ottima- 
mente conoſceua. Vdita coſi fatta Nouella il Duca, diſſe al Mu- 
gnaio. Vedi (buon huomo) guarda che tu non mi dica bugia, 
percio che io te ne darei vn agro caftigo : Ma ſtando la coſa de 
la maniera che tu detto m' hai, io prouederò à fatti tuoi aſſai 
acconciamente. Va & aſpettami hoggi dopo deſinare al tuo 
Molino (che io fo ben ou'è) e guarda per quanto hai cara la 
vita, di non far motto di queſta coſa a perſona, e del rimanen- 
te laſcia la cura a me. Coſi racconſolato con buone parole il po- 
uero Mugnaio, lo fece ritornar al Molino, Et hauendo defin:- 
to, comandd che ciaſcuno à cauallo montaſſe, perche voleua 
2ndar fuor di Firenze, Coſi il Duca con la Corte V inuiò ver- 
ſo il Molino; e quiui giunto, fi fece inſegnare il Palazzo di 
Pietro, che non era molto lontano, & 2 quello ſi conduſſe. II 
che ſentendo eſſo Pietro & i compagni, lo vennero ad incon- 
trar dinanzi a la caſa, ou' era vna bella piazza con vn fraſcato 
fatto di nuouo. Quiui il Duca da Cauallo ſmontato, diſſe à 
Pietro. Io me n'andaua qui preſſo a caccia, e veduto queſto 
tuo bel Palagio e domandato di chi foſſe, intendendo che 
eli è tuo, e ehe è molto agiato e bello, con belliſsime Fontane 
Aa ii 
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e Giardini, m'è venuta voglia di vederlo. Pietro, che fi credet- 
te il fatto ſtar coſi, humilmente lo ringratiò di tanta humani- 
ta ; ſcuſandoſi che non era tanto bello eſſo luogo, quanto forſe 
gli era ſtato detto. Cominciarono tutti a falir le ſcale, & entra - 
rono in belle & accomodate ſtanze. Il Duca entraua per tut- 
to, e lodando hor vna camera & hor vn'altra, fi peruenne ad 
vn Verone, che haueua la veduta ſoura vn bellifsimo Giardi- 3 
no. In capo del Verone era vna cameretta, il cui vſcio era fer- Y 
mato, Il Duca diſſe che il luogo fofle aperto. Pietro, che ſenti- 
to il venir del Duca, iui dentro haueua chiuſa la Giouane, ri- 
ſpoſe. Signore, coteſto & vn luogo molto mal ad ordine, e cer- MF 
to io non ſaperei oue por la mano ſu la chiaue, & il Caſtaldo nõ IF 
* e in caſa, che iol ho mandato a Firenze per alcune biſogne. Ill! 
9 Duca, che quaſi tutti i luoghi di caſa haueua viſto, preſago che 
= la Mugnaia vi foſſe dentro, horſa (diſſe) apraſi queſto luogo, o 
con chiaue o ſenza, Pietro all'hora,accoſtatoſi à Vorecchia del 
Duca, ridẽdo gli fece intẽder che quiui haueua vna Garzona, 
co cui era dormito la notte. Coteſto mi piace (riſpoſe il Duca) 
ma veggiamo com'e bella, Aperto l'vſcio, il Duca fece vſcir la 
Giouane, la quale tutta vergognoſa e lagrimante ſe gli gettd I 
piedi. Volle intẽder il Duca chi foſſe, e come era ſtata quiui cõ- 
dotta, La Giouane con lagrime e ſinghiozzi narrò il tutto: Il 
che Pietro non ſeppe negare. Il Duca all'hora, cõ vn viſo di Ma- 
trigna, a Pietro & A i ſuoi copagni diſſe, Io non ſo chi mi tenga 
che a tutti tre hor hora non faccia mozzar il capo: Ma io vi per- 


dono tanta ſceleratezza quanta hauete cõmeſſa, con queſto, che 
tu Pietro adeſſo ſpoſi per tua legitima Moglie queſta Giouane 

e le facci duo mila Ducati di dote ; e che voi altri dui participe- : 
uoli del delitto, gli facciate mille Ducati per vno di dote; e non 
ci ſia altra parola. Hora Pietro io te la do come mia ſorella car- / 
nale; di maniera che ogni volta che io intenderò che tu la trat- 2 
ti male, io ne farò quella dimoſtratione, che d'vna mia propria Cl 
ſorella farei. Onde all hora fece che Pietro la ſposò, e che Vobli- be 
go de i quattro mila Ducati da tutti tre fu fatto. E coſi a Firẽ- C0; 
ze torno, oue generalmente da tutti queſto ſuo giudicio fu 7 


con infinite lodi commendato. Y 
NARRO' ow 


F PS I 2 1 1 . 0 
nne * 3 3 LR 8 4 * 5 - lt - | P 
ee * and a P 5 8 ly 1 <a r * 7 
* * 1 A e * * A 5 
1 5 1 > « 4 * - 


95 
A L'ILLVSTRE E VALOROSO SIGNORE 
IL s. CONTE HANNIBALE GONZAGA 
di Nnuolara, 


IL BANDELLO. 


$i 
oO (ion e molto) il Capitan Vicenzs 

I S:roz2i, di qual modo il Duca A'eſſandro 
de Medici fi gouernaſſe con un Giouine 
ſuo cortegiano, che haueua inuolata una 

figliuola per forza ad un Mugnaio, e 
ſeco la notte amoroſamenie Sera giaciuto: 
e fu da tutti il Duca ſommamente commendato. Era di 
brigata con quelli che d la narratione fi trouarono preſen- 
li, il Luogotenente del veſtro Colonello, il Capitan Tomaſo 
Ronco da Modena, huomo ne Parme molto efſercitato e 
rode de la perſona, e di gentiliſsimi coſtumi, quanto dir 
ſi poſſa, dotato. Egli poi che vide d le lodi donate al 
Duca Aleſſandro eſſer dato fine, diſſe. Signori mici, chi 
voleſſe raccontar tutte Poperationi che il Duca di H. 
renze Aleſſandro de Medici in coſe di Giuſtitia ha fatts, 
hauerebbe nel vero troppo più da fare, che forſe non [i 
penſa; perciò che ſono infinite : & egli, oue biſogna vſar 
Giuſtitia, vſar diligenza grandiſsima, non fi laſcia tra- 
ſportar da paſsione alcuna, ne grarda in viſo a chi fi fra. 
E certo la ginſtitia & una verti neceſſaria d tutti i Pren- 
cipi ; ma molto pit ad un Prencipe nuouo, il qual voglia 
ben regger una Citid che fia ſtata lungo tempo libera, 
come e ſtata la Citta di Firenze, E tanto piu deve 7} 
Duca affaticarſi in far che la Giuflitia ſia ofjeruata, 
quanta che deve attender d ſtabilire queſto ſs nugus 


Prencipato, e far che il Popolo di Firenze Pami. Tl che 
facilmente conſegue chi fa giuſtitia; perciò che a la fine i 
grandi e piccioli amano e cercano di conſeruar il lor 
Prencipe giuſto. Hora per non voler tenerui più in aſcol- 
tar queſti ragionari, io vi vo contare unattione fatta 
dal detto Duca, la quale merita a giuditio mio efſer loda- 
ta. E coi il Capitan Tomaſo narrò una Nouelletta mol- 
to bella : la quale in ſegno de la mia ſeruith, e de Pamo- 
re che ſempre m*hauete dimaſtrato, ho velutto*ehefotto-il 
waloroſo vitro nome ſia letta, Voi queſto pieciol duns de- 
gnarete accettare, il quale doppiamente vi dauer er 
caro, fi perche la Nouella e narrata dal voſtro Bug- 
tenente, & altrefi percid che da me e ſtata ſcritta. Fe- 
liciti Iddio ogni vaſtro penfiero. kw * 
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BELLATTO DI GIVSTITIA FATTO DA 

Ateſſandro Medici Duca di Firenze contra un {us 
Fauorito Cortegiano. 
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TVETE Sapere (Signori miei) che ciaſcuno 
che occupa il Dominio de la ſua Patria, e maſ- 
simamente che fin all'hora ſia ſtata libera, che 
| conuiene che faccia molte coſe e ſtia pid vigi- 
lante, che non farebbe vno ches inſignoriſſe de 
— la Patria, o d'altro luogo che gia foſſe auuezzo 
hauer Signore. Que ſto dico, perciò . hauendo il Duca Aleſ- 
ſandro preſo in ſe il Dominio di Firenze, che era in molti, & 
neceſſario che non ſolo quelli che attualmente erano de la Si- 
gnoria, ma che anco gli altri che ſperauano aſcendere chi ad 
eſſer Gonfalonieri, chi de gli Otto, e chi d'altro Vfficio, fi ten- 
gano offeſi; e che giorno e notte penſino a la ricuperatione de 
a lor antica liberta, Biſogna poi, che conſideri che commune- 
mente i Cittadini più facilmente ſi mette ranno ſoggetti ad vno 
ſtraniero che ad vn Cittadino; parendogli che eſsi meritino 
coſi bene quel grado, come quell'altro, e gli pare non deuer 
ſofferire, che vno che era lor vguale, gli debbia coſi leggermen - 
te diuentar Padrone, Per queſto il Duca Aleſſandro, che non 
folo ſi fodisfa hauer meſſo il freno à la Patria ſua e ſattoſene 
Signore; ma vorrebbe coteſto Dominio ſtabilire, e laſciailo 
ben fondato e fermo A i ſuoĩ figliuoli e nipoti, è aſtretto tutti 
quelli che conoſce contrarii A queſto ſuo deſiderio, o con morte, 
o con eſsilio, o con dar loro quei confini che gli paiono, leuarſi 
dinanzi; e tanto tenergli da fe lontani, quanto che conoſca 
ellerſi di tal maniera proueduto, che piu non gli poſſano 
2u0cere, Ne ſolo i manifeſti nemici & auuerſarii deue le- 
uarſt dinanzi e render deboli ; ma deue ben conſiderare tut, 
{4 gli adherenti, e queſti tali anco tener per qualche tempo 
Wontanati da la pratica de gli altri Cittadini : Il che a mc pare 
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che exli molto ſagziamente faecia, E (come gia ge detto) egli 
ſi sorza, che la giuſtitia in ogni cola ſi eſſequiſca. Vi dico adun- 
que, che eſſendo Andrea Marſupini, tra Cittadini honorati 
di Firenze huomo di molta ſtima, venuto in qualche ſoſpetto 
Duca Aleſſandro, fu da lui confinato in contado, e ſi riduſſe 
a Prato, oue dimorò qualche tempo. II Duca dapoi, per qual- 
che ſoſpetto che hebbe, o che à queſto ſoſſe da altri ſtimolato, 
non volle che più Andrea fi teneſſe a Prato, ma gli diede i con. 
fini in Caſentino in vna Villetta vicina a Bibiena, che da paeſa- 
ni fi chiama Raſsina, Quiui fi conduſſe il Marſupini, e vi me- 
10 la Moglie & i figliuoli ; e come colui, che non fi ſentiua col- 
peuole, attendeua queſto eſsilio a ſopportare piu patientemen- 
te che ſoſſe poſsibile, ſperando pure, d'eſſer vn di à la Patria 
reſtituito. Egli era creditore d' vn Cittadino Cortegiano d'eſ- 
fo Duca (il cui nome m'è yſcito di mente) e deueua da quello 
hauer circa cinquecento Ducati, o poco piu o poco meno. E veg- 
gendoſi eſſer poco grato al Duca, del quale il Debitore era mol- 
to fauorito, non ardiua fargli molta inſtanza per rihauer i ſuoi 
danari, ma coſi freddamente glie li faceua richiedere, Il Gio- 
uine, che poca voglia moſtraua di volerlo pagare, gli daua pa- 
role, e con quelle lo mend circa quattro o cinque anni, Hora 
vezgendo il Marſupini che PAmico non era diſpoſto a pagar- 
lo coſi di leggiero, penſò per via di Parenti & Amici fargliene 
parlare ; e quando pure lo ritrouaſſe (come al ſolito) renitente, 
hauer con vna ſupplicatione ricorſo al Duca. Fatta queſta deli- 
beratione, mandò Amerigo ſuo figliuolo, che era di dodici 
in tredeci anni verſo Firenze, informato del caſo, e con lette- 
re à ſuoi Parenti & Amici. Amerigo, prima che parlaſſe ne 
deſſe lettere a neſſuno, come fu a Firenze, ſe n'ando a ritrouzr 
il Debitore, e per commiſsione di ſuo Padre gli domando i dana- 
ri. Il Debitore moſtro curarſi poco di lui. Di che il fanciullo, 
che era d'ingegno e di ſpirito, non ſi ſmarri punto, ma diſſe, 
che ſe non pagaua il debito che deueua al Padre, che fe n' ande- 
rebbe a querelar al Duca. II Giouine sdegnato che vn Gar- 
zoncello haueſſe ardire di dirgli ſimil parole, lo minaccid che 
ſe più di parole lo moleſtaua, che gli romperebbe il capo, e da 
ſe con 
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ſe con agre parole lo licentio. Il Fanciullo, veggendo queſti 
contegni del Debitore, ſenza metterui ſu ne pit oglio ne pit 
ſale, ſe n'andd di lungo al palazzo oue il Duca dimoraua, e 
detto ad vno de gli vſcieri che haueua biſogno di parlar con il 
8. Duca, fu intromeſſo. Il Duca veggendo il fanciullo di buona 
preſenza, gli domandd cio che voleua. Amerigo all hora diſ- 
ſe di cui era figliuolo, e la cagione, per la quale ſuo Padre Pha- 
ueua mandato a Firenze, e le male parole che il debitore gli ha- 
ueua detto col minacciarli di ropergli il Capo. Supplicò dopoi 
molto humilmente il Duca, che degnaſſe fargli giuſtitia, e non 
voleſſe permettere, che ſe ben ſuo Padre era confinato, che per- 
cid il Debitore di queſto modo lo ſtratiaſſe; eſſendo gia pin di 
cinque anni che era vero debitore. Il Duca, vdita la propoſta 
del Fanciullo, eſſendogli mirabilmente piaciuto il ragionar di 
quello, conſiderato che non domandaua ſe non coſa che licita- 
mente non ſe gli poteua negare diſſe, che non ſi deueſſe parti- 
re, e che in breue lo ſpedirebbe. Onde commiſe che il Debi- 
tore foſſe domandato; al quale (venuto A la ſua preſenza) do- 
mando Sera debitor d' Andrea Marſupini, e di quanta ſom- 
ma, e da quanto tempo in qua, Non ſeppe il Cortegiano negar 
la verita, eliberamente il tutto confeſſd, Il Duca all hora, Ad. 
unque, diſſe, vuol il deuere che tu gli ſodisfacci ſenza indugio, 
eſſendo tanti anni che queſta ſomma gli dei dare; afsicurando- 
ti che ſe piu toſto mi foſſe ſtato detto, che tu gia 'bauereſti pa- 
gato, E perche io intendo che tu hai brauato, e minacciato di 
battere e romper il capo a coteſto Garzone, io ti ricordo per 
profitto tuo, che tu lo guati e laſci ſtare, non gli dando moleſtia 
in qual ſi voglia maniera, per quanto hai cara la vita; perche 
io non ti hauerei in queſto caſo vn minimo riſpetto. E per Dio 
tu ſet diuenuto vno gran brauo a volerti porre contra vn Fan- 
ciullo ; va, e provedi che ſtamane Andrea Marſupino habbia 
il ſuo (come è il deuere) e fa di modo che io non ne ſenta più 
motto alcuno : Io non vo, ne ſono per ſopportare che huomo 
dc] mondo ſotto Yombra mia faccia nocumento a perſona, Co- 
mincio il Debitore a ſcuſarſi, dicedo, che non era pokibile che 


coſi toſto poteſſe trouar tanta ſomma di danari, e domandaua 
Vor, II, Bb 
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che il termine à lui ſi prolungaſſe tre o quattro Meſi, e che da- 
ria idonea cautione di pagare. No nd (diſſe il Duca) tu hai ha- 
uuto tempo aſſai, & a farti il debito tuo meritareſti che gli in- 
tereſsi ti foſſero fatti pagare. E certo Andrea Marſupini fi di- 
porta troppo ciuilmente teco, e non mi par honeſto che tu piu 


lo meni d'hoggi in domane. Stringeuaſi ne le ſpalle il Debito- 


re, e ripregaua il Duca che al meno d' vn Meſe gli faceſſe termi- 
ne, non ſapendo per all hora doue dar del capo. Per queſto nõ 
reſterà (riſpole il Duca) io te gli preſterd, e dal mio Teſoriero 
te gli fard dare; con queſto, che in termine d' vn Meſe e mez- 
20 tu gli paghi poi al Teſoriero: E guarda non fallire. Promi- 


ſe il Giouine pagargli al tempo ordinato. Onde il Duca, fatto 


chiamare vn Zio del Fanciullo, gli fece sborſare dal Teſorie- 
ro tutta la ſomma, de la quale il Giouine era debitore, acid 
che fidatamente al ſuo Parente gli faceſſe hauere. Il che fu meſ- 
ſo in eſſecutione. Queſto atto diuolgato per Firenze, accreb- 
be mirabilmente la riputatione d'eſſo Duca, e fu cagione di 
rappacificare gli animidi molti, che forſe non fi contentaua- 
no di quel nuouo Nominio ; veggendo nel Prencipe loro 
tanta giuſtitia, col cui mezzo ſperauano di giorno 
in giorno andar di bene in meglio. E nel ve- 
ro tra Paltre lodeuoli e neceſſarie par- 
ti che ogni Prencipe deue ha- 
uere, io credo che la 
giuſtitia ſha vna 
de le pri- 
Ui. 
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IL BANDELLO 
AL s. LELIO FILOMARINo, 
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0 ho molte fiate notato che di rado au- 
1 18 uiene che cofi non fia, che la maggior parte 
Il 4 de gli huomini, i quali anzt che nd han- 
un poco de lo ſcemo, ma fi tengono eſer 
2 =] auneduti e credono che non ci fia perſo- 
na che ingannar gli peſſa, che queſti ſono quelli che 
ogni di incappano in mille errori e fanno i pi ſtraboc- 
cheuoli falli del mondo : Tutto quello poi che fanno, par lo- 
ro il meglio che far fi poſſa. E ſe tal hora alcuno gli 
ammoniſce, e fi sforza fargli capaci quanto eglino Sin- 
gannino, non la vogliono intendere, e fi beffano di chi i 
ler misfatti ripiglia; dando ſempre Pordinaria riſpoſta de 
gli ſciocchi, che ben ſanno cid che fi fanno, e che non te- 
meno eſſer ingannati : di modo che ne Perror che efſsi au- 
uiluppati ſono, non vogliono vedere. Quando poi parla- 
no fi aſcoltano, e ſe Phuomo de le ſcioccbezze che dicono 
(che pur aſſai ne dicono) fi ride, penſano molto ſpeſſo cotal 
riſo venire perche habbiano alcuna bella e notabil coſa 
narrata, ſe ne tengono aſſai da pin : E quanto meno 
ſanno parlar e diſcorrer de i maneggi del mondo, pil fi 
metteno q parlare, e non laſciano mai che il compagno fini- 
ſca una ragione, che ſempre lo interrompeno; ſe per ſorte 
poi tu non lodi cid che dicono, ti biaſimano e ti chiamano 
buomo ſenza ingegno. Di queſti tali non e molto, che ne 
Bb u 


Palloggiamento del Conte di Pontremoli fi ragionaua, po- 
co dopoi che Peſſercito del Re Criſt ianiſsimo : ſotto la cura 
& imperio del Signor Conte Guido Rangone, Luogote- 
nente Generale d'eſſo Re, parti da la Mirandola, paſſan- 
do per mezzo Lombardia d la volta di Genoua; paſſato e 
ripaſſato ÞP Apennino, attrauersd il Monferrato; & in 
Carignano fi fermò, che voi col vaſtro Colonnello haueuate 
da le mani de gli Imperiali leuato. Ragionandefi adunque 
di caſtoro che nulla ſanno e ſi perſuadono ſaper il tutto, e de 
le beffe che tal hora d quelli fi fanno: il Signor Antonio Ma- 
ria, capo di Fanterie, narrò una piaceuole e ridicola Nouel- 
la la quale eſſendomi paruta feſteuole, deſcriſsi. Hora 
ſatto il ualoroſo ugſtro nome Ib al numero de le mie No- 
uelle annouerata; aciò che reſti appo coloro che dopo noi 
uerranno, teſtimania de Pamicitia noſtra, State ſano. 
EGLI 
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LI MOGLIE D'V/N BRESCIANO IMBRIACA, 
ft penſa eſſer ita in paradiſo, e dice 
di gran papfolate. 
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III mi vienala mente vna Nouella, che (non 
e guari di tempo) à Verona auuenne ad vn no- 
ſtro Breſciano, il quale è vno di quelli che ha- 
{ uendo poco fale in zucca, fi penſa d'ingegno e 
di prudenza pareggiar Salomone, e che il no- 
2 WJ tro Re Criſtianiſsimo non habbia vn ſuo pari 
in corte, Ecerto anchora non e molto, che io a la preſenza d'al- 
cuni huomini da bene gli vdii dire, che ſe egli cõſigliaſſe il Re 
e foſſe creduto, che la guerra anderebbe d'vn'altra maniera. Pẽ- 
ſate mo ſe egli fi mette innanzi, e ſe ha de la preſuntione in ca- 

Nondimeno dice il vero; percio che ſe egli gouernaſſe e 
poteſſe far à ſuo modo, ſecondo che (la Dio merce) le coſe di 
queſto feliciſsimo eſſercito vanno tutta via di bene in meglio 
Elle anderebbero d'vn altra maniera, cid & di mal in peggio, 
e poi al ſuperlatiuo grado. Queſto non hauendo ne caſa ne tet- 
to, ne poſſeſsioni ne danari in banco ma ſolamente vn poco 
di ſalario da vn Padrone che ſeruiua; fu nondimeno tanto ar- 
dito che preſe Moglie. Ne crediate già che la Moglie gli por- 
taſſe in dote vna ſomma di danari, o qualche grande heredità 
di Terre e Palazzi, che da le veſte in fuora che indoſſo haueua, 
niente altro gli recù᷑. Praticaua coſtui a Vinegia, oue preſe do- 
meſtichezza con vna Garzona che ſeruiua alcune Meretrici. ; 
acio che voi non mi credeſte che d'alcuna caſa honorata la le- 
uaſſe, e di quella s innamorò. Ella per vn Marchetto fi daua i 
vettura à i Facchini e Barcaruoli, & à ſimili altri huomini di 
baſſa conditione; non ne rifiutando neſſuno. Di queſta eſſen- 
do il Breſciano innamorato, per due cagioni frequentaua la pra- 
tica ; prima perche era vicina à la caſa oue albergaua, e poi per 
che denden poco. E dandole ad intender mille ciance, parten- 
Gf da Vinegia la menò ſeco a Verona, oue habitaua il Pa- 
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drone. Gran ſciocchezza certamente ſi vede in coſtoro che ſo- 
no de a conditione del Breſciano, i quali per ogni minimo diffet- 
tuzzo che veggiano in vno, ſubito lo riprendono; e non $'ac- 
corgono i poueri huomini, che eſsi ſono in quel medeſimo er- 
rore: Ma hanno tanto Pocchio a Paltrui coſe, che le proprie non 
vedono, e non Yaccorgono che quello che in altri biaſimano, & 
in loro vituperio. Hora il noſtro Breſciano & vn'altro ſuo fra- 
tello, di ſi picciola leuatura come lui, hanno queſta conſuetu- 
dine, come ſono oue non ſiano conoſciuti, per Vordinario fi 
tanno Gentilhuomini molto agiati, e tengono vna reputatione 
merauiglioſa : Ma bello è ſentir lodarſi al fratello, il quale nel 
tepo di pace ho veduto più di quindici paia di volte rappezzar 
le ſcarpe di poueri huomini e donne: e non hauendo riſguardo 
come egli il pin de le volte ſu la guerra per Fante priuato ſe ne 
Aa in farſetto molto mal in arneſe; come è in circolo di Fami- 
gli, narra loro di gran faccende, e dice le maggior pappolate del 
mondo, Ma tornando al Breſciano, dico che in Verona ſposò la 
Puttanella, che condutta v'haueua, per Moglie. Ella era aſſai 
giouane, con vn viſetto apparente; e certi atti puttaneſchi e ve- 
dendo che il Marito era attẽpato, e non gli ſcoteua ſi ben il pel- 
liccione come hauerebbe voluto, e come à Vinegia era auuez- 
za, per nõ ſtar in darno, fi procacciaua altroue. E non fi curaua 
pũto che ſi foſſero o ſeruidori od altri; e ſoura tutti a lei piaceua 
vn certo Fornaro che coceua molto ben il pane, e di maſſeritia 
era groſſamente fornito e di duriſsimo nerbo. Fu pin volte il 
Breſciano auuertito, che la Moglie per riſparmiar la roba di caſa 
logoraua Paltrui ; Ma egli diceua che erano Beſtie che per inui- 
dia parlauano; e nõ s accorgeua il miſero, che egli era pur il Be- 
ſtione, e che era per priuilegio fatto Cittadino cornetano. Vn'al- 
tra vertù haueua anco ſua Moglie, che era fi grande & auida be- 
uitrice di vino, che in vn ſorſo hauerebbe beuuto l' Adice ſe foſſe 
ſtato vino, e come vna Bertuccia sinebriaua. E queſto vitio 
del vino rinereſceua pid al Marito che tutte Paltre taccarelle 


che haueua; Onde più volte ſeco ſe ne lamentò & aſſai la garri: 


ma ella faceua il ſordo, & attendeua a bere quando voglia le ne 
veniua, e ne haueua di continouo voglia dal matino à ſera e tut- 


3 - - & ol IP a Mc i 


E 100 


ta la notte; di maniera che il Botticino che in caſa haueuano, 
troppo ſpeſſo reſtaua voto, Haueua i] Breſciano vn' Aleſsio de 
la Marca ſuo compare, dal quale à Vinegia & altroue haueua 
ricueuuti molti piaceri. Capitò Aleſsio à Verona, al quale il Bre- 
ſciano fece molte carezze & offerte, e volentieri gli haueria da- 
to vn deſinare od vna cena, ma temeua che la Moglie non faceſſe 
diſordine nel bere; Onde la ſera le diſſe. Jo molto volentieri 
(Moglie mia) darei vn paſto al noſtro compare Aleſsio, al quale 
ſon molto vbligato, come tu ſaĩ: Ma ſe io Vinuito, e per forte 
tu ti truoui carca di vino, come ſolita ſei, io appo lui rimarrò 
ſempre vergognato, Si che io non veggio cid che far mi debbia; 
perche non vorrei che il tuo inebriarti, che ſolamente fin qui 
à quei di caſa è noto, à gli ſtranieri anco ſi paleſaſſe La Donna 
vdendo il ragionar del Marito, in queſta maniera ſorridendo gli 
riſpoſe. Io non voglio gia che per cagion mia reſtiate d' honora- 
re il Compare; che ſe io deueſsi bene per dui giorni aſtenermi 
da ber vino farò di modo, che no hauerete vergogna, Il Breſcia- 
no, confidatoſi de le parole de la Moglie, inuito il Compare A 
deſinar ſeco per vn giorno de la ſettimana,& inuitò anco il Mae. 
ſtro di caſa del ſuo Padrone. Ordino poi le coſe che per il deſina- 
re voleua che fi faceſſero. La Dona bramoſa che il Marito ſi ſa- 
ceſſe honore, come ſeppe il giorno che deueua il compar venir 
a deſinare, il di innanzi, ala meglio che ſeppe e puote, ordinò la 
caſa, & apparecchio quato era di bilogno; e tutto quel di ſtetie 
ſenzz guſtar vino, beuendo acqua pura. Il ſeguete giorno leuata a 
buon' hora, inſieme con vna buona dona ch'era venuta ad aiutar- 
la, cominciò à dar ordine al deſinare. Era il meſe di Luglio, & il 
Breſciano haueua prouiſto di buoni Meloni, e fatto portar da ca- 
ſa del ſuo Padrone buona vernaccia in dui fiaſchi, che il Maeſtro 
di caſa gli haueua fatto dare ʒe per eſſer mal agiato di caſa, biſogna- 
ua far 1a cucina in vna camera, oue il Breſciano con la Moglie 
dormiua, Hora poſtaſi la Dona a torno al fuoco e le viuade ap- 
preſtado, & hor queſta & hor quella guſtando per veder fe erano 
ſaporite, ſi riſcaldò molto forte; e dato de Vocchio a i fiaſchi de 
la vernaccia & à ĩ Meloni, ne taglio vno ch'era buono, e ne mãgiò 
ul ua parte, e ſcordataſi de la promeſſa ſatta al Marmo, pole mano. 
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ad vn Fiiſco, e leuatolo e meſſolo à la bocca, comincio mol- 
to bene à bere: e ſi andò la biſogna, che dopo il Melone mãgiò 
del ceruellato, e parutole buono ne mangiò pur aſſai; di modo 
che vinta dal caldo de la ſtagione, & arſa dal calor del fuoco, & 
incitata dal ſalato che tutta via mangiaua, prima che ſi la- 
ſciiſſe vſcir il buon fiaſco di mano, inghiotti tutta la vernaccia. 
E g1i3 eſſendo mezza cotta, ritornd a torno al fuoco a far no fo 
che; di modo che la vernaccia coſi le occupò il ceruello e leuò 
le ſue fumoſità, che ella più imbriaca ch' vna ſpogna quãdo è ſta- 
ta longo tempo ne acqua, fi corco ſuſo vna panca a dormire, 
II Marito, d' vna pezza innanzi che menaſſe il Compare a ca- 
ſa, ſe ne venne per veder come le coſe erano concie: Coſi toſto 
come egli fu in caſa, trouò la Moglie che ſuſo la panca dormi- 
ua coine vna Marmotta, e diſſe. che hora è coteſta di dormi - 
re? La buona Donna che faceua i ſeruigi per caſa gli riſpoſe, di- 
cendo. Meſſere voi ſete venuto a tempo, perche io non ſo che 
mi fare, e Madonna s' addormentata. E che coſa ha fatto que- 


ſta ſciagurata, diſſe il Marito? Ella ha (ſoggiunſe la Dona)tan- 


to mangiato del Melone e del ceruellato, e beuuto vno di quei 


fiaſchi, che io penſo che ſia andata in gloria: che Dio le perdo- 
ni, II Marito,entrato in colera & accoſtatoſi a la buona Moglie, 
le diſſe. Leua ſu rea femina, leua: Ma queſto niente faceua, 
perche ella punto non ſentiua ne ſi moueua. Del che egli for- 
temente turbato, due e tre volte la ſoſpinſe; Onde la Donna 
cadde giù da la panca in terra, & aperſe vn poco gli occhi e ſu- 
bito gli chiuſe, borbotando alcune mezze parole: e ritornò di 
nuouo a dormire; Onde il Marito fuor di miſura tut bato, diſ- 
ſe. Io ſo che queſta imbriaca faſtidioſa ha legato il ſuo Aſino à 
buona cauigha; Ne altro rimedio veggendoui, con Vaita de la 
buona Donna e d'vn Garzone, che tal'hora faceua alcun ſer- 
uigio per caſa, leuatala di peſo, in vn luogo quiui vicino doue 
era Varca de la farina, la portarono, e ne PVarca la miſero. 
Chiauò ilBreſciano Varca e Pvſcio del luogo fermò; poi ſi mi- 
ſe ad ordinar le coſe per il definare. In queſto arriuò il Maeſtro di 
caſa, a cui i] Breſciano diſſe. Mia Moglie n'ha fatta vna de le 
fue, che ha beuuto tutto vn fiaſco di vernaccia, e vi ſo dire che 
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fa freſca: Biſognerà poi far la ſcuſa col Compare, e dirgli che 
> ita al partorire d'vna noſtra vicina. Biſogna md che voi pren- 
diate cuta d' appreſtare il deſinare, che mi par eſſere aſſaĩ ben in 
ordine, la tauola e meſſa: Queſta buona Donna e queſto Gar. 
zone faranno quanto gli commetterete. Io in queſto mezzo an- 
derò i trouar mio compare Aleſsio, che fu la piazza de i Signo- 
ri m'aſpetta. Coſi ſe n andò, e trouato il Compare a caſa lo cõ- 
duſſe: E per meglio honorarlo, inuitò anco Matteo da la Lira. 
Ne crediate che io dica Agoſtino da la Viola, quel coſi famoſo 
da Ferrara, che a i noſtri giorni con la Viola in collo & veramẽ- 
te ſtato vn nuouo Orfeo. Ma queſto, di cui vi parlo, è vn poue- 
ro Compagno, che ſa coſi vn poco grattugiare la Lira e dire à 
improuiſo, Et in vero chi ſente quei ſuoi verſacci, & habbia 
niente di guſto di verſi, s accorge molto bene che ſono detti im- 
penſatamente; perciò che non ci è verſo de i ſuoi tanto lima- 
to, che non habbia almeno noue o dieci piedi, ſenza poi le bel. 
le e ſcielte parole, che tutte ſon nate, alleuate, e fatte perfette 
nel Borgo di San Zeno, oue queſta lettera O è in maggior riue- 
renza che none eſſo Santo: Onde hanno vn priuilegio di ter. 
minar il più de le parole loro in o. Hora vennero Coſtoro à 
deſinare, e furono aſſaĩ comodamente di cio che ci era ſeruiti. 
Mentre che efsi deſinauano, la Donna che ſepolta era dentro 
Parca de la farina, fi riſueglid alquanto, e quinci e quindi le 
mani dimenando, ne doue ella fi foſſe imaginar ſapendo, ſi du- 
bitò d'eſſer forſe morta ; parendole che la farina foſſe poluere. 
E per eſſer anchor molto ben carca di vernaccia, ella non ſape- 
ua diſcerner la farina da la poluere. Ne veggendo punto di lu. 
mel che la fineſtra e Pyſcio del luogo erano chiuſi, e Varca chia- 
uata) tenne per fermo, eſſer paſſata a Valtra vita, e ſepolta On- 
de fra ſe diceua, Coteſta & vna mirabil coſa, che io ſia morta 
e non mi ſouenga d'hauer hauute alcune infermita, e non ſap- 
pia quando io moriſsi. Hora ſapeſsi io almeno ſe ſono in para- 
diſo, od in purgatorio, o per i miei peccati condannata a Vin- 
ferno. Ma che peccati haueua io di venir A caſa del Diauolo? 
Che ſe io ho preſtato il mio corpo à queſti & aquelli, e ſoura 
tutti al noſtro Fornaio, che infornaua coſi bene e coſi gagliar- 
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damente, che & poi coteſto ? Io nõ penſo gia che ſia peccato 
à far piacere à poueri compagni; benche quelti Preti e Frati di- 
cano di ſi: E nondimeno quando io era con quelle buone Don- 
ne a Vinegia, tutto il di i, Preti e Frati per la caſa le treſcauano; 
& io ſo bene che meco più di tre paia ci ſono giaciuti. Io anco 
non ſo che ingiuria in queſto fi faccia a Mariti, quando eſsi, 
ogni volta che vogliono, fi ponno giacer con le Moglieri ; E 
mio Marito non trouò gia mai che vna ſola volta la parte ſua, 
quando Vha voluta, non ci foſſe ; Coſi la voleſſe egli ogni di, 
e foſſe baſtante per i miei biſogni come io ſono per i ſuoi, Egli 
quando mi menò via da Vinegia, mi promiſe di molte coſe, de 
le quali io non ne ho trouata neſſuna. E fe io non mi foſle inge- 
gnata guadagnar alcuna coſetta con ſoccorrer i biſognoſi, io ſo 
che ſtaremmo male. Pouero vecchio inſenſato che egli è, che 
vuol far il brauo e nõ s auede, che de le diece volte che vuol prẽ- 
derſi meco carnalmẽte piacere, egli fa le otto tauola e ſpẽde dop- 
pioni. Si crede poi con il ſuo parlar tondo e con Pandar in pon- 
ta di piedi come fanno i Ragni, hauermi cotentata : A la croce 
di Dio, e vi vuol altro che parole à ſodisfar a vna Donna. Ma 
io non ſono mica ſtata coſi ſciocca, che io no habbia, con il me- 
glior modo che ho potuto, proueduto a i caſi miei, e per cari- 
ta & amoreuolezza prouiſto a i biſogni de gli altri ; Hora il tutto 
& finito, poi ch'io ſon morta. Io ho tante volte ſentito dire, che 
il moriree coſi gran pena e coſi pieno di ſpauento: A me pare 
egli che tutte ſiano baie, e filoſtoccole da narrar la ſera al fuo- 
co; Che io per me non ho ſentito dolor alcuno ne vn minimo 
faſtidio in queſta mia morte. E ben vero, che par che al quãto 
mi doglia il capo, e ch'io mi ſenta lo ſtomaco grauato, Ma tor- 
niamo vn poco à vedere che peccati altri io ho, aciò che quan- 
do ſarò dinanzi al Giudice eſſaminata, ſappia riſpondere. Egli 
& vero che io beueua volentieri, e che ogni di mio Marito me 
ne garriua e mi chiamaua imbriaca: Io beueua ſi, e quanto il vi- 
no era megliore io lo beueua molto più voletieri z Hor che pec- 
cato è egli il bere? Maggior peccato credo io che faceſſe mio Ma- 
rito, che nel botticino innacquaua quel poco vino che ci era, i 
pericolo di guaſtarmi lo ſtomaco & anco la Botte; perche ſem- 
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pre ſentiua vn pecodel legno: Ne ti creder ch'egli ne voleſſe gu- 
ſtar gocciola. Egli ſe n' andaua à deſinare & à cena a caſa di ſuo 
Padrone, a mangiar di buon capponi e ſtarne, & io reſtaua con 
vn poco di carne di Bue o di Pecora, e con il vino troppo in- 
acquato. Mentre che queſte e mille altre ſciocchezze (che trop- 
po lungo ſarebbe à raccontare) la Donna come imbriaca tra ſe 
diceua, ecco che Matteo cominciò A ſonar la Lira e cantarui 
dentro. Il che ſentendo ella, lodato ſia Iddio (diſſe) che io ſo- 
no in paradiſo, oue ſento che gli Angeli ſuonano e cantano. 
Io diceua bene, che io non haueua peccato d' andar i Pinferno. 
E dicendo queſto, diede vna volta per la farina e di nuouo 
vaddormentò. Hora, ſtato il Breſciano col Compar Aleſsio 
buona pezza dopo il deſinare à ragionar ſeco e ſentir la Lim, 
partirono poi di caſa, e ſe n andarono verſo la piarza dei Signo- 
ri. Ne guari quinifi dimoro a ragionare, che il buon Breſciano 
trouate ſue ſcuſationi, ne venne à caſa ; & andato one era la 
Moglie, aperſe la fineftra, e dato di piedi ne Varca, diſſe. dor- 
mi tu anchora 01a? che venga fuoco dal cielo che t arda. La 
Donna fi riſuegliò, e tutta ſonnacchioſa diſſe. O Marito mio, 
ſete voi venuto meco in paradiſo? Mai i Beſtiaccia che tu ſei 
(riſpoſe egli) & aperta Varca le fece veder il paradiſo oue di- 
moraua; e veggendola diuenuta Mugnaia, anchor che irato 
foſſe, non puotè contenerſi che non rideſſe: Tutta via molto 
agramente la ripigliò e le diſſe molte ingiurie, chiamandola 
Porca & imbriaca; e che ogni modo vn di le romperebbe le 
braccia & il capo. Ella tutta infarinata vſcendo de Parca, nõ 
ſi cambiò punto del ſuo viuere, ma atteſe à mangiar di ſotto e 
di ſopra, è bere altreſi più che mai; parendole impoſsibile il vi- 
uer altrimenti. E caſi intendo che hoggidi ſa; perciò che il Lu- 
po cangia il pelo, ma non muta natura. II Beſtionaccio del Bre- 
ſciano ſe ne va in quà & in là per Vltalia, e penſa che la Moglie 
debbia viuere, non le laſciando il modo, ſe la miſera non ſe lo 
guadagna con le coſe ſue. | 
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Wl Nchora che noi ſiamo qui in Chieraſco, e 
* di giorno in giorno aſpettiamo Peſſercito 
ae Þ Inperadore, numeroſo di Fanti Itali- 
ani, Tedeſchi e Spagnuoli che minaccia- 
no volerne mandar tutti ſotterra; non fi 

vede perciò un minimo ſeguo di paura in 
queſt neſt ri ſoldati : anzi mi pare, che con una allegrez- 
2a ineſtimabile aſpettino queſto aſſedio, come ſe due o tre 
pagbe, oltra il debito lor ſoldo, hauer deueſſero. Io ſento 
da ogni canto, che tutti fapparecchiano d dar d nemicifi 
fatto conto del lor valore e far tal proua, che io non 
Poſſo ſe non credere, che noi reſteremo con Phonore de Pim. 
preſa; tanto piu che il Signor mio, il Signor Ceſare Fregoſo 
(benche fia grauiſsimamente d' acutiſima febre infermo) 
non laſcia coſa q fare, che poſsa efſer d noſtro profitto & 
à danno de i nemici. La venuta poi voſtra & chiuderui 
qui dentro volontariamente, eſsendo in viaggio per andar 
à la Corte del Re Chriſtianiſsimo, mi da buono augurio e 
mi fa ſperare di bene in meglio: E cofi voglia il noſtro 
Signor Iddio, che ſucceda. Hora eſsendo, tre di ſons, 
andato al Baſtione chee d la Porta di San Franceſco, 
ritrouai quiui molti buon Compagni, che diſcorreuano, ragi- 
enando inſieme de la varieta de la natura de gli buomini 
di 
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di varie nationi, circa il bene, e tra loro erano molto dif- 


ferenti. Et hauendo di queſta materia aſſai queſtionato, 


Lodouico da Sanſeuerino capo di quella guardia, Giouine 
diſcreto e prode de la perſona, raccontò una piaceuol 
Nouelletta q quel propofito: la quale, eſſendomi piaciuta, 
ſeriſsi, & à voi la mando e dono; veggendo quanto ſem- 
pre moſtrate le coſe mie eſſerui care, State ſano, | 


PIACEVOLE E FACETO DETTO DNN 
Tedeſco in una publica fefla circa il bere: ela feſta 
« Napoli fi faceua, 


3%) 
NOVELLA XVIII. 
£63 


Il ci becchiamo il ceruello (compagni miei ca- 
u ) ſe penſiamo determinatamente dire, che 
| queſta natione beua pin d*vn'altra ; perciò che 
d'ogni natione ho io veduto beuitori grandiſsi- 
mi, e trouato Tedeſchie Franceſi aſſai, che pit 
mano acqua che il vino. E' ben vero che 
pare che ano alcune nationi cheamano più il vino vna che l'altra; 
Ma in effetto tutti beuiamo molto volentieri. So io bene che ho co- 
noſciuti Italiani fi auidi e gran beuitori, che non cederebbe - 
no a qual ſi ſia, tra gli Albaneſi o Tedeſchi, famoſo ingozzator 
di vino. E che direſte voi, ſe io vi nominaſſi vn Lombardo, il 
quale ho veduto far brindiſi con Tedeſchi a vna Tauola d' vn 
Cardinal Tedeſco, e vincergli tutti, & anco riportar la palma 
Baccanale tra gli Albaneſi? Il Franceſe beue ſpeſſo, e vuole buo- 
ni e pretioſi vini, ma bene innacquati, e beue poco per volta. 
L' Albaneſe & il Tedeſco vogliono pieno il bicchiero, e da la ma- 
tina A la ſera e tutta notte hauer il vino a la bocca. Lo Spagnuo- 
lo che a caſa ſua beue acqua, ſe beue a Paltrui ſpeſe, per Dio 
terra il bacile a la barba a chi ſi ſia. Per Vordinario poi, credo 
io che i Tedeſchi, Signori e priuati d'ogni forte, ſi dilettino 
più di giocar a bere che altra natione, e publicamente a tauo- 
le Signorili s'incbriano ; di modo che ad vn ad vno biſogna por- 
targli a caſa ebri e fuor di ſe : Ne queſto tra loro è reputato ver- 
gogna. Hora, ſouuenendomi vn bel detto d'vn Tedeſco a que- 
ſto propoſito, vi narrerò vna piaceuol Nouelletta, Poi che 
Franceſco Sforza, di queſto nome primo Duca di Milano, per 
mantener la pace in Italia fece la famoſa lega de la vnione di 
tutti i potenti Italiani, al tempo di Pio ſecondo Pontefice Maſ- 
ümo, maritò H ippolita ſua Figliuola con Alfonſo d' Aragona, 
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primogenito del Re di Napoli, Ferdinando il veochio. Fu codot- 
ta honoratiſsimamente la nuoua Spoſa a Napoli, oue le nozze 
fi fecero pompoſe e belliſsime, come à dui ft gran Perſonaggi ſi 
coueniua, Haueuano tutti i Signori d'Italia mandati Ambaſcia- 
tori ad honorar le nozze, & il. Duca Franceſco haueua fatto ac- 
compagnar la Spoſa da i più honorati Feudatarii e Gentilhuo- 
mini di Lombardia. Hora tra altre feſte, bagordi e giuochi 
che molti ſi fecero, $s'ordino. vna ſolenne e pompuſiſsima gioſtra, 
che ſi fece vn di che era caldo grandiſsimo, per veſſer di Giugno. 
Quiui comparſero i Gioſtratori con abbigliamenti ſuperbi e 
ricchiſsimi, con vaghe e ben ordinate impreſe, ſecondo Pappetits 
di ciaſcuno, e feroci e generoſi Caualli. Corſero tutti, & afſai 
lance fi ruppero con lode di chi gioſtraua, e con non picciolo 
piacere di chi a lo ſpettacolo era. Finita la gioſtra, altro non 
ſi ſentiua ſe non lodar queſti e quelli, e dire, il Signor tale ha 
rotte tante lance, quel Barone ha tante botte, e quel Caualiero 
ha fatto coſi, & il tal coſi. Ecco, in quello che ſi fece ſilentio 
per bandire chi haueſſe I' honor de la gioſtra, che vn Tedeſco 
che era ſuſo vna baltreſca, non aſpettato che il Vittore ſi bandiſſe, 
cominciò quanto pi forte puote à gridare e dire, maladetto 
per me ſia quel giuoco, e maladette tutte le feſte e bagordi 
oue non ſi beue. Non dimandate ſe vi fu da ridere; e tanto 
più che egli ſi miſe à gridare vino, vino, vino. Onde non ſo ſe 
mai fu tra tanta moltitudine detta coſa per cui tanto {i tideſſe, 
come per le parole del Tedeſoo buona pezza fi riſe. 


IL BANDELLO 


AL S. PIETRO FRANCESCO DI NOCETO 


CONTE DI PONTREMOLI, 
Seudiers e Gentilhuomo di Camera di Sua Maęſtd 
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VCHORA che ſempre Phuomo debbia, pri- 
ma che parli, maturamente confiderar le 
parole che vuol dire, & hauer riguardo al 
tempo, al luogo,a la materia che fi trat- 
a, & 4 la perſona con la quale ragiona ; 
mi pare nondimeno, che molto più auuer- 
tir vi fi debbia,quando S d la preſenza de i ſuoi maggio- 
Ti, e molto pil ſe fi parla con un gran Prencipe e Re. 
Sono i Re ſacrati e pieni di maieſta, e conueneuol coſa e 
che noi quaſi come un Nume gli honoriamo. Onde ragio- 
nando voi in Pinaruolo, e molte coſe del Re Lodouico un- 
decimo dicendo, il S. Ceſare Fregoſo Caualier de Pordine 
del Re Criſtianiſs. & in Italia ſuo, Luogotenente Ge- 
nerale, dilettandoſi ſenza fine d'udir Pattioni e pronte 
riſpoſte di detto Re prego molti de i Capitani e Signori 
che al ragionamento erano preſenti, che ſe vera - 
che ſapeſſe qualche bella coſa d'eſſo Re, la voleſſe dire. 
gentil e valoroſo Colonnello il S. Lelio Filomarino, pg 
mando cid che voi detto haueuate, narrò appreſſo una 
pronta & arguta riſpoſta, che eſſoRe diede a Logouico, all 
hora Duca dOrlienſe, ſuo Genero, Et anchor che il 
detto foſſe mordace, fu tutta via dato in tempo & & pro- 
poſito. Voi all' bora mi preg aſte che io lo woleſsi ſcriuere, 
& al numero de Paltre mie Nouelle aggiungere. I che 
hauendo fatto, ho anco uoluto che ſotto il nome woſtro 
ſegnato reſti, per memoria e teſtimonio de la mia ofſeruan- 
za uerſo voi. LE ue la mando e dono. State ſans. 
Il Signor 
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L Signor Conte di Pontremoli ci ha narrato 
molte belle coſe in comendatione del Re Lo- 
douico XI, Padre di Carlo VIII, che al tempo 
di Papa Aleſſandro VI. col braccio del Duca 

5 di Milano venne in Italia, e ſenza romper 
— lancia preſe il Regno di Napoli; benche aſlai 
poco, per il triſto gouerno dei Miniſtri che vi laſcio, lo teneſſe. 

Fu il detto Lodouico Re huomo di ſuo capo, e viuendo il Pa- 

dre (che Carlo VII. fi chiamaua) vene in diſcordia ſeco; e fug- 

gendo fuor del Reame di Francia, fi conduſſe in Borgogna, 
oue da Filippo Duca d'efſa Borgogna fu gratioſamente raccol- 
to, col quale dimorò fin a la morte del Padre. Fatto da poi Re 

di Francia, hebbe aſlai che fare; e ſecondo che egli dal Padre 

era fuggito, vn ſuo fratello da lui diſcordandoſi, fu cagione 

che tutto il Reame de la Francia andò ſoſſopra, e quaſi tutti i 

Baroni di detto Regno contra lui rebellarono: Ma tra gli altri 

che piu infeſti gli furono, fu Lodouico Duca d' Orliens, che fatto 

Re di Francia, ſi chiamò Lodouico XII. Hora il detto Lo- 

douico XI. eſſendo in Parigi da i Baroni aſſediato, e con Faiuto 

di Franceſco Sforza, primo di queſto nome Duca di Milano, 

che gli mandò Galeazzo ſuo primogenito ſotto la cura 

del Conte Gaſparo Vimercato, liberato da Vaſſedio; fece di 

modo che con ingegno & arte ſuperò tutti i Baroni rubelli ; 

de i quali alcuni fece morire, E per meglio ſtabilir le coſe ſue, 
diede vna ſua figliuola per Moglie (che Giouanna fi chiamaua) 

a Lodouico Duca d'Orliens ; la quale egli dopo la morte di 

Carlo VIII. ſuo Cognato repudio, e preſe la Reina Anna, ta. 
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ta Moglie d eſſo Carlo. La Ducheſſa Giouanna ſi riduſſe a Bur- 
ges in Berri, oue fabrico vn ſantiſs imo Monaſtero di Monache, . 
& iui viſle molto ſantamente, e dopo morte, ſi dice che ha fat- 
to di molti miracoli. Ma torniamo al propoſito noſtro. Io vi 
dico, che la detta Giouanna Ducheſſa d*Orhens era di corpo 
aſſaĩ mal formata, perciò che era forte ſciancata da vno de ĩ lati: 
Oltra queſto, il ſuo viſo non era di quegli angelici e belli del 
mondo, ma teneua vn poco di quelli de i Baronzi: De gli oc- 
chi, pareua che l' vno guardaſſe a Oriente, e Paltro verſo Oc- 
cidente : Il naſo era forte camuſo, con vna bocca di Rondinel- 
la. E ſe la natura nel formarle il corpo le era ſtata Madrigna, 
quanto più Phaueua compoſta brutta, tanto noſtro Signor Iddio 
Phaueua fatta d'animo veramente Regio e generoſo. Erano 
poi in lei tutte quelle Donneſche vertu e doti, che ad ogni 
Donna di grandiſsimo ſtato fi ricerchino. Hora auuenne vn di, 
che eſſendo il Re in vna ſala, oue tutti i Baroni de la Francia 
fi ritrouarono, che erano venuti ad Amboſia, oue il Re congrega- 
ti gli haueua per gli affari del Reame, per intender Popenione 
de la pin parte di eſsi Baroni e Signori : auuenne (dico) che eſſa 
Madama Giouanna, volendo partir di ſala & andar in camera, 
preſe licenza dal Re ſuo Padre, e ſi parti. Come ella fu di 
fala vſcita, il Duca d' Orliens ſuo Marito cominciò à la preſen- 
za del Re e di tutti i Baroni, a lodare e ſenza fine magnificar 
la Moglie; dicendo, che egli non haueua mai conoſciuta la più 
gentile, diſcreta & auueduta Donna in tutta Francia, ne 
altreſi la pit coſtumata di quella che era ſua Moglie. E poi che 
gli honeſti modi, le corteſi maniere, le gratiſsime accoglienze, 
le pronte e ſagge riſpoſte, Fantiueder accorto e prouido, & i 
conſegli prudentiſsimi con il ſauio gouerno hebbe con molte 
& accomodate parole alzato fin à le ſtelle, e quanto pin fi poſſa 
lodato & eſſaltato, cominciò ad entrare in vn altro campo, e 
voler correr vn arringo in lodar le bellezze di lei. E quiui il 
buon Duca diſſe, che ſua Moglie era belliſsima, e che haueua vn 
polito e leggiadro viſo, con mille altre fauole. Il Re, che le lodi 
appartenenti a Vanimo de la figliuola haueua volentieri e con 
piacer grandiſsimo aſcoltato; perciò che chiaramente conoſce- 
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ua che il Genero diceua il vero, eſſendo la figliuola gentiliſsima 
e da bene, non hauerebbe voluto che il Duca foſſe paſſato pin 
auanti: Ma come egli ſenti lordarla de la bellezza del volto e 
di proportione de membri, di cui chi non era più che cieco la 
vedeua priuà e forte mancheuole, fi turbò molto, e moſtrò la 
turbatione in viſo, tenendoſi ſenza dubio eſſer da ſuo Genero 
beffato; e credendo che coſt come egli diceua le manifeſtiſsime 
bugie in dir che la Moglie era belliſsima, che anco con animo 
contrario haueſſe detto le lodi de Fanimo, 11 perche, come ſcal- 
trito che era & auueduto, diſsimulo più Pira. che puotè, e deli - 
bero con vna mordaciſsima riſpoſta, ſenza maſtrar ne le parole 
ſdegno alcuno, di vendicarſi. Onde al Genero riuolto, che 
tutta via le bellezze de la Moglie andaua lodando, coſi diſſe Du- 
ca d'Orliens, voi certamente dite il vero, e mi piace molto che 
conoſciate le vertù di mia figliuola, voſtra Moglie: Ma a tante lo- 
de quante voi le date, io voglio che vna altra volta quando per- 
fettamente la vortete lodare, voi le diate vn'altra eccellentiſ- 
Sima lode che data non le hauete ; aſsicurandoui che vot direte 
la pura verità. E queſta, che mia figliuola di Madre honeſtiſ- 
ſima e pudiciſsima nacque. Il Duca, vdita queſta parola, tutto 
nel viſo arrolsi, & abbaſſati gli occhi a terra, più non parlò; 
perciò che publica fama e chiaro grido era, che la Madre del Du- 
ca, mentre viſſe, era ſtata poco pudica & honeſta del ſuo cor- 
po: la quale era ſtata figliuola del Duca di Cleues. Certamente 
ii detto fu mordaciſsimo; nondimeno fu gentilmente vſato 
2 luogo e tempo, e non parue che {i foſſe ito a poſta a cercare. 
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IL BANDELLO 
AL SVO COMPARE ANTONIO 
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Vie 


CO (Cempar mio carifsimo) che la 
Fortuna mha dato comodita di poterui 
donar una de le mie Nouelle, e farui in- 
na ender coſa che pur vi fard ridere; e. 
erde voi caſi cordial amico di quei Reli- 
gig che ſantamente viuono, e nemico 
di quelli che fi danno d le laſciuie e piaceri. Erauamo d 
Pinaruolo, in quei di che il Signor Ceſare Fregoſo era 
Luogotenente Generale in Italia del Re Chriſt ianiſsimo, 
ne i quali, un ſoldato del Signor Malateſta d' Arimini, 
trouando un pouero Prete che fi giaceua con una Donna, 
d quello taglis via con i teſtimonii il membro, e per tema 
de la Giuſtitia ſe ne fuggi. E ragionandofi diuerſamente 
tra i ſoldati di queſto fatto, ſecondo che Popenioni de gli 
buomini ſono diuerſe, vi fi troud Barraban Sergente mag- 
gior del Campo, il quale ſorridendo diſſe. Non vi mera- 
uigliate di cid che ha fatto Colla de Bretinoro contra il 
Sere, perche la gelgſia e una mala beſtia, e fa far di que- 
ſti e di maggior errori, cofi acceca ella i ceruelli d gli buo- 
mini, come & loro Sappiglia: Maſe a me toccaſſe d dar il 
caſtigo, mi pare che la pena fi deueria dar & la Donna, 
che voleua tener i piedi in una ſcarpa e d'una figliuola 
far dui Generi, A caſa mia ft dice caſtiga la Cagna, ſe 
non vuoi che conſenta al Cane; Ma fia come fi voglia 
D 
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Io mai non ſtudiai, ne ſon Dottore, che ſappia decidere 
le queſtioni, Ben (ſe non vi ſpiace) vi narrerò un caſu 
auuenuto ad un Prete di Bergamaſca, al quale ſtette molto 
bene ciò che fatto fu; pci che egli due e tre volte eſſendo- 
fi di giorno empito i fancbi, vi volle anco ritornar la 
notte. Pregato da i compagni che diceſſe ciò che vole- 
ua narro la Nouella, che io hora vi mando; parendo- 
mi certo, come la leggete, vederui ſmaſcellatamente ri- 
dere e dire. Ecco, che Ser Bachiocco ha hauuta la ſua, 
Vada mo d tentar le naſtre Donne: In fe di Dio che egli 
ha cid che merita. Si che (Compar mio) ſapendo che la 
Nouella molto ui piacera, ve la dono, e voglio che col 
votro nome in fronte fia letta e veduta. State ſano. 
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NO TRFOVA L MOGLIE CON VN PRETE 


e quella ammazza, e fa che il Prete da /e 


medeſimo fi caſtra. 
NOVELLA XX. 


Noe e perſona di voi (valoroſi Compagni) che 

non habbia ſentito per fama ricordar Bartolo- 

| meo Coleone da Bergamo, che fu General 

Capitano de i Signori Venetiani; e chi e ſtato 

à Vinegia, lo deue hauer veduto di Bronzo à 
== =] cauallo armato ſu'l campo di San Giovanni e 
dan Paolo, che in memoria de le fue prodezze vi fu da quei Si- 
gnori poſto. Egli hebbe molte Terre e Caſtella in dono per i be- 
nemeriti da quel Senato, tra i quali vi fu Martinengo, Caſtello 
aſſai di gente pieno, ma (come il più de le Terre di quella contrada 
ſono) poco ciuile. Tutta via il Capitano vi dimoraua aſſai, e 
sforzaua pur di ridurre quei rozzi Huomini à qualche più co- 
ſtumato e politico viuere, che di prima non coſtumauano. Ha- 
ueua là intorno & altroue di molte belle e grandi poſſeſsioni, 
ſoura le quali era aſtretto à tener gran numero di Maſſari e la- 
uoratori, E concid foſſe coſa che il giorno de la Santa Domenica 
e de altre ſeſte foſſe troppo ſconcio a gli huomini e donne, 
che le poſſeſsioni lauorauano, d'andar al Caſtello a Meſſa; il Ca- 
pitano in luogo conueniente e cõmodo fece edificar vnaChieſetta, 
con tanta habitatione, quanta foſſe capace per vn Sacerdote 
col ſuo chierico, per comodità & anco vtile del quale vi fece 
fare vn grande horto à canto. E perche il Prete che vi haueua 
a dimorare, haueſſe il modo di viuer honeſtamente, gli ſtatui 
del ſuo, condecente ſalario; & oltra queſto, volle che tutti 

i Contadini de le poſſeſsioni; per comodita de i quali la Chieſa 
era ſtata fatta, li deſſero al tempo de i ricolti certa quantità di 
grano, e non ſo che miſure di vino: Del che tutti eſsi lauoratori 
\rimaſero ben ſodisfatti e fi contentarono di tutto ciò che il Ca- 
pitano haueua ordinato; il quale vi poſe per Vicario vn Prete 
da Bergamo, con queſto, che foſſe vbligato tutte le feſte coman- 
date e la Domenica dir la Meſſa. E per pid comodità de lauo- 


3 
—_— 


9 
* . 
3 


xx. 108 


ratori, con il mezzo del Veſcouo di Bergamo, ottenne à Roma 
dal Papa, che quella Chieſa foffe Parrocchia & iuſpatronato di 
eſſo Capitano; acio che i poueri Huomini haueſſero ſenza an- 
dar troppo lontano, chi vdiſſe le lor confeſsioni e gli miniſtraſ- 
ſe i ſanti Sacramenti da la Chieſa, quando foſſe il biſogno. Hora 
auuenne, che eſſendo morto il primo Prete, il Capitano vi 
poſe vn Giouine di vent'otto in trenta anni, ch'era da Gandi- 
no, huomo di qualche dottrina, di pel roſſo e tutto ardito. Era 
Prete Giacomo(che coſi haueua nome) ſecondo il paeſe gra par- 
latore, audace, pronto, e che in viſta moſtraua eſſer vn ſantifice- 
tur. Egli era ſtato in Bergamo in caſa d'vn Gentilhuomo, Pedã- 
te, o ſia Pedagogo de i figliuoli di quello, e la sera alquanto in- 
ciuilito, & apparate di coſe aſſai. Il perche, deſiderãdo d' acqui- 
ſtar la beneuogliẽza de i ſuoi popolani, cominciò tutte le Dome- 
niche nel mezzo de la Meſſa à far loro breuemẽte vn Sermone, 
comandargli le ſeſte, eſſortargli à viuer catolicamente, non dar 
moleſtia Pvno a Valtro, non rubar i pali de le vigne, non far pa- 
ſcer le beſtie ne gli altrui camp), e ſimih altre coſette, e tal hora 
eſponendo loro il Vangelo; di modo che appo quei Contadini 
crebbe in grandiſsima riputatione, e lo credeuano vn gran Mae. 
ſtro in Sacra Teologia : e no Wera perſona che nõ lo teneſſe per 
un Prete di quei-Sati del tempo antico. Come egli ſi vide eſſet 
in credito appo i ſuoi parrochiani, e che gli parue hauer la gratia 
loro, comincid à penſar di procacciarſi qualche Dona, co la qua- 
le tal'hora egli poteſſe cacciar il Diauolo ne Vinferno, che ſtra- 
namente lo moleftaua. Coſi ſa queſti penſieri, dado de Pocchio 
adoſſo ad vna Giouane (chiamata Bertolina) brunotta e graſſa, 
che haueua vn poco di gauocciolo, come generalmente tutte le 
Done de la contrada hanno, & era ſtata maritata quell'anno in 
Nicolino da Solza : comincio pit deſtramente che poteua a guar- 
darla ſott'occhio, e quando Vincontraua dirle qualche paroletta 
di ſcherzo, & à poco a poco tetar d'aprirſi la via e poterſele li- 
beramẽte ſcoprire; percid eb ella più d' ognꝰ altra gli era piacciuta 
parendogli terreno da la ſua vanga. La Bertolina, che haueua 
anzi che no vn pochetto de la ſcempia, cominciò con il Prete a 
domeſticarſi, parendole che le foffe di gran fauore, che egſi 


NOVELL A 
coſi ſcherzeuolmente la prouerbiaſſe; Il che veggendo il Sere 


s'auuiſò d'andar più auanti con qualche motto. Ma ella, che 


oltra Peſſer ſemplicetta, teneua aſſai de la groſſolana, non in- 
tendeua gli arguti e coperti motti del Meſſere; di modo che 
egli ſtaua molto in dubio, ſe deueua apertamente dirle il ſuo 
biſogno o nd, In queſto ſcorſono qualche di, fin che venne la 
Quadrageſima: non ſi ſapendo il buon Prete riſoluere à tacere 
o dite. Venuta la Quadrageſima, egli a i ſuoi popolani fece 
vn grandiſsimo romor in capo, che non tardaſſero fin a la ſetti- 
mana Santa à confeſſarſi, ma cominciaſſero a buon hora. E cio 
che penſato haueua gli venne fatto, perche la Bertolina ſu'l 
principio de la Quadrageſima fi venne a confeſſare. Il buon Do- 
mine, ſecondo che deueua attender ad vdir la confeſsione di 
lei e far l'vfficio di ſanto Sacerdote, poi che ella gli hebbe det- 
ti i ſuoi peccati, cominciò ad entrar ſu'] ſuo Amore, & aperta- 
mente à domandarle cid che tanto gli Amanti moſtrano deſi- 
derare, La Giouane, la quale non era perciò la piu accorta del 
mondo, moſtrandoſi alquãto ritroſetta, gli diceua, Oimè (Meſ- 
ſe re) voi mi deuereſte garrire, ſe io attendeſsi a queſte prati- 
che, e voi volete peccar con eſſo meco. Io intendo che gli & 
troppo gran male, e che le Femine che fon amoroſe de i Frati 
e Preti, quando ſono poi a l'altro mondo, diuentano Caual- 
le del Diauolo. Tu ſei vna pazzerella (diſſe il buon Prete) 
Coteſte ſono ſauole che ſogliono narrar le Vecchie ſu'l fuo- 
colare, e non ſanno punto cio che ſi dicano. Penſi tu che io 
non ſia coſi Huomo di carne e d'ofla come tuo Marito? Io ho 
tutto cio che tuo Marito ha, eccetto che mi mancano alquan- 
ti capelli ſu'l capo: Non metter mente à le ciance altrui, Fa 
pur quello che io ti dico, che faremo le noſtre coſe ſi celata- 
mente che non fi riſapera gia mai, & haueremo il miglior tem- 
po del mondo. In ſomma egli ſeppe fi ben cicalare, che ella gli 
promiſe dopo Paſqua far tutto cid che a lui piaceſſe. Mentre che 
duro la Quadrageſima, egli ogni feſta faceua ne la Meſſa vna pre- 
dichetta, e due e tre volte la ſettimana andaua ſpargẽdo l' acqua 
benedetta per le caſe, per le ſtalle, e per i fenili, benedicendo per 
tutto. E quando gli veniua à propoſito, diceua qualche buo- 
na 
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na parola a la ſua Bertolina, la quale eſſendo di. poca leuatura, 
{fi teneua molto buona che il Meſſere Pamaſle, e deſideraua far 
parentado con la Chieſa a ſuon di campane, Paſſata Paſqua, 
il Prete non mancando a ſe ſteſlo, trouo il modo defer con la 
Bertolina, e due e tre volte amoroſamente ſeco fi giacque. E pa- 
rendo A lei, che il Sere lauoraſſe molto meglio la poſleſsione, e 
più gagliardamente adacquaſſe il ſuo Giardino che non faceua 
il Marito; non hauerebbe mai voluto far altro che macinare. 
Hora à lungo andare, praticando eſsi inſieme meno diſcre- 
tamente che non era il biſogno, molti de la contrada fe n'ac- 
corſero, e lo diſſero al Marito di lei; il quale aprendo gli occhi 
e fingendo non vedergli, vide chiaramente che altri gli leuaua 
la fatica di lauorar il ſuo giardino, Il perche, hauendo tra ſe 
deliberato cio che era da fare, diſſe vn di a la Moglie, che voleua 
andar in valle Seriana, e che ſtarebbe iui tre o quattro di. II 
Prete che deſideraua poter a ſuo bellagio traſtullarſi co la Ber- 
tolina, ſaputo queſto, ſi troud molto contento; e diede ordine con 
lei di trouarſi quelle tre notti ſeco. Fece viſta il Marito di par- 
tirſi, e come fu notte ſe ne tornò, e per il tetto (ſapedo da le ſpie 
il Prete eſſer in caſa) entrò ſuſo vn ſolaro chetamẽte, e poi ſceſe 
& entrò dẽtro in camera, oue trouò il Sere che cacciaua il diauo- 
lo ne inferno, Era il Prete nudo, e Nicolino armato con la ſpa- 
da nuda in mano, e ſeco haueua vn ſuo Amico altreſi armato; il 
quale preſe per le braccia il Sere, che tutto di paura tremaua & 
era diuenuto mutolo. La Donna piangendo chiedeua mercè, A 
la quale il Marito ſenza far motto cacciò la ſpada nel petto e ne 
i fianchi tre o quattro volte, & ella ſubito mori. Riuolto poi al 
Prete, che diceua i Paternoſtri de la Bertuccia, gli diſſe. Prete 
gaglioffo, io non mi vo bruttar le mani nel tuo ſangue: ma tu 
hauerai quel caſtigo che meriti. Fece adunq; che il Prete miſe 
il Diauolo con i teſtimonii ſu Porlo d'vn Caſſone, e poi lo chiu- 
ſe, e diſſe. Tagliati via quel tuo dishoneſto membro con i tuoi te- 
ſtimonii, od io tamazzerd. Il Prete, a cui gia Nicolino haueua 
dato vn tagliente coltello, prima che efler vcciſo, cd vn taglio 
di Gallo fi fece Cappone ;e ſenza linea e perpedicoli, pie d'ango- 
ſcia a caſa ſe n'andd, oue in breue ſenza teſtimonii ſe ne mori. 
Vox. II. Ee 
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VANDO nel principio, ad inſtantia de la 
=! vertuo/iſsima e molto honorata Signora 
Wl Hippolica Sforza e Bentiunglia, io mi 

= diſpot 2 ſcriuer le mie Nouelle, Panimo 
Wl mio era, quegli accidenti di metter in- 
fieme cbe 4 1 giorni naſtri ſono accaduti, o che auuen- 
nero nel tempo de i noſtri Aui: aciò che potends hauer 
narratore che le coſe haueſſe viſte, o da perſona degna 
di credenza udite, le mie Nouelle faſſero hiftorie ri. 
putate. Ma Peſſermi trouato oue caft d i tempi antichi 
occorſi, od d Peta de i naſtri Biſauoli ſtati, fi ſon detti: 
& efſendo io pregato taPhora di ſcriuergli, mhanno fatto 
cangiar openione, come potra veder chi le mie Nouelle 
leggerd. Per queſto, eſſendo io d diporto con Madama di 
Mantoua, la S. Iſabella, ſorella de I Aua uiftra ma- 
terna, ella mi comando, che io prendendo le Decadi 
Liuiane, dinanzi a lei leggeſs: lo ſtupramento di Tar- 
quinio in Lucretia, con la morte di lei: Il che, per 
ubidirle, feci. Ella (come ſapete) intende beniſsimo tut- 
te le hiſtorie Latine. Letto che io hebbi il tutto, deſi- 
nammo. Dopo il dęſinare, fi parlè aſſai ſu queſta 
hiſtoria da M. Benedetto Capilupo, e da Mario Equi- 
cola; percio che M. Benedetto molto lodaua Lucretia, 
e Mario diceua, che ella era ſtata pazza ad ammaz- 
zarſi. Queſtionando queſti dui, ſourauenne il nobile e dot- 
to Caualiero, il Conte Baldaſſar Caſtiglione, al quale Ma- 
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dama diſſe quello che io haueua letto e quanto tra i dui 
Sera tentionato, ſoggiungendogli. Io vedeua, quando voi 
ſete entrato, che il Bandello voleua entrar in Sacreſtia, 
e dir ſoura queſta diſputa cid che ne dice Santo Azoſtino 
nel ſuo dotto Libro de la Citta di Dio; di modo che 
fi faceua un fatto d'arme: Ma voi bauete col venir 
voſtro leuato uia ogni romore. Vi piacerd adungue, poi che 
qui ſete, dirne il parer vaſtro. Il che credo is che nar- 
rando tutta Phiſtoria come fu; ma ornandola con quelle 
coſe veriſimili che ui pareranno d propgſito, piu di 
Jeggero e con pid ſodisfacimento di noi altri farete. Si 
voleua il Caſtiglione ſcuſare, ma non gli eſſendo da lei 
ammeſſa coſa, che per fuggir queſto carco diceſſe, @ dir 
fi diſpoſe, e narrò quanto in queſta mia Nouella leggerete: 
la quale bauendo all hora ſcritta, & adeſſo volendola por 
nel numero de Paltre mie Nouelle, ho penſato non ci eſſer 
perſona 2 cui meglio donar la poteſsi, che a voi. Al veftro 
adunque honorato nome quella intitolo e conſacro : ren- 
dendomi certo che ui debbia efſer cara, come ſempre 
hauer care le coſe mie hauete dimoſtrato; benche del mio 
nulla ci fia, eſſendo io ſemplice recitatore di quanto il 
gentile, dotto e facondo Caſtiglione diſſe. Spero ben teſto 
darui del mio, il Libro de le mie Stanze, tutto com- 
poſto in vaſtra lode, oue vederete come io mi foro 4 
farui immortale: Ma ſe al mio volere mancano le forze, 
hauerd almeno fatta al mondo nota la volonta che bo, che 
le voſtre diuine doti ſiano celebrate. State ſana, 
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SESTO TAR9VINIO SFORZA LVCRETIA 
Se cacciato da Roma col Padre e Fratelli, 


e dannato a perpetuo 
ef«ili9. 
NOVELLA XXI, 

© 


=nV T 10 Tarquinio (eccellentiſsima Madama 
poi che volete ch'io corra queſtoarringo) quel- 
lo dico, che per i ſuoi cattiui coſtumi fu da Ro- 
mani cognominato Superbo, fu Re di Roma, 
vltimo de i ſette che dopo Romolo regnarono. 

. Hebbe coſtui tre figliuoli maſchi, Tito, Aron- 
te; z E Seſto 12 arquinii; il quale eſſendo deſideroſo (come ordi- 


nariamente ſono tutti i Prencipi) di aggrandir lo ſtato, bandi - 


la guerra adoſſoa gli Ardeatini, e poſe il campo a torno ad Ar- 
dea: e tra gli altri figlĩuoli ſuoi ci era anco Seſto Tarquinio. Du- 
rando queſto aſſedio, Collatino, Marito de la tanto lodata Lu- 
cretia Romana, hebbe vn giorno ſeco à deſinare tra gli altri Si- 
gnori e Gentilhuomini, tutti tre i figliuoli del Re. Quiui (co- 
me ſi ſuole) di varie coſe ragionando, comincid ciaſcuno di lo- 
ro la ſua Moglie a lodare, quelle lodi dandole, che a compita 
Madrona conuengono; volendo ciaſcuno che la ſua foſſe la pin 
bella, la più gentile, la pin coſtumata, e quella che più hono- 
ratamente la caſa, e le coſe familiari gouernaſſe, E non volen- 
do Pvno à Valtro credere, e moltip icando ſoura queſta queſtio- 
ne in parole, con voglia ciaſcuno di vincere, mentre che tutti 
erano nel dire riſcaldati ; Collatino Marito di Lucretia, accen- 
nando che taceſſero, coſi diſſe. Il queſtionare (Signori miei) con 
parole potrebbe di leggero tanto diſtenderſi, trauaricando d'vno 
in altro ragionamento, che mai à fine non ſe ne verrebbe, Voi 
direfte, queſti diria, io direi, & a la fine non montarebbe nulla. 
Ma poi che voi v'oſtinate e volete ſoſtenere, che le Mogli 
voſtre ſono le più belle, le più honeſte, e le più auuedute di 
Roma; & io affermo che la mia tutte l'altre di bellezza e 
d'honeſta, 
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d honeſtà, d' auedimento e d'ogni altra donneſca dote di gran 
lunga ſormonta, e che ella è la più diſcreta che ſia, e la più com- 
pita di tutte quelle parti che al gouerno d'vna caſa appartengo- 
no: perche ſtiamo noi a badare, e conſumar il tempo con ciance? 
Acid che manifeſtamente fi veggia chi di noi dice il vero, 
facciamo come io vi dirò, e laſciando i] contraſtare, vegniamo 
à fatti. Noi ſiamo Giouini, e per la gratia de i Dei tali, che 
ſenza periglio potiamo ogni gran fatica ſofferire, che non montia- 
mo noi a Cauallo, & a Pimprouifo andiamo a veder le noſtre 
Donne, e far gli occhi noſtri giudici di quello che diſputiamo ? 
Elle non ſon troppo lungi, e di queſta noſtra controuerſia al- 
cuna coſa non ſanno. Noi Paccoglicremo a Vimprouiſo, e fi 
vedera cio che elle ſono, e cio che ſanno fare; di modo che la 
bellez za & i coſtumi loro inſiememente ſenza fuco di ſimula- 
tione ſi conoſceranno: All hora vederete quanto la mia Lucretia 
le voſtre auanzi. A queſto tutti s accordarono, e ſenza voler 
perſona di compagnia, tutti quattro à Cauallo montati, ſi par- 
tirono dal campo e verſo Roma a la gagliarda caualcarono, 
Giunſero a Roma ne l'imbrunir de la notte, oue Tito, Aronte, 
e Seſto Tarquinii le proprie Mogli videro inſieme con altre 
Donne lore eguali in giuochi, in feſte, in mangiare e bere, ſcher- 
zeuolmente i} tempo, & in laſciuia conſumare, Vedute queſte, 
eſſendo gia notte ſcura, & a Caua'lo rimontati, verſo Collatia 
oue all'hora Lucretia dimoraua, $'inuiarono, Quiui accolſero 
la bella Lucretia, che nel mezzo de la fala tra le ſue Donzelle 
al lume (ſedendo) certi lauori di lana faceua, che all'hora 
sS'vſauano; e tutta via lauorando, tra quelPaltre che lauorauano 
de le coſe del campo che intorno Ardea ſedeua, domeſticamente 
ragionaua. Ella come vide il Marito con i T arquinii, leuataſi 
in piede, ſi fece loro incontro, e quelli donneſcamente, con 
accoglienze a gradi loro conueneuoli, accolſe; E fatto portar 
da ſedere, con honeſti e diletteuoli parlari comincio ad inter- 
tenergli, Il perche, veduti quei leggiadri modi con la grata 
accoglienza, e la diuina & incredibile bellezza di Lucretia con- 
ſiderata, i tre Fratelli di bocca propria eſſere da Collatino 
vinti ſi confefiarono, e la lode de la lor domeſtica conteſa vni- 
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camente à Lucretia diedero. Il vincitore Collatino difſe, che 
era tempo di cena, la qual Lucretia ſenza ſtrepito in poco d hora 
molto ſuntuoſa e delicata fece recare. E coſi i tre fratelli con 
Collatino e Lucretia cenarono, ragionando (come ſi coſtuma) 
di varie e piaceuoli coſe; di maniera che ſe prima haueuano Lu- 
cretia commendata, hauendola poi più domeſticamente prati- 
cata, quella per la piu compita d' ogni gratia Donna che ve- 
duta haueſſero, giudicarono. Quiui, più che non era conue- 
neuole, Seſto Tarquinio la ſomma & indicibil be!ta di Lucretia 
riguardando, di Giudice diuenne amatore; e coſi di quella 
o' abbarbagliò e fuor di miſura acceſe, che delibero far ogni coſa 
per goder l'amor di lei. Ma perche chiaro conoſceua, che le 
preghiere fi ſpargerebbero indarno e che il tentarla non haue- 
rebbe luogo, ſapendo quanto d' eſſer honeſtiſsima era lodata: 
non hauendo riſpetto al vincolo de Phoſpitalita, ne del parentado 
che era tra loro, perſeuerando nel ſuo dishoneſtiſsimo propoſito 
pensò di trouar qualche occaſione, aciò che quello con ingãno 
otteneſſe, che ſapeua nõ poter con conſentimẽto di lei ottenere. 
Cenato che ſi fu, eſſendo gia gran parte de la notte paſſata, preſo 
da Lucretia congedo, tutti di brigata a l' hoſte intorno di Ar- 
dea ſe ne tornarono. Seſto Tarquinio non ſi potendo leuar di 
core Vinfinita bellezza di Lucretia, e mai ad altro non penſando 
ſe non come farebbe per adempir il ſuo dishoneſto appe- 
tito; e quanto più ſt queſto penſaua, tanto più ſentendoſi di 
deſiderio accendere di goder la coſa bramata, deliberò (auue- 
niſſene civ che ſi voleſſe) meſchiando la ſorza con Vinganno, 
giacerſi con Lucretia e di lei amoroſamente prender piacere, 
Paſſati adunque alcuni pochi giorni, e ſempre più ſenten - 
doſi arder da coſi dishoneſta voglia, vn di ſu'l tardi ſenza ſar 
motto a i fratelli ne ad altri, ft parti dal campo, e dritto ſe n'an- 
dd a Collatia a diſmontar in caſa di Collatino, oue Lucretia 
ſua Moglie dimoraua ; La quale veggendo il figliuolo del Re 
e ſuo parente, benignamente e con gran corteſia quello raccol- 
ſe, e domeſticamente gli ſece appreſtar la cena. Egli veggendo- 
ſi auanti à gli occhi quella che tanto goder bramaua, fu piu 
volte vicino per forza a ſatiar il ſuo sfrenato appetito, e prendet 


orgog 
cretta 
le mi 
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di lei quel piacere, cui ſenza pareua che viuer non poteſſe: Non- 
dimeno deliberd aſpettar che ciaſcuno foſſe 3 domire, & ogni 
coſa in caſa acquetata. Lucretia, alquanto dopo cena, quello à 
la camera accompagnd; facendogli tutto l' honor e compagnia 
grata che à figliuolo di Re era conue niente. Hora, poi che 
Seſto ſtimò che il tutto in caſa foſſe in ſilentio, leuatoſi di let- 
to, ſe n'andò chetamente verſo la camera oue egli ſapeua che 
Lucretia albergaua, e Pvſcio con ſuoi ingegni ſoauemente aper- 
to, al letto oue ella dormiua Yaccoſtd. Egli haueua in mano 
vna ſpada nuda, e con quella auuicinatoſi al letto, veggendo 
che Lucretia punto non fi deſtaua, con la ſiniſtra mano alquan- 
to lo ſcoperſe, e poſta la mano ſopra il petto di lei, la deſtò e 
le diſſe. Suegliati (Lucretia) e taci, che io ſon Seſto Tarquinio: 
Se tu hauerai ardire di parlare, io con queſta ſpada che in 
mano mi vedi, ti ſegherd le vene de la gola. Ardeua in camera 
vn picciol lume, i per il cui ſplendore Lucretia coſi dormenda 
à Vinnamorato e furioſo Giouine pareua pit bella, che ve- 
duta gia mai per innanzi Phauefſe. Hora come ella fi ſenti 
metter la mano ſoura il petto, ſubito ſi riſuegliò, e tutta tre- 
mante diſſe. Oime che coſa è queſta ? Oue ſon'io? Chi è A? 11 
Giouine che tutto ardeua d' Amore, le cominciò a narrare 
le ſue paſsioni amoroſe, e caramente a pregarla, aggiungen- 
do le lagrime a le preghiere, che ſeco a giacerſi Faccettaſſe: 
Ma egli in vece d'vna morbida e delicata Donna che trouar ſi 
credeua, ritroud. vn duro & alpeſtre ſcoglio; percid che mai 
non puotè con luſingheuoli parole, con larghiſsime promeſe 
e con terribiliſsime minaccie, ne con quanta paura le fa- 
peſſe fare, indurla che compiacer gli voleſſe. Quanto egli pit 
pregaua, tanto più ella conſtante gli reſiſteua: diſpoſta prima 
di morire, che mai violar il nodo del ſanto Matrimonio. II 
che veggendo Tarquinio, e conoſcendo, che coſa che egli fi 
faceſſe niente di profitto gli recaua, pieno di mal talento, con 
orgoglioſa e minacceuol voce iratamete le diſſe. Io veggio (Lu- 
cretia) che tu prima ſei diſpoſta di morire per le mie mani, che à 
|: mie preghiere cõdeſcendere; e poi che tanto oſtinata eſſer 
140i, io con queſta tagliente ſpada che ignuda mi vedi tener 
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in mano, ti anciderò, e poi vno de i tuoi ſerui medeſimamẽte 
da me ſuenato, appo te nel letto porro: dicedo publicamente, 
che io t'habbia in dishoneſto adulterio ſeco trouata e tutti dui 
auciſi, per leuar queſta macchia da gli occhi di Collatino tuo 
Marito; di maniera che eternamente vituperata reſtarai. A 
queſta voce, & à le fiere minaccie del ſuperbo Giouine di vo- 
lerle porre appreſſo vn ſeruo vcciſo, come fe trouata in adul- 
terio Phauefle, il generoſo & inuitto animo de la caſtifsimi 
Lucretia fi piegò non gia di ſodisfare al libidinoſo Amante, 


ma, tenendo ſempre feriao il caſto ſuo propoſito, laſciargli il 


corpo in potere; acid che (come giuraua di fare) non Vancideſſe 
a lato vn ſeruo, & il ſuo chiaro nome con coſi vituperoſa infa- 
mia dopo la morte rimaneſſe. Queſta tema fu la tagliente ſcure 
che Vindurato ghiaccio del caſtiſsimo petto ſpezzo ; non poten- 
do ella ſofftir da penſare, che dopo la morte ſua ſimil ſcelera- 
t czza di lei ſoſſe detta, Per queſto il libidinoſo Giouine hebbe 
il corpo in ſuo potere, e ſeco giacendo, quanto volle amoroſa- 
mente fi traſtullo; conoſcendo percid che quaſi come con vna 
ſtatua era con lei giaciuto,che in atto neſſuno ne in parole ſe gli 
moſtrò piegheuole. Partiſsi poi il feroce e traſcurato Giouine, 
e ſeco ſteſſo de la dishoneſtiſsima ſua vittoria gloriandoſi, in cam- 
po ad Ardea tutto ridente ſe ne ritornò; non penſando di quanta 
amarezza quel poco piacere gli deueua eſſer cagione. L'afflitta 
e ſconſolatiſsima Lucretia, leuataſi per tempiſsimo, e tutta 
di panni negri veſtita, piena d'amariſsime lagrime, ſubito mandò 
vn Meſſo a Roma a ſuo Padre, & vn altro a Vhoſte d' Ardèa 
à Collatino ſuo Marito; facendo lor intendere, che ſenza punto 
tardare eglino con i piu fidati e cari Amici che haueſſero a 
Collatia deueſſero venire : Che coſt era neceſſario di fare, e no 
perder tempo; perciò che Vera occorſo vn'atroce e neſandibi- 
ma cola che dilatione non ſofferiua. Il Meſſo, vſata ogni dili- 
gentia, trouò in Roma Spurio Lucretio, Padre di Lucretia, 
il quale preſo ſeco Publio Valerio, huomo d'alto & animoſo 
core, ſubito verſo Collatia s inuiò. Collatino inſieme con Lutio 
Giunio Bruto venendo a Roma, fu dal meſſo de la Moglie 
trouato, col quale verſo Collatia ſe n'ando. Era Bruto figliuo- 
lo 
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lo d'vna ſorella del Re Tarquinio, il cui ingegno era aſſai diffe- 
rente da quello che nel viuer di fuor dimoſtraua ; percid che 
veggendo i primi e più nobili de la Citta, & il ſuo medeſimo 
Fratello dal zio eſſer morti, deliberò viuer di maniera che di 
lui il Re in modo alcuno non haueſſe a dubitare. E fingendo eſ- 
ſer pazzo, e cotali ſciocchezze mille yolte il di facendo come 
fanno i Buffoni, diuenne in modo in openione di matto, che 
appo i figliuoli del Re, più per dar loro con le ſue pazzie traſtul- 
lo che per altro era tenuto caro. Arriuarono il Padre & il 
Marito de la ſconſolata Lucretia con i compagni à vna medeſi- 
ma hora a Collatia, oue Lucretia lagrimante e con veſte di 
duolo abbigliata ritrouarono. Il Marito ſubito domandò la Mo- 
glie, ſe le coſe erano ſalue, e come ella ſtaua, A cui Lucretia 
tutta ſoſpiroſa e di mala voglia riſpoſe. Marito mio, le coſe 
mie non potrebbero andar peggio di quello che vanno: E che 
coſa può eſſer in vna femina di ſaluo come ella ha perduta la 
pudicitia? Nel tuo letto (Collatino) ſono impreſsi i veſtigi d'vn 
altro huomo che di te. Gli è ben vero che queſto corpo mio ſo- 


. lamente è violato; perciò che mai Vanimo mio a commetter Pa- 


dulterio non ha conſentito: Il che con la morte mia à tutto il 
mondo chiaro e manifeſto apparira: Narrata dopoi con molti 
ſinghiozzi e lagrime a i circoſtanti tutta I hiſtoria del dolente 
caſo occorſo, e fatto à lor gfurar di farne la debita vendetta; a- 
ciò che neſſuna impudica mai per ſuo eſſempio reſtaſſe in vita, 
deliberò ſe ſteſſa con le proprie mani ancidere. II Padre, il Ma- 
rito, Bruto, e Valerio sforzandoſi di conſolarla, ''eſſortauano 
à cacciar da ſe fi fiero proponimento, e penſare che tutta la col- 
pa era da eſſer aſcritta a Seſto Tarquinio; perciò che il peccato 
tanto è peccato, quanto è volontario, e la mente ſola è quella 
che pecca e non il corpo, eleggendo ella far il male. Voi ve- 
derete (diſſe Lucretia) cio che queſto misfatto di Tarquinio 


merita, e farete quanto vi parra, Io benche dal peccato m'aflol- 


ua, nondimeno da la pena aſſoluer non mi debbo ne voglio : 
e queſto dicendo, laſcio caſcar il pianto in grandiisima abbon- 
danza, Il Marito all'hora, quaſi piangendo, coſt le diſſe, Ra- 
ſciuga (cara Lucretia mia) le cadenti lagrime, e my voler 
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attriſtare & afffiggere per la violenza à te fatta, ehe aſſai effica- 
ce argomento ci dimoſtri d' eſſer ſtata sforzata; poi che volon- 
tariamente, potendo il tutto celare, la coſa come e commeſſa 

da I Adultero, maniſeſti. E chi ſaputo mai hauerebbe il ſuceeſſo 
del caſo, fe tu dimoſtrato non Vhaueſsi ? Non era egli in arbitrio 
tuo di tacere? Queſto, che Panimo tuo ſia mondo e netto ci 

fa ampliſsima fede. La tua paſſata vita non ſolamente ne gli 

occhi de gli huomini, ma ne i pin ſegreti penetrali de la caſa & 
ſempre ſtata tale, che da tutti il titolo di pudiciſsima e di caſtiſ- 
sima porti. Ti ſouuenga (Lucretia mia) che queſti di paſſati 
eflendo quello ſcelerato meco, che non in ſuoni, non in balli, 
non in mangiar o bere, non in altri Jaſciui giuochi, o gioueni- 
li traſtulli ti ritrouammo, ma a Pimprouiſo ti ſouragiungemmo 
che tu eri con le tue donzelle, occupata nel cucire e far altri 
lauori Donneſchi; non aſpettando perciò all' hora ne domeſtici 
ne ſtranieri. Quell'hora, la Vittoria & il nome a te di pudicitia 
e caſtità partori ; Che hauendo noi, le Nore del Re tra mille gi. 
uochi ſcherzando e laſciuamente motteggiando ritrouate, & in 
ſouerchi mangiari con le compagne loro occupate, tu 2 quelle 
fuſti ſuperior giudicata, & à te la palma di perfettamente com- 
pita Donna fu data. Ma difcaccia da te it penſiero di morire, 

e ſta di buon'animo, che noi, col fauor de 1 Dei immortali, co- 
tanta ingiuria animoſamente vendicaremo ; e penſa 2 viuere, 
perche tu, che per forza gli abbracciamenti del ſuperbo e ſcele- 
rato Giouine, mentre egli da te i nociui e peſtiſferi a lui diletti 
ſi prendeua, ſofferiſti, à mano a mano la difiata vendetta ve. 

derai. Non volere (Moglie mia cariſsima) col tuo innocentiſ- 
imo fangue Tanimo feroce di quello ſanare, al quale, da lui 
Sforzata, il corpo e non la mente in poter laſciaſti. Non t'è hora 
mai chiara & aperta la fiera cruelta del ſuperbo Re, e de i cru- 
deli e ſceleratiſsimi figliuoli ? Non ti ſouuiene il fratello di Bruto 
noſtro (che qui 8) eſſet ſtato da queſti fieri homicidi morto ? 
E nondimeno egli d'vna forella del ſuperbo Re era figliuolo. 
Queſti che il tuo corpo (a mal tuo grado) ha violato, quanti 
Gabini ha egli anciſo? Quante Vergini e Matrone violate? 
Quanti huom ini innocenti crudelmente morti ? fe quello fiera- 


peccato brami, ſe coſa, che ingrata e noioſa gli ſia, far defii, fa 
che tu viua, fa che egli intenda che con ogni ſollecitudine la 
ſua rouina procuri, e che quella largamente aſpetti, fa che veg- 

a noi, A tutta Roma, & a tutti i buoni infame & a cia- 
ſcuno odioſo, crepi di Adegno e rabbia ; e ſentendo che tu, il 
cui corpo ha hauuto ardire di violare, ſei tenuta honeſtiſsima, 
egli fe ſteſſo e le ſue ſoeleraggini abomini. Non voler (Lucre- 
tia mia) me tuo Marito cofi miſeramante laſciar vedouo, & il 
tuo amato Padre, che qui lagrimante vedi, laſciar conſumar 
in doloroſo pianto, & a 1 pargoletti & innocenti noſtri figliuoli 
la tanto lor cara Madre rapire. Adeſſo ti deue dilettar e gio- 
uar il viuere, che vicina ſei à veder queſto Adultero andar 
in eftrema rouina. E qual pid dolce coſa è, qual maggiore 
contentezza e qual più deſiderata, che di veder il nemico tuo? 
Ragione trouar non ſaperai, che a la morte indur ti debbia, 
ſe con giudicioſo diſcorſo il ſatto tuo conſideri. Io non nego 
gia che altamente non ti deghia (& à me ſenza ſine duole) ſen- 
tirti il corpo tuo imbrattato; Ma penſa Panimo tuo eſſer puro 
e mondo, il quale corromper o violar non ſi puotè, fe egli vo- 
lontariamente nel peccato non conſente, come S detto. E chi 
non {a che eſſendo tu nel tuo letto ignuda, oue ſenza ſoſpetto 
quietamente dormiui, non hai ad vn Giouine libidinoſo, te- 
merario & armato hauuto tempo di far reſiſtenaa ? e tanto piũ 
quanto egli venne deliberato di giacerſi teco, e tu nol conſen- 
tendo, minacciaua con vn ſeruo à lato vituperoſamente am- 
mazzarti? Hauerebbe egli, come figliuolo di Re, per la gioui- 
nezza che in lui fioriſce con luſingheuoli carerze qualunque 
altra Donna reſa a ſuoi dishoneſti-appetiti piegheuole; ma il 
tuo caſto e generoſo petto (ſd 40) che con qual ſi voglia arte 
non ha potuto A ſuoi illeciti piaceri riuolger gia mai. Egli ſo- 
lo (benche ſeco in letto tu fuſsi) & ſtato quello che ſoelerata- 
mente Padulterio ha commeſſo, e ſolo il peceato commeſſo 
Tu come Donna a Vimprouiſo colta, il corpo ne le forze del 
nemico sforzatamente hai laſciato, ma Vinuitta mente libera 
e caſta in tuo arbitrio riſeruaſti. Il perehe, ſe tu gloria acquiſtar 
Ff ii 
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brami, qual maggior gloria eſſer ti pud, che ſaperſi che ad vn 


_ Giouine feruidamente Amante, e laſciuamente i ſuoi appetiti 


ſatiante, non Donna viua & amoroſa ſommeſſa ti ſei, ma di 
modo egli t'habbia hauuto, come ſe vna rigida e marmorea ſtatua 
ne le braccia tenuto haueſſe? Che molte Donne anchora 
che sforzate ſiano, nondimeno ſentendo i ſoaui e pien di ſucco 
baci, guſtando la dolcezza de i dolci abbracciamenti e moſ- 
ſe da la laſciuia di molti atti che ſi fanno, laſciata la prima du- 
rezza, à poco à poco dal diletto ſenſitiuo piegate, volontaria- 
mente poi à gli sfrenati appetiti conſentono. Arrogi à queſto 
¶ Lucretia mia) che a PAdultero conſentito non hai per tema 
del morire, ma per ſchifar infamia; perciò che all'hora il cor- 
po ſolo al' Aſſaſsino laſciaſti, quando egli di metterti a canto 
nel letto vno ſuenato Seruo ti minacciò. Il Padre tuo & io d'o. 
gni colpa ti aſſoluiamo, e liberamente giudichiamo, che inno- 
cente ſei, Ne il Padre tuo & io ſoli pronuntiamo queſta ſenten- 
za, ma Bruto e Valerio, e tutti i propinqui noſtri il medeſimo 
affermano; pregandoti che la vita conſerui, mentre che ella 
© degna d' eſſer conſeruata. Che nel vero ſe tu di te ſteſſa mi - 
cidiale diuerrai, non ſolamente il giuditio noſtro parrà che tu 
falſo ſtimi; ma la colpa che in te non è, che tu ſchifar ſomma- 
mente diſii, faraj che ciaſcuno penſi che in te ſia, e coſi colpe- 
uole farai ſtimata. Ma dimmi (per i Dei immortali) chi fara 
che te innocente reputi, ſe tu (Lucretia mia) te ſteſſa nocente 
e conſapeuole fai, e con ſupplicio mortale condanni? Se adunq; 
vuoi quella eſſer tenuta che ſei, e che il mondo, (come prima) 
per ſpecchio d*honeſta ti rĩiueriſca & honori, attendi a conſer- 
uar la vita, e deponi queſti penſieri malinconici: il che facen- 
do, e te da la non meritata pena & immatura morte, e noi da 
eterno cordoglio libererai. Queſto detto, Collatino ſi tacque. 
Lucretia, veggendo che il Marito taceua e pid oltra non ragiona- 
ua, fatto buon viſo, e raſciugati i begli occhi che di lagrime 
erano pregni, valoroſamente al Marito & à tutti quelli che 
preſenti erano, diſſe. Non vogliate (Padre mio honoratiſsimo, 
e tu à gli occhi miei più che la luce ſteſſa caro, diletto Marito 
mio, e voi Parenti miei dolciſsimi) vietarmi che io me ſteſſa 
vceida, 
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vccida; percid che ſe Vinnocente anima col ferro da queite mac - 
chiate membra non caccerd, che io piu toſto habbia diſiato Pin- 
famia ſchifare che la morte, appo il volgo fede non acquiſtero 
gia mai. E chi credera che il ribaldo e ſcelerato Tarquinio col 
minacciar di metermi vn ſuenato ſeruo acanto ſpauentata m' hab- 
bia, e che io, che la morte non rifiutaua, da quel timore foſsi 
vinta, ſe hora eſſer coſi animoſamente non prouo? Rimarra 
(oime) vna diſhoneſtiſsima macchia d'eterna infamia al nome 
mio, e tale che non ſi potrà tor via. Mai ſempre diraſsi, pin toſto 
Lucretia hauer voluto adultera viuere, che intatta e pudica mo- 
rire, Non vedete voi, che me non à la vita, ma al vituperio 
conſeruar cercate? Attendete pur a la vendetta, e fate che l altre 
ſicuramente poſſano dor mire, & a me non vietate far quello che 
meriteuolmente ſon tenuta d' eſſequire. Pigliate Parme valoro- 
ſamente in mano, acio che la sfrenata luſſuria Sꝰaffreni, e pitt 
auanti non paſsi : Che fe tepidamente a queſta impreſa vi met- 
terete, non ſolamente ne la lontananza de i lor Mariti ſaranno 
le ſciagurate Donne violate, ma ne gli occhi d'eſsi Conſorti, 
e ne gli abbracciamenti loro vederete queſti temerarii e libidi- 
noſi Giouini far de le Donne Romane quello ſtratio, che gli 
adirati e crudeli nemici, quando vna Citta per forza prendono, 
ſono conſueti di fare, non hauendo riſpetto ne a luogo ne a ſeſ- 
ſo, ne ad eta, E (per Dio) qual Donna pid ſi potrà aſsicurare, ſe 
Lucretia sforzatamente violata ſi vede ? Ma dimmi tu (caro Ma- 
rito mio) come potrai meco con buon core gia mai giacerti, 
penſando che non la tua Moglie, ma vna bagaſcia. di Tarquinio 
a latoti ſia ? E tu da me ſempre honorandoPadre, come figliuola 
mi potrai chiamare e nata riconoſcermi del ſangue tuo, fe 
i ſanti & honeſtiſsimi coſtumi, che appo te e la ſantiſsima mia 
Madre ne la mia fanciullezza apparai, pin eſſer in me non vedi? 
Come potranno queſti altri per Parente tenermi, poi che coſi in- 
felicemente la mia honeſta ho perduta, e da i miei Aui ſon tanto 
tralignata? Ahi miſera me, come hauerò ardire i miei figliuo- 
li più riguardare, ſe il ventre, oue eſsi furono generati, e ſta- 
to da lo ſelerato Adultero oppreſſo? Ma che fara di me, ſe di 
quello ſceleratii imo T iranno lo ſparo ſeme, in me gettate le 
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radici, a far il frutto veniſſe? Soſterrò io di ſtarmi in vita, finche 
d'vn figliuolo di cofi ſuperbo e vitioſo huomo (come è Seſto) di- 
uenga Madre? E come potrai tu (Marito mio) ſofferire, che in 
caſa tua naſca vn figliuolo d' vn tuo coſi crudo e fiero nemico? 
Tu ſopporterai vederti innami a gli occhi vn figliuolo di Seſto 
Tarquinio, tanto pm à te odioſo, quanto egli di me per adulterio 
ſarà naſciuto? Il perche (Marito mio) laſciami ſeguir il mio 
animo, che giuſtamente mi diſpone a pigliar quella punitio- 
ne che ſi deue, e non mi voler ala memotia ridurre, ne met- 
ter mnanzi a gli occhi il-chiaro ſplendore de la mia vita paſlata ; 
che tutto quello che io in tanti anni affaticata mi ſono ho- 
neſtamente viuendo Tatquiſtare, in vna notte per gli adulterati 
abbracciamenti è ito in fumo. Laſſa mè, che credendo io in 
caſa vn'amico e parente rieeuere, ho vn fieriſsimo nemico, un 
aſfaſsino, vn corruttore de i caſti e geniali letti riceuuto. E 
come faria-mai poſsibile, che io pid allegramente viuer poteſsi? 
I difio che io haueua Tacquiftarmi il pregio e Titolo-d'honefti, 
m'ha fatto berſaglio di coſi vituperoſa ingiuria: Che non la 
mia hellezza (ſe in me beltà fi truoua) ha cercato il libidinoſo 
Giouine godere, ma ha voluto la caſtità e pudicitia mia rubarmi, 
e tormi quello, che ne per fatica ne per oro pid ſi può ricu- 
perare. E ſe la continentia mia coſi fatto frutto ha riportato, 
perche reſta Padulterio impunito? Voglio io forſe mettermi nel 
numero di quelle, che per ogni picciol prezzo à ciaſcuno ven- 
dono il corpo loro? Come potrà mai ( miſera me) Tanimo mio 
puro e caſtiſsimo con queſte macehiate e ſtuprate membra ſtarſi, 
e con loro hauer commertio? Quale è proportione tra le 
tenebre e la luce, che à modo neſſuno ponno in vn medeſimo 
luogo eſſere, tal hora ſarebbe dal candido animo mio à queſto 
vituperato corpo. Il perche vuol la ragione, che l'vno da Tal- 
tro fa ſeparato. Ma (per dir il vero) credete voi, che anchora 
che Vanimo mio foſſe ſtimato A i piaceri de I'Adultero ritroſo, 
e che la ragione non voleſſe a Tadulterio conſentire, che il 
ſenſo e Vappetito concupiſcibile* non ſi ſia in qualche particella 
dilettato, & habbia tanto o quanto al piacer conſentito? II 
mio peccato non deue in modo alcuno reſtar ſenza punitione, 
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Perdonami (Padre mio) e tu (cariſsimo Marito) non ti turbare, 
perdonatemi voi Dei e Dee, a cui la ſanta pudicitia è ſacrata. 
Poi che la coſa a queſto è ridotta, e niente deue eſſer celato, e cõ- 
uiene innanzi à voi il vero manifeſtare, io (il pur diro). Era ben 
io ritroſa, era io oſtinata contra P Adultero e diſpoſta anon gli 
conſentire; ma non potei gia tanta attriſtarmi e tanto da i diſ- 
honeſti abbracciamenti riuocar Vanimo, che il fragile e mobil 
ſenzo alquãto no fi dilettaſſe, & i mal vbidienti mẽmbri qualche 
poco di piacere non ſentiſſero: che io non ſono di legno, ne ge- 
nerata fui di pietra, ma ſono Donna di carne, come l'altre. Quella 
triſta & ingrata dilettatione, quello (qualche ſi foſſe) piacere, 
merita eſſer con la mia morte caſtigato: E certo troppo pin 
potenti fi ſentono le forze de la libidine col diletto de i carnali 
congiungimeti, che altri nõ penſa. Tolgano i Dei, che io cõ que- 
ſta macchia viua, e ſoffra che mai ſia moſtrata a dito, e ſi dica, vn 
Adultero eſſer meco giacciuto, Sapete non eſſer coſa al mondo, 
che ſia pid mutabile de la ſemina. Io non vorrei che differẽdo 
di darmi il conueneuol caſtigo, le coſe dishoneſte incominciaſ- 
ſero a dilettarmi, & a poco à poco mi cangiaſoi Panimo che hora 
hauer mi ſento: Per tanto laſciate pur che io col ferro pai 
queſto mio petto, il quale quello ſcelerato primieramente oc- 
cupò, e doue de la ſua sfrenata luſſuria gli incitamenti laſciua- 
mente ricercaua. Non vogliate perſuadermi d'hauer di me 
miſericordia, poi che. degna ſono d' eſſere punita. Se io à la vita 
mia perdono, non conoſcete voi chiaramente, che ad vna 
Adultera gia perdono ? E fe a P Adulterio perdono, come poſ- 
ſo fuggire di non perdonare a I Adyltero? Perdonando a lo 
Adultero, conuiene che I Adulterio reſti ſenza il debito ca- 
ſtigo e che piaccia: E ſe VAdulterio a me piaceſſe, chi dubita- 
rebbe che I Adultero infiememente non mi foſſe caro? Se adun- 
que PAdultero mi ſoſſe grato, come farei io quella Lucretia 
gia da tutta Roma tanto honeſta riputata ? Perciò laſciate che 
io puniſca il commeſſo fallo ; acid che tutti chiaramente veg- 
giano, che io non la morte, che il crude] Tiranno minacciaua 
darmi ho temuto, ma hebbi paura de la infamia che egli 
diceua di farmi, mettendami nel letto à lato vn morto Seruo. 
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Quello che io con altrui teſtimonio prouar non poſſo, e che non 
conuiene che con le mie ſole parole teſtifichi, col mio ſangue 
far certo & apertamente dimoſtrerò, non qual fi ſia morte eſ- 
ſermi ſtata di ſpauento cagione, ma ſolo hauer ottenuto la pri- 
vatione de Vhonore, cui ſenza, ne Donna ne huomo deuerebbe 
reſtar in vita; perciò che perduto che & Phonore, nulla di 
buono a la perſona reſta. Vanne homai animo mio incorrotto 
& immaculato, & innanzi al tribunale di Minos e Radamanto 
a Pinnocentia tua, & al mio buon propoſito rendi il debito e 
vero teſtimonio; che io di qua farò quanto a me appartiene. 
Innanzi à quei tremendi e giuſti Giudici tu (animo mio) Seſto 
Tarquinio de la mia pudicitia truculentiſsimo Violatore, ani- 
moſamente accuſerai. E voi che qui ho fatti adunare, ſe ne i 
petti voſtri regna punto di ſpirito Romano, tanta ſceleraggine 
non laſciate impunita; e ſperate che i Dei immortali la voſtra 
giuſta querela contra i ſuperbiſsimi e ſceleratiſsimi Tiranni 
fauoriranno. Dette queſte parole, con vn tagliente & acutiſ- 
simo coltello, che ſotto la veſte celato haueua, il caſto petto ella 
ſotto la ſiniſtra mamma fi percoſſe & il core feri, e ſoura la 
piaga cadendo A i piedi de li ſuoi, ſubito paſſò à Paltra vita. II 
Padre & il Marito di lei cominciarono amaramente a piangere. 
Bruto all'hora, pigliato in mano il ſanguinolente coltello, 
per queſto (diſſe) innanzi e dapoi la Tarquiniana ingiuria e 
regal violenza (caſtiſsimo ſangue) io giuro, e tutti voi Dei teſti- 
moni à queſto chiamo, che da me Lutio Tarquinio con la ſcele- 
rata Moglie e con i ſuperbi e dishoneſti figliuoli ſaranno (per 
quanto io pot rò) di Roma cacciati, & ouunque anderanno, con 
ferro, fuoco e ſangue erudelmente & animoſamente perſeguita- 
ti; ne mai permetterò che eſsi, od altri Regi tengano I'Imperio di 
Roma. Dopoi a Lucretio e Collatino che gridando piãgeuano, 
& altreſi a Valerio, che di quanto diceua Bruto fi merauigliaua- 
no, il ſanguigno coltello diede in mano, e tutti tre del modo, che 
egli haueua giurato, fece giurare. Indi laſciate le lagrime, à la 
vendetta Sapparecchiarono. Fatto poi leuar il corpo, quello ne la 
publica piazza coſi languinolente ſecero porre. Quiui Bruto 
con accomodate parole, di maniera acceſe il popolo di Collatia, 
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che tutti contra i Tarquinii in vendetta di Lucretia preſero Var- 
me: Onde poſte 2 le porte le guardie, acid che neſſuno al Re 
che intorno Ardea con i figliuoli era, la coſa diceſſe, verſo Ro- 
ma ſe n'andarono tutti di brigata, oue non meno piu tumulto 
Bruto concitò, che a Collatia concitato haueſſe. Iui ottenne 
che il Popolo leuò il Reame a Tarquinio: indi con armata ma- 
no verſo Ardea s' inuiò, laſciato in Roma Lucretio a gouernarla, 
Et intendendo che il Re verſo Roma veniua, egli per altra via 
2 Phoſte d'Ardea peruenne ; di modo che in vn hora Bruto 
ad Ardèa, e Tarquinio a Roma arriuarono. A Tarquinio fur 
chiuſe le porte; eſſendo gia di poco innanzi la ſcelerata Tullia 
ſua Moglie con grandiſsimo vituperio da Roma fuggita. Bruto 
come liberator de la Patria lietamente fu ne Phoſte riceuuto, 
e ſubito i figliuoli del Re dal campo cacciati. Il Re coni dui 
figliuoli maggiori ſe ne fuggi in Toſcana; e diverſe vie tentan- 
do di ricuperar Roma, vno de i figliuoli (che Aronte haueua 
nome) vide in battaglia eſſer morto. Seſto che Padulterio ha- 
ueua commeſſo, ne la Città de i Gabini-fi riduſſe ; hauendoſi 
ſcordato le graui offeſe a Gabini fatte : Quiui da i nemici ſuoi 
crudelmente fu amazzato, Il Re con Paltro Figliuolo, dopo 
hauer indarno tentato di racquiſtar il perduto per le ſue ſce- 
leraggini e de i figliuoli Reame, a Cume, Città non molto 
lungi da Napoli, in eſsilio fi riduſſe, e quiui mi- 
ſeramente mori. E coſi fu la morte e a- 
dulterio de la caſtiſsima Lucretia 
vendicato, il cui virile e ge- 
neroſo animo, penſo io 
che tanto lodar nõ 
ſi poſſa quan- 
to meri- 
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oo ratio d gueſti miſeri inna- 


4 morati quanta fa Pinſtabilita e durez- 
FF di za d alcune Donne, e come elle aſſai 
CERN /7 fo 5 attaccane al lor peggio. Prouano 
SH mc demamente le ſemplici Donne, quanto 
i= grande tal bora fia la fierezza e la ſuper- 
bia Palcuni huomini, e quanti gli inganni e tradimenti 
manifeſti, che loro, fingendo d'amarle, ſono uſati. Auuie- 
ne nondimeno, ue ſaperei dir il perche, che ne queſti- da 
quelle, ne quelle da queſti fi ſanno disbrigare, o (per dir 
meglio) non vopliono ſuilupparf# ; corrends tutte due le 
parti al lor danno, come le ſemplici farfalle volano, veg- 
gende la fiamma, d la manifeſta morte. E di queſt er- 
rori ſe ne vedono continouamente molti. S anco viſto mol- 
te fiate, che uno amerd una Donna, e nou ritrowera in 
modo alcuna corriſpondenza del ſuo amore, e coff auuerrd 
àᷣ la Donna ſe ama V huomo; anzi fi fanno mille diſpia- 
ceri, come ſe mortali nemici foſſero. Ecco poi come Fortu- 
ue va cangiando flile, che chi odiaua ama, e chi amaua 
cangia Pamor in odio. E chi prima haueua P Amante of- 
feſo, ſcordato Pingiurie che à quello fatte non ſtima, paz- 
zamente ſe gli dd in preda, ne può ſofferir di vederſi di- 
ſprezzare : Onde bene ſpeſſo riceue il conueneuol guiderdo- 
ne de la ſua crudelta, Et anchora che gli huomini diano 
tal hora del cape in queſta rete, nondimeno le Donne, 
come men. caute, e di natura aſſai facili & credere à le 
luſingbeuoli e fallaci parole de gli Amanti, pit ſouuente 
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in queſti intricati lacci fi vedono efſer irretite. Dicaſi pur 
la verita, elle anco ſono per Pordinario pitt compaſsioneuoli 
di noi, e con poca fatica perdonano le fatte lor ingiurie : 
Del che non biſogna venir in proua, veggendaſi la natura 
hauerle fatte delicatiſsime e pietoſe, E ſe taPhora una 
o due ſe ne ritrouano che tengano del crudele, forſe che 
n'banno tal hora cagione. Ne per queſto Paltre deuono eſſer 
biafimate, ſe non fi moſirano cofi piegheuoli à gli appetiti 
poco regolati de gli huomini : perciò che fanno come i Ca- 
ni, i quali tocchi una volta da Pacqua bollita, fuggono la 
fredda. Hora di queſto ragionandgſi queſti di ne la Roc- 
ca di Caſtiglione, d la preſenza de la molto vertuoſa e gen- 
tiliſsima Signora Gineura Rangona e Gonzaga ; Meſſer 
Mario Biſcanti narrò una belliſsima hiſtoria d Napoli 
auuenuta, la quale affermaua hauer inteſa da huomo de- 
gno di fede. Onde io, eſſendomi mirabilmente piaciuta, 
la ſcriſsi. E perche molte fiate voi & io habbiamo di tal 
materia ragionato, ve Pho donata & al nome vgſtro 
ſcritta; eſſendo certo che vi ſara cara, poi che tutte le coſe 
mie vi ſono accette. Certo, che il caſo che fi narra è de- 
gno di compaſsione, e ciaſcuno fi deue guardare di non ca- 
/car in cotali errori. State ſano. 
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IL SIGNOR GIOVANNI VENTIMIGLIA 
ama Lionara Macedonia, e non t amato. Egli fi 
mette ad amar un' altra: eſſa Limora 
poi ama lui, e non ęſſendo 
da lui amata, fi 
muore. 
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Pr undo il Re Alfonſo d' Aragona laſciato i Re- 
Reni oi d Aragona e Catalogna ſotto il go. 
: uerno de la Reina Maria ſua Moglie, e poſto 
il ſeggio ſuo in Napoli, che con tante fatiche ſi 
5 haueua acqui ſtato (eſſendo huomo degno d'eſ- 
er per le rari ſue doti à qualunque Imperador 
Romano comparato) atteſe a pacificar con ogni diligenza il 
Regno, che era per molti anni innanzi da molte guerre ſtato 
quaſi tutto poſto in Rouina, Et hauendo meſſo ordine al tutto, 
diede il Ducato di Calabria a Ferrando ſu» figliuolo, col qua- 
le poſe molti ſuoi creati, che in tutte quelle guerre per Mare 
e per terra erano ſtati ſeco. E tra gli altri vi fu vn nobiliſsimo 
Barone Siciliano, al quale haueua donato il Marcheſato di Co- 
trone, che ſi chiamaua il Signor Giouanni Ventimiglia, Caua- 
liero pronto di mano e prudente di conſiglio. Era la Corte 


{ 
del Re Alfonſo la ſcola di tutti i gentili coſtumi, e gli ſtudii de , 
le lettere in quella Citta fioriuano. Hora, eſſendo il Ventimi- x 
glia fermato in Napoli, auuenne, che facendoſi vna grandiſsi- 2 
ma feſtz, oue fi trouauano quaſi tutte le prime Donne de la Cit- . 
ta, egli vide vna beliſsima Giouane di venti anni, che fi chia- p 
maua la Signora Lionora Macedonia, maritata nel Signor Gio- pe 
uanni Tomacello, huomo aſſai giouine e ricco. La S. Liono- ft 
ra nel vero era vna de le belle e vaghe Gentildonne di Napo- by: 
li ma tanto ſuperba ; e fi ſchifeuole, che ella non haueria de- qu 
gnato di far buon viſo al Re: E da tutti era chiamata per ſo- V, 
ura nome la Sdegnoſa. Il Ventimiglia, che era poco tempo let 
che in Napoli haueua preſo la ſtanza, e non conoſceua molto ere 
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je Donne, giudicò Vanimo de la Macedonia deuer eſtre con- 
forme à tanta belta quanta in lei vedeua; non poſſendo ima- 
ginarſi, che crudeltà albergaſſe con coſi vago volto. Onde ne 
i lacci d'amore per lei irretito, deliberd vſar tutti quei mezzi 
che per Amante alcuno foſſero poſsibili ad vfare, aciò che Ia. 
mor de la Donna ne acquiſtaſſe. Egli era in Sicilia molto ricco 
di patrimonio, e nel Regno haueua parecchie migliaia di Du- 
cati d'entrata. Comincio adunq; a paſſarle ſpeſſo dinanzi a la 
caſa, e quando gli era la Fortuna fauoreuole che veder la po 
teſſe, le faceua ſempre honore e riuerenza; ma di modo che A 
neſſuno daua di ſe ſoſpetto. Se feſta fi ſaceua oue ella andaſſe, 
ezli vi compariua molto ben in ordine, e ſi sforzaua con ogni 
modeſtia farla del ſuo amor auuiſta ; e cercando con la. viſta di 
ei paſcer gli occhi, faceua le ſue amoroſe fiamme aſſai mag. 
giori. Se ſi gioſtraua o bagordaua, neſſuno meglio in punto vi 
veniua di Hui, il quale eſſendo quanto altro che ci foſſe prode de 
la ſua perſona, ſempre ne portaua grandilsimo honore. Come 
ell2 fi faceua dal Sarto tagliar veſlimento neſſuno, egli che ha- 
ueua per tutto le ſpie, di quei medeſimi colori ſe e la ſua fami- 
glia veſtiua, e de la medeſima ſoggia i caualli faceua coprire. 
Quando s armeggiaua, egli dinanzi à la baltreſca oue ella ſe- 
deua, ſoura gagliardi e ferociſsimi caua ' li ſi faceua vedere; e 
quelli deſtriſsimamente ſpingeua, ritirava, faceua leuar in 
alto con tutti quattro i piedi, faceua balzare, girarſi ad ogni 
mano e ſpeſſo ſaltar oltra le sbarre; di tal maniera che quanto 
ogni gran caualcatore ſappia fare, era da lui leggiadramente 
fatto, E percio che era Giouine molto galante e cercaua di far 
piacer A tutti, generalmente ciaſcuno Pamaua. Hora non ſep- 
pe egli mai tanto fare ne tanto affaticarſi, che ella mai gli mo- 
ſtraſſe buon viſo; Del che eglt ne viueua molto di mala voglia, 
come quello che ogni ſuo amore haueua in lei meſſo, ſenza la 
quale non era coſa al mondo di cui gli caleſſe. Ritiouandoſi il 
Ventimiglia in coſi penoſo ſtato, hebbe modo di ſcriuerle vna 
lettera che haueria moſſo a pieta i ſaßi, e quella le mandò ſe 
gretiſsimamente, & a bocca anco le fece dir molte buone pa- 
tole, Ma il tutto fu buttato via; perciò che la S. Lionora nen 
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volle la lettera accettare ne vdire Pambaſciata: anzi per Vauue- 
nire Saſteneua aſſai d'andar à le feſte. Et in vero difficil coſa è 
3 conoſcer il ceruello e Pappetito di molte Donne, le quali no- 
biliſsimamente naſciute, gentilmente nodrite, altamente ma. 
ritate, e da nobiliſsimi e vertuoſi Giouini vagheggiate, ſcherni- 
ti i Mariti, ſprezzati gli Amanti, e dietro le ſpalle gittato Phono- 
re, ſpeſſe fiate 3 huomini Cinfima ſorte fi ſottomettono, A viliſ- 
ſimi ſerui tal'hora ſi danno in preda, Altre poi ci ſono, che eſſen · 
do da dui gentilhuomini amate, de i quali vno fara vertuoſo e 
bello, e con ogni modeſtia, per non far accorger la gente, fara 
tutto quello che deue far un innamorato che ſia gentil e ſegreto : 
L'altro, pur che habbia il ſuo intento de Phonor de la Donna 
non ſi curando, attenderà ſe non al ſuo piacere, ſarà preſontuo- 
ſo, poco fedele, ciarlatore e mal dicete ; e nõdimeno elle laſcia- 
to il primo che è da bene, prenderino i] ſecõdo, dal quale altro 
che biaſimonon acquiſtano, Che diremo di queſte cotali ? Nel 
vero ſe foſſe lecito dir mal de le Done, io fo be cid che ne direi; 
Ma non  potrebbe far ſenza accuſar il ſeſſo loro, dal quale par 
che ſiano inclinateal peggio. Hor che diremo di quelle,che da ver- 
tuoſo e gentil Amate vnicamete amate e ſervite, quello fuggono 
& in preda a tale fi dãno, che chiaremẽte conoſcono efler de Ia- 
mor d'altra irretito; anzi che per ogni cõtrada de la Citta da del 
capo, non fi contentando d'vna, ma volẽdone quante pud ingi- 
nare? Ne crediate che io parli al vento; che quãdo biſognaſſe ve- 
nir a i particolari, io vi farei ſtupire : Ma torniamo a l'hiſtoria 
noſtra. La Signora dunque Lionora, che con vno ſguardo, ſen- 
Za ingiuria del Marito e ſenza biaſimo di perſona, hauerebbe 
potuto intertener e guiderdonar il ſuo Amite, che eſſendo 
gentil e diſcreto non voleua da lei coſa che foſſe di vergogna ; 
quato men poteua ſi laſc iaua vedere; e ſei ſorte fi foſſe trouata 
in Chieſa, od à ſeſta oue il Ventimiglia foſſe ſtato, da la Chieſa ſu- 
bito fi leuaua & andaua altroue, eſa le ſeſte mai non le volgeua 
il viſo; Di che chiaramente il Caualiero auuedutoſi, hebbe di 
doglia a morire. E perciò che neſſuno prode e generoſo guerriero 
more fuggendo, il Ventimiglia che ſoura ogni altro era magna» 
nimo e coſtante, e nel cui core era cd ſaldi chiodi il nome de la 
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Dõna fitto, nõ fi rimoſſe pũto da la ſua ferma impreſa; anzi coſtã- 
temente perſeuerò più che prima ad eſſer fieramẽte di lei acceſo. 
E deliberãdoſi prouar tutto quello che poſſa vna vera ſeruitù 
con vna Donna, ſi poſe amando e ſeruẽdo à far ogni coſa, per 
vedere ſe era poſsibile di ſpezzar tanta durezza di lei, e la gran 
fierezza pacificare; in modo che amore, che aſſai ſecreto era ſi ſece 
a tutto Napoli paleſe e manifeſto, e fu publico qual foſſe la Dona, 
per cui tate foggie e ſpeſe egli haueua põpoſamente e con inaudita 
magnificenza fatte. Hora à lungo andare, che gia pin di dui anni 
in queſte pene era Vinfelice Amate dimorato, parue che la Donna 
piu ſi moſtraſſe dura, ritroſa e ſuperba, eche non degnaſſe cHegi 
le ſcriueſſe: Onde il miſero Ventimiglia fu più volte vicino a 
darſi di propria mano la morte, tãto gli era noioſo il viuere ſen- 
za la gratia di coſtei, Il perche, eſſendo vn giorno ſolo ne la ſua ca- 
mera, & à la crudeltade la ſua Dona pẽſando, e circa queſtod'vno 
in altro penſiero trauareãdo; a la fine, poi che buona pezza heb- 
be tacitamente paſſeggiato, ſoura vn lettuceio tutto laſſo e ſtrac- 
co ſi gettò, oue con gli occhi pregni di lagrime in queſte voci pro- 
ruppe. Ahi ſuenturato Vẽtimiglia ! quãto fu fiera la ſtella, ſotto 
cui naſceſti! quãto sfortunato quel punto, che in guardar coſi cru- 
da belta gli occhi apriſti! Com ꝰè egli mai poſsibile, che ſotto ſi 
leggiadro e vago viſo alberghi tanta crudeltà? Veramente, l' au- 
rea teſta, quella ſerena fronte di pura neue, le nere & arcate ciglia 
cui ſotto dui folgorãti e mattutini Soli fanno inuidia à Febo, il 
cõdeceuol e profilato naſo, le guacie che due colorite Roſe rafse- 
brano, quella roſata bocca che ſotto dui finifsimi rubini perle 
orientali naſconde, la candida e rotonda gola,il mento belliſsimo, 
eburnee ſpalle, il rileuato e marmoreo petto, quelle due mam- 
melle piene di mele hibleo, le belle braccia, le bianchiſsime e 
quanto conuien lunghe e ſottih mani, la perſona tutta leggiadra 
e ſnella, quei piccioli piedi che a pena la terra toccano, e 
tutto quello ch'io in quel diuiniſsimo viſo contemplo, mi pro- 
mettono pure ch'ella ſia Donna. E ſe e Donna, ſe è coſi bella, 
ſee coſi leggiadra, come è cruda ? comee fiera ? Oime quanto 
male ſftano infieme eſtrema bellezza e ſomma crudeltà; Che ſe 
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non ſoſſe? Ma ella dira forſe, che io nel mio giudicio troppo 
m'inganno, perciò che quella parte che io chiamo crudeltà e 
vera honeſtà e modeſtia, è deſio d'honore, e non fierezza, Et io 
che coſa men che honeſta le chiedei gia mai? Che altro volli io 
da lei, ſe non lo ſplendore di quei ſuoi begli occhi? Che altro 
le ho io ricercato, ſe non che per ſeruo m' accettaſſe? Che foſ- 
ſe contenta farmi quel fauore che honeſtamente far mi poteua, 
o che almeno degnaſſe che io le foſsi ſeruidore, ch'io lamaſſi 
e la ſeruiſsi? Oimè (Signora Lionora) e qual maggior crudelta 
può al mondo eſſere, che hauer in odio vno che pid aſſai 
che ſe ſteſſo t'ama? Vno che in altro mai non penſa, ſe non in 
ſarti coſa grata, in ſeruirti, honorarti & adorarti? Ben è vero 
il cognome che le danno, & al nome ſuo conforme, cio è che è 
vna Lioneſſa ſdegnoſa. Non è coſtei certo Dona, ma è vn'aſpra 
e fieriſsima Tigre; ne ſolamente e crudele, ma è ſoura tutte 
Vingratiſsime la piu ingrata. Che gioua a me ( hoggi mai tre an- 
ni ſono) hauer feruentiſsimamente amata, anzi adorata coſtei, 
hauer perduto tanto tempo, tante volte gioſtrato, vigilate tante 
notti, ſparſe tante lagrime, ſprezzate mille altre nobiliſsime 
Donne, e tante venture perdute? Che debb'io altro di lei 
penſare ſe non ch'ella brami il mio ſangue, e ſommamente ap- 
petiſca, che io di me ſteſſo diuenga homicida? Ma ella non ha- 
uerà già coteſta contentezza: Che io mi delibero cacciarla fuor 
del mio core, e diuenir altr' huomo da quello, che fin qui ſono 
ſtato; eſſendo più che ſicuro, che io per coſtei ſia diuenuto fa- 
uola del volgo. Egli non fara gia vero che io Pami pid. E per- 
che debbo amarla, ſe ella m'odia? Coſi l'amoroſo Caualieio 
vinto e ſtracco de la crudelta infinita de la ſua ſdegnoſa Don- 
na, e pentito di tante fatiche indarno ſpeſe, fece queſta delibe- 
ratione e gia gli pareua d'eſſer del tutto ſciolto. Da J altra par- 
te, ad vn tratto in lui ſi deſtò il concupiſcibile appetito; in mo- 
do che tutto il contrario diſſe di quello che detto haueua, e gra- 
uemente ſe ſteſſa ripreſe, parendogli hauer follemente errato. 
Ahi perfido e ſleale che io ſono, che ho io detto? Che penſiero 
folle m'è in petto entrato? Come ardird io gia mai andar dina- 
Zi à quella, che hora cosi indebitamente è villanamente hd cru- 
dele, 
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dele, ingrata, fiera, ſuperba e micidiale chia mata? Sard io co- 
tanto temerario e fi preſontuoſo, che oſi ſenza grandiſsima ver- 
gogna comparirle dinanzi? E che ſò io che ella tale contegno 
non moſtri per ſperimentar la mia ſede e la mia perſeueranza? 
Che coſa ho io per lei mai operata, che pegno le ho io dato, che 
ella debbia eſſer de la mia fede ſicura? Se io tante hate per ſchiauo 
me le ſono donato, non pud ella di me, come di coſa ſua, far 
tutto quello che più le gradiſce? Dunque ſarò io coſt villano e 
perfido Caualiero, che cid che liberamente le ho dato, le voglia 
rapaciſsimamente torre? Lieui da me Iddio queſto peccato, e 
non permetta che io le rubi & inuoli cid che & ſuo : Io nacqui 
per ſeruirla, e coſi fard, Attenderò adunque a ſeruirla & amar- 
la come fin qui ho fatto, auengane mò cid che fi yoglia, Con 
queſto penſiero perſeuerò circa dui anni, come prima faceua, 
ſeruendola & honorandola, ne mai hebbe da lei vna ſola riuolta 
d'occhi. E perche in effetto egli amaua ardentiſsimamente, non 
poteua tal'hora eſſere, che egli non faceſſe de le coſe ſtracu- 
ratamente, per le quali tutta la Corte e quanti erano in Na- 
poli &accorſero di queſto amore; benche prima anchora da molti 
ſe n'era alcuna coſa detta, Furono molti Baroni amici ſuoi, i 
quali veggendo che egli dietro à coſtei ſi conſumaua, agramen- 
te lo ſgridarono ; e tanto piu lo garriuano, quanto che la ſuper- 
bia & oſtinatione de la Donna appo tutti era notiſsima. Non 
era dentro Napoli Cittadino ne Gentilhuomo, a cui non doleſ- 
ſe che il Ventimiglia foſſe coſi da la Donna ſprezzato, percid 
che da tutti era ben voluto e generalmente amato. Ci erano 
anchora de le Signore e Gentildonne Napoletane, che volentie- 
ri hauerebbero dato il lor amore al Ventimiglia ſe egli Phaueſ- 
ſe amate e ricercate: Ma il pouero Amante era tanto fitto in 
coſtei che a neſſuna metteua mente. Hora auuenne, che eſſendo 
di ſtate; i} Duca di Calabria, per fuggir Varia che in Napoli 
ſuol eſſer molto calda, andato à ſtarſi qualche di à i bagni di 
Pozzuolo : luogo (come tutti ſapete) ameno e diletteuole, che à j 
tempi antichi era il diporto de i Gentilhuomini Romani, (co- 
me anchora le rouine di molti ſuperbiſsimi Palazzi fanno fe- 
de) andò il Ventimiglia anchor egli fuora col Duca, E mentre. 
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che a Pozzuolo ſi ſtette, ſoleua il Ventimiglia da gli altri rus 
bark : & hora ſu'l lito del Mare, hora per gli aperti e diletteuoli 
campi qualche antichità contemplando; hora per i fruttife- 
ri e non troppo erti colli, per le frequenti e freſche cauerne, 
per quei laghi e luoghi ſulſurei, per le ſeluette di Cedri e Na- 
ranci, e per tanti altri luoghi di piacere che ci ſono, andarſi di · 
portando; e ſempre il ſuo penſiero era (come deueua fare) per 
acquiſtar la gratia de la Donna. II S. Galeazzo Pandono, che 
era ſuo grand amico, haueua vn grandiſsimo diſpiacere de la 
vita che far gli vedeua, e volentieri hauerebbe fatto ogni coſa 
per leuarlo da queſto Amore; Onde vn giorno fra gli altri, 
eſſendo a buon hora leuato il Duca, & andando diportandoſi la 
verſo la ſpelonca de la Sibilla, il 8. Galeazzo, preſo per mano 
il S. Giouanni Ventimiglia, gli diſſe. Signor Marcheſe, laſcia - 
mo andar il S. Duca oue vuole, & andiamo noi dui la oue ſono 
quegli Allori, che io deſidero molto appartatamente parlar teco. 
Andiamo (difle i] Ventimiglia) che ad ogni modo io me ne vo- 
leua andar in altra parte. E coſi tutti dui peruennero al luogo 
diſegnato, e ſotto gli Allori ſu la minutiſsima herbetta s'aſsi- 
ſero. Signor Marcheſe (comincid all hora il Pandono) io laſcie- 
10 da parte le cerimonie, eſſendo tra noi la fratelleuol amicitia 
che gia molti anni e ſtata, e verrò al nodo de la coſa che io 
yo dirti. E comincierò da la vita che queſti di qui a Pozzuole 
tho veduto fare; perche (adirti il vero) tu mi ſei paruto vno di 
quei Filoſofi che vanno inueſtigando PTorigine de le coſe natural, 
coſi ſei ſtato penſoſo e ſolitario, che tutto il di ſei andato per 
queſti luoghi fuggendo la compagnia. E non ſono (credo) cin- 
que giorni, che eſſendo il Conte di Celano & io la fu quel Pog- 
getto, ti vedemmo tutto ſolo qui à queſta Fontana ſtarti pian- 
gendo, e più d'vn'hora ſtemmo a mirarti, che tu ſempre lagri- 
mando, e ſpeſſo leuando gli occhi al cielo ti moſtraſti. Ecco (mi 
diſſe il Conte di Celano) à che termine è condotto il Marche · 
ſe di Cotrone per la S. Lionora Macedonia, Moglie del S. Gio- 
uanni Tomacello. Egli Yama e ſeguita gia ſono molti di, ma 
ella, che © ſdegnoſa com'vn Can Botolo, di lui ne di coſa che ſi 
faccia punto non fi cura; Che per l'anima di Patremo, m'e venu- 
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to pin volte voglia di ſgridarlo e fargliene vn gran romore : Ma 
perciò che io non ho ſeco molta domeſtichezza, rimaſto mi ſo- 
no; e nondimeno io l' amo come mio fratello, ſapendo quanto 
chonorato e gentil Caualiero. A te (S. Galeazzo) ſtarà bene, 
che ſei ſuo domeſtico, a leuarlo fuora di queſto laberinto. Io 
gli promiſi di farlo con la prima comodita che mi occorreſſe, 
anchor che mi ſia molte altre fiate deliberato di farlo: Ma ho- 
ra egli ſara aſſai per tempo, ſe auuiene che le mie parole fruttino 
a te la tua liberta, Egli ſono gia alquanti anni, che tu ami 
coſtei, e ſe penſaſsi che il tuo Amore foſſe ſegreto, tu larga- 
mente t'ingannereſti ; perciò che noe fauola in Napoli pin nota 
di queſto tuo Amore, e ciaſcuno ne parla, & infinitamente fi 
merauiglia che tu ti perda dietro a coſtei, eſſendo la pin ſde- 
onoſa e ſuperba Femina che fi truoui, E tu pur ſi fitto in lei 
ti ſei, che ad altro Fanimo riuolger non puoi. Le ſpeſe che tu 
per lei fatte hai, laſcio andare, perciò che queſto è il minor ma- 
le che ci ſia: Che eſſendo come ſei, in Sicilia, e qui nel Regno 
ricchiſsimo, per hauer fatte le fogge che fatte hai, e comparſo 
ſempre ſi le feſte e ſu le gioſtre pompoſamente, hai il tuo e mio 
Signore honorato, & acquiſtato nome d'eſſer il pin liberal e 
ſplendido Barone, che ſia in corte; Il che non poco caro eſſet 
ti deue. Del tempo poi perduto dietro a coſtei, d' hauer mil al · 
tre vie vtili & honeſte laſciate da parte, d'eſſer di te ſteſſo quaſi 
ogni di micidiale, & andar d'hora in hora di mal in peggio; 
queſto ben ti deueria calere, e di queſto per amor tuo à me ne 
vien di continouo dolor infinito ; e tanto pin quanto io ſento 
dirſt ſouente in corte da tutti, che tu dietro a coſtei ſei in mo- 
do perduto che più di nulla ti cale, e che di te più non ſei Signo- 
re, Molti ſono anchora, che (come di te fi fauella) dicono che tu 
più nõ ſei il ſolito Marcheſe di Cotrone, ma che ſei transforma” 
to in Lionora Macedonia, e che altro Dio tu non hai al mondo 
che lei, la quale tanto di te e de le coſe tue fa ſtima, quanto tien 
cura de le prime ſcarpette che mai le furono poſte in piede, Ne 
creder gia che queſto dichino,che mal ti voglino; ma la pieta che 
di te hãno, Vamore che ti portano, & il deſiderio che in loro re- 
gna di trarti fuor di queſto inferno, gli aſtringe a dir cid che fa- 
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uellano, & hauer di te compaſsione, E (per Dio) à dirti libera- 
mẽte il vero, tu ti ſei pur laſciato fuor di miſura a l'appetito tra- 
ſportare. Tu, che ne Valtre coſe tue ſempre dimoſtrato ti ſet pru- 
dentiſsimo, in queſta impreſa ſei di modo accecato, che hai di- 
nanzi à gli occhi la tua manifeſta morte, e (che peggio e) la ver- 
gogna, il vituperio, & il biaſimo eterno del tuo nome, e nol ve- 
di. Tu, che nel meſtieri de arme ſotto il noſtro glorioſo Re 
Alfonſo tante volte hai le ſquadre nemiche rotte, e le genti à te 
commeſſe per mezzo i nemici a ſaluamento condotte, hora te 
regger non fai, & in luogo ſicuro ritrarti non puoi; anzi da vna 
Feminella vinto, a lei per ſchiauo ti ſei reſo, e come fanciullo 
dinanzi al Maeſtro che lo sferza, tremãte te ne ſtai. Ma da qual 
Femina (Dio buono) ſei tu vinto ! Non negherd gia che non ſia 
de le belle Giouani di Napoli e nobiliſsimamente naſciuta, & 
altreſi in nobile e ricco Gentilhuomo maritata, percid che ne- 
garei quello che ciaſcuno vede e fa : Ma dimmi qual vertae in 
lei? Che coftumi degni di commendatione ci hai veduti ? Che 
modi Noneſchi e leggiadri in Iei hai notati? Che accoglienze, 
che maniere, e quai ſembianti di gentilezza t'e paruto conoſce- 
re che meritin lode. Dira forſe alcuno : Ella è caſta & honeſta 
e non vuol far coſa, che poſſa ne a ſe ne al Marito ſuo recar infa. 
mia, Sta bene: coteſtoe ben fatto; percid che la Donna come 
ha perduto I'boneſta, ha perduto tutta la gloria e tutto il ben ſuo: 
Ma quelle che veramente ſono honeſte, quelle che bramano 
per tali eſſer tenute, ſono gentili e corteſi, e ſc vedono che huo- 
mo ci ſia che cerchi eſpugnar la lor pudicitia, fanno loro in- 
tender con bel modo, che ſi leuino da l' impreſa, e che eglino 
peſtano acqua nel mortaio e lauano i Matoni, Non ſono (co- 
me è coſtei) ſdegnoſe, ſuperbe, capriccioſe e piene di mille tri- 
ſti vezzi. Non vedi, che queſta che tu ſegui non ſi cura di te; 
e meno cura che tutto il mondo ſappia, che per lei tu faccia ſi 
ſtrana e penoſa vita? Et il tutto auuiene, percio che ella in ſe 
non ha ne coſtumi ne gentilezza. Queſta ſua belta che tu tan- 
to apprezzi, è come vn fiore, che il matino, bello appare, e la 
fera, languido e ſecco fi mira. Vn poco di febre & il corſo del 
tempo ogni bellezza le inuoleranno, e reſterà vn pezzo di 
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carne ſenza bene alcuno, Dunque vna ſemplice bellezza, ſen- 
za il fregio di qualche vertù, terra Panimo tuo ſi vituperoſa- 
mente legato? Perdonami (Fratelmo) & odi patientemente il 
vero; veggio che tu ti adiri, che il viſo tuo cangiato me ne da 
inditio. Turbati & adirati quanto vuoi, che poi che ho comin- 
ciato a ſcoprirti Ferror tuo, io ſeguirò il camino col lume de 
la verita ;e ſe tu metti vn poco da canto queſta tua amoroſa paſ- 
ſione che ti acceca, vederai che io dico il vero, e ſe ben adeſ- 
ſo mi vuoi forſe male, col tempo me ne vorrai bene; Che a lun- 
go andare queſta tua patienza infinita reſterà vinta, — 
da te ſteſſo Perrore oue ſarai tanto tempo dimorato: Ma queſti 
tali pentimenti ſono di poco pro fitto. Quello che il tempo, 
(che è Padre de la verita) ti farà col ſuo veloce corſo conoſcere, 
fa che tu con la prudenza tua hora conoſca, e farai da tutti com- 
mendato. Ou'e Pingegno tuo? oue è il valore ? oue è Pauuedime- 
to & il diſcorſo de l'intelletto, che tate fiate ne Vimpreſe martia- 
li t'ha fra gli altri fatto tãto di honore? Ou'è il pregio de la tua 
caualleria che hai acquiſtato, non farneticando dietro a femine 
& à vani amori, ma operando caualereſcamente? oue ſono tante 
altre doti tue, che in queſta corte ti fanno coſi riguardeuole ? Cer- 
to che di te troppo mi duole, e troppo mi ſpiace vederti perdu- 
to, come ti veggio. Ne voglio gia hora diuentar vn Frate,e pre- 
dicarti la caſtita e Vabhorrire tutte le Donne, che ſo che ſei an- 
chor giouine, e che difficil cola è à chi vine delicatamente & in 
liberta, aſtenerſi da gli abbracciamenti de le Donne. Io vorrei 
che tu amasſi, oue Vamor tuo foſſe ricambiato, o almeno ha- 
ueſsi ſperanza dopo la fede e lunga ſeruitù hauer qualche gui- 
derdone : Ma tu ami coſtei che t'odia, e che è pin ſuperba e ritro- 
ſa che il nemico de Phumana natura. Non è anchor guari, che 
eſſendo io a Santa Maria di Pedigrotta, cõ vna nobiliſsi ma e bella 
compagnia di Dame a cena ne Vameniſsimo giardino del Ca- 
racciolo, che a caſo ſi parlò di Lionora Macedonia, Moglie del 
Tomacello : de la quale tutte diſſero, che in effetto era belliſsi- 
ma ; ma che non era poſzibile, che vna coſi ſuperba, ſi diſdegno- 
{a, e poco corteſe ſi poteſſe trouare, e che non haueua compagnia 
di parente ne d'amica, con la quale poteſſe lungamente durare, 
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perche ſi ſtima più che perſona del mondo, e non degna neſſuno, 
ſia chi ſi voglia. Queſto è il nome che queſta tua Donna appo 
huomini e Donne “ha con le ſue fi ſchifeuoli maniere acqui- 
ſtato; Il perche, vſa homai la liberta be Varbitrio tuo, e getta a 
terra queſto coſi grauoſo peſo che non ti laſcia reſpirare. Purga 
queſto mortifero veleno che il cor t'amorba : E ſe pur amar vor- 
rai, non ti mancheranno belle Donne, gentili e vertuoſe, che ha- 
ueranno caro d'eſſer da te amate, e di reciproco amore tamera. 
no, Pon fine homai a queſto tuo male, che quanto piu tarderai, 
tanto ti ſara maggiore, e potria di modo fermarſi, che diuertia 
peggio che il fiſtolo. Mettiti di prima Iddio innanzi à gli occhi, 
pot gli Amici, e Phonor tuo e la vita; Che in vero n'è ben tem- 
Po homai : Et io per hora non ſaperei che pin dirti. Qui tacq; 
i Pandono, aſpettando cio che il Marcheſe riſponderebbe; il 
quale dal vero & honeſto parlare de P Amico traffitto, ſtette 
vn poco ſenza dir nulla, tutto nel viſo cambiato : Ma dopo vn 
grauiſsimo ſoſpiro, coſi riſpoſe. Io conoſco aflai chiaramente 
(Signor mio) tutto eſſer vero quello, che hora coſi amoreuolmẽte 
m' hai dimoſtrato, e ſenza fine te ne reſto vbligatiſsimo. Viui 
allegramente, che a ſordo cantato non hauerai, ne ſpeſe le tue 
parole in vano. Io ſpero, con Vaiuto del noſtro S. Iddio, che tutto 
Napoli conoſcera il profitto, che le tue vere parole in me farãno. 
E per queſta mano (che hora ti tocco) io t impegno la fede mia da 
leal Caualiero, che io hora in tutto Imorzo quelle voraciſsime 
& ardenti fame, che fin qui per la beltà dannoſa de la Macedo- 
nia m' hanno diſtrutto & arſo; e coſi il nome ſuo e la rimembra- 
za mi leuo dal core, che in me luogo non hauerãno gia mai: Ne 
piu di lei fi ragioni. Andiamo, che io veggio il S. Duca che va 
verſo Palloggiamento, Queſte parole dette, fi leuarono & en- 
trarono in altri ragionamenti, ſeguitando il camino del Duca. 
Quel giorno ſteſſo, penſando il Ventimiglia, che era ben fatto 
che per qualche tempo ſteſſe fuor di Napoli, pigliata Poportu- 
Nita del tempo, chieſe licenza al Duca d'andar in Calabria à 
Cotrone al ſuo Marcheſato, e poi paſſar in Sicilia. Hauuto il 
congedo, ſe ne venne a Napoli à far riuerenza al Re Alfonſo; 
e dato ordine a caſi ſuoi, caualcd in Calabria, e vi dimorò qual- 
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che di. Dapoi ſe ne pa%o in Sicilia, ou'erano molti anni che ng 
era ſtato; ne crediate che egli ſteſſe in otio: Egli caualcò tutta 
Ifola, veggendo ogni di coſe nuoue, e macerando con le conti- 
noue fatiche Vappetito, che tal volta la beltà de la Macedonia 
gli appreſentaua, e quaſi lo faceua pentire defſer partito. Tutta 
via, anchor che ſpeſſo egli foſſe tentatodi ritornarſene, e prouare 
per qualche tempo ſe poteua con perſeueranza rõper la durezza 
de la Donna crudele; tanto in lui potè la ragione, che egli in 
tutto la gittò dopo le ſpalle, & in lui eſſendoſi quelVindurato affet- 
to molto rallentato, comincio con ſano giuditio le durezze di 
quella e gli ſgarbati modi à conſiderare: Onde ſentendoſi del 
tutto eſſer libero, deliberò ritornarſene à la Corte. E coſi, eſſendo 
{to circa ſette men fuori, torno a Napoli, e mai pit non paſs 
dinanzi la caſa de la Donna; ſe per forte nõ ſi trouaua in compa- 
gnia d'altri ehe ſaceſſero quella via. All hora, ſe ben ella era a le fi- 
neſtre od in porta, egli faceua viſta di non vederla, ne pid ne me- 
no come ſe mai veduta non Phaueſſe. Ne in Napoli, dopo il ri- 
torno di Sicilia, ſtette dui Meſi, che ciaſcuno gauuide di queſta 
mutatione, e ne fu da tutti ſommamente comendato; tanto era 
a tutti la rĩtroſa natura de la Macedonia in faſtidio. E perche, co- 
me dice il diuin Poeta M. Fraceſco Petrarca, che à queſta malitia 
d' Amore altro rimedio nõ &, che da Pvno ſcioglierſi, & a f altro 
nodo legarſi, Come d'aſſe fi trahe chiodo cs chiodo: anchor che 
de Pamor de la 8. Lionora foſſe libero; nõdimeno ſe qualche ſcin- 
tilla di fuoco ero ſotto le vecchie ceneri ſeppellita, egli del tutto 
leſtinſe:percid che a nuoue ſiãme il petto aperſe,cominciado a ri- 
ſcaldarſi de Pamor d'vna Giouane molto bella, la quale cono- 
ſciuto il vero amor del Caualiero, non fi dimoſtrò punto ſchiua;di 
modo ch'egli acquiſtò la gratia di lei & ella di lui, Di queſto ſecõ- 
do amore trouãdoſi il S. Vetimiglia molto cõtento, & ogni di piò 
ritrouado la Donna coſtumata e corteſe, in tutto ſi ſcordò la pri- 
ma Amata; ma ſeco di fe ſteſſo fi vergognaua, che mai amata l' ha- 
veſſe: E di tal forte in queſto ſecõdo amore fi gouernò, che neſſuno 
mai ſe n'accorſe, Era gia quaſi paſſato vn'anno dopo i] ritorno 
di Sicilia in Napoli del S. Venti miglia, quado auuene, che al S. 
Giouani Tomacello, marito de la Macedonia, fu da alcuni ſuoi 
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Parenti moſſa vna molto intricata lite; in modo che per alcune 
ſeritture all hora ritrouate da gli auuerſari ſuoi, era il Toma- 
cello a periglio grandiſsimo di perder roba per più di quaranta 
mila Ducati del ſuo patrimonio. Il che in quanto trauaglio lo 
metteſſe, penſilo ciaſcuno che à ſimil riſchio ſi ritrouaſſe. Pia- 
tendoſi dunque queſta lite dinanzi al gran conſeglio del Re, & 
al Tomacello parendo che i ſuoi Auuerſari haueſſero pin fauore 
di lui, e per queſto temendo rimaner perdente de la lite, non 
ſapeua che ſi fare, Haueua egli conſigli de i pid eccellenti Dot- 
tori del Regno, che la ragione era per lui, anchor che ſoſſe mol- 
to intricata : egli fu da qualche Amico ſuo conſigliato, che de. 
ueſſe ricorrer ad vno de 1 fauoriti di corte, acid che la lite ſenza 
tante prolungationi ſi determinaſſe; perciò che i Parenti ſuoi, 
hauendo il fauore che haueuano, cercauano far depoſitar i ben; 
che fi piatiuano, e poi menar la lite in lungo. Il che, fe fi 
metteua in effecutione, era la total rouina del Tomacello, 
Onde egli conſiderando bene tutti gli huomini di corte, e pen- 
ſando di cui meglio ſi poteua preualere, ſu conſigliato che ri- 
correſſe al Marcheſe di Cotrone; perche non ci era perſona in 
corte pin ſeruigiale ne pin corteſe di lui, & era il pit fauorito 
del Duca di Calabria e molto dal Re Alfonſo amato. Il Toma- 
cello, che niente mai haueua inteſo de Pamor del Marcheſe con 
la Moglie, & altre fiate haueua ſentito predicar la liberalita, hu- 
manitz, corteſia & affabilita, con altre rare doti che in quello 
erano; anchor che ſeco domeſtichezza non haueſſe, delibe- 
ro andargli a parlare, & impetrar da lui che in queſta lite lo 
voleſſe ſauorire. Fatta tra ſe queſta deliberatione, non diede 
indugio à la coſa, ma il ſeguente giorno, ſubito che hebbe 
deſinato, montò ſu la Mula, & à caſa del Marcheſe ſe n'an. 
dd, che habitaua preſſo a Seggio Capuano, Smontato, troud à 
punto che il Ventimiglia haueua finito il deſinare, & à tauola 
interteneua con alcuni ſuoi Amici e Gentilhuomini che ſeco 
erano ſtati a pranzo. Egli di ligo entrò in fala e fece la debi- 
ta riuereza al Marcheſe, il quale, come quello che era gentile & 
humanikimo, come vide entrar il S. Giouanni Tomacello, i 
leuo da ſedere & andogli incontro, e con gratioſa accoglienza 
10 
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ſo racolſe, e gli dimandò cid che andaua facendo, Io vengo 
(riſpoſe il Tomacello) per parlar di ſegreto per certi miei affari co 
teco, 11 Marcheſe, vdendo queſto, forte ſe ne merauigliò, e pre- 
ſolo per mano lo conduſſe in vn belliſsimo giardino, oue paſſeg- 
giando e la bellezza del Verziere commendando, che era 
pieno di naranci, limoni, cedri, e altri fruttiferi Arboſcelli, con 
mille varieta di vaghi & odorati fiori, in vna loggetta, che 
dal Sole era difeſa, fi poſero a ſedere. Poi che furono aſsiſi, coſi 
il Tomacello a dir comincid. Benche per il paſſato (ſplendidiſ- 
simo S. Marcheſe) teco amicitia o domeſtichezza non habbia 
hauuta, ne mi ſia occorſo poterti far ſeruigio alcuno, per cui 
io debbia preſumer di chiederti il tuo fauore in vn mio impor- 
tante biſogno; nondimeno il nome che in queſto Regno appo 
tutti acquiſtato thai d' eſſer corteſiſsimo, e mai non negar piacer 
a nefluno che ti ricerchi, m'ha dato animo che io, forſe da te non 
conoſciuto, venga à ſupplicarti, che tu degni ſpender venticin- 
que parole in mio fauore. Io ſono Giouanni Tomacello, Gen- 
tilhuomo di queſta Citta, a cui nuouamente certi Parenti mi- 
ei, anzi pur mortali nemici, hanno moſſo lite, per la quale, 
ottenendo la vitoria, mi leuerieno vie più de la meta del mio pa- 
trimonio, Io ho fatto veder le mie ſcritture, e mi dicono i miet 
Dottori, che anchora che il caſo ſia molto intricato che nondi- 
meno io ho ragione: Ma i miei Auuerſari, per il fauore, che in 
conſiglio hanno, cercano farmi depoſitar quella parte de le fa» 


) 
. culti che {i mette in lite, e poi menar la queſtione in lungo, 
, con ſperanza (dicono eſsi) di ricuperar altre ſcritture. Il depoſi- 
. tar la meta de i miei beni, farebbe la mia rouina; & io eflendo 
A in poſſeſſo (gia tanti anni ſono) vorrei in quello perſeuerare, e 
A far che la lite haueſle preſta ſpeditione : E queſto ſenza il tuo fa- 
N uore ottener non poſſo. Onde humilmente ti ſupplico che eſ- 


ſendo tu (come è la fama) liberale a ciaſcuno de le tue faculta, 
che a me non vogli eſſer ſcarſo di parole: Che ottenendo per 
mezzo tuo la ſentenza per me (come ſpero, e vuole la giuſtitia) 
io ti reſterd eternamente vbligatiſsimo, de la roba, de la vita, e 
de Phonore; oltre che in parte farò tal coſa, che conoſcerai non 
bauer ſpeſo le tue parole per huomo ingrato. Baſta che col mez- 
Vox. II. Ii 
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20 tuo mi ſia fatta giuſtitiaquanto più toſto fi pud; E qui il To- 
macello fi tacque. All'hora il Marcheſe, con lieto viſo in queſta. 
forma al Tomacello diſſe. Io ſarei contento (Signor mio) che 
il fauore che tu mi chiedi, non ti biſognaſſe: non perche io ſia 
per negarti in queſta tua lite tutto quello che per me fi potra, che 
il tutto farò io di core; ma perche vorrei che le coſe tue foſſero in 
quello aſſetto che tu deſideri. Io ti ringratio, & vbligato ti 


ſono del bene che di me dici & anchor che in me non ſia quello 


che di me ſi predica, mi piace perciò eſſer tenuto tale, e quanto 
per me {i può, mi sſorzo che Vopere mie à la fama corriſponda- 
no. Tutto quello che io potro far a tuo profitto, viui ſicuro che 
io lo faro, con quella prontezza e diligenza che vſarei ne le coſe 
mie proprie. Se ſeguirà buon'effetto, mi ſara tanto caro, quanto 


à te proprio; Se anco (che Dio no'l voglia) il contrario ſuccedeſſe, 


non ſara che io non habbia fat to il debito mio: Ma hauendo tu 
ragione (come mi affermi) io ſpero che dimane prima che il Sole 
Sattuffi, ſentirai qualche buona Nouella ; perciò che innanzi che 
ceni, io à la coſa tua darò tal principio, che il fine non ſarà ſe non 
buono. A le proferte che in vltimo fatte m' hai, ſe ſono di reſtarmi 
amico e fratello, io te ne ringratio, e mi parra hoggi hauer fatto 
vn grandiſsimo acquiſto: Ma, come moſtri con le parole che tu 
acceni, ſe penſaſsi donarmi coſa alcuna, dico, che ſec io foſsi Mer- 
cadante o per premio ſeruiſsi, che forſe Paccettarei ; Ma eſſendo 
Giouanni Ventimiglia, la mia profeſsione è da gentilhuomo, e da 
Caualiero, e nõ da Mercadante: Il perche hauerei io cagione di 
ramaricarmi di te, che a la mia corteſia cerchi far queſto incarco. 
Queſto non è quello che poco dinanzi mi diceui, che di me ſi pre- 
dica. Io nacqui di Caualiero e di Signore, il cui valor e fſama anchor 
in Sicilia riſuonano, e dal mio magnanimo Re fui Caualiero e 
Marcheſe fatto, tale forſe qual à ſua corteſia parue che la mia 
vertu, od almeno Vopenione c'hebbe di me lo meritaſſe. L'oro 
che al collo portar mi vedi, nol porto io per ſegno di mercantare, 
ma per dimoſtrar in me del mio glorioſo Re la liberalità e corte - 
ſia; & altreſi, per vſarlo e ſpenderlo Cauallereſcamente; Onde, 
oltra al ſeruigio che da me di parole ricerchi, quando de le fa- 
culta mie haueſsi biſogno di preualerti, io tanto t'offero quan- 
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to ne vuoi. E ſe di queſto farai Veſperienza, ritrouerai molto pit 
in me per opere che io faro, che non è quello che io con parole 
rofferiſco. Il Tomacello, hauuta la promeſſa e queſta magnanima 
offerta dal Ventimiglia, ſi tẽne per ben ſodisfatto, quello ſenza 
fine ringratiò, offerendoſi per la pariglia, co le pid amoreuoli 
parole che ſeppe: E coſi tutto pieno di buona ſperanza, à caſa ſe 
ne ritorno, & a la Moglie diſſe tutto quello che col Marcheſe 
di Cotrone haueua operato, Ella forte fi merauigliò de Phuma. 
nita del Caualiero, e ſenza dir altro al Marito, fi venne ricor- 
dando tra fe la lunga ſeruit del Marcheſe, lo ſpender larga- 
mente che fatto haueua, l'armeggiare, le magnificenze, e tan- 
te corteſie da lui per amor di lei vſate, e che mai a quello non 
haueua compiaciuto d'vna fol viſta d' occhi: Onde era aſtretta 
à credere, che coſtui foſſe il pid compito huomo che fi trouaſſe. 
Hora, partito che fu il Tomacello de la caſa del Marcheſe, andò 
eſſo Marcheſe a corte, e caldamente col Re e col Duca parlò 
del negotio del Tomacello; di maniera che il Re, chiamato à 
ſe vn ſuo Cameriero, lo mando a parlar a tutti i Conſiglieri e 
ſtrettamente comandargli, che per quanto loro era caro la gratia 
del Re, il giorno ſeguente pronuntiaſſero la ſentenza de la lite, 
che vertiua tra Giouanni Tomacello, & i ſuoi Parenti, I 
Conſiglieri, hauuto queſto comandamento, lo poſero in eſſe- 
cutione ; percio che eſſendo il proceſſo in termine che ſi poteua 
giudicare, mandarono le citationi a le parti, che la ſeguente mati- 
na foſſero ad vdir dar la ſentenza de la lite che tra loro fi piatiua, 
L'altro di, i Giudici congregati, eſſendo gia per innanzi ſtato 
il caſo tra gli Auuocati pienamente diſputato, e conoſcendo 
tutti che la ragione era per Giouanni Tomacello, a fauor di 
quello la diffinitiua ſentenza pronuntiaro ; la quale il Ventimiglia, 
per far il ſeruigio pit compito, fece da vno de i ſuoi rileuare, & 
autenticata la mando al Tomacello, al quale queſta parue vna 
bella & alta ventura, e quanto ſeppe e puote ne ringratio il 
Marcheſe, e comincid ſpeſſo a viſitarlo, & anco a mangiar ſeco: 
Ma per queſto non venne perciò al Signor Marcheſe mai in 
penſiero di voler la Moglie di lui riuedere, o di ritornar a la 
prima impreſa; anzi (come dinanzi faceua) ne pin ne meno 
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di lei ſi curaua come ſe mai conoſciuta nõ Phaueſſe, Dopo que- 
ſto, caualcando il Duca di Calabria per la Citta vn giorno do- 
po cena, paſsò per innanzi à la casa del Tomacello, il quale 
con ſua Moglie era in porta à prender Varia freſca de la ſera, 
Auuenne all hora, che il Ventimiglia era reſtato co vn Gen- 
tilhuomo molto di dietro à la caualcata, e veniua paſlo paſſo ra- 
gionando con colui, Come egli fu quaſi per iſcontro a la por- 
ta de la caſa del Tomacello, egli, laſciata la Moglie, a mezza la 
ſtrada ſi fece incontro al Marcheſe, e ſtrettamente il pregò che 
con la compagnia voleſſe ſmontare, e rifreſcandoſi ber vn trat- 
to. Il Marcheſe ringratiò il Tomacello e non volle accettar lo 
inuito, ma di lungo ſe ne paſsò ſeguitando il Duca. La Donna 
all' hora, come fe ſcordata fi foſſe il gran beneficio che poco auã- 
ti haueua ſuo Marito dal Marcheſe riceuuto, diſſe. Che hai tu 
a fare Marito mio col Marcheſe Ventimiglia, che ſi affettuoſa- 
mente hai inuitato in caſa? Egli alPhora, con turbato viſo à la 
Moglie riuolto, per Panima di patre (difle) io non credo che ia 
al mondo la piu ingrata femiradi te. Tu non fei buona ſe non 
da polirti, ſpecchiarti, e tutto'] di cercar foggie nuoue, e ſtar- 
tene ſu] tirato come fe tu fuſsi Prencipeſſa di Taranto, e ſprez- 
Zar quanti huomini e donne ſono in queſta Citta, Pud egli eſ- 
ſere, che ti ſia gia vſcito di mente il gran piacere, anzi beneficio 
che il Marcheſe queſti di n*ha fatto? Che poſsiamo dire, che egli 
ci habbia donato la maggior e meglior parte de le facultà che 
habbiamo? Se egli non era, non erauamo not rouinati in terza 
generatione ? Certo, noi ſiamo vbligati baſciar la terra ou'egli 
tocca con i piedi. Io per me conoſco eſſergli vbligato de la vi- 
ta propria, non che de la roba; e voglio che ſempre poſſa di 
me e de la roba mia diſporre come de le coſe ſue proprie: 
E poſſa io effere veciſo, ſeal mondo conoſco par ſuo ; che quã- 
do egli mai non m'haueſle*fatto piacer neſſuno, deue percid 
per le ſue rare doti eſſer da tutti amato, riuerito & honorato. 
Egli è nobile, corteſe, gentile, humano, liberale, magnifico, ſer- 
uigiale, & il pin generoſo Signore che mai fofle in queſta Citta, 
e per le ſue verti è fin da i ſaſsi amato. E (per Dio) non ci è coſi 
gran barba d' huomo, che non habbia di gratia eſſergli Amico ; 
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E tu non vuoi che io Phonori e feſteggi? La ſua modeſtia & i 
ſuoi leggiadri coſtumi farebbero innamorarſi in lui vn cor di 
marmo; Si che (Mogliema) io ſono per lui vbligato à vie mag- 
gior coſa che non è d'inuitarlo à far colattione in caſa mia: Vo- 
leſſe pur Iddio che io gli potefsi far qualche rileuato ſeruigios 
come di core i] farei. Queſte parole traffiſsero ſenza fine il co- 
re de Vingrata e ſuperba Donna, la quale ſenza riſponder mot- 
to alcuno al Marito, ſe ne ſtette; e pin toſto che puote da quel- 
lo ſuiluppataſi, ſe n andò in camera, oue gettataſi ſu'l letto, a le 
lagrime allargo il freno, Il Marito, come vide partir la Mc- 
glie, conoſcendo la natura di quella che non voleua in conto 
alcuno eſſer garrita, montò ſu la Mula & andd per la Città a 
diporto. Ella ſentendoſi tutta via vn rimordimento al core, che 
pareua che da le profonde radici le foſſe fieramente ſuelto, ad 
altro non poteua riuolger Panimo che al Marcheſe; di maniera 
che quante coſe egli mai per lei fatte haueua, tutte ad vna ad 
yna ſe le rapreſentauano innanzi a gli occhi; e rimembrando 
la durezza, la crudelta e la ſuperbia che contra lui tante fiate 
vso, ſi ſentiua di doglia morire. Che diremo qui (Signori miei 
e voi Signore nobiliſsime)? Quello che in tanti anni con ball, 
ſeſte, canti, gioſtre, torniamenti, ſuoni, e con larghiſsimo 
ſpendere, lagrimando, ardendo, agghiacciando, ſoſpirando, 
ſeruendo, amando, pregando, e tutte quelle ſummiſsioni & 
arti vſando, che Lucretia a Tarquinio hauerebbero reſa ami- 
ca, non puotè il valoroſo e gentiliſsimo Marcheſe fare, fecero 
le ſemplici parole e vere del mal accorto Marito; le quali quel 
ſuperbo & indurato core di maniera humiliarono e reſero mol- 
le, che ella (ſempre ſtata rubella d'amore) ſenti in vn punto co- 
ſi accenderſi & infiammarſi de l Amor del Cauaiiero, che quaſi 
le pareua impoſsibile viuer tanto che ſeco vna volta ragionar 
poteſſe, e le voraci fiamme che miſeramente la ſtrugge- 
uano, manifeſtargli : Il perche, quella ſera ſteſſa delibero di 
ritrouar ad ogni modo la via d'eſſer ſeco. Tutta quella notte 
ad altro mai non puotè riuolger l'animo. Venuto il giorno, 3 
la Donna ſouuenne del Meſſo che il Marcheſe mandato con 
la lettera le haueua; onde per mezzo d'vna buona vecchia heb- 
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be modo di patlargli, & à lui ſcoprire quanto deſideraua che 
col Signor Ventimiglia egli faceſſe. Il Meſſo, vdita la Donna, 
la conſortò aſſai, dicendole, che teneua per fermo che il 
Marcheſe anchora Vamaſſe, e che gli daua il core di condurlo 
a fauellar ſeco; Del che la Donna moſtro merauiglioſa fe- 
ſta. Andò il Meſſo, e trouato il Marcheſe, gli diſſe. Signor 
mio, io ti porto vna merauiglioſa nuoua, la quale penſo che 
mai non ſapereſti indouinare. Non ſai tu che la Signora Lio- 
nora Macedonia, pentita di tante ſtranezze che teco ha vſa- 
te, © tutta adeſſo tua, & altro non deſidera che compiacerti; 
pregandoti molto caldamente, che tu voglia degnarti hoggi 
ſa Phora di Nona andarle a parlare, che ella ti attenderà nel 
giaruino che riſponde dietro la caſa, e Pvſcio del Giardino 
ſarà aperto. Meſſer Giouanni Tomacello ſuo Marito ſta ma- 
ne ando a Somma, e non fara di ritorno queſti otto di. II Mar- 
cheſe a ſimil ambaſciata molto ſi merauiglio, & infinite coſe 
tra ſe ne l'animo rauuolgendo, e ſtando in dubio s'andar vi 
deueua, al Meſſo coſi riſpoſe. Io ho alcune faccende hoggi di 
gtandiſsima importanza; Se hauerò tempo all'hora che detto 
m'hai, io anderò a parlar a la S. Lionora. Partito il Meſſo, ri- 
tornd ala Donna, e le diſſe che il Caualiero verria all hora pre- 
fiſſa. Ma il S8. Ventimiglia, che in tutto s' haueua de l' amor de la 
Donna ſpogliato, atteſe ad altro e nõ v'andò. Ella tutto il gior- 
no atteſe la venuta del Marcheſe, e quello non veggẽdo venire, 
reſtò molto dolẽte. Eſſaminò il Meſſo, e diece volte {i fece ridit 
le parole che'] Marcheſe gli haueua detto. Onde, credendo che 
per negotii di gran momẽto foſſe rimaſto di venire, o che fore 
haueſſe hauuto riſpetto di venirle a caſa, ritorno a mandargli 
vn'altra volta il Meſſo, e pregarlo che il tal di, a la tal'hora egli 
le faceſſe gratia di ritrouarſi in certa chieſa, che non era frequen- 
tata. In queſto mezzo ella dubitaua che il Caualiero haueſſe 
conuertito il ſuo feruentiſsimo amore in odio, e biaſimaua ſe 
ſteſſa di tanta durezza quanta gli haueua vſata; Pareuale poi 
impokibile che tanto amore fi foſle del tutto eſtinto. E quanto 
piu ella tardaua a ſcoprir la ſua paſsione al Caualiere, tãto pid 
ſi ſentiua ſtruggere & il ſuo fuoco farſi maggiore. Il Caualiero 
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hauuta la ſeconda ambaſciata, fi deliberd andar a veder cid che 
ella voleua dire; non fi ſapendo imaginar onde queſta ſubita mu- 
tatione ſoſſe naſciuta, Venuto il tempo di ritrouarſi a la chieſa, 
hauendo la Donna hauuta la certezza che il Caualiero al- 
hora pattuita verrebbe, ſi veſti ricchiſsimamente ; e fattaſi pit 
polita e piu leggiadra che puote, accreſcendo maeſtreuolmente 
con Varte le natiue ſue bellezze, al ſegreto Tempio ſi conduſſe, 
oue poco innanzi era con vn picciolo Paggio che il cauallo di 
fuora gli teneua, II Marcheſe arriuato, Quiui ella con tre 
donne e dui ſeruidori giunta, vide il Marcheſe che ſolo paſſeg- 
gizua, al quale andando incontra corteſemente lo ſalutò, & 
egli lei. E coſi fattoſi le debite accoglienze, diſſe il Caualiero. 
Signora, voi (piacendoui) mi perdonarete, ſe io Valtra volta non 
venni a caſa voſtra, perciò che le faccende che per le mani ha- 
veua, nol permiſſero. Hora io ſon venuto per vdir quanto vi 
piacerà dirmi. La Donna dopo alquanti pietoſi ſoſpiri che 
dal profondo del core le veniuano, i dui ſuoi begli occhi pieto- 
ſamente nel viſo al Signor Marcheſe fer mando, in queſta ma- 
niera con ſommeſſa e tremante voce a parlar comincid. Se io 
(vnico Signor mio) foſst ſtata verſo te tale, quale la tua ver- 
tu ſempre ha meritato, potrei molto piu. arditamente dinanzi 
a I'alto e magnanimo tuo coſpetto.i prieghi miei porgere ; Ma 
quando io penſo la mia ingratitudine e la durezza eſſer verſo 
te ſtata più che infinita, e che mai non ho degnato d' vn ſolo 
guardo compiacerti, non ardiſce la fredda lingua quello dirti, 
che per ſupplicarti qui venuta ſono. E nel vero, ſe ſolamente 
a quello che io merito haueſsi riguardo, come mai farei ſtata 
ola venirti innanzi? Ma la tua humaniſsima humanita, la tua 
ſi larga corteſia di cui tanto ſei commendato, mi danno ani- 
mo, non ſolamente di manifeſtarti il deſiderio mio e liberan.e- 
te ſpiegarti il mio concetto; ma mi promettono che io appo te 
ritrouerò pietà non che perdono. E che altro da coſi gentil e 
magnanimo Caualiero (la cui profeſsione è giouar à tutti) ſi 
«cue ſperare? Io (Signor mio) ſe fin qui ſon ſtata cieca e traſcuta · 
ta, hora ho apperto gli occhi, & auuedutami de la mia pazza oſti- 
vatione, de le tue ſingolar vertù e raritime doti fon diuenuta 
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non ſolamente ammiratrice, ma ſerua; di maniera che ſenza 
paita tua, ſenza la gratia, e ſenza I Amore, non è poſsibile che 
io reſti viua, Ne creder gia (Signor mio) che tante ſpeſe da te 
inutilmente per me fatte, tante feſte, tanto tempo che perduto 
hai, e tante altre coſe quante gia per me indarno faceſti, mi 
ſia ſmenticata : ne che altreſi habbia dopo le ſpalle gettata la 
mia crudeitz, I'ingratitudine e la poca ſtima che di te ho fatto; 
perciò che tutte queſte coſe ho io dinanzi à gli occhi de la men- 
te mia, che mi ſono di continouo vn mordace verme intorno 
al core; onde tanta pena ne riceuo, che il morire ſarebbe aſſai 
minore. Per tanto io ti confeſlo il mio grauiftimo errore, & hu- 
milmente perdono te ne chieggio, e ti ſupplico che per humil 
ſerua degni accettarmi ; Che per Pauuenire ad ogni tua voglia 
vbidientiſsima mi trouerai, rimettendo io ne le tue mani Pani- 
ma e la vita mia. E qual maggior ventura può egli Phuomo ha- 
uere, che vederſi il nemico ſuo proſtrato dinanzi a piedi gri - 
dante mercè? Queſto hora vedi tu (Signor mio) percid che la 
tua buona ſorte vuole che quanto contra te commiſi gia mai, 
hora con doppia pena io paghi. Se queſti miei che in chieſa ſo- 
no, non mi vedeſſero, io mi gettarei à terra, e gridando miſe- 
ricordia ti baſciarei mille volte i piedi. Eccomi adunque qui 
tutta tua, fa di me cio che pin t'aggrada. Se per vendetta de le 
paſſate tue fatiche brami ch'io mora, dammi con quella ſpada 
che cinta porti, di tua mano la morte ; Che ad ogni modo, ſe 
io non ho la gratia tua, viui ſicuro che in breue la mia vita fi- 
nira : Ma ſe fauilla del mal guiderdonato tuo amore che gia 
mi portaſti, anchor in petto porti, ſe tu quel magnanimo Pren- 
cipe ſei che tutto queſto Regno grida, degnati hauer di me pic- 
ta, E ſe forſe ſaper deſideri, come ſia naſciuta queſta mia ſubi- 
ta mutatione, & onde creato queſto mio feruentiſsimo Amore 
verſo te, io lo ti dirò. Il mio Marito, che più di ſe ama e che 
tanto t'è vbligato, queſti di mi fece vna predica de le tue lodi, 
e tanto ti commend, che gli occhi miei che accecati erano, 
all' hora Yaperſero ; Onde coſi feruidamente di te mi acceſi, e fi 
mi ſentii diuenir tua, che più in poter mio non ſono. Per que- 
ſto qui venuta ſono a maniſeſtarti il mio diſire, acid che vna 
de le 


b 


e- 
Ore 


odi, 


vna 


X XII. 129 
de le due coſe ne ſegua, ciò è, o che io viua tua, o ch'io mora; Ne 
la tua mano adunque {ta la vita e la morte mia. E dicendo que · 
ſto, laſcid cader vn nembo di lagrime, e da ſinghiozzi impedi- 
ta fi tacque. Mentre che la Donna paclo, il Marcheſe ſtette 
cheto ad vdirla, e mille e mille penſieri tra ſe fece. Egli la ve- 
deua pit vaga che mai, & il dolore in lei accreſceua beltà e gra- 
tia; di modo che veggendola diſpoſta à far tutto quello che 
egli comandarebbe, ſi ſenti deſtar il concupiſcibile appetito, 
che gli perſuadeua che egli, compiacendole, di lei prendeſſe 
amoroſo piacere, e con buona riſpoſta & ordine d'eſſer inſieme, 
la mandaſſe conſolata: Ma più in lui puotè la ragione che il 
ſenſo. Onde poi che vide che impedita dal piangere nulla più di- 
ceua, in queſto modo le reſe la riſpoſta. Non poco (S. Lionora) 
del tuo venir a parlar meco merauigliato mi ſono, e quãto pig 
ſoura ci penſo, piu me ne merauiglio, & a pena, quãtunque qui 
ti veggia, il credo, hauendo riſguardo al contegno che tanti 
agni rigidamente meco vſaſti, Quello che io per il paſſato feci, 
do fieramente di te innamorato, non accade che mi ſia ri- 
cordato z percid che di continouo come in vn lucidifiimo ſpec- 
chio lo veggio molto chiaro, e meco ſteſſo di me mi vergognc. 
E ſe io all' hora per te arſi & alſi, e ſe ſouente fu i vicinoa la morte, 
ſanlo queſti dui occhi miei, che in quel tempo haueuano preſo 
qualità di due Fontane: Me ne può anco eſſer teſtimonio tut- 
ta la Città di Napoli, che le mie ardentiſsime voglie e le gela- 
te paure tante volte vide: Il premio al mio ſeruir fi lungo, fi 
penace, fi coſtante, e ſi fedele (come tu con verita hai detto) fu 
niente, Ne io queſto attribuii ad ingratitudine che in te foſle, 
non à durezza © crudelta,” anzi portai ſempre ferma openione, 
che à colpi d' Amore ti dimoſtraſsi rubella per conſeruar ſen- 
za macchia il pregio de la tua inuittà honeſta, Il che, poi che io 
chiaramente m'auuidi affaticarmi in vano, ho io ſommamente 
commendato, e doue di te s'è parlato, accuſando molti la tua 
durezza, io ſempre con vere lodi tho celebrata, come vna de le 
pid caſte e pudiche Donne del mondo, Che nouamente md per 
le lodi che il Signor tuo Marito di me predica, tu ti ſia piegata 
ad amarmi, & in quel laberinto entrata oue io prima chiuſo 


Vor. II 


— 


- —_— 
— * py a , r 2 
P Rc r 9 — . 


L—— _ CR —— — 


r 
"IT 


—— 
de 


— — a 
N 
© 
— - = = "Re 


RO LLAMA 


acerba & amarißima vita viueua, tanto pit mi par R 
quanto che à la tua paſſata vita volgo la mente. Ma ſe m'ami, 
come ricerca la nuoua amicitia che io col Signor tuo Con- 
forte ho contratta, queſto m'e caro e te ne ringratio, e rel. 
ſorto in queſto 2 perſeuerare; percid che amando hui, come 
amo da bonorato fratello, amerò te da vera ſorella, e ſempre 
in tutte quelle coſe che Pamicita noftra ricerca, mi trouerai 
a fefuigi tuoi prontiſsimo. Hora, ſe altro penſiero in petto 
Hai, e deſideri che io ritorni al giogo antico, e che ſarai eter- 
namente mia e farai quanto io vorrò, depon queſto ſenſuale 
e diſordinato appetito, e perſeuera nel tuo caſto proponimento, 
come fin qui mi perſuado che ſia ſtata tutta la tua vita: Che 
ceſsi Iddio, che mai io penſi fare ingiuria al Signor tuo Ma- 
rito, amandomi egli (come da te mi vien detto) da fratello. 
Poi quando altro riſpetto vnqua non ci ſoſſe, euui, che io la 
mia fede a nobiliſsima e non meno di te bella Donna ho data, 
{a quale a par, e piu de gli occhi ſuoi mi ama, & io lei, come 
il cor del corpo mio amo, riueriſco & honoro, e viuiamo tut- 
ti dui, ſempre d' vn medeſimo volere eſſendo: Si che per Pau- 
venire mi terrai come ſe tuo fratello fuſsi- Qui fi tacque i 
Marcheſe, e veggendo che la Donna s apparecchiaua con nuo- 
ui preghi pia focoſi de primi 2 ripregarlo, per troncar queſta 
pratica, diſſe, Signora Lionora, à te mi racomãdo, ſtà co Dio: E 
con queſto {i parti, e laſciò la Donna tanto confuſa e di mala vo- 
glia, che ella reſtò buona pezza ſtordita, e non ſapeua oue ſi fof- 
ſe. In ſe poi ritornata e tutta afflitta A caſa ſe n andò, oue pen- 
ſando à la riſpoſta del Marcheſe, e veggendo che egli non era 
diſpoſto à far coſa che ella voleſſe, venne in tanta malinconia, 
che di ſdegno e di cordoglio inſermò. Sapete eſſer commune 
openione, che a le Donne non può auuenir coſa che loro ap- 
porti maggior tormento ne che piu le traffigga, quanto è che 
fi veggino diſprezzare. Penſate mò come ſi deueua trouar co- 
ſtei, che era da tutti tenuta la più altiera, ſuperba e ſdegnoſa Dõ- 
na che in Napoli ſi trouaſſe. Meſſaſi adunq; nel letto, non face- 
ua tutto il di alto che ſoſpirar e piangere. Da vn canto tal hor 
pareua A lei, che ella meritaſſe molto peggio di quello che haue- 
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ua, penſando a la durezza e rigidita, che contra i] Caualiero 
haueua per lo paſlato viata, & il tutto le pareua deuer patiente- 
mente ſofferire: Ma come ella ſi ricordaua hauerlo fi humil- 
mente pregato, & eſſerſi poi di bocca propria à lui ſcoperta, 
ſmaniaua, e non voleua piu viuere. Da Valtra banda, ingannan- 
do ſe ſteſſa, diceua fra ſe. Perche mi voglio io diſperar coli fie-- 
ramente per vna ſemplice repulſa? Egli molti anni m' ha ſeguita- 
ta, e perche io non l habbia voluto ydire, ne riceuer ſue lettere 
ne ambaſciate, & ogni di me le ſia moſtrata pin ritroſa ; per 
queſto egli non 8's sbigottito, non s' ritirato da l'impreſa, non 

© voluto morite, anzi più perſeuerante ſempre S dimoſtrato. 

Che ſo io chegli, ſe vn'altra volta gli parlo, fe, gli dico meglio 
la mia ragione, non ſi pieghi e non diuenga mio? La Fortuna 
aiuta gl'audaci e diſcaccia 1 timidi. Chi fugge non ha anima 
di vincere. Biſogna adunque, che io vn'altra volta tenti quello 
che ſaperò fare, e gli porga le preghiere più calde che non ho 
fatto, Io non deueua mai proporli di parlargli in chiefa : Deueua 
far ogni eoſa-per farlo venir qui in caſa mia; che ſe foſsimo ſtati 
in vna Camera, & jo gli haueksi gettate le braccia al collo, non 
credo gia che ſi foſſe dimoſtrato cofi ritroſo: Egli non & giz 
fatto di marmo o di ferro: Egli è pure di carne e d' oſſa, co- 
me gli altri. Coſi la pouera Donna ſe ne ſtette vaneggiando dui 
o tre giorni, & ad altto non ſapeua ne poteua riuolger Pani- 
mo, che a penſar cid che deueua fare per conquiſtar amore del 

Marcheſe: E da non fo che ſperanza aitata, cominciò a cibarſi 
e prendere vn poco di lena. I ſuoi di caſa che erano ſtati ſeco e 
haueuano veduta parlar col Marcheſe; e ſapeuano il ſeruigio 
ch'egli a la caſa fatto haueua, non ſoſpettarono d altro male, no 

hauendo potuto intender parola, che efsi diceſſero; ma penſato- 

no che forſe ella l' haueſſe ricercato d'hauer qualche fauor in 
corte. E veggendola giacerſi in letto, le volſers far venir i 
Medici, ma ella nol conſenti; ne altreſi volle che à Somma fi 
mandaſſe a dir niente al Marito. Hora, penſando ella che mezzo 
ci foſſe di porter parlar al Marcheſe, e neſſuno non glie ne occo- 
redo che le pareſſe a propoſito, penſo mandargli a parlare da quel 
Meſſo che prima mandato gli haueua. E — 7 a 
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z lui narrd tutto cid che col Marcheſe Vera occorſo ; pregando. 
lo molto caldamente che egli Pandafle a trouare, e da parte ſua 
lo pregaſſe tanto affettuoſamente quanto poteua, che non voleſſe 
eſſer coſi duro, che voleſſe conſentire che ella per ſua cagione 
moriſſe. Et hauendolo ben inſtrutto di tutto quello che 
voleua che egli à bocca gli diceſſe, ſtaua aſpettando la riſpoſta. 
Il Meſſo, ben informato di quanto haueua a dire, e carco di pro- 
meſſe, ſe buone Nouelle ala Donna recaua, andò a ritrouar il 
Marcheſe; e trouatolo che con alcuni Gentilhuomint nel Seggio 
di Capoana paſſeggiaua, poi che vide che coſe di credenza non 
ragionauano, ſe gli accoſtò, e fatta la debita riuerenza, gli diſ- 
ſe. Signor mio, quando non vi ſia graue, io vi direi volentieri 
in ſegreto venticinque parole. Il Marcheſe con licenza de la 
compagnia i ritird in vn canto del Seggio, & affacciatoſi al pa- 
rapetto del muro che ſu la ſtrada riſponde, atteſe cid che il Meſſo 
voleua dire, II Meſſo allhora con molte parole manifeſts lo 
ſtato al Marcheſe, in cui la S. Lionora Macedonia fi trouaua ; 
pregandolo affettuoſamente che di lei degnaſſe hauer pieta, e 
non permetter che fi bella Donna ſu'l fiorir de gli anni ſuoi 
moriſſe. E qui diſſe di molte coſe per mouerlo a compaſsione. 
H Marcheſe, vdita queſta nuoua ambaſciata, riſpoſe al Meſſo, 
che certo molto gli diſpiaceua del mal de la Donna, che tutto 
quello che egli poteua con honor ſuo fare, che ſempre era prõ- 
tifsimo à farlo: Ma che egli eonfortaua la Donna in queſto ca- 
ſo a moderar il ſuo appetito, e che non penſaſſe piu in queſta 
coſa; percid che egli era deliberato non voler il ſuo Amore in 
queſta maniera, e che piu non gli veniſſe a parlar di queſto, II 
Meſſo molto di mal voglia ſi parti, e ritornato x la Donna, le 
diſſe l'vltima reſolutione del 8. Marcheſe. A queſto annontio 
rimaſe la Donna pit morta che viua. E non ſapendo diſtorſi 
dal deſiderio che haueua d'amare & eſſer amata dal Marcheſe, 
e di giorno e di notte ad altro non poſſendo riuolger Panimo, 
delibero di non reſtar pitt in vita; parendole aſſaĩ pid leggero 
paſſar il terribil paſſo de la morte, che ſopportar la pena 
che Vaffligeua, Onde perdutone il ſonno & il cibo, andaua 
d'hora in hora mancando. Era tornato il Marito, il quale non 
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WWI 


XX1 I. 131 


ſapendo che infermica foſſe quella de la ſua Donna, fece venir 
2 viſitarla i piu ſolenni Medici di Napoli: Ma neſſun profitto 
al male de la Donna apportauano le lor medicine. Et eſſendo 
gia tanto la paſsione del core creſciuta, che in tutto le forze del 
corpo s erano perdute e ſmarrite, ne rimedio alcuno trouan- 
doſi che le giouaſſe, ella che vicina a la morte fi vedeua, fattoſt 
venire vn venerabil Sacerdote, A lui di tutti i ſuvipeccati fi con- 
feflo, Il Padre Sacerdote vdendo fi ſtrano caſo, l'eſſortò aſſai 
a deporre queſta fantaſia, e pentirſi che di ſe ſteſſa ella foſſe ſta- 
ta micidiale, Difficile fu leuarle queſto ſuo farnetico di capo 
e fare ch'ella fi pentiſſe: Pure hebbe tanta gratia da Dio, col 
mezzo de le diuote e ſante eſſortationi del Frate, che ella co- 
nobbe in quanto periglio era di perder non ſalamente il cor- 
po, ma di mandar anima in bocca a Lucifero. Onde venne 
in tanta contritione, che con infinite & amariſsime lagrime fi 
riconfeſſõ, e diuotamente domandò perdono a Dio, e volle che 
il Marito ſapeſſe tutti i caſi ſuoi. Fecelo adunque chiamare, & 
a la preſenza del Frate tutta Vhiſtoria del amor del Marcheſe 
di Cotrone verſo lei, e di lei verſo lui, e la coſtanza di quello 
e le ſauie riſpoſte da lui hauute puntalmente gli narrò, e con 
debole e roca voce humilmente gli chieſe perdono. Da poi ri- 
ceuuti con diuotione i ſanti Sacramenti de Pheucariſtia e de Ve- 
ſtrema vntione, dui giorni viſſe, e ben pentita ſe ne morio. Il 
Marito che ſommamente Vamaua, e dui figliuolini maſchi di 
dui vno, eValtro di tre anni n'haueua, ne perche ella haueſie 
hauuto tal voglia la diſamaua, affai la pianſe, e del morir di lei 
moſtro gran dolore. L'eſſequie fi fecero à la ſoggia di Napoli 
pompoſe e belle. Et eſſendoſi ſparſa la fama de la cagione di 
queſta morte, il Marcheſe ne rimaſe molto di mala voglia, e 
ſtaua in dubio ſe deueua mandarſi à condoler col Tomacello 
o no, A la fine viando egli in perſona, e fu raccolto gratio- 
ſamente, al quale # Tomacello narrò il tutto; e ſempre Phebbe 
per grande e ſpecial Amico, e per il più da ben Caualiero che 
fi trouaſſe. Fu la Donna ſeſpellita ne la Chieſa di San Dome- 
nico, à la cui ſepoltura fu attaccatto queſto Soneto, fatto da 
non ſo chi. 


Tu che qui paſsi e' bel Sepolcro miri, 
Ferma li piedi e leggi il mio tenore : 
Che di bellezza è qui ſepolto il fore, 
Cagion a molti d'aſpri e ficr martiri. 

Infiniti per lei gettd i ſoſpiri 
Gran tempo un Caualiero, & ella fore 
Di ſpeme ſempre il tenne, e ſol dolore 

Gli die per premio q tanti ſuoi defiri. 

Egli ſprezzato, altroue it ſuo penſiero 
Riuolſe, e quella & lui piegoſsi all' bora, 
Vera d lui ſtata fi ritroſa e dura. 

Ma piegar non potendo il Caualiero, 
Morir eleſſe, e uſc? di uita fuora : 

Si era fu la daglia altra miſura. 
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joan fi 117te volte £2 ueduto una pronta E ar- 

esta, e tal bor faceta riſapata bauer al 
| /uo dicitore apportato grandiſsimo profit- 
Oe , e ſauente una graue lite hauer reſa 
cola. Di queſto , parlaua (non e 
molto) tra alcuni Gentilhuomini, owe 40 
mi trouai, Era quiui il Signor Paolo Battiſta Fregoſo, 
giouine ualoroſo, e Gentilbuomo di Monfignor d' Orliens, 
che poco auanti era uenuto da la corte del Re Criſtianiſsi- 
mo il guale, dopo il ragionamento che fi faceua, d pro- 
Pofito di quanto detto Sera, narrd una Nouelletta di nuo- 
uo, parte & Poittzeres, e parte d Parigi accaduta, che & 
gli aſcoltanti molto piacque. I perche, io quella (ſecondo 
il mio confueto) ſcriſi. Souuenutomi poi del tempo che a 
Milano infieme erauamo, e quanto ſpeſſo uot le coſe mie 
cofi in verſo come in proſa, leggenate, e uolentieri di mol- 
te prendeuate copia, ho uoluto che queſta, ounnque noi ſa- 
rete, col nome uoſtro in fronte ui uenga d ritrouare, e ui 
faccia certo che io ſono quel uoſtro Bandello, che ſempre 
fui e ſard mentre piacera al naſtro Signor Iddio di tener- 
mi in uita, I che mi perſuade eferui per malti effetii 
cbiariſsimo. State ſans. 
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ERISSIMO eſſere, che le pronte e fac:te 
riſpoſte date in tempo rechino vtile, e ſpeſſo 
cauino di faſtidio chi le dice; anchor che più 

volte fi ſia per iſperienza viſto, io non reputo 

ſe non bene, ricordarſi ſouente ſimili eſſempi, 
| e diruene vno, che (none molto) che auuenne. 

Vno de 1 1eloricride la Francia, detto Morenes, dimoraua per 

lo pin a Poittieres, e vi teneua la Moglie, giouane bella e molto 
gentile, A Poittieres e I'yniverſita o ſia ſtudio generale do- 
gni forte di ſcienza, e vi concorrono Scolari aſſai. Era quiui 

Scolare vn Giouine, che era nobile, il quale teneua in commenda 
vna Abbadia aſſai ricca e viueua molto ſplendidamente, ſem- 
pre con buona compagnia. Con queſto Abbate preſe il Teſo- 
riero vna ſtretta domeſtichezza, e pid volentieri con lui, che cõ 

altri teneua pratica; di maniera che cominciò A inuitarlo ſeco à 

mangiare. Non haueua anchora M. PAbbate viſta la Moglie 
del Teforiero, la quale venutagli a Vincontro, quello gratio- 

ſamente raccolſe e (ſecondo la coſtuma del paeſe) baſciov, Era 

Abbate belliſsimo Giouine, e la Donna (come s'è detto) oltra 
la belta, era leggiadra molto; Il perche merauiglioſamente 

I'vno a Paltro in quel primo aſpetto piacque, Deſinarono di 
compagnia allegramente, e tennero tra loro diuerſi propoſiti; 
ragionando I Abbate tutta via conſideraua le bellezze de la Don- 
na, la quale anch'ella non teneua gli occhi troppo ſoura le viuan- 
de, ma quanto poteua quelli paſceua de la viſta del bello Abbate. 
Finito il deſinate, fi miſe Morenes a giuocar a Toccadiglio 
con P Abbate; E giuocando, fu eflo Teſoriero aſtretto à laſciar 
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il giuoco, & andar A riceuer vna ſomma di danari ; Onde poſe 
in luogo ſuo la Moglie. Penſate ſe à tutti dui fu grato. E non 
v'eſſendo perſona A vedergli giuocare, cominciarono ad entrare 
in ragionamenti amoroſi e ſcoprirſi inſieme i lor amori. Ne 
ad accordarſi vi biſognarono troppe parole; di modo che poſto 
Tordine A i caſi loro, ſi trouarono poi inſieme, e molti Meſi gode- 
rono amoroſamẽte ' vn de I'altro, Et vſado non troppo celata- 
mente il lor amore, vno di caſa ſe n' auuidde e n auuisò More- 
nes; Di che egli entrato in colera grandiſsima, s armò, e fece ar- 
mar gli Scrir ani e ſeruidori ſuoi, e di lungo ſe n'andò à la caſa 
de I Abbate (che deſinando la Famiglia) giuocaua al Tauoliero 
con vn Gentilhuomo che ſeco haueua deſinato. Entrato Mo. 
renes in ſala, comincid a dire le più villane parole a V Abbate 
che ſapeua, ma non gaccoſtaua à la Tauola, Conobbe I Abba. 
te la vilta del Teſoriero, che non hauerebbe ferito vna moſca, 
e gli diceua. Signor Teſoriero, voi ſete mal informato, io vi 
fon buon Amico, e la Donna voſtra io la tengo honeſtiſsima: 
Beuiamo, e laſciamo andar queſte ciance. Pur all'hora More- 
nes brauaua, nomandolo Traditore; Di che I Abbate fi rideua. 
Si parti Morenes, parendogli d' hauer cacciati gli Ingleſi di 
Bologna. Si deliberò I Abbate di far vna beffa al Teſoriero: E 
vn giorno preſi alcuni Scolari e tutti i ſuoi ſeruidori, eſſendo 
ciaſcuno armato, ando à la caſa del Teſoriero, il que le ſubito 
ſe ne fuggi in alto a naſconderſi, & i ſuoi di caſa chi andd in 
qua, e chi andò in la, Mentre che li Scolari faliti di ſopra face. 
uano romore con Parme, I Abbate con la Donna fece vn fatto 
d'arme amoroſo, il qual finito, ſceſero gli armati à baſſo, e veg- 
gendo la Donna che faceua viſta di piangere, le diceuano, che 
deueua dar vn accuſa al Marito per hauerla ſuergognata. Par- 
t to che fu I Abbate con i ſuoi, il Teſoriero tutto tremante ven- 
ne a baſſo, e ſe n'ando à la giuſtitia, a la quale diede I'accuſa 
contra P Abbate; dicendo, che a mano armata gli era entrato 
in caſa per rubarglii danari del Re. L'Abbate fece riuocar la 
lite al parlamento di Parigi, & ui ſe n'ando, Morenes andd à 
Fontanableo, per hauer fauore da Monſignor di Orliens. E co- 
noſciutoſi in corte, che era huomo di poca leuatura, alcuni 
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che volentieri viueno a le ſpeſe del compagno, fi miſero con 
lui; promettendogli far e dir gran coſe, e ſecoa Parigi fe man- 
darono. Hora, eſſendo poi tutte due le parti dinanzi à i Signori 
Conſiglieri, e facendo il Teſoriero dal ſuo Procurator pro- 
ponere, come Monſignor l' Abbate gli era ito a la caſa per ru- 
bargli il Teſoro del Re; & in queſto con molte parole aggra- 
uando il caſo, e chiedendo à quei Signori, che ne faceſſero ſe. 
ueriſsima giuſtitia: fu poi detto a I Abbate, cio che riſpondeua 
a ſi enorme e vituperoſo delitto, come Morenes gli imponeua, 
All hora V Abbate, dette alcune coſe in eſcufatione de Pinno- 
centia ſua, e moſtrando che non era Ladrone, diſſe ſorriden- 
do. Signori miei, fe il Conno de la Moglie di Morenes è ſe- 
gnato del Conio del Re, io vi confeſſo eſſer quiui ito per im- 
patronirmene. Queſta piaceuol riſpoſta riſolſe il tutto in riſo, 
e più del caſo non fi parlò. c 
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— 4 volte ragionandoſi (come ſi ſuole) d la 
# preſenza voſtra di varie materie (Signora 
e Paadrona mia molto illuſtre e valoroſa) 
uiemmi bauer udito ad alcuni dire, che 
. /crivere i fortuneuoli e diuerſi caſi che 

K A la giornata fi veggiono in varii luoghi 
accaſcare, oltra che ſarebbe opera perduta @ di pochiſ- 
ſimo praſitto; che ſarebbe anco in tanto accreſcer il Lil ro 
che di ſimiglianti accidenti fi componeſſe, che Peta Pun 
huomo à leggerli non baſterebbe : perciò che tanti e tali 
tal hora in un tempo waccadono, che ſtancherebbero le 
mani e le penne di tutti gli Scrittori, Ricordomi che 4 
queſti tali fu all' hora conueneuole riſpoſta data. Ne io 
bora voglio queſtionare quanto fia lodeuol di tener memo- 
ria ogni coſa che occorra (che al meno crederei che non po- 
teſſe recar nocumento alcuno) : ma porto ben ferma openio- 
ne, che deſcriuendo alcuni accidenti che d i mortali ſo- 
uente ſogliono auuenire, e quelli conſacrando a Peternita, 
che ſarebbe opera molto lodata, e di non poco "profitto 2 
chiunque le coſe deſcritte leggeſſe. E chi dubita, che non 
ſogliano mirabilmente reſtar ne la memoria fi iti tutti quei 
caſi & accidenti che fi leggono, quando hanno in loro 
qualche atto degno di compaſsione e di ricordanza ? Chi 
LI ü 


non ſa medeſimamente, che colui che gli ha letti, quantun- 
que volte guelli va tra ſe rammentando, tanto fi ſente di 
dentro mouer/i, od d compaſsione, ſe il caſo we ftato de- 
gno, od à lodar gli atti, ſe ve ne ſono meriteuoli di lode, od 
à biaſimargli, ſe tali ſono che di biaſimo habbiano di bi- 
fſogno : Suole anco aſſai ſouente ciaſcuno, con la rimem- 
braxza di quello che legge, diſcorrer la ſua vita pro- 
pria, e quella con giudicioſo occhio eſſaminare, e (Come 
fanno i ſaggi) con giuſta bilance peſare tutte le ſue attioni, 
Da queſto ſenza dubio ne naſce, che Phuomo, ſe fi vede 
dun diffetto macchiato, il quale ſenta da gli Scrittori vi- 
tuperare, con Palirui lettione diuenta à ſe ſteſſo ottimo Pe- 
gagogo e Maeſtro ; e di cofi fatta maniera ſe ſteſſo corregge, 
che in tutto ( meſſa da parte la mala conſuetudine che 
prima haueua, d' andare ne Poperationi ſue morali di male 
in peggio) fi Forza metierſi nel camino de la vertu: e 
tanto vi Yaffatica, che in poco di tempo egli fi ſpoglia 
i triſti e cattiui coſtumi che haueua, e come il ſerpe 
ringiouiniſce ne la buccia nouella, caſi egli fi rinuoua 
ne la buona e coftumata vita. Onde ſecondo che grandiſsi- 
mo piacere pigliaua ne Poperar le vietate da la natura e 
da Dio diſconcie & abomineuoli opere, le comincia di mo- 
do hauer in odio e biafimare, che le abhorre e fugge vie 
pid forte, che non fa P Aegnello il Lupo. Per il contrario, 
irouando ſempre l' opere vertuoſe eſſer ſommamente da tutti 
i buoni Scrittori lodate, ſe in ſe vede coſa. alcuna vertuoſa 
e degna di commendatione, mirabilmente gode e molto ſe ne 
ralegra, e con tutto il core ringratia e loda il datore d'og- 
ni bene, Iddio onnipotente, che gli habbia meſſo in core di 
ſeguir la via de le verti: Eſe prima era feruente d ſe- 
guitarla, bora ji fa feruentiſsimo, e ud tuite il giorno di 
bene in meglio; pregando tutta uia la bontd Diuina, che 
Eli conceda la perſeueranza. Ecco adungue (Signora mia) 
| c be 


| 135 
che naſce da la lettione de le coſe occorrenti che fi deſcriue- 
no, per Pordinario, buono & odorifero frutto. Per que- 
ſto hauendo 10 (come ben ſapete) ſeritto molte Nouelle, che 
a queſta eta & anco d Valtre ſono accadute, e di gia po- 
ſtone aſſai inſieme, non manco agni volta che qualche ac- 
cidente degno di memoria intendo, quello porre appo gli 
altri. E tanto più volentieri gli ſcriuo, quanto ch'io 
ſento quelli da perſone degne di fede eſſer ſtati narrati. 
Onde, eſſendo venuti alquanti Gentilbuomini e Gentildon- 
ne à Baſſens, oue voi, fuggen do i caldi eſtiui, in queſta 
freſcbiſßima & aſſai agiata ſtanza vi diportate, udii rac- 
contar un caſo degno di compaſsione, che il mio da me tan- 
to amals e da i Dotti riuerito, GIVLIO CESARE 
SCALIGERO, buomo in ogni dottrina eminentiſsimo, 
narrd ; e diſſe (per quanto ne haueua contezza) eſſer ſtato 
prima detto da Madama MARGARITA DI FRAN- 
CIA, boggi dt REINA DI NAV ARRA, Donna che 
in ſe ſola contiene la chiarezza, on le lodi & eccellenze 
a tutte le famoſe Heroine da ſaggi Scrittori per il paſſato 
date. Hora, come Phebbi aſcoltato, paruemi che poteſſe 
per molte cagioni eſser gioueuole la ſcrittura di guello d 
chiunque la ſentiſſe; e per queſto fra me deliberai nel modo 
che inteſo Phaueua, di ſcriuerlo. E ca bauendolo, a la 
neglio che ho ſaputo, ſcritto, d fine che fe ne poſſa cauar 
quel frutto che fi ricerca, m paruto non diſdiceuole, ha- 
uendo egli hauuta coff alta origine, darlo fuori; acid che 
eſendo per commune utilitd di tutti ſcritto, poſſa anco eſſer 
da tutti veduto e letto. Sapendo poi io quanto voi ſete 
diuota e Serua d'eſſa Madama la REINA, e continoua e 
chiara diuolgatrice de le ſue rare doti ; che altro mai non 
fate che predicare, lodare e ſenza fine eſſaltar Pingegno,, 
la facondia, la cognitione di tante coſe, Phumanita, la 
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liberalita, la Religione, i ſantiſsimi coſtumi, quella {i 
bella moderata deſtrezza del gouerno, e tante altre ſue 
vertuti : & altrefi eſſendo noto q tutta Europa, com ella 
per ſua innata benignita è fautrice de le coſe vaſtre e de i 
Signori veſtri figliuoli, e quanto vi fauoriſce & accarezza, 
ho deliberato queſta mia Nouella (quale ella fi fa) donar- 
ui, come coſa voſtra, & al vaſtro nome conſecrare. La 
quale almeno per queſto vi ſara (e giouami cofs credere) 
cara & accetta, perciò che contiene quello, che la tanto 
da doi amata, honorata e riuerita REINA ha narrato. 

E ſe io quelle affettuoſe e limate ſue parole non ho 

 ſaputo coſi puntalmente eſprimere, come ella 

le ha dette, ſcuſimi appo voi la debolez- 
za del mio ingegno, che tanto alto 
non e potuto ſalire, Et à la voſtra 
buona gratia humilmente mi 
raccomando; e prego no- 
tro S. Iddio, che vi 
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VN FRATE MINORE, CON NYOYO 
inganno, prende d'una Donna amorofo piacere : 
onde ne ſeguita la morte di tre 
perſone, & eght | 
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O Porto ferma openione (Amabilifcime Don- 
J ne) e voi corteſi Gentilhuomini, che qui radu- 
nati ſete per fuggir (Nouellando) il noioſo fa- 
ſtidio del caldo del merigge; e queſt'hora, che 
molti diſpenſano, o in dormire, o in giuoca- 
re, trapaſſate honeſtamente in raccontar cjo 
che à la giornata s' intende degno di memoria, che queſto no- 
ſtro vtile e pieno di piacer eſſercitio ſia piu lodeuole (dicaſi la 
parola ſenza inuidia) che conſumar il tempo nel ſonno, o vero 
nel giuoco; perciò che mi pare hauer vdito aſſai ſpeſſo dire, che 
ordinariamente il ſonno ſu'l mezzo giorno ſuol à corpi noſtri 
di molte inſermità eſter cagione, le quali ſe coſi toſto non fi ſen- 
tono, come I huomo poi va verſo la vechiezza, ſogliono con 
diſtillationi di catarri, diſceſe d' humori, doglie & altri ſtimoli 
mandarne i ſuoi meſſaggieri, e d'hora in hora accreſcer le male 
diſpoſitioni. Del giuoco, penſo che non biſogni ſarne molta 
lite, ma che ſia aſſai chiaro, il piu de le volte dal giuocare 
prouiner mille diſordini, & oltra la perdita del tempo, che & 
coſa pretioſiſsima, e la perdita de la roba, che hoggi di fi ſtima 
da molti il primo ſangue, ne naſcono tra i più cari Amici 
immortali nemicitie, che tirano a lungo andare dietro a fe, 
queſtioni, m'ſchie, ferite, & aſſai ſouente morte d'huomini; 
ſenza che il giuocare par che tir a ſe per i capegli la beſtem- 
mia di Dio e de i Santi (peccato troppo enorme) e troppo. 
offenſiuo da la Diuina Maeſta, Laſciato adunque il dormi- 
ic da queſta hora à chi lo vuole, & il traſtullo del giorno a 
chi piace, ſeguitaremo del Nouellare la ſolita noſtra coſtuma. 
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E poi che à me tocca il dire, vi narrerd vn pietoſo accidente, che 
inteſi (non è troppo) efſer accaduto in Normandia. E benche 
molti altri n'habbia per le mani, nondimeno piacemi dirui 
queſto, il quale, eſſendo ſtato detto dal Perſonaggio che ſi ſa, ſi 
deue creder eſſer vero. Dicolo anco, aciò poſsiate vedere, à 
quanti periglioſi errori ne traſporti il gouernarſi ſenza ragio- 
ne. Il che anchora che in tutte le coſe ſi veggia generalmente 
auucnire, auuiene egli molto piu ſpeſſo ne le coſe oue Amo- 
te impera: Dico Amore, parlando ſecondo il commun vſo, a- 
cid non dica abuſo. Io non dubito punto, che Amore non ſia 
coſa ſanta, diuina, & à noi mortali neceſſaria; imperò che ſe nõ 
ſoſſe Amore, ſarebbe la vita noſtra come il Cielo ſenza ſtelle e 
Sole. Che da Amore tutti i. beni procedino, tutte le vertù na- 
ſchino, tutti i buoni coſtumi s' informino, e che ſia nel vero il 
dolciſsimo condimento de la vita humana, cui ſenza ogni coſa 
ſarebbe inſipida e ſenza piacere o gioia alcuna, chi dubita, , 
non lo crede, coteſtui va cercando la candidezza ne la neue & 
il calore in mezzo il fuoco: E ſe par tal'hora che da Amore na- 
ſcano liti, differenze, diſcordie, nemicitie, trauagli, morti, 
& altri innouerabili mali, cio naſce, perche noi altri legati i pie- 
di ele mani à la ragione, diamo, abbagliati da caduco e fuga- 
ce piacere, il freno de Pattioni noſtre in mano a Pappetito, e 
quello ſeguitiamo per torte e ſcabroſe vie, ne ſappiamo diſcer. 
nere il ſentiero de l' Amore da quello de la voglia e del ſenſo: 
Onde andiamo in mille precipitii Ma io nõ cominciai a parla- 
re per entrar ne le diſputationi e ſcole de i Filoſofanti, e vo- 
lerui hoggi moſtrare, qual il vero Amore, figliuolo de la ce- 
leſte Venere, e qual ſia il falſo Cupido, naſciuto da la terre- 
ſtre, che altro luogo & altro tempo a queſto biſogneria ; ma 
ſolo a Nouellare mi poſi, per dimoſtrarui quanto danno ſia ſe- 
guito dal dishoneſto appetito d'vn Cordigliero, il quale, allar- 
gate le redini a la ſenſual ſua concupiſcenza, e ſtato di grandil- 
ſima rouina a due nobiliſsime Famiglie cagione. E ſe non ſoſſe 
che la coſa tanto è diuolgata che quaſi da tutti fi ſa, io non fa- 
rei ſtato oſo à nomar Vordine del Frate gia mai, per non dar 
materia a i Maledici di biaſimar coſi ſacra Religione, come e 
quella 
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quella di San Franceſco; Ma in ogni ſetta, in ogni collegio, & 
in ogni ſanta congregatione ve ne ſono de buoni e de triſti: 
Ne perciò Pordine o Collegio che fantamente fu inſtituito, fi 
deue biaſimare; ma deueſi notare e riprender quel mal fattore, 
che con le ſue triſte opere vuol la ſua Religione render in- 
fame. Hora (venendo al fatto) dico, che nel fertile, ricco, e 
grande quanto altro che al mondo fi ritruoui, Reame di Fran- 
cia, che ſempre è ſtato in ogni eta inclinatifsimo à la Religio- 
ne, era & hoggi di anchora & in molti luoghi antica e lodeuo- 
le conſuetudine, che ogni Gentilhuomo che fi trouaua hauer 
Caſtello o Villa in ſuo potere, in quello faceua fabricar vna 
agiata camera, particolarmente per alloggiarui dentro i Frati 
Minori : E queſto faceuaſi, perciò che ſtando ordinariamente 


tutti i Gentilhuomini Franceſi mal volentieri ne le Citta, habi- 


tano communemente fuori a le lor Caſtella e piazze, oue ſono 
aſlai piu liberi e ponno più agiatamente attender A la caccia, 
coſi de gli Augelli come de le Fere, de la quale tutti mirabil- 
mente ſi dilettano. Ne la Quadrageſima poi & altri feſte ſo- 
lenni ( ſecondo la biſogna) mandano a pigliare, s per le confeſ- 
ſioni, come altres per le prediche & altri vfficii diuini, quei 
Religioſi, che pit, ſecondo la diuotione & inclination loro, 
gli aggradono; e per lo pit de le volte fi ſeruono de i Corde- 
glieri. Hora (non è guari di tempo) nel paeſe di Normandia, 
fu, e forſe anchora è vn Gentilhuomo, il quale haueua vna bel- 
lißsima Moglie, Donna, oltra la bellezza, dotata di bei coſtu- 
mi, leggiadre maniere, e d'animo molto grande e magnanimo, 
Queſto continouamente dimoraua ad vn ſuo Caſtello, dipor- 
tandoſi hora con Augelli di rapina, hora con Cani, & hora cõ 
Reti à la caccia, & hora in altri piaceri, ſecondo che la ſtagio- 
ne comportaua. Haueua coſtui gran domeſtichezza con un Fra- 
te Minore, affai giouine, huomo, che da P habito infuori, nulla 
o poco teneua de la vita di San Franceſco, come quaſi per 
Pordinario tutti i Religioſi coſtumano: i quali fi hanno trali- 
gnato da i lor maggiori, che ſe Baſilio, Agoſtino, Benedetto, 
Bernardo, Domenico, e Franceſco deſcendeſſero dal Cielo in 
terra, non conoſcerebbero certo pin i Monaſteri, e meno 
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nuoui e poco mal limati lor coſtumi, & aſſai poco le forme e 
colori de gli habiti; di modo che leuandone il nome, tutti, ad 
vna voce direbbero, queſti che hora fi chiamano Frati o Mo- 
nachi, non eſſer lor diſcepoli. Ma laſciando queſta pratica, ve- 
gniamo al Frate, il quale anchor che faceſſe d ogni herba faſcio; 
fapeua perd coſi aſtutamente gouernarſi, che appo tutti i Pae- 
ſani era in buona openione e tenuto huomo di ſanta vita: perciò 
che nel publico ſempre fi vedeua andar con gli occhi baſs, 
con le mani inſieme compoſte, e con il collo torto, e col paſſo 
miſurato ſempre d' vn tenore, che pareua proprio vn di quei 
Santi Padri de Pheremo de la Tebaida: E quando fi trouaua di 
brigata, o con huomini o con Donne, di continouo haueua 
qualche coſa de le piaghe di San Franceſco, de i miracoli di Sa- 
to Antonio da Padoua, o di Santo Buonauentura, o qualche 
bel fioretto di Santa Chiara, Haueua anco coſe aſſai del Teſta- 
mento vecchio, del nuouo, e de la vita de i Santi Padri, e ſecon- 
do i luoghi e Auditori, hora vna hiſtoria, & hora qualche detto 
morale eſponeua. Sforzauaſi praticar con gli huomini quanto 
meno poteua, per dubio, che da loro non ſoſſe a lungo andar 
conoſciuto: Con le Donne (perche ſono più ſemplici e non 
tanto ſcaltrite) era piu aſsiduo, e ſecondo che trouaua il terre. 
no, o molle o duro, con i ſuoi ſtromenti &ingegnaua cauarne 
qualche coſtrutto; e di modo faceua ſotto acqua i fatti ſuoi, che 
reſtaua con tutti in buona openione. Sapete che prouerbialmente 
da tutti fi dice: Chi e triſto, e buono è tenuto, pud far del 
male, che non gli e creduto. Aſtretto dunque coſtui da Pamiſta 
del Baron Normando, ſpeſſe volte andaua a trouarlo, & era 
ſempre albergato nel Caſtello, oue (ſecondo il coſtume) era 
vna camera per lui ben in ordine: e praticando aſſai domeſti- 
camente in caſa, e veggendo di continouo la bella Moglie del 
Barone, fece de] Compar Puglieſe; e di modo fi laſcid auui- 
luppar & infiamar da l'amor di quella, che mai non poteua ha- 
uer ne requie ne ripoſo, ſe non tanto quanto la vedeua e ra- 
gionaua con lei. Era la Donna belliſsima, con dui occhi in capo 
che di continouo ſeintillauano come due fulgentiſsime ſtel- 


le, e quelli di forte reggeua e coſi dolcemente giraua, che 
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era quaſi impoſsibile d'affiſar la viſta nel lor vago ſplendore, & 
iui non reſtar preſo, come peſce a Phamo. Era poi ſoauiſsima 
parlatrice, con certo modo troppo gentile & affabile, da in- 
tertenere chiunque ſi metteua ſeco di qual ſi ſia coſa à diui- 
ſare; perche, ſecondo il grado e profeſsione di colui col quale 
ragionaua, coſi ella ſaggiamente, o proponeua qualche bella 
coſa, od à la propoſta gentilmente riſpondeua. Meſſer lo Frate 
che era ſcaltrito, & haueua paſſato più d'vna volta ſotto 
Varca di Santo Longino, e di gia vdita in confeſsion la Don- 
na, e conoſciutala ſoura ogni credenza honeſtiſsima, fi tro- 
uaua a modo d'vn Augelletto inuiſchiato ne I Amoroſa pa- 
nia, e non ſapeua in maniera alcuna diſtrigarſi ; Onde viue- 
ua in peſsima contentezza, ſenza ſaper che farſi, Egli haueua 
vſate Parti che con ſimil Donna gli erano parute à propoſito, 
ma giouamento alcuno non gli era riuſcito gia mai. Ella, ſe 
pur s'auuide che il Frate foſſe di lei innamorato, alcun ſem- 
biante mai non ne, fece ; ma ſecondo il ſuo ſolito viueua, & 
3 tutti dimoſtraua honeſtamente buon viſo, & aſſai domeſtica- 
mente tal hora col Frate ſcherzaua. Onde ei preſe pur vn gior- 
no tanto d'ardire, che ſotto coperta entrò a parlar ſeco di pro- 
poſiti amoroſi, & andò con varii modi tentando il guado, per 
veder ſe v'era via neſſuna oue poteſſe fermar il piede; Ma 
egli cantaua à ſordi, e coſa che diceſſe o faceſſe non gli reco 
gia mai profitto alcuno. Conoſcendo adunque la Donna de la 
natura che era, che la vedeua in tutto lontana da ſimil pra- 
tiche, non ardiua apertamente ſcoprirle l' animo ſuo; dubitan- 
do non guaſtar di tal maniera i caſi ſuoi, che reſtaſſe priuato 
di poter liberamente (come faceua) andar ad albergar nel Ca- 
ſtello, o forſe hebbe tema, che vna matina non fi trouaſſe tre 
ſome di baſtonate ſa le ſpalle : Che pure la viſta de Vamata Dõ- 
na & il poter ſeco ragionare, pareua che grandemente ſcemaſ- 
ſero le ſue paſsioni amoroſe, ne le quali miſeramente arde- 
ua. Sciocchi per certo ſon coſtoro, che ne i lacci d' Amore 
irretiti & annodati vanno ricercando à le fiamme loro la fi- 
ne, od in qualche parte ammorzarle col veder la coſa che tan- 
to ſi brama, tanto ſi deſidera: e non e, i ciechi, 
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che quanto più cercano di ſcemarle piu I'accreſcono e le fan- 
no maggiori; perciò che veggendo la beltà de la Donna amata, 
in tal modo il core ſi raccende, che aflai pin de Pvſato s' infiam- 
ma. E chi non ſa, che Phuomo innamorato ſolamente con la 
memoria e ricordanza de la ſua innamorata, da di continouo 
forza & accreſcimento a le fiamme, e per ſe ſteſſo le va nutrendo ? 
E fe cio è (che veramente e) che ſarà di colui, che ogn'hora 
habbia innanzi a gli occhi l'obbietto tanto amato? Certo egli 
ſentira ogni momento deſtarſi il concupiſcibil appetito, e di 
maniera il ſuo feruente Amore farſi feruentiſsimo, che non ſa- 
pera trouar modo di ſanarſi, ne forſe di render minori le fiam- 
me, perche, non ſe n'accorgendo, egli accreſce fuoco A fuoco. 
Miſero, che col aggiunger legna a Vincendio penſa farlo minore, 
e non s'auuede che il vero rimedio di queſto morbo è il 
fuggir la viſta de la coſa amata. Hora, il Frate andaua pur cer- 
cando d acquetar il ſuo deſio, e tutta via lo faceua piu intenſo; 
perche quanto più vedeua la Donna, tanto piu deſideraua di ve- 
derla, con ſperanza di poter vn giorno ritrouarla di tal diſpo- 
ſitione, che quella ſua durezza ſi ſpezzaſſe: & egli, che altro 
in queſto mondo non bramaua, haueua ſpeme con queſto di 
conſeguir il compimento d' ogni ſuo diſio. Egli haueua letto 
hiſtorie aſſai, e forſe, per via di confeſsione conoſciuto che 
molte Donne di grandiſsimo ſtato, anchor che foflero hone- 
ſtiſsime, nondimeno a lungo andare gerano laſciate vincere 
da varie ſorti d'huomini; imperò che Amore non ha molto ri- 
guardo a grado ne a ſangue di Perſonaggi, ma ben ſouente ac- 
cende vn grande & honorato Gentilhuomo de Pamor di qual- 
che villanelle; & altreſi in fiammerà vna nobiliſsima Signora 
de le fiamme d' vn pouero e di viliſsimo ſangue naſciuto Gio- 
uine, e ſe tallhora ſarà nobile, ſarà ſenza coſtumi e ſenza ver- 


tn. Coſi tra ſpeme e diſperatione il Frate ſe ne viueua. Deli- 


bero egli pin volte di ſcioglier queſto nodo, e veggendo quaſi 

impoſsibile il venir à capo del ſuo Amore, leuarſi da queſta pra- 

tica, come da coſa che vn di gli potrebbe apportar qualche ſcor- 

no. Ma come egli à la bellezza, a le belle maniere, a gli atti, & 

a Valtre doti de la ſua tanto amata Donna penſaua, di modo 
| Pamoroſe 
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Pamoroſe fiamme nel petto ſe gli raccendeuano, che altro far 
non ſapeua ne voleua, ſe non penſar à lei, e giorno e notte 
imaginarſi qualche modo o via, col cui mezzo egli poteſſe 
peruenir al deſiato fine. Che tale & queſta paſsione d Amore, che 
ſempre in ſe aſſai pit ſperanza che diſperatione apporta; e di 
modo vela gli occhi de gli appaniati e chiuſi in queſto laberinto, 
che troppa fatica ci vuole a metterſi in liberta, Il Frate adun- 
que, dopo molti penſieri, tra ſe conchiuſe traſcorrer tempo- 
regziando, con ſperanza, che vn hora gli concederebbe quel - 
1» che tutto vn' anno dar non gli pot rebbe, o vero che con aſtutia 
& inganno diuerrebbe poſſeſſore di ciò che per ſeruitù e per 


amor ottenner non poteua. Il Baron Normando, anchor che 


vedeſſe il Frate frequentar più de I'vfato la ſtanza, non penſò 
altro di male, anzi haueua piacere che egli ſpeſſo lo veniſſe 
i vedere, feſteggiando molto; & aſſai ſouente Vadoperaua 
ne i ſuoĩ biſogni, vſando Popera di quello in diverſe faccende, 
mandandolo à varie impreſe; di modo che era diuenuto come 
huomo di caſa, & era da tutti quiui dentro riuerito & honora- 
to, e di giorno e di notte vſciua & entraua nel Caſtello a ſuo 
piacere. Onde, veggendoſi eſſer là dentro accetto, non man- 
caua a fe ſteſſo, pigliando ogni picciola occaſione che fe gli 
offeriſse, di venir al Caſtello, e ſcaltritamente faceua naſcere de 
opportune occaſioni di venirui: Ma in tutto queſto tempo 
(che fu lo ſpatio di più d'vn'anno) mai non puote Meſſer lo 
Frate trouar mezzo di far che la Donna haueſſe di lui pieth, 
perciò che tanto n'haueua l'vltimo di, come il primo. Auuen- 
ne in queſto tempo, che la Donna ingrauido del Marito d'vn' 
maſchio, come il parto al tempo ſuo fece manifeſto. Il Baxone 
che altri figliuoli anchora non haueua, fece merauiglioſa feſta 
del partorir de la Moglie, e coſi tutta la famiglia, e tanto più 
che la Donna & il picciolo figliuolino erano fani ; di modo che 
nel Caſtello e ne la villa era d'vna grandiſsima allegrezza e 
ſtauano tutto il di in balli, canti e feſte, Hauuta queſta nuoua del 
parto vn fratello d'eſſa Donna, venne a rallegrarſi ſeco, & a 
ſtar qualche giorno per via di diporto col Cognato. Il Frate 
di gia v'era venuto, perche innanzi il partorire haueua vdits 
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ja conſefsione de la Donna, e tutta via vi dimoraua; e coſi ſta- 
uano diportandoſi tutti di brigata con gran piacere: in queſto 
tempo, il Frate era dentro la camera de la Donna a ragionar 
con lei quaſi da ogni hora, Staua la Donna (ſecondo la 
coſtuma) nel letto molto honoratamente ; perche oltra il para- 
mento de la lettiera, che era ſuperboe pompoſo, e la camera tutta 
di finiſsime tapezzarie guarnita, ella di ricche veſtimenta d'oro 
e trapunti fregiate veſtita dal mezzo de la perſona in ſu, ſecon- 
do che ſoura il letto ſedeua, che il reſto ſotto vna belliſsima 
coperta celaua, & il capo col petto di perle e gioie di gran valuta 
adornaua, accreſceua di modo la ſua natiua bellezza, che 
pareua il doppio maggiore; Del che Meſſer lo Frate prendeua 
merauiglioſa contentezza. Et in vero vna bella Giouane ricca- 
mente addobbata ſtando il di in vn ſontuoſo e ben apparato 
letto, del modo che ſtanno le Donne di parto, fa vn belliſsimo 
vedere, e pare che ſenza dubio raddoppi le ſue bellezze, e tiene 
in ſe vn certo non ſo che di galante, che le da mirabilmente 
in tutti gli atti ſuoi gratia, Poteuano eſſer circa otto o dieci 
giorni che la Donna s'era ſcarcata del peſo del parto, quando 
il Signor del Caſtello con molti altri in camera ragionando di 
varie coſe (come in tal brigata ſi ſuole) diſſe à la Moglie. Don- 
na, queſta notte che viene, io voglio venirmi a giacer con voi. 
La Donna, che forſe altre volte haueua ſentito dire, che ſi de- 
uerebbe ſtar quaranta giorni prima che il Marito dopo il parto 
ſi giaceſſe con la Moglie, ſi moſtrò alquanto ſchifeuole e ritroſa 
di queſta voglia del Marito, e pareua che molto mal volentie · 
ri in queſto gli compiaceſſe. Il Barone, che deſideraua gia- 
cerſi con lei, riuolto al Frate, diſſe. Padre, voi che hauete ſtu- 
diato à Parigi e tante volte predicato, che dite voi di queſto 
caſo? Parui egli che io cõmetta peccato a giacermi co mia Moglie 
queſta nott: che viene? Diteci il parer voſtro, perciò che à quello 
ci atterremo. Era il Frate aſſai dottrinato & inſtrutto ne le coſe 
de la ſacra ſcrittura, coſi del vecchio 2ome del nuouo Teſtamen- 
to, e (ſe ben mi ricordo) egli era Dottor Parigino; Onde, alquato 
in ſe ſteſſo riſtretto, non dopo molto cosi diſſe. Monſignore, ſe 
la voſtra Donna par che alquanto ſia renitente à quello che ho- 
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ra la ricercate, ne deuete ſommamente lodare e ringratiar noſtro 
S. Iddio che fi fatta Moglie v'habbia cõceſſo, che in vero ſono 3 
noſtri tempi rare, perche cid che ella fa, procede da conſcienza ti- 
morata, e che a modo alcuno nõ vorrebbe far coſa che offendeſſe 
in vn minimo pũto la Maeſtà diuina, Coſi foffero elle hoggi di 
tutte le Done, che il ſecolo noſtro ſarebbe pin honeſto e lodato di 
quello che e: Ma io nõ voglio a la preſenza ſua lodarla, che cono- 
fo ch'iole farei diſpiacer gradiſsimo, e di gia veggio che comin- 
cia ad arroſsire. Ben mi gioua credere (e fo che non m inganno) 
che ſubito che conoſcerà ciò che voi volete fare nõ eſſer pecato, 
vi compiacerà molto volentieri. E riuolto a la Dona, le diſſe. 
Non ſete voi (Madama) ſempre pronta ad vbidire a Monſignore 
in quello che ſete debitrice di fare? La Donna diſſe di si. Hor 


ſia con Dio (riſpoſe i] Frate) deuete adunque ſapere (Signori 


miei) che N. S. Iddio nel Leuitico( libro del Teftamento vecchio) 
ordind A i Giudei alcune ceremonie nel partorir de le Donne; 
percid che ſe partoriuano vn Fanciullo, teneuano vn modo, ſe 
naſceua vna figliuola fi faceua ad vn altro. Ordind adũque (per 
parlar ſolamente del naſcer del maſchio) che ogni volta che la 
Donna partoriua prole maſchile, che ſteſſe ſette giorni ne la 
ſuaimmonditia,e poi fin al numero de ĩ quaranta di a purificarſi, 
& inqueſto tempo non era lecito a Phuomo miſchiarſi ſeco: Paſ- 
ſato queſto numero di giorni, offeriua vn Agnello al tempio in 
mano de i Sacerdoti, e sera pouera, donaua due Tortorelle o dui 
Piccioni. Queſte cerimonie legali, per la morte del noſtro Reden- 
tore Gieſu Chriſto, furono ſciolte, & introdutta la nuoua legge 
Euangelica; di modo che non dura piu quel obligo a le Donne 
Chriſtiane, ne di ſtar il detto numero di giorni a purgarſi, ne di 
far l'oblation de PAgnello o di quelliAugelli ; come anco {i ſono 
leuati i ſacrificii & holocauſti de i Vitelli, Capri, e d'altri animali, 
ne la cui vece, hora s'offeriſſe quell' immaculato e pretioſo 
Agnello del vero corpo e ſangue de 'vniuerſal Redentore e Salua- 
tore, M. GieſuChriſto, Ma per quato hor tocca al propoſito noſt ro, 
dicono 1 ſacri Dottori vnitamete, che la Dona per diuotion ſua 
vol ſtar dopo il parto (o partoriſca femina, o maſchio) qualche di 
che non vada a la chieſa, & i queſto tẽpo aſtenerſi da gli abraccia. 
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menti matitali, per queſto non deue eſſere vituperata, e che non 
pecca; come anco non ſi può biaſimare ne peeca, ſe in queſto 
tempo fi congiunge col Marito, e maſsimamente ogni volta che 
il Marito la ricerchi, eſſendo il debito ad ambi dui, che ſi ren- 
dino il conueneuol atto del matrimonio quantunque volte ſe 
o domandano, come ſantamente hanno determinato i ſacri Ca- 
noni de la catolica Chieſa : Onde hoggi di in molti luoghi è an- 
chora tal conſuetudine, che le Donne dopo il parto non vano a 
la chieſa, ne anco odono Meſſa in caſa, fin che non paſſano i qua- 
ranta giorni, & all' hora vano à fari benedir da 1 lor Parocchia- 
ni: Vi ſono poi de altre aſſai, che paſſati gli otto o dieci giorni 
che hanno parturito, e ne i quali prendono vn pcco di ripoſo 
e riſtorano con la quiete e delicati cibi le doglie e ſaſtidii del 
parto, vanno in ogni luogo, e ſi mettono à letto con i Mariti: 
E l'vna e Paltra conſuetudine non fi riprende, ne è dannata. 
Conuiene adunque ſenſa conteſa, che voi Madama in queſto 
caſo ſiate vbidiente a Monſignor voſtro Marito; perciò che al- 
trimenti facendo, e negandogli il debito del matrimonio, oue 
non è periglio de la ſanità corporale, voi peccareſte grauemente. 
Era Meſſer lo Frate in quel Caſtelio appo tutti tenuto in buo- 
na ſtima, cosi di dottrina come di buona vita, & eragli, ogni 
volta che diceua coſa alcuna appartenente a la ſalute de Panima, 
data intiera credenza, ſenza contradittione alcuna, Et era in 
queſto il noſtro Frate, come hoggi ſi trouan molti, che anchor 
che viuano male e comettano molti peccati, tutta via ſe ſono 
ricercati per conſiglio di quello che fi debbia dire o fare, ne 
riſpondono la verita : E ſe tal'hora vien detto loro da chi cono- 
ſce che vita fanno, e come (Padre) voi fate la tale e la tal coſa, 
Eglino s'armano del detto del noſtro Redentore, che diſſe 
ai Giudei & à i ſuoi Diſcepoli, che non deueuano imitar Vopere 
de i Fariſei, ma far cio che diceuano ſi deueſſe operare. 
Diſſe dunque il Frate la verita di quanto era richieſto, a la cui 
determinatione rimaſe la Donna contenta, E cosi a la preſenza 
del Padre ſpirituale reſtarono d'accordo, che la ſeguente not- 
te, a la meta di quella, Monſignore anderebbe a la camera de 
la Moglie, e ſtarebbe ſeco quel più e meno di tempo os piu 
gli 
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ali aggradiria. In queſto fi riuolſe Monſignor à vna Cameriera 
de la Moglie, e le diſſe. Damigella, &vi conuiene queſta notte 
eſſer vigilante, aciò che a la mezza notte io troui l' vſcio de 
la camera aperto, e non mi conuenga aſpettare: Ma fari forſe 
meglio, che voi lo laſciate aperto. La Cameriera riſpoſe, che ſa- 
rebbe preſta a quanto l era comandato. E di queſto ragionamen- 
to in altro trauarcando, fi diportarono buona pezza con varii 
e piaceuoli ragionari, II Diauolo, che (come fi dice) dove non 
pud metter il capo, ficca la coda, poſe in teſta à Pinnamorato 
Frate vn ſtrano ghiribizzo o capriccio, come lo vogliamo chia- 
mare, Egli vdita la conchiuſione del Marito con la Moglie, non 
poteua ad altro riuolger il penſiero, che A trouar il modo che 
poteſſe eſſer con la Donna: E ſapendo che di volonta di lei à go- 
dimento alcuno non ne verebbe già mai, deliberò con inganno 
& audacia infinita quello ottenere, che per altra via conoſceua 
impoſcibile a conſeguire. Penſati adunque e lungamente diſ- 
corſi tutti i pericoli che gli poteuano accadere, deliberò (au- 
ueniſſe cid che ſi voleſſe) di metterſi Aſſaſsino à la ſtrada, 
e rubar quello che di grado hauer non poteua: Et anchor 
che n'acquiſtaſſe la morte, mentre che vna volta godeſſe la 
coſa amata, ſi propoſe metter la vita à riſchio di morire. Gran- 
disima in vero è queſta paſsione che gli ſciocchi chiamano 
Amore, & ha in ſe tanta forza o (per dir meglio) apporta ſe- 
co tanto veleno, che bene ſpeſſo trahe Phuomo, A cui ella gap- 
piglia, fuor de Vintelletto, & inducelo à far coſe che ſono fuor 
d'humana credenza. Se vna volta l' huomo fi laſcia auuelenare 
da queſto peſtiſero morbo & al principio non gli rimedia, egli 
puo dire d'hauer perduto F intelletto. Per queſta paſsione Dauid 
(che era huomo ſecondo il core di Dio) fece villanamente am- 
mazzar Vria Eteo, per leuargli Berſabea ſua Moglie, Prima 
di lui Sanſone, la cui fortezza era fuor di miſura, ſi laſciò ſog- 
giogare come viliſsimo Fanciullo da vna meretrice. Che dire- 
mo di Salomone, la cui ſapienza non hebbe ne mai hauerà pa- 
raggio alcuno di huomo mortale? E nondimeno egli ammor- 
bato da queſto letargo & ebro di queſto peſtifero veleno, ſprez - 
2ato il ſommo ſuo Fattore Iddio, da la cui liberalita haueua in 
Vos the + Na 
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dono ottenuto tanto ſapere, e tante ricchezze che l'argento in 
caſa ſua quaſi non era in prezzo; poſe tutto il ſuo core à pigli- 
aiſi piacer con le Donne. E che credete voi, che habbiano vo- 
luto dimoſtrar quegli Antichi Poeti, detti Vati e ſapienti da 
Fantichità, e chiamati ſacri e diuini, quando hanno deſcritto 
gli adulterii, gli inceſti, gli ſtupri & altri dishoneſti Amori 
di Gioue, e de Paltra infinita turba de i loro tanto celebrati 
Dei? Veramente non ad altro effetto hanno fatto queſto i Poe- 
ti & huomini ſaggi, ſe non per darne ad intendere ſotto queſto 
velo, quanta e quale ſia la potentia di queſta amoroſa paſsione. 
Tutto queſto ſia da me detto, a fine che Phuomo, come ſi 
ſente paſſar per le vene queſto diletteuol male, cominci a far- 
gli reſiſtenza e deliberi troncargli con ogni preſtezza la via; 
Che io vaſsicuro, che molto facilmente chi vuole ſubito por- 
gli rimed'o ritrouerà perfetta ſanita Per il contrario, ſe fi la- 
ſcia da queſto dolce veleno inueſcare, ſe permette che pigli 
fondamento, la infermita diuiene inſanabile. E queſto fi vede 
per eſperienza tutto'l di, & hora più eſpreſſo fi tocca con ma- 
no nel noſtro Frate, il quale, non dando repulſa a i primi pen- 
ſieri, tanto fi laſcid da quelli traſportare, che determinò met · 
ter la vita a sbaraglio, quella non curando e meno Phonore. 
Fatta (come hauete ſentito) tal deliberatione, altro non atten - 
deua che la notte, e pareuagli q el giorno più de l'vſato lungo 
aſſai. Cenò la sera il Padre molto ſobriamente, ſouuenendogli che 
era per correr le poſte e non voleua trouarſi con lo ſtomaco 
caricato. Egli teneua beniſsimo in mente la diſpoſition de 
la camera e di che modo ſtauano i letti, ne altro aſpettaua, che 
Thora d'andar a metterſi in battaglia. Hora tutta quella prima 
parte de la notte egli infinitamente fu combattuto da varii pe- 
ſieri; perche penſando al periglio che gli poteua ſourauenire, 
conchiudeua non volerſi porre a tanto riſchio, ma aſpettar al- 
tra più ficura comodita : E con queſto fi corcaua per dormi- 
re: Ma il ſonno era da gli occhi ſuoi bandito, dimodo che era, 
preſentandogli Amore la bellezza de la Donna amata, egli tra 
ſe diceua. Adunq; ſarò io coſi da poco, che per tema di queſta 
mia vita frale perderò il godimento de la pin cara, bella e pia - 
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ceuol coſa del mondo? Sard io coſt vile, che non metterò, non 
queſta, ma ſe n haueſſi mille de le vite ad ogni eſtremo riſchio, 
per poſſeder quella coſa, che merita per le infinite ſue doti, che 
tutto il mondo la ſerua, la riueriſca & adori? None egli di mol- 
to più valuta infinitamente quello che io hauerò, che quanto 
mai perder io poſſa? E la roba (sio n' haueſsi) e la vita e Phono» 
re non ſono da eſſer paragonati al bene ch' io n' aſpetto. Coſi 
pit e più volte cangiato penſiero, reſtò in queſto vltimamente 
d'andarui. Con queſto ſi miſe con Porecchie aperte, aciò che 
ne la elettione de l hora non s' ingannaſſe; e mille volte in quel- 
lo ſpatio di tempo venne ſu Ivſcio de la camera per aſcoltar 
ſe hore toccauano, facendoſi à credere, che il Barone non ſi le- 
uarebbe fin dopo la mezza notte d'vn pezzo. Onde d'vna groſ- 
ſa hora innanzi a quel punto, hauuto prima modo d' hauer 
certe veſti del Barone e bene nettatoſi, con vna cuſſia in capo 
del modo che ſapeua eſſer da quello portata, ſe n' andò a la ca- 
mera de la Donna, e trouato l'vſcio (ſecondo l' ordine dato) 
aperto, entrò pianamente dentro; & anchor che foſſe oſcuro co- 
me in bocca di Lupo, andò diritto al letto. Quiui trouata la 
Donna che dormiua, ſoauemente la deſtò; e ſe le corcò a lato 
e quella, che appreſſo al Marito eſſer credeua, recataſi ne le brac- 
cia, cominciò à prenderne quel piacere amoroſamente, del qua- 
le queſti innamorati dicono non eſſerne altro maggiore al mõ- 
do. Era il Frate gagliardo e di buon nerbo, e giunto al luogo 
che tãto deſiderato haueua ; Il perche fi deue credere, che faceſ- 
ſe opera di valente e prode de la perſona Caualiero: Et aciò che 
la Donna non lo metteſſe in ragionamẽti, & egli parlando foſſe 
cagione di ſcoprir Fingano, com'clla voleua entrar in propoſto 
alcuno, coſi egli moſtrãdoſi ſuogliato di cicalare, ma ben ebro 
del ſuo amore, la baſciaua, le chiudeua la bocca con le mani, la 
ſtropicciaua, e faceuale millaltri vezzi, giocando e ſcherzado à 
la mutola; di modo che mai nõ permeſſe che poteſſe troppo ta- 
gionare. Hora, hauendo corſo qualche poſta e rimeſſo il Diauo- 
lo ꝑiù volte ne Pinferno, anchor che eſtremamente gli doleſſe il 
dipartirſi, pure, peſando a caſi fortuneuoli che poteuano occorere, 
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paſciuto il concupiſcibil appetito, ſatio no gia, ma laſſo e ſtrae- 
co ſi leuò, con infinito diſpiacere da canto de la Donna, e ri- 
tornò à la ſua camera; oue entrato, e da varii penſieri aſſalito 
e dubitando di cid che auuẽne, deliberò in quelPhora partirſi. 
E coſi non dando indugio à la liberatione, andò, e feceſi aprir 
dal Caſtellano la porta del Caſtello; fingendo che il Signore 
lo mandaua in affari di grandiſsima importanza, con comeſ- 
ſione, che non voleua che huomo ſapeſſe la ſua partita, Cre- 
dettegli il Caſtellano di leggero e gli apri la porta, Come M. 
lo Frate fu fuora del Caſtello, non tenne mai ne via ne ſentie- 
ro; ma poſtoſi (come ſi ſuol dire) le gambe in ſpalla, andò tut- 
to il reſto de la notte per trauerſi, oue non era ſtrada ne orma 
d' alcun paſſo humano e meno di caualli. E queſto faceua, che 
teneua per fermo d'eſſer ſeguitato come la coſa in Caſtello 
fofſe ſcoperta ; che ben penſaua quando il Marito andaſſe a tro- 
uar la Moglie, che fi verria in cognitione de Pinganno. Venu- 
ta poi la mezza notte, non ſtette guari il Barone che ando 3 


la camera de la Moglie; e trouata la porta chiuſa, che dopo il 


partir del Frate la Donna baueua fatto col chiauiſtello ſerma- 
re, egli à quella picchiò. La Cameriera, che era ſtata buona pez- 
za vigilante, Yera gia corcata ſenza penſiero alcuno, altro non 
attendendo; e di modo ripoſaua ſepolta nel fonno, che ancho- 
ra che Monſignor picchiaſſe e la Donna la garriſſe, appellan- 
dola, ella non fi deſtaua. A la fine pure deſtata, andò a l'vſcio 
mezza ſonnacchioſa e diſſe. Chi è la? Chi picchia ? Riſpoſe il 
Barone. Chi picchia eh? Apri, apri (ſciocca) non mi conoſci ? 
Conobbe ella a la voce il Padrone, e diſſe a la Madonna, Madon- 
na, e' mi par Monſignore che pi cchi. Volete ch'io gli apri ? Apri 
{riſpoſe la Donna). Domine aiutaci, che ſarà queſto ? Aperſe la 
Giouane,& il Marito entrato, diſſe. Io ſd che dormiuate e che 
m'hauete fatte buſſare ; E perche non hauete laſciata la porta 
aperta ? E con queſto ſe n'ando a letto. E commune ſentenza 
di molti, che le Donne ſogliono dar piu ſagge riſpoſte a Vim- 
prouiſo che a penſarui ſuſo. Io non ardirei farmi in cid Giu- 
dice, percid che non vorrei dir cola che à perſona recaſſe 
noia ; Ma crederei bene, che tutte le coſe fatte penſatamente 
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e maturamente, © ſiano da huomini o da femine dette o vero 
meſſe in opera, che ſempre riuſciranno meglio che le fatte o 
dette ſenza conſideration alcuna, come da queſta Donna ſi po- 
tra far giuditio, la quale colta à la ſprouiſta, diede occaſione 
à la ſua & altrui morte, Coſi anco il Marito, ſe meglio ha- 
ueſſe conſiderato i caſi ſuoi, non cadeua ne i trauagli che pre- 
cipito, ma le coſe ſue con più ſaggio modo & intiero giuditio 
fatte hauerebbe. Dico adunque, che la Donna all hora ſcioc- 
camente parlò; perche ſe ſoura queſto haueſſe ben penſato, non 
hauerebbe detto parola, ma atteſo cid che il Marito Phaueſſe 
voluto dire, e ſecondo le propofte a quello riſpoſto. Hora im- 
penſatamente con ammiratione le diſſe. Che coſa è coteſta, 
Monſignor mio? Anchora non è vn'hora che voi ſete partito 
di qui, e più de Pvſato meco traſtullato vi ſete amoroſamente 
e fatto il buon Caualiero, e coſi toſto ci tornate? Che buona 
facenda è queſta? II Marito, anch'egli poco conſigliato e ſo- 
ura giunto a I'improuiſo in coſa di tanta importanza, non ſep- 
re diſsimular il dolore che haueua d' eſſer di Normandia paſſa- 
to in Inghilterra ſenza barca, & hauer acquiſtata la Contea 
di Cornouaglia. Non ſeppe lo sfortunato Barone imitar il Re 
Agiluffo Longobardo da ſimil beffa ſchernito, ma tutto pieno 
di maliſsima voglia, diſſe. Come (Moglie) che dite voi? Io 
vengo pur hora da la camera mia, e non ſono più ſtato queſta 
notte qui: Come ſta queſto fatto? La Donna dolente oltra mo- 
do del caſo occorſo e gia preſaga del ſuo futuro danno, con 
infiniti ſinghiozzi & amariſsime lagrime narrò al Marito qui- 
to era poco auanti à lei auuenuto; Del che egli diſperato, ſtette 
buona pezza impedito dal dolore e da Vira, che non puotè 
mai fauellare: Da Paltra parte, la Donna tutta fuor di ſe, era 
piu morta che viua. Se ella niente detto prima haueſſe, non re- 
ſtaua ſe non con vn poco di dubio, fe il Marito v'era innanzi 
ſtato o nd. E di queſto era aſſai meglio reſtarne tra due, che 
cercarne pin chiarezza ; perche non faceua il Marito auuiſto 
di cid che intender non deueua, ne gli metteua fantaſia e prilli 
in capo, eſſendo il caſo tale, che quanto pid ſe ne parlaua 
piu putiua: Egli altreſi, poi che ella traſcuratamente era tra- 
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paſciuto il concupiſcibil appetito, ſatio nõ gia, ma laſſo e ſtrae- 
co fi leud, con infinito diſpiacere da canto de la Donna, e ri- 
tornò à la ſua camera; oue entrato, e da varii penſieri aſſalito 
e dubitando di cid che auuẽne, deliberò in quelPhora partirſi. 
E coſi non dando indugio a la liberatione, andò, e feceſi aprir 
dal Caſtellano la porta del Caſtello; fingendo che il Signore 
lo mandaua in affari di grandiſsima importanza, con comeſ- 
ſione, che non voleua che huomo ſapeſſe la ſua partita. Cre- 
dettegli il Caſtellano di leggero e gli apri la porta, Come M, 
lo Frate fu fuora del Caſtello, non tenne mai ne via ne ſentie- 
ro; ma poſtoſi (come fi ſuol dire) le gambe in ſpalla, andò tut- 
to il reſto de la notte per trauerſi, oue non era ſtrada ne orma 
d'alcun paſſo humano e meno di caualli. E queſto faceua, che 
teneua per fermo d'eſſer ſeguitato come la coſa in Caſtello 
fofſe ſcoperta; che ben penſaua quando il Marito andaſſe a tro- 
uar la Moglie, che fi verria in cognitione de Pinganno. Venu- 
ta poi la mezza notte, non ſtette guari il Barone che andò 3 
la camera de la Moglie; e trouata la porta chiuſa, che dopo il 
partir del Frate la Donna baueua fatto col chiauiſtello ferma- 
re, egli à quella picchiò. La Cameriera, che era ſtata buona pez- 
za vigilante, ? era gia corcata ſenza penſiero alcuno, altro non 
attendendo; e di modo ripoſaua ſepolta nel ſonno, che ancho- 
ra che Monſignor picchiaſſe e la Donna la garriſſe, appellan- 
dola, ella non ſi deſtaua. A la fine pure deſtata, andd a Þvſcio 
mezza ſonnacchioſa e diſſe, Chi è la? Chi picchia ? Riſpoſe il 
Barone. Chi picchia eh? Apri, apri (ſciocca) non mi conoſci ? 
Conobbe ella a la voce il Padrone, e diſſe à la Madonna, Madon- 
na, emi par Monſignore che pi cchi. Volete ch'io gli apri? Apri 
(riſpoſe la Donna). Domine aiutaci, che ſara queſto ? Aperſe la 
Giouane,& il Marito entrato, diſſe. Io ſo che dormiuate e che 
m'hauete fatte buſſare ; E perche non hauete laſciata la porta 
aperta ? E con queſto ſe n'andd a letto. E commune ſentenza 
di molti, che le Donne ſogliono dar piu ſagge riſpoſte a Vim- 
prouiſo che a penſarui ſuſo. Io non ardirei farmi in cid Giu- 
dice, percid che non vorrei dir cola che a perſona recaſſe 
noia ; Ma crederei bene, che tutte le coſe fatte penſatamente 
e maturamente 
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e maturamente, o ſiano da huomini o da ſemine dette o vero 
meſſe in opera, che ſempre riuſciranno meglio che le fatte o 
dette ſenza conſideration alcuna, come da queſta Donna ſi po- 
tra far giuditio, la quale colta a la ſprouiſta, diede occaſione 
à la ſua & altrui morte, Coſi anco il Marito, ſe meglio ha- 
ueſſe conſiderato i caſi ſuoi, non cadeua ne i trauagli che pre- 
cipito, ma le coſe fue con pit ſaggio modo & intiero giuditio 
fatte hauerebbe. Dico adunque, che la Donna all hora ſcioc- 
camente parlo ; perche ſe ſoura queſto haueſſe ben penſato, non 
hauerebbe detto parola, ma atteſo cid che il Marito F haueſſe 
voluto dire, e ſecondo le propoſte à quello riſpoſto. Hora im- 
penſatamente con ammiratione le diſſe. Che coſa è coteſta, 
Monſignor mio? Anchora non è vn'hora che voi ſete partito 
di qui, e più de Pvſato meco traſtullato vi fete amoroſamente 
e fatto il buon Caualiero, e coſi toſto ci tornate? Che buona 
facenda è queſta? Il Marito, anch'egli poco conſigliato e ſo- 
ura giunto à l improuiſo in coſa di tanta importanza, non ſep- 
re diſsimular il dolore che haueua d' eſſer di Normandia paſſa- 
to in Inghilterra ſenza barca, & hauer acquiſtata la Contea 
di Cornouaglia. Non ſeppe lo sfortunatq Barone imitar il Re 
Agiluffo Longobardo da ſimil beffa ſchernito, ma tutto pieno 
di maliſsima voglia, diſſe. Come (Moglie) che dite voi? To 
vengo pur hora da la camera mia, e non ſono più ſtato queſta 
notte qui: Come ſta queſto fatto? La Donna dolente oltra mo- 
do del caſo occorſo e gia preſaga del ſuo futuro danno, con 
infiniti ſinghiozzi & amariſsime lagrime narrò al Marito quã- 
to era poco auanti à lei auuenuto; Del che egli diſperato, ſtette 
buona pezza impedito dal dolore e da Vira, che non puotè 
mai fauellare: Da Paltra parte, la Donna tutta fuor di ſe, era 
pid morta che viua, Se ella niente detto prima haueſſe, non re- 
ſtaua ſe non con vn poco di dubio, ſe il Marito vera innanzi 
ſtato o nd.“ E di queſto era aſſai meglio reſtarne tra due, che 
cercarne più chiarezza ; perche non faceua il Marito auuiſto 
di cid che intender non deueua, ne gli metteua fantaſia e grilli 
in capo, eſſendo il caſo tale, che quanto più ſe ne parlaua 
piu putiua: Egli altreſi, poi che ella traſcuratamente era tra- 
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ſcorſa à diſcoprir cid che deueua tener celato, ſe haueſſe taciu- 
to, eſſo ſolo reſtaua co Paffanno de lo ſcorno riceuuto, con que- 
ſto conforto al meno, che conoſceua la Moglie non volontaria- 
mente, ma per inzanno hauer ſenza colpa ſuo peccato. Egli 
e pur forza (gratioſiſsime Donne) che io dica vn motto ad eſcuſa- 
tione di tutti noi che qui ſiamo, coſi huomini come Donne, con- 
tra alcuni che vogliono eſſer tenuti ſanti, & Iddio ſa che vita 
fanno; i quali ſe per auentura vedeno in mano a chi fi ſia il De- 
camerone del facondifvimo, e da non eſſer mai ſenza prefatione 
d'honore nomato, M. Giouanni Boccaccio, & altri libri vol- 
gari; & in rima, entrano in colera grandiſsima e ſgridano fie- 
ramente chi quelli legge, dicendo i cattiui e mali coſtumi da i 
fatte Lettioni appararſi, e le Donne diuenirne meno honeſte : 
E qui dicono le maggior pappolate del mondo. Io ſempre fui di 
queſto parere, che il ſaper il male, non ſia male, ma il farlo si; 
anzi credo che ſia cagione molte fiate di ſchifar mille inconue- 
nicnti : Et aciò che non andiamo troppo lontano a pigliar teſti- 
monii, eccoui, ſe queſto Barone e la Donna ſua haueſſero letta 
od vdita la Nouella d'Agiluffo, certamente non incorreuano 
in tanti inconuenienti, come fecero ; perche ſi ſarebbero d'vn 
altra maniera gouernati. Ma Vignoranza, che non fu mai buo- 
na, & ogni ignorante ſempre è triſto, furono cagione che il po- 
uero Caualiero in tal diſordine cadde. Egli cercaua il male co- 
me i Medici. Hora le coſe fatte non ponno eſſere non fatte. Lo 
ſciagurato Barone pensd pit volte come poteua eſſer queſta co- 
fa, e varie chimere andò tutta via ne Vanimo riuolgendo, ne 
al vero s'appoſe gia mai. Haueua il Cognato nel Caſtello, del 
quale non biſognaua hauer dottanza alcuna; con il cognato 
non era perſona che foſſe di ſimil affare: Non gli pareua anco 
che in caſa vi foſſe huomo, dal quale poteſſe preſumere che fol- 
ſe ſtato oſo di commetter coſi enorme fallo : del Frate, ſe ve- 
duto Vhaucfſe, non haueria creduto à gli occhi proprii ſimile 
ſceleraggine, tanta era la buona openione che di quello haueua. 
E circa queſto fatto varie coſe con la Moglie diſcorrendo, che 
altro non faceua che piangere e poco daua orecchie a cio che 
le diceſſe, non ſapeua doue dar del capo. A la fine pure, o che 
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gli naſceſſe qualche dubio del Frate, o vero che con lui voleſſe 
conſegliarſi, o che che ſi ſia, parti da la camera de la Moglie 
che con i ſuoi lamenti hauerebbe moſſo a pieta i ſaſsi, & andd a 
la camera del Frate, e ritroud quella aperta e che il Frate nõ vi 
era; del che rimaſe forte merauigliato, & il ſoſpetto comincid 
i farſi maggiore, che egli haueſſe fatto il tradimẽto. Coſi tutto 
ſolo andò à la camera del Caſtellano, e domãdò ſe à neſſuno ha- 
ueua quella notte aperto. Il Caſtellano gli diſie del modo che'l 
Frate era partito: Ond'egli tenne per fermo, il Frate eſſer ſtato 
Adultero e mal fattore; e pieno d'ira e di mal talento cõtra quel- 
lo, ritornd à la Moglie, la quale ritrouò tanto ſtordita e coſi 
immerſa nel dolore, che raſſembraua pin ad vna ſtatua di mar- 
mo che à Donna viua. Era con la Donna la Donzella che la- 
grimaua fieramente, non per altra cagione, ſe non perche vede- 
ua la ſua Padrona eſſer in tanta agonia e martiri, ne ſapeua di 
che. Ella haueua portato del lume in camera e poſtolo in vn 
cantore di quella: Poi poſtaſi a canto a la Madama e quella re- 
cataſi in braccio, la conſolaua à la meglio che poteua. Ritorna- 
to il Marito, e fatto leuar via la Damigella & andar ne la guar- 
dacamera, ragionò lungamente con la Moglie. E gia hauendo 
deliberato di far vno ſcherzo à la Bracceſca al Frate, domanda- 
ti tre dei ſuoi più fidati ſeruidori, inſiememente con loro s'ar- 
moz & a cauallo tutti di brigata montati, andarono à quel cami- 
no oue fi puotero imaginore il Frate eſſer ito, ne a neſſuno di 1a 
dentro diſſe il Signor co'a veruna: andarono buona pezza per 
quei confini, come fanno i ſegugi e ſagaci Cani che la Lepre 
cercano, ma niẽte mai trouarono. La notte era ſcura, che la Lu- 
na non luceua, & il Frate sera di gia aſſai dilungato e preſo altro 
camino di quello che il Caualiero faceua, il quale, veggẽdo che 
indarno s'affaticaua, deliberò tornar al caſtello. Poi che'l Baro- 
ne fu vſcito di camera, la Damigella vi ritornò e ſi poſe a canto I 
la Padrona, la quale dato alquato tregua a ſuoi dolori, e pefando 
a caſi ſuol e varii pẽſieri facẽdo, e d'vno in vn'altro trauarcãdo, 
& ad vno attaccata, come fi può da Veffetto ſeguito imaginare, 
non volle più ſtar in vita; & ala deliberation no tardo à dar com- 
pimeto, E per nõ effer impedita dal ſuo fiero ptopoſto, trouate 
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certe ſuc ſauole, mandò la Damigella col lume in altre came- 
re à ricercar non ſo che, La Damigella v' andò di lungo: Come 
ella fu vſcita fuor di camera, la diſperata Dama, auuilupatoſi 
vn pezzo di lenzuolo al collo, di modo ſe lo annodo a torno e 
ſtrinſe ſi forte, che da ſe ſteſſa fi ſuffocò. Si può credere, che la 
meſchina e mal nata dubitaſſe, per le parole forſe del Marito à 
lei dette, che egli non I'vccideſſe, o che non le voleſſe bene, o 
che le faceſſe qualche altro ſcorno, o tenendo ſermo che queſto 
ſao errore foſſe manifeſto; e non potendo ſofferir la luce de 
gli huomiai, ne l'eſſer come putta moſtrata a dito, vinta da la 
eſtrema paſsione de l'honore che le pareua hauer miſeramente 
perduto, che elegeſſe per minor male la morte. Hora, nel 
penar del morire, che fu viclentiſsimo, o forſe pentita e ſpa. 
uentata da la morte, e volendoſi, benche tardi, aiutare, dime- 
nando i piedi diede ne la picciola culla al letto vicina, oue era 
ripoſto il nouellamente naſciuto Fanciullino: E di tal manie- 
ra fu la percoſſa, aiutata da la rabbia de la morte che la ſtimo- 
Lua e coſtringeua, che la culla inſieme col picciolino Figliuolo 
cadde in terra. La biſogna ando coſi, che il pouero Bambino 
cadde boccone e morio in breuiſsimo ſpatio d' hora, hauendo 
ſempre la culla di ſopra. La Damigella, poi che hebbe 
trouato cid che era ita a ricercare, tornò a la Pad rona, & en- 
trando in camera, ſenti lo ſtrepito che faceua la sfortunata Da- 
ma, che non eſſendo anchora in tutto morta, gemeua e ſin- 
ghiozzaua aſſai forte, e ſi dimenaua fieramente. A queſto ro- 
more, la Damigella fattaſi auanti col lume in mano, auuicinã- 
doſi a la culla, e quella trouata riuerſa e di gia il tenero fan- 
ciullo trapaſſato, ma anchora tepido; e veduto il fiero & horri- 
bil ſpettacolo de la Donna, che col lenzuolo annodato al collo 
era ne l'vltimo punto del morire, e faceua i piu horrendi atti 
e ſpauenteuoli del mondo, cominciò con gridi altiſsimi a man- 
dar le voci al cielo e far vn lamento coſi pietoſo, che haueria 
moſſo a pieta i più barbari e crudeli cori che poſſano trouarſi. 
Sapete che l' horrore & il ſilentio de la notte ſempre ſeco appor- 
ta piu di tema e di ſpauento, che non fanno i romori del gior. 
no. Riſuonava 1] tetto de i fieri e lagrimoſi gridi de la dolente 
Giouane 
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Giouane, & il batter che faceua con le mani per tutto ſi ſentiua 
Abbracciata poi la miſera Donna che P vltimo ſpirito manda” 
ua fuori, piangendo diceua. Ahi laſſa me (dolce mia Padrona) 
perche coſi miſerabilmente m'hauete ingannata, e voi crude- 
liſsimamente perduta? Perche meco le paſsioni voſtre nõ have. 
te cõmunicate? Perche no deponeſte voi nel mio petto coſi fiero 
proponimento, coſi deliberata volunta, a fine o che io v'haueſſi 
conſegliata e leuata fuor di coſi horridi e crudi penſieri, o foffi 
ſtata in tanti martiri voſtra compagna, e come ſempre di qui 
fedelmente v*ho ſeruita, vi foſsi anco yenuta dietro, e ſofferto 
queſta medeſima fortuna che voi (laſſa me) coſi fieramente ſof- 
ferta hauete? Per queſto mi madaſte voi fuori a recarui queſte 
coſette acid che io non vi poteſsi dar aita- Ahi (laſſa me) che 
debb'io fare? Onde coſi ſubito & nato nel voſtro delicato petto, 
nel voſtro pietoſo core, coſt duroe coſi diſpietato penſiero d'an- 
ciderui, e con le proprie mani ſtrangolarui ? Io fin da fanciulla 
fui can voi nodrita, e qui venni voſco quando à marito ve- 
niſte, e ſempre d ogni voſtro penſiero vi piacque (la voſtra mer- 
ce) farmi conſapeuole, e perche hora m'hauete voi queſto che 
tanto importaua celato ? Gia mai in voi non conobbi coſa de- 
gna d'vna minima riprenſione, & atto mai non vidi meno che 
honeſto. E chi mai più di voi fu in tutte le coſe che faceuate au- 
ueduta e prudente ? E tale meriteuolmente era la fama voſtra, 
la quale per tutto coſi candida, coſi chiara, e coſi honorata volaua, 
che da tutti erauate predicata vna de le più ſagge, de le più 
honeſte, e de le più coſtumate Dame de la Normandia; Et 
hora, in vn punto ogni coſa è perduta. Ahi triſta me, laſſa me! 
Che dirũ ili mio Padrone, quando ritrouerà che io coſi 

gardia e ccſi mal gouerno ho hauuto de i caſi voſtrĩi? Oime, 
che queſto ie bene ſtato vn accidente miſerabile, vna notte oſcu- 
ra esfotun ta, vn punto di ſtella crudeliſsimo. Oimè (Padrone) 
la voſtra cara Conſorte, che tanto amauate, & ella voi tanto 
amaua, più viua non vederete. Il voſtro Eigliuolinoq di cui 
tanto al ſuo naſcer vi ſete allegrato, quanto hora vi attriſterà, 
quanta vi darà pena, e di quante amariſsime lagrime vi ſarà ca- 
yione, quando inſieme con la dolente Madre (nõ ſd come) coſi 
Vol. II. Oo 
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miſerabilmente morto trouarete, Oime Dio, oime che veggio ! 
Ahi Padrona mia cara, che hauete voi? Oime che fieriſ- 
ſi mo dolore, ahi che forte penſiero è ſtato queſto, che v'ha fatto 
diuentar di voi ſteſſa micidiale? Molte altre pietoſe parole diſſe 
la dolente Giouane ; & oltra le parole, fi poſe le mani à cape- 
gli, e molte chiocchette di capo ſe ne ſuelſe, tutta via gridando 
come fuor di ſe. A queſto lagrimoſo grido & à le dolenti voci 
de la pietoſa Giouane ſi riſuegliò tutta la famiglia, e di mano 
in mano, ſecondo che entrauano in camera, il pianto creſce - 
ua maggiore; perche con le lamenteuol voci fi ſentiua vn do- 
loroſo romore d'vna diſſonante harmonia, reſultante da varie 
voci d'huomini e Donne, da giouini e vecchi, e da tutti quelli 
che erano in Caſtello, con percuoter mano à mano, batterſi 
il petto, dar de i piedi in terra, & altri atti che in ſimi} caſi ſo- 
gliano farſi e masſimamente; oue interuengono Donne, che di 
natura loro ſon più tenere e dilicate, e pid di leggero ſi muoue. 
no A pieta, e pin facilmente piangono, che non fanno gli huo- 
mini, che in effetto ſono più duri e crudi di core. Riſueglioſsi 
anco in queſto il fratello de la mal venturoſa Donna, e come for- 
ſennato, A la coſi dolente & inſperata nuoua leuatoſi di letto & 
A pena mezzo veſtito, latrando come vn Cane, ſe n'entrd in ca- 
mera de la ſorella ſuffocata ; la qual veduta in quel modo col 
morto figliuolino, ſubito ſuenne, e cadde in terra tramortito; 
di maniera che altro tanto aſſembraua morto quanto la Siroc- 
chia & il Nipotino. Se queſto altro accidente raddoppio i gridi 
& i lamenti, Iddio ve lo dica, che io per me non mi reputo ba- 
ſtante a dirlo. Tanto era vario il romore e coſt horrendo lo ſtre- 
pito che in quella camera rimbombaua, che ſe foſſe tuonato, co- 
me quando piu iratamente il cielo con focoſi lampi folgorando 
tuona, la dentro nulla fi ſarebbe ſent ito. Furono à lo ſuenuto 
Giouine con fregamenti e cõ ſpruzzargli acqua freſca nel viſo 
e con altri argomenti, fatti ritornar gli ſmarriti ſpiriti. II quale, 
come in fe riuenre, dopo l'eſſerſi eſtremamente doluto e la- 
mentato e ſenza fine pianto, domandò oue foſſe il Marito di 
ſua ſorella. Il Caſtellano, ebe era quiui, impenſamente gli diſſe, 
come il Signore era partito a cauallo armato con tre ſeruidori 
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molto in fretta ; ma che à qual banda foſſe caualcato, ne per 


qual cagione, non ſapeua. Il Giouine ſenza altro pit innan- 
zi conſiderare, tenne per fermo che il Marito foſſe ſtato quel- 
lo che haueſſe la Moglie col picciolo fanciullino vcciſi, e che 
per queſto misfatto ſe ne foſſe fuggito. Il perche, fatti mon- 
tar à cauallo dui ſuoi ſeruidor che erano venuti ſeco, & 
egli con loro à cauallo ſalito, vſci del Caſtello, & à quel ca- 
mino andò, oue credeua il Barone efler andato. E come vol- 
e la mala Fortuna ſua, che di maggior numero di morti vo- 
leua accreſcer la Tragedia, fi miſe à punto per quella ſtrada 
à caualcare, per la quale il Caualiero A caſa ritornaua : Che 
hauendo egli tutti quei confini indarno cercati e non ritro- 
uato il Frate, tutto di mala voglia e ſoura ogni credenza do- 
leute, paſſo paſſo, & à quanto era à la Moglie occorſo penſando, 
verſo il Caſtello caualcaua, Non era guari andato il fratello 
de la Donna, che Ygaccorſe che il Barone era quello che à 
lincontro gli veniua : Et anchor che foſſe ofcuro, pur Palba co. 
minciaua à farſi bianca; imperd che gia i raggi del naſcente So- 
le le faceuano ſparire quelle belle e gratioſe varieta di colori, 
che coſi vagamente innanzi à Papparir del Sole la dipingono : 
Onde, tantoſto che il Cognato incontrò, con minaccey21 
voce diſſe, Ahi diſleale e traditore, tu ſei morto; e ſenza 
indugio, gonfio di ſtizza e di colera ineſtimabile pieno, ſe gli 
auuentò adoſſo, e cominciò a giuocar di buone ſtoccate. 
Era il Caualiero Normando ben armato & huomo molto 
forte, il quale veggendoũ in quell'hora a quel modo dal Co- 
gnato aſſalito, inſieme col riparare le percoſſe gli chiedeua 
amoreuolmente la cagione di tanto furore; Ma il Giouine, 
ebro d'ira e di doglia de la morte de la Sirocchia, e vo- 
lontaroſo di vendicarla, non intendeua coſa che il Cognato 
diceſſe, ma con ogni sforzo cercaua d' ammazzarlo. Gil 
haueua il Barone comandato a i tre ſuoi Seruidori che Se- 
tano fatti innanzi con, arme d'haſta, che per quanto haue- 
uano cara la gratia ſua, che non feriſſero ſuo Cognato ne 
i Compagni, ma gli faceſſero ſtar indietro ; percid che egli 
voleua pur intender da lui la cagione di queſto aſſalimento: 
0 ii 
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Ma per coſa che diceſſe, mai il Cognato altra riſpoſta non gli 
diede ; Solo attendeua à ferirlo i la meglio & a la più dritta 
che poteua. Il Caualiero, veggendo il fatto andar da douero e 
molto periglioſo, ſi diffendeua deſtramente, ne ſapeua ne pote- 
ua imaginarſi che voleſſe dir queſto; E tutta uia riparando le 
botte, teneua pur detto al Cognato, che ſi ritiraſſe a dietro, e 
gli ſcopriſſe la cagione di queſta ſua coſi ſubita, improuiſta e 
fiera nemicitia; perche hauendolo in luogo d'amoreuol fratello, 
troppo gli rincreſceua venir ſeco à queſtione, eſſendo defi- 
deroſo di metter la vita per lui, e pigliar nemicitia per amor 
ſuo contra ciaſcuno, che lo voleſſe offendere. Ma il Giouine, o 
ſentiſſe le parole o no, attendeua a menar le mani pin valoroſa- 
mente che foſſe poſsibile. Da Ialtra parte, chi ſa che al Caualie- 
ro, veggendo fi fatta nouita, il Diauolo non metteſſe in animo 
che il fratello foſſe ſtato quello che haueſſe violata & incefia 
ta la ſorella, e temendo che queſta ſceleratezza veniſſe a lu- 
ce, foſſe venuto ad ammazzarlo, per dottanza che i] Barone 
non ammazzaſle lui? Ma (che che ſe ne ſoſſe cagione) il Caua- 
liero, perduta la patienza, poi che videil Cognato non gli vo- 
ler dar riſpoſta alcuna, ma con ogni sforzo offenderlo e cono- 
ſcendo che parola che diceſſe nulla gli recaua di profitto, vinto 
dal fiero sdegno che Vinffammaua, non ſolamente atteſe a dif- 
ſenderſi, ma cominciò con fiero animo e con il ferire a gagliar- 
damente offender il nemico: & hauẽdo hauuto gia due ferite, 
benche di poco momento, traſſe vna punta al pouero Gioui- 
ne ne la gola, e paſſatala da banda a banda, nel ritirar de Ia fan- 
guinolente ſpada, vide che il Cognato cadette morto, Erano 
ſtati i ſeruidori anco tra loro à le mani,ma ſenza ſparger pũto 
di ſangue. Hora, al cader de Vinfelice Giouine,fu dato fine a l 
crude] queſtione, Inteſa poi il Caualiero da i ſeruidorĩ del Co- 
gnato la cagione di queſta ſuentura, ſe rimaſe di mala voglia, 
penſilo ciaſcuno; imperoche ſi vedeua in vn punto medeſimo 
tanto sfortunatamente e fuor d'ogni credenza hauer perduta 
la Moglie, che à paro de le pupille de gli occhi ſuoi cara haue- 
va, perduto il figliuolo che vnico e tanto deſiderato gli era na- 
ſciuto, e perduto il cognato che come fratello amaua, con du- 
bio 
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bio di reſtar di continouo in fiera e mortal nemicitia con i pa- 
renti di quello: Onde, ſenza fine oppreſſo da vn fieriſsimo eor- 
doglio, fu quaſi per impazzire. Stette buona pezza coſi traua- 
gliato e fuor di se, che non ſapeua fe era vero cid che era 
ſeguito, o ſe pure s inſognaua; e tutta via fi ſentiua come due te- 
naglie al core, che duramente glie lo ſtringeuano e ſterpauano. 
Et in vero, chi I haueſſe veduto in viſo, hauerebbe giudicato, 


che il pouero Gentilhuomo era di maniera tormentato e 


coſi fieramente da ſouerchio dolor vinto, che non ſapeua ne 
ſtar ou' era, ne quindi partirſi e montar à cauallo, I ſeruidori 
ſuoi erano altreſi per la morte vdita de la Padrona, e per il 
morto Giouine che fi vedeuano dinanzi, tutti ſtorditi: Pure 
eglino fecero tanto, che il Caualiero, montato à cauallo, ſe ne 
ritornd al Caſtello; e fatto portar il corpo del Cognato, quel- 
lo fece acconciar appreſſo a la Moglie & al figliuolo. Chi po- 
tia narrar la doglia del Barone, quando vide la Moglie & i! 
figliuolo morti dinanzi à gli occhi ſuoĩ? Medeſimamente chi di- 
rai ſingulti, le lagrime, i ſoſpiri, i gemiti, e lamenti di tutta 
la famiglia, come videro il lor Signore giunger con coſi funebre, 
ſpauentoſa & horribil pompa ? Alzarono tutti a Ventrar del 
luogo che fece il Caualero, le lagrimoſe voci con vn pietoſo 
batter di mano, e ciaſcun di loro ſi sforzaua d' accreſcer con 
le parole e geſti doglia al ſuo dolore. Diceua la Cameriera 
in quel punto parole, con vn aggruppar le mani inſieme, 
che hauerebbero fatto per forza pianger Demoerito, che d' ogni 
cola che vedeua era conſueto ridere e beffarſene. Metteteui 
(pietoſe Donne, e voi corteſi Giouini) in animo quei tre corpi 
de la maniera che erano anciſi, & imaginateui le Jagrime 
di tutta la famiglia, fateui vno ſpecchio innanzi a gli occhi 
e mirateui dentro quello sfortunato Caualiero, penſando. che 
la paſsione ſua interna ſoſſe molto più intenſa, da quella che 
moſtraua fuori con le parole e con il dirotto pianto; e mi per- 
ſuado che non ſarà poſgibile, che con la rappreſentatione di 
coſi pietoſa rimembranza, non ſpargiate qualche lagrima. Io per 
me mi ſento già gli occhi rugiadoſi e bagnati da le vegnenti la- 
grime: Et in vero, dauano quei corpi ſenza dubio a gli occhi 
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di chiunque gli miraua, horrendo, terribile, compaſsioneuole 
e fieriſsimo ſpettacolo. Il Caualiero, ſenza fine rimaſo do- 
lente, non ſi poteua in modo vernno conſolare : E prima che fi 
ſepelliſſero, volle che giuridicamente da la publica giuftitia 
ſoſſe formato il proceſſo del tutto. Fra queſto mezzo, venne- 
ro molti de la contrada à veder quello che ſenza lagrime non 
ſi poteua vedere, ne riguardar ſenza comouimento di ſangue. 
Sogliono communemente tutti i corpi morti a chi gli guarda 
dar di lor horribil viſta, abhorrendo la natura ſimil obbietto, 
come à lei contrario. E ſe i corpi di natural morte priuati de 
Jo ſpirito loro, fi rendonoa chi quelli mira, non ſolamente ſpia- 
ceuoli, faſtidioſi e pieni di ſpauentoſo horrore ; che deueno far 
quelli, oue interuiene ſeparatione violenta, ferite, percoſſe, 
e ſpargimento di ſangue, de le quali ciaſcuna da per ſe genera 
nauſea, e tutte inſieme farebbero, non I ambaſcia, ma pau- 
ra à 1 pin ſicuri e ſerrigni occhi del mondo? Penfate poi che 
coſa era a veder la miſeranda Donna tutta nel viſo lizida, gonfia, 
e come vna Biſcia ſparſa e picchiata di varie macchie, che ho. 
ra mai piu a fiero moſtro che a femina morta raſſembraua, con 
quegli occhi tumidi, torbidi, e ſtrauolti, i quali, ſecondo che 
primaerano il dolce e vero albergo del piacere e sõmo diletto, 
all' hora erano oſcuri, horendi e ſpauenteuoli, e fatti nido di 
ſozza & horribil apparenza; e pareua à punto che guardaſſero 
ſtralunatamente in trauerſo con fiera e minaccioſa viſta chiun- 
que ardiua di guatargli. Quella bocca, che quando s' apriua, 
moſtraua la pompa ricca e merauiglioſa de le perle orientali, 
e de i pit fini coralli e pretioſi rubini, che ſi poſſano vedere, 
e che era la ſtanza de la pura e candida eloquenza; all'hora ſpa 
uentaua ſenza fine ciaſcuno, ne vera chi ardiſſe fiſamente mi- 
rar coſi horribile & oltra miſura trasfigurata ſembianza. Ella 
pareua pre prio che come vn Can' Alano digrignaſſe i denti, che 
cominciauano A diuentar qual oſſo fracido e corrotto, & eſ- 
ſendo quelle gia roſate labra alquanto enfiate & in a riuolte. 
Le mani prima ſchiette di pura neue e d'auorio, oue non 
appariua nodo ne vena ſoperchiaua, erano d' oſcura palidezza 
tinte, e di maniera dal corrotto ſangue infette, e Pynghie 
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diuenute liuidiſsime, che non erano pin morbide, ne da eſſer 
baſciate ne tocche. Quella gola innanzi di marmo e latte, che 
ua vna pretioſa & amabil colonna d' auorio, era al hora 
oltra miſura da i lacci del lenzuolo di modo ſegnata e guaſta, 
che non era pokibile ſenza lagrime mirarla, Ma che vado io 
d'vna in vna raccontando quelle parti, che gia furono bellifime 
& à i riguardanti oltra modo diletteuoli, ſe all'hora fi mi- 
rauano laide, ſozze e fpiaceuoli, e quaſi fetide? Nondime- 
ne con tutto cid che foſſero noioſe, guaſte e molto ſpauen- 
teuoli, teneuano tutta via vn certo non ſo che, tutto pieno 
di pietà, tutto pieno di compaſsione, che mirabilmente mo- 
ueua i riguardanti ad eſtrema pieta, Et eſſendo ciaſcuno di 
quei corpi da per ſe atto a muouer A miſericordia i circonſtan- 
ti, per innouerabili riſpetti: La Dama, conſiderato cio che era 
ſtata, e la fine ache Paltrui colpa l' haueua condutta: Il piccioli- 
no figliuolo per la innocentia ſua e breue età, che à i nemici 
ſuol rompere gh indurati e crudeliſsimi petti e mouergli a com- 
paſsione : II fratello de la Donna per il fiore de gli anni ſuoi, 
che all hora erano per dar di ſe buon odore; trouandoſi mo tut- 
ti inſieme, & in vna volta d' occhi, dando di loro à chiunque 
gli miraua si fiero ſpettacolo, penſate ſe doppiamente deueua- 
no cauar le lagrime, e le pietoſe e eompaſsioneuoli querele a 
tutti. Con grandiſsimo adunque dolore e lagrimoſo pianto 
del Barone, e con general triſtezza de la famiglia e di tutta la 
contrada, furono quei corpi ſepelliti, e fatte loro le ſolenni & 
vſitate (condo la lodeuol conſuetudine Criſtiana) eſſequie. 
Ne vi merauigliate, che il corpo de la Donna, benche di ſe 
ſteſſa fu micidiale, ſoſſe ſepellito in terreno ſacrato; imperò 
che la Damigella eſſaminata, teſtificò, che haueua viſti ſegni 
di contritione in lei, poco innanzi l'vltimo punto del morire, 
per i quali ſi puotè pietoſamente conietturare, che ella fi pen- 
tile d'eſſerſi ſtrangolata, anchor che non ſi poteſle aiutare, 
Del fratello medeſimamente fu dato teſtimonio, che seta do- 
mandato in colpa prima che trapaſſaſſe. Su la ſepolura fu al- 
[hora in Franceſe poſto vn'Epitafio, la cui ſentenza in lingua 
Italiana tradotta, diceua in queſto modo come qui ſeguita, 
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terma Viator il paſſo, io ſon colei, 

Che credendo il Conſorte hauer d lato, ms 
Vi altro whebbi;, ond bommi ſoffcatc, 
E meco il figlio d caſo (oime) perdei. 

I mio fratello q queſti auuiſi rei, ' 
Contra il Marito mio fi moſſe armato, 
Penſando Phomicida ei foſſe ſtato; 

Che non ſapeua anchor i caſi miei. 
Come Pincontra, il fere a Pimprouiſo, 
Quel ſi diffende, e prega e molce, e dice, 
A me Cognato queſto perche fai? 
Ma riſpeſta da quello non elice; 
Onde il fratello al fin rimaſe anciſo. 
E S hor non piangi quando piangerai ? 


Fu poi giudicato per via di giuſtitia diligentiſsimamente il fat- 
to proceſſo ſai commeſsi homicidii, e ritrouatoſi il Barone non 
n' hauer colpa, fu dal Cancegliero d' Alenzone, con autorita re- 
gale, giuridicamente aſſoluto. Vedete hora (pietoſe Donne, co- 
ſtumati Giouini, e voi tutti Gentilhuomini che qui ſecondo la 
vſanza noſtra ſete adunati, chi per Nouellare, chi per vdire e 
traſtullarſi) a che miſerando fine induceſſe il diſhoneſto appeti- 
to d'vn poco penſato huomo, queſte tre perſone, & a che riſchio 
anco poneſſe il Barone, che coſi poteua eſſer anciſo, come egli 
il Cognato ſuend, E ſe per ſorte eſſo Frate era dal Barone in. 
contrato, vi ſò dire, che egli hauerebbe (come dicono i Ma. 
r1uoli) hauuto le ſue a colma miſura, e penſo che mai piu non 
ingannaua ne huomo ne donna. E forſe non ſarebbe ſtato ma- 
le, che egli haueſſe portata la pena che meritaua, e gli altri foſ- 
ſero reſlati viui, o che al meno il Caualiero Phaueſſe di quel- 
le maniera concio, che in Bergamaſca, il famoſo a quei tempi 
Capitano, Bartolomeo Coleone, di ſua mano conciò vn Prete. 
Io vi ho lungo tempo tenuto in ragionamento di coſa diſpiace- 
uvle, che impoſsibil &, che fi zacconti ſenza compaſsione : Ma 
volendo 
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volendo io narrar il caſo com era ſucceſſo, non poteua altrimenti 
fare, che per ſimil camino non vi conduceſsi, Et anchor che I 
me ſteſſo diſpiaceſſe Pandarmi tanto rauuolgendo in materia 
coſi lagrimoſa; nondimeno conſiderando il profitto che tutti 
ne potranno cauare, ho narrato queſta hiſtoria molto p'u vo- 
lentieri, che qualche altra che ho per le mani, per la quale forſe 
vi hauerei fatto ridere, ſenza altro male. Debbiamo adunque 
tutti far ogni sforzo à noi poſsibile, a fine che non laſciamo den- 
tro a noſtri petti radicare queſte coſi ardenti concupiſcibili paſ- 
ſioni e tanto sfrenate; perciò che il pin de le volte, ſe mandano 
altamente le radici entro à noſtti fragili cori, ne inducono poi à 
mille diſordini; e di maniera ci auuiluppano il ceruello, che ns 
mezzanamente conuien che ci affatichiamo, ſe vogliamo in noi 
ripigliar il freno de i noſtri mal regolati deſiderii. Perciò, ſe fa+ 
rete per mio conſiglio, tutti i penſier voſtri e tutte le voglie 
fermerete a la cauiglia de la ragione: Il che facendo, non ci ſarà 
periglio che Pappetito vi traſporti a far opera veruna meno che 
lodata, Debbiamo anco con giuditioſo occhio internamente 
mirare, con chi pratichiamo, e di chi ci fidiamo ; tenendo per 
vero e fermo il volgar prouerhio, che non è ingannato ſe non 
chi ſi fida : Ma chi è ſaggio fa ottimamente far elettione di quel- 
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Ei diſerdini, che naſcono dal morbo de la 
& GL i7regolate Gelgſia, non faſſero manifeſti, is 
ni Sforzarei quanto nociui fiano & dimo- 
a rarli; Ma perche ſò che voi gli ſapete, 
e conoſcete aſſai chiaro di quanti mali 
ſia la Gelgſia cagione, e come ſpeſſo gli in- 
diſcretamente ingelaſiti Mariti diano occaſione d le Mogli 
di farfi poco da bene, non ve ne dird altro. Voglio bene 
che il Marito tenga gli occhi al pennello, e che per dapo- 
caggine ſua non preſti a la Moglie materia d*eſſer triſta ; ma 
voglio anco che confideri la Donna eſſergli data per compa- 
gna e non per ſcbiaua. E di queſia ragionandoſi d la 
preſenza di Madama Fregeſa, e queſtionandefi di che ſerie 
La Þ Amor del Geloſo, dopo molte coſe da molti dette, 
M. Lodouico Miſono, Filoſofo e Medico eccellente, fece 
ſoura queſto un accommodato diſcorſo, & infiememente 
narrò una Nouelletta. Onde bauendo io il ſuo ragiona- 
mento e la Nouella deſcritto e con le mie Nouelle accom- 
pagnato, ho voluto il tutto metter ſotto il voſtro nome; 
acid reſti al publico, come teſtimonio de la naſtra cambie- 
wole beneuoglienza, e de Pamor mio verſo tutta caſa vo- 
ftra. State ſano. 
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VAN ro s'è (Signora mia) detto e ridetto, io 
non conoſco in queſta noſtra vita coſa più pe- 
ſtifera a Thuomo & à la Donna, com'e il 
morbo de la Geloſia; perciò che, doue egli 
s' attacca, diſcaccia ſubito ogni contentezza, 

— e v'introduce ogni male: E poi che voi im- 
poſto m' hauete ch'io dica il mio parere circa ſe fi può amar ſenza 
Geloſia, e ſe chi è Geloſo o Geloſa, ama, io vi dirò l iberamente 
cid che me ne pare e quanto ne ſento; ſottomettendomi al giu- 
ditio di chi pin ſa, e forſe ha di me meglior parere : Dico parere, e 
non giudicio o ſentenza; perche ſe altri diranno la coſa non ſtar 
coſi, (che forſe potrebbero dir la verita) non potranno al meno ra- 
gioneuolmente dire che queſto non ſia il mio parere, affer- 
mando io che coſi mi pare, Dico adunque con ogni debita 
riuerenza, che à me pare, che quelli che tengono che Amore 
ſenza Geloſia non poſſa eſſere, non habbiano buona openione, 
anzi che grandemente errino; anchor che cotal openione ſia 
nel petto di molti tanto radicata, che à sbarbarla ci voglia la for- 
za d' Hercole. Onde, ſaper deuete, che in quei cori oue Ge- 
loſia s annida, non può in modo alcuno vero Amore albergare; 
perciò che non può con effetto durar Amore, oue egli non 
ritruoui cibo conueneuole per nodrirſi. E chi lo ciba, lo 
mantiene e lo nudriſce, credo io, che ſia la conſortatrice e ſol- 
leuatrice d' ogni afflitto e tribulato, che ft chiama Speranza. 
Per queſto, tutto quello che danneggia e guaſta la bella 
vertu de la Speranza, è mortal nemico e fiero guaſtatore de 
la conſeruation de Amore. E che coſa è queſta Geloſia ? 
Ella, in vero, & vn gelato timore, che i meriti e le ver- 
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tu d'altri, che a noi par che ſormonti e vinca il noſtro valore, 
non ci leuino fuor de Panimo de la Donna amata, la quale noi 
come noſtro vltimo fine hramiamo d'ottenere, Non ſarà I huo- 
mo geloſo del ſuo Riuale, ſe quello non crede e ſtima valer 
molto pit di quello ch'egli vale, Il perche, la Geloſia ammaz- 
za quella poca ſperanza, tronca quei pochi ramuſcelli che in 
noi germogliauano, e diſperge il fiore, ſoura cui noi ci fonda- 
uamo di venir al godimento de la coſa amata, e porta ogni 
ſpeme nel valore e beni del noſtro concorrente, o ſia Riuale; 
di tal maniera, che a poco à poco, quello che noi credeuamo 
che foſſe Amore, come la ſpeme e perduta, va in fumo come 
nebbia al vento, o vero che ſi conuerte in rabbia e furore, & in 
sdegni, che non altrimenti ardono e conſumano quella bene- 
uoglienza che à la coſa amata portauamo, che ſi ſaccia la deuo. 
ratrice fiamma il cottone, poi che Poglio o la cera che lo nodri- 
ua E mancato, Quindi procede, che morta la ſperanza, muo- 
re il deſiderio, e con quello l Amore: e niente altro queſto ve- 
leno ne i petti oue entra produce, ſe non che l' auuelenato tut 
to il di vede che il ſuo Riuale gli par molto piu ornato di vertù, 
di coſtumi, di valore e d'ogn'altra gratia, che non & egli 
medeſimo. Saranno forſe alcuni i quali diranno, che la Geloſia 
oue s appiglia fara cagione che il Geloſo ſi sforzera, per auanzar 
il Riuale, di creſcer ogni di in vertua e megliorar di coſtumi, 
& adornarſi di tutte quelle parti, che lo ponno render grato 
& accetto à la coſa amata: Ma queſto non vale, perciò che, 
ſe non haueſſe quella gelata paura & agghiacciato timore d 
eſſer vinto, egli non fi prenderebbe cura, ne Saffaticheria per 
tarſi pin perfetto & acquiſtar nuoui nieriti. Hora (come gia 
ho detto) queſto non fa a propoſito, ne milita contra me; per- 
cio che queſto ſtimolo, e ſprone, che lo punge e sferza a voler di- 
uenir megliore, non è natiuo & eſſentiale a la Geloſia, ma per 
accidente : Che ſe le ſoſſe proprio, ſarebbe vn'altra coſa, Dite- 
mi vn poco, non hauete voi veduto bene ſpeſſo il Male eſſer ſtato 
tal'hora cagione d'alcun Bene? Direte voi per queſto che i! 
Male ſia Bene? Non è egli la Infermita alcuna volta cagione 
de la Sanita ? Sie ella (per quanto fi vede) certifsimamente ; 
percio 
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percid che I'huomo che conoſce eſſerſi infermato per diſordini, 

cattiui cibi, & altri inconuenienti, che infiniti ſono ne la 
vita noſtra, ſe ſara ſauio, per Pauuenire quei diſordini abhori- 
rae fuggira come il Morbo: Nondimeno il Male non è mai 
Bene, e PInfermita non è Sanita; Si che, il piu de le volte il Mal 
la male, e l'Infermità ancidono gli huomini, come per iſpe- 
rienza tutto*l giorno, con noſtro gran diſpiacere veggiamo. 
Potrebbe forſe alcuno dire, non eſſer coſa cattiua la Geloſia. 
ma deuerſi chiamar ſegno d' Amore; concioſia che non {i potra 
mai trouare, che ſia neſſuno geloſo di quella coſa che non ama. 
Chi adunque (ſe vn Geloſo conuien per forza che d'alcuna coſa 
che ama geloſo diuenga) ſe non amaſſe haueria cagione di 
temere? Onde il noſtro ingegnoſo Sulmoneſe diſſe, Amore 
eſſer coſa piena di ſollecito timore; e queſta ſollecita e diligen- 
tikima tema, altro non è che geloſia: Ma queſto punto non mi 
rimouera dal mio fermo propoſito. Jo non niego che Amore 
non ſtia inſieme con Geloſia, anzi lo conſeſſo, e vi dico, che doue 
e Geloſia & anco Amore. E qual è l' Amore che con la Gelufia 
alberga? Egli e veramente Amore imperfetto, tronco, inſer- 
mo, dubioſo e d'alcune parti di ver Amore mancheuole, Si 
potra bene con la verità in mano conchiudere, che in quel 
petto, o ſia d' huomo o ſia di Donna, doue Amor perfetto e vero 
ha collocato il ſuo ſeggio, Geloſia non può hauer luogo. Adunque 
come la febre e ſegno di vita, perche ella non ha albergo in vn 
corpo morto, la Geloſia & ſegno d'imperfetto Amore. Chi 
lara chi preſuma di dire, che doue e perfetta e ſana vita, ci ſia 
febre : Egli ſi ſa pure, che la febre non può hauer luogo (come »'& 
detto) ſe non in corpo viuo; nondimeno ella non reſta di tor- 
mentarne, e più toſto a morte che à vita ci mena, ſe Fhuomo 
non via i cõueneuoli rimedii. Il medeſimo fa la Geloſia, la quale, 
com'e abbarbicata nel core d'vn Amante & egli la laſcia domi- 
nare, il più de le volte lo guida ad odio più toſto che ad Amo- 
re, Onde fi pud veramente dire, che il Regno d' Amore in 
tutti i ſuoi confini non ha piu horrendo Meſtro, piu peſtilente 
acre, ne ſerpe pin velenoſo, di queſto morbo, di queite 
Geloſia. E qual in effettoe piu faſtidioſa e tormentata vita i 
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quella d'vn Gcloſo? Egli non ſolamente s'afflige, ſi crucia, 
ſi rode, e ſempre dimora immerſo in continoui trauagli e dolo- 
ri, perdendone il cibo & il ſonno, & ogn'altra quiete; ma tor- 
menta e perturba ogn'hora quella perſona che dice amare pit 
che le pupille de gli occhi ſuoi, & A quella con fue agre ram- 
pogne, con ſuoi rammarichi, con inuention nuoue & amare 
querele, con gra ſoſpiri e gelate paure mai non laſcia hauer 
vn' hora di quicte, Hor vedete, ſe queſto peſtifero morbo è fuor 
d'ogni miſura penetratiuo e crudele, e ſe acceca in tutto col 
ſuo veleno il core oue egli può penetrare; che il miſero Geloſo 
ſoſteritebbe pu toſto di veder la ſua amata eſſer mendica, & 
andar d'vſcio in vſcio cercando il pane per viuere, che vederla 
fatta Reina col fauor e mezzo del ſuo Riuale. Non vi par egli 
che queſto ſha vn bello e buon Amore? Da queſto diſordinatiſ- 
simo volere miſurate tutto il reſto. In ſomma egli è tale ' A- 
mor del Geloſo, che ei non vorebbe che la ſua Donna piaceſ- 
ſe à neſſuna perſona del mondo, eccetto à lui ſolo; e non può pa- 
tire che parli con altri, che rida, che ſcherzi, e che mai fi prenda 
piacer alcuno, ſe nd con eſſo lui · Credete voi che egli ami quel- 
le vertù e quelle doti che ſono in lei, per le quali eſſo la ſente 3 
queſti & à quelli lodare, cõmendare e celebrare, non eſſendo 
egli buono a far neſſuna di queſte opere? Certamente ei punto 
non le vede, ne ode volentieri, e meno Vama, anzi odia, e vor- 
ria che da tutti foſſe ſprezzata e fuggita come il morbo. Cotali 
adunque ſono gli effetti che genera la Geloſia. Ma per il con- 
trario, il vero e perfetto Amore cria ne la mente de I Aman- 
te queſto generoſo e lodeuol deſiderio, e ve lo nudriſce tutta 
via; perche egli brama che la ſua Donna ſia da tutti lodata, ri- 
uerita, celebrata, e ſtimata la più bella, leggiadra, vertuoſa e co- 
ſtumata Donna del mõdo. Hauete anco a fapere, che doue eil 
cõpito e da ogni banda perſetto Amore, y'e anco vna ben falda 
e ben fondata ſpeme, che di continouo viua e verde, diſcaccia 
e rompe ogni tema; perche la perfetta carita manda il timor 
fuori, e mai nõ gli laſcia far radice ne che in modo alcuno poſſa 
germogliare. Per queſto il vero Amante gode, giubila e trionſa, 
quando ode che altri la Donna ſua magnifica & eſſalta, & 
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eeli ſteſſo va cercando i lodatori che la celebrino, e la leuino 
con gli ſcritti loro ſoura le ſtelle. Si può adunque ragioneuol- 
mente conchiudere, e con la chiara verita in mano affermare, 
che il più fiero, crudele, inhumano e barbaro Nemico non fa- 
rebbe peggio ad vna Donna, di quello che faceſſe vn Geloſo, 
il quale (ſe poſsibil foſſe) vorrebbe veder V Amata ſua ne Vab- 
biſſo d'ogni calamità e miſeria, e da ciaſcuno a morte odiata, 
acid che ella a lui ſolo ghumiliaſſe, ne altro haueſſe che 
ſoccorſo le porgeſſe, ſe non egli. Hora, per finir queſto pro- 
poſito & entrar in altri ragionamenti più piaceuoli, vi dico, 
non eſſer coſa al mondo che più conuenga al viuer de Phuomo, 
quanto fi faccia 1'amicitia e conuerſatione de le perſone. Di 
queſta gia s detto, che il Gelofo priua  Amata ; perche non 
vuole che con perſona parli, che fi domeſtichi con neſſuno, e 
che ſolamente con lui conuerſi. Chi vorra dunque dire, che vn 
ammorbato di Geloſia ami altrui, ne fe ſteſſo? Certo che io mi 
creda neſſuno. Ma veggiamo vn poco vna ſtrana Nouella che 
in Prouenza ad vn Geloſo auuenne, per quello che gia mi nar- 
r0 vn noſtro Prouẽzale, eſſendo io in Auignone. Fu adunque 
in vna Cittz di Prouenza, vn Gentilhuomo, de i beni de la 
Fortuna abondeuolmente ricco e quaſi il primo de la Citta. 
Egli anchor che haueſſe alcune Caſtella, nondimeno, contra 
il commun coſtume de la Patria, dimoraua aſſai più volentieri 
ne la Citta, che fuori. Pigliò coſtui per Moglie vna Gentil- 
donna de la contrada, Giouane molto bella & auueneuole, & 
à Cui piaceua troppo lo ſtar in compagnia e ſcherzar con tutti; 
perche, eſſendo ſcaltrita, e parlando bene e molto ricca di pro- 
poſiti, le pareua trionfare, ogni volta che ella veniua à parla- 
mento con chi ſi foſſe, e lo prouerbiaua e motteggiaua. Era poi 
facetiſsima, e ſe tal hora ſe le daua da alcuno la baia, ella pun- 
to non la rifiutaua, ma sforzauaſi con qualche bel motto rin- 
tuzzar l'acutezza de la propoſta; e ſe non le veniua fatto, ſe 
la legaua (come fi dice) al dito, & aſpettaua il tempo di vendi- 
carſene piaceuolmente. In ſomma, ella volentieri daua il giam- 
bo e lo voleua. II Marito, à cui punto non piaceuano i modi 
de la Moglie, parendo à lui che ciaſcuno che parlaua ſeco ne 
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foſſe innamorato, e chi la miraua voleſſe rubarla ; diuenne ſi 
fieramente di lei geloſo, che giorno e notte mai non ripoſaua, 
e di continouo Vera a lato, ne ſenza lui permetteua che quella 


>. faceſle vn paſſo, od a Chieſa o doue andar voleſſe. La Donna, 


conoſcendo la Geloſia del Marito, e giudicando che da altro 
non naſceua ſe non da vna dapocaggine che in Jui era (perche 
ne i ſeruigi dele Donne nulla valeua, & vna volta ogni dui Me. 
ſi à pena la rendeua il debito matrimoniale) deliberò di pagar- 
lo di quella moneta che egli meritaua. E perche è la coſtuma 
del paeſe, che tra gli huomini e le Donne s'vſa grandiſsima do- 
meſtichezza, come anco vedete far in queſte bande, era il Gelo- 
ſo da ciaſcuno biaſimato, e fu anco da molti agramente ripre. 
ſo, In caſa poi ogni di, con grandiſsimo romore, erano a le 
mani, & altro che gridar non fi ſentiuàa; perche il Marito non 
hauerebbe voluto che ella foſſe andata fuori, & ella à mal gra- 
do di lui andaua oue piu le piaceua, e ragionaua e ſcherzaua cõ 
tutti; ſeguitandola percio ſempre il Marito. Tutta la fami- 
glia teneua con la Donna; perciò che il viuer del Padrone diſ- 
piaceua à tutti, che non ſolamente con la Moglie, ma con il 
reſto de la caſa era fuor di modo faſtidioſo. Hora la Donna, 
deliberataſi di non ſtare in ſi noioſa vita ſenza qualche traſtullo, 
miſe gli occhi adoſſo ad vn Giouine nobile de la contrada, 
(che in Francia Cadetti fi chiamano) perche reſtando i Pri- 
mogeniti Signori, gli altri (che Cadetti ſono nomati) hanno 
certa parte del Patrimonio, chi pin e chi meno, ſecondole va- 
rie conſuetudini e leggi de le Prouincie. Era il detto Giouine 
molto coſtumato e vertuoſo, & oltra le buone lettere, ſi dilet- 
taua mirabil mente de la Muſica, cantaua bene la ſua parte e 
ſoura d' ogni ſtrumento. Queſti mirabilmente a la Moglie del 
Geloſo piacque, la quale in breue con cenni, atti e parole gli 
fece conoſcere, che volentieri ſeco {i ſarebbe domeſticata. II 
Giouine che auueduto era, & à cui la Donna molto piaceua, 
punto non la recuſo, ma comincid piu de l'vſato con lei a cõ- 
uerſare e parlar di ſecreto; di ſorte che ſcopertoſi inſieme j 
lor amori, alcro non attendeuano, che hauer alcuna comoditi 
di poter ingannar Mefler lo Geloſo, il quale, di rabbia e di 
ſtizza 
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ftizza ſi conſumaua, veggendo queſta inſolita domeſtichezza de 

i dui innamorati. Egli più volte ne garri la Moglie, ma coſa 
che diceſſe o faceſſe niente muptaua. Haueua il Geloſo vn Ser- 
uidore in caſa, del quale più che di niuno altro ſi confidaua, 
& à lui laſciaua tener la notte le chiaui de la porta de la caſa. 
Parue a la Donna, ſe trouaua modo di corromper coſtui, che 
di leggero le verrebbe fatto di ritrouarſi col ſuo Amante, Il per- 
che, cautamente data la commiſsione a I' AAmante che tal vfficio 
faceſſe, quando il Seruidore andaua per la Città à comprar le 
coſe per il viuer di caſa, ne ſegui il deſiderato effetto ; perche, 
con San Giouanni bocca d'oro in mano I Amante Finduflſe a 
far il tutto. E coſi la notte I Amante era in caſa intromeſſo, e 
la Donna quando ſentiua il Marito dormire, chetamente da la- 
to a lui leuauaſi, & andaua in vna camera a ritrouar il ſuo Ami. 
te, & vna e due hore con lui fi traſtullaua. Duro queſta pratica 
qualche Meſe, con gran piacer di tutti dui; & eſſendoſi tanto 
inſieme domeſticati, la domeſtichezza crebbe di modo, che più 
e pid volte a la preſenza del Geloſo faceuano de gli atti che haue- 
rebbero dato ſoſpetto A ciaſcuno, non che al Geloſo che era il 
ſoſpetto ſteſſo. Onde, fatti certi penſteri tra ſe con poco diſcor- 
ſo e men giuditio, il tutto con il Seruidore conferi, che ſtimaua 
eſſer fidatiſsimo. Egli a VAmante il caſo comunicato e da 
lui a la Donna detto, attendeuano che il Geloſo il ſuo ſciocco 
penſiero mandaſſe ad effetto. Haueua il Geloſo deliberato di 
naſconderſi ſoura il Granaio, fingendo di voler andar ad vn ſuo 
luogo fuor de la Terra, e poi la notte diſcendere e veder a Vim- 
prouiſo cid che la Moglie faceua ; perche tra ſe s haueua fatto 
queſto penſiero, che non l' abbandonando mai di giorno ne di 
notte, ella non poteſſe far coſa alcuna, ma che ſolamente poteſſe 
dar ordine, ſe il Marito non ci ſoſſe, far qualche coſa. Hora le- 
uatoſi vna matina per tempo, diſſe a la Moglie. Egli mi conuie- 
ne caualcar fuori per tre o quattro giorni per alcuni affari che 
ſono occorſi. Tu attenderai bene à le coſe de la caſa, & auuerti - 
(ci a non andar in vicinanza, ma ſtarai ne la tua camera; & an- 

co, ſe vien neſſuno a vederti, fa dit loro che tu ti ſenti male. 

Diſſe la Donna che farebbe il tutto e non ſi moſſe di letto. II 
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buon Geloſo, mandati fuor tre de i Seruidori & impoſto loro 
Cid che voleua che faceſſero, andò A chiuderſt foura il granaio, 
& ordind al ſeruidore, di cui fi fidaua, che non chiauaſſe Py. 
ſcio, ma lo laſciaſſe fenza ſermarlo. La Donna leuataſi, comin- 
cid andar per la caſa, dicendo, che poi che il Marito non ci 
era, voleua il debito che ella haueſſe buona cura dela caſa: An. 
dando adunque in queſto luogo & in quello, come ſe ben dili. 
gente Madre di famiglia diuenuta foſſe, peruenne à Pvſcio del 
granaio; e dato de la mano in quello, e trouatolo aperto, diſ- 
ſe ad alta voce (acio che il Marito la ſentiſſe) vna gra villania 
al Seruidore che le chiaui teneua. A la mia fe (diffe) da poi co- 
me Monſignor venga, io gli farò intender il tuo buon gouerno 
che tu haide le coſe noſtre: da qua queſte chiaui huomo da 
poco che tu ſei. E dato de le mani à le chiaui che egli a cin- 
tola haueua, quelle gli leuo, dicendo che le voleua tener fin che 
il Marito tornaſſe: E quiui di nuouo fattogli vn grandiſsimo 
romore in capo, chiauò l'vſcio e ſe ne venne gia, Meſſer lo 
Geloſo, ſentendo queſti romori, giudieò la Moglie eſſer da bene 
e diligente, e molto ſi rallegro. Da Valtra banda, non ſapeua 
come farſi a deſinare, e meno come vſcir fuori del granaio; 
perche non hauendo il ſuo Seruidore le chiaui, non gli poteua 
(come haueua ordinato) recar il mangiare ne aprirgli. L'A. 
mãte de la Donna quel di venne à deſinar con lei, e vi ſtette tut · 
to il giorno e la notte; dandoſi il meglior tempo del mondo, e 
ridendo inſieme con il Seruidore del Geloſo, che non haueua 
che mangiare ſe non mangiaua il gran crudo. Sapendo poi la 
Donna, e coſi il Seruidore, come il Geloſo era ſoura modo 
pauroſo del fuoco e che coſa al mondo tanto non temeua, vol- 
le che il di ſeguente a buon hora tutti i letti de la caſa fi rinouaſ- 
ſero di paglia nuoua, allegand o che la vecchia era piena di Cimi- 
ci: Il che ſubito ſi ſece. Et hauẽdo fatto gettar i pagliarecci vec- 
chi a baſſo nel cortil de la caſa, volendo che i Cimici s'abbru- 
ſciaſſero, fece porgli il ſuoco dentro. Era di buon matino, & ha- 
uendo il Geloſo male la notte dormito, eſſendoſi gettato ſour: 
vna quantità di grano che era in vn cantone, cominciò alquan- 
to à ripoſare; Ma ardendo la paglia e lo ſplendor del fuoco en- 
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trando per le fineſtre del granaio, fu cagione che il Geloſo ſi 
deſtaſſe. Egli come vide queſto, à la fineſtra corſe; e veggen · 
do tutto il cortil ardere, ne ſapendo diſcorrere che coſa foſſe, 
credette che tutta la caſa s abbruſciaſſe. E ſapendo che Pyſcio 
era chiauato e che non poteua vſcire, dubitando non abbru- 
ſciare cola dentro, ne occorrendoli cid che poteſſe fare, affac- 
ciatoſi à vna de le fineſtre che ſa la ſtrada haueua la viſta, volſe 
pin toſto porre a riſchio di romperſi le gambe o fiaccarſi il col- 
lo, che ſtar à diſcretione del fuoco ; Onde ſaltò giù ne la ſtrada: 

& eſſendo il falto grande, A e vna gamba & vn braccio, e 
tutto di dentro in modo fi ſcoſſe che quaſi all hota prori,/Paſ- 
ſauano alcuni per la. contrada, i quali veduto queſto, picchia- 
rono 3 la porta e dentro lo portarono. La M moſtrando- 
ſi la più dolente Donna del mondo, piangendo 6, man- 
d à chiamar i Medici; 1 quali giudicarono, che eſſendo tutto 
di dentro sfondato, che poco poteua campare, e che gattendeſ- 
ſe 3 Tanima, pot i che il corpo era perduto. Il miſero Geloſo fece 
teſtamento, e non hauendo figliuoli, laſcid la Moglie vniuer- 
al herede di tutto; e confeſſato ſe ne mori, La Donna, paſſato 
anno, nel ſuo Amante fi maritò, col quale buon tempo, fin che 
viſſero, fi diede. Cotale adunque fine hebbe chi Sera . di 
modo ingeloſito. 
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= /eggeua d la preſenza de la ſempre con 
Nl prefatione d' bonore meriteuolmente da 
Jer nomata, la valoroſa & humaniſsima 
: iD Signora Hippolita Sforza e Bentiuoglia, 
| Popera Latina de Peloquente M. Giouan- 
nt Simonetta, che egli gia compoſe de i 
fart & opere militari del glorioſs Franceſco Sforza, 
primo di queſto nome Duca di Milano, che con Parme. e 
Angolar prudenza, d ſe & d i ſuoi che uennero dopo lui, 
nartorꝭ quell ampliſ imo Dominio : ſe 1 figliuoli e nipoti 
haueſſero ſaputo imitar i veſtigii e modo di quello. E 
chi Popera leggeua era M. Girolamo Cittadino, molto ne 
la lingua Latina e volgare eſſercitato. Hora nel pro- 
ceſſo del lepgere, fi venne ad un generoſo e notabil atto da 
eſſo Franceſco fatto, quando egli guerreggiaua, prima che 
y baueſſe acquiſtato il Ducato di Milano : E Patto fu ta- 
le; che eſſendogli ſtata da i ſuoi Soldati condutta al Padi- 
glione una belliſsima Giouane, da quelli ne le Terre de i 
nemici preſa, aciò che con quella ft prendeſſe amoroſamente 
piacere (eſſendo egli huomo belliſsimo, & a le dilettationi 
Veneree molto inclinato e diſpeſto) e gia quella hauendo 
cominciato laſciuamente d baſciare, ſentendaſi ſuegliare il 
concupiſcibile appetito; nondimeno dando it ſenſo luogo d la 
ragione, da quella S aſtenne. Era la Giouane (come ve 
detto) belliſsima di corpo, & oltra d queſto vergine : la 
quale, veggendo che il Signore gia Sapparecchiaua voler 


giacerſi 
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piacerſi con lei, dinanzi d quello Singenocchid, e tenera- 
mente piangendo, con le braccia in croce gli diſſe. Signor 
Capitano, io ti priego per amor de la glorioſa vergine 
Maria e del ſuo unico figliuolo, le cui figure qui vedi 
dipinte (che ſoleua ſempre il Capitano Sforzeſco nel ſuo pa- 
diglione, tener al capo del letto una anconetta) che tu non 
wi voglia leuar Phonore e tormi la verginita, la quale ne 
tu ne altri, con quanto teſoro fia al mondo, mai pit non 
mi potreſte reſtituire. A queſte pietoſe parole, in un trat- 
to il libidinoſo appetito in tutto nel Signor Franceſco Se- 
ſtinſe, e fatta leuar in piede la lagrimante Giouanetta, 
quella con buone parole confortò; eſſortandola d por fine a 
le lagrime, & aſsicurarſi che pill, ne da lui ne da altri 
ſarebbe moleſtata. E cofi all bor all bora, chiamati alcu- 
ni ſuoi ſoldati,. de i quali molto fi confidaua, conſegnd loro 
la Giouane, & ordinò che bene & honeftamente- accompa- 
gnata la reſtituiſſero à i parenti ſuoi I! che quello 
ſeſſo giorno fu eſſequito. Parue d tutti coſa mirabile, che 
un Giouine, a cui le Donne meraniglioſamente piaceuano, 
bauendo in poter ſuo una belliſsima Giouane, cofi di leggero 
ſe la laſciaſſe vſcir di mano, e ſapeſſe d la preſenza di / 
uago obietto, frenar il ſuo concupiſcibil appetito : coſa in 
uero da effer ſommamente commendata. Di queſta conti- 
nenza fu ſenza fine il Capitano Sforxeſco lodato, e molte 
coſe in commendation ſua furono dette da diuerfi. Si ri- 
ſrouò quiui il diſcreto e uertuoſo M. Lorenzo Toſcano, Cit- 
tadino Milaneſe,. il quale alPhora gouernaua le coſe del 
Cardinal del Carretto di Finario,. che poi habbiamo ve- 
duto Veſcouo di Lodeua in Francia. Egli, poi che vide 
che ciaſcuno fi taceua, diſſe. Veramente non fi pud ſe non 
dire, che il Duca Franceſco e per queſto e per molte altre 
degne parti che in lui erano, che d tutti il rendeuano am- 
mirabile, non meriti grandiſsima lode; che per certa la 


merila. Ma d me non par cofi gran coſa, che vn Cri. 
ſtiano, e maſsimamente huomo di qualita e di giuditio, ſen- 
tendefi ſcongiurar per amor de la intemerata Reina del 
Ciclo e del ſuo figliuolo, S aſteneſſe da vn ſuo piacere di po- 
chiſstmo momento; deuendęſi ragioneuolmente da ogni altra 
importantiſsima coſa aſtenere. E chi non ſa che il Duca 
fece il debito ſuo, aſtenendeſi da wwatto libidinoſo & ille. 
cito, che più toſto recar gli poteua danno che utile e ren- 
derlo d molti odioſo; doue egli, che a gradiſsime coſe aſpira- 
ua, cercaua di acquiſtar la beneuoglienza di ciaſcuno. Ma 
che diremo noi di quel colmo d' ogni vertù, Publio Scipione 
Africano, che da la poſſeſsione & Italia reuoco Hanibale & 
is Africa lo vinſe ? Egli guerreggiaua in Spagna contra i 
Cartaginefi e Spagnuoli : Onde auuenne un giorno, cbe ſi fece 
un bottino di molte caſe, tra le quali era una belliſsimaGiouze 
fatta cattiua. la quale era ſtata ſpoſata da Luceio, che era il 
Principal Gentilbuomo tra i Celtiberi. Veggendola Scipione 
tanto bella, che ciaſcuno a lei per contemplarla, tratto da 
la incredibil bellezza di quella, fi uoltana : non ſolamen- 
te non fi uolle amoroſamente con lei giacere, ma come ſorel- 
la propria honeſtiſsimamente la fece guardare; e fatto @ ſe 
à Cartagenia il di lei ſpoſo ſotto la fede uenire, d quello la 
reſtituz, e Poro che i parenti de la giouane haueuano re- 
cato per ricuperarla, gli dond ſoura la dote. Che direte 
voi qui? Non fu Scipione aggiurato per vertù d' alcuno 
Dio, non fu da la Giouane ne da altri pregato, e per ſola 
generofita d animo, per amor ſolo de la vertu, nolle e fi 
ſeppe volontariamente da gli abbracciamenti de la belliſsi- 
ma Giouanetta aſtenere. Non era Scipione Criſtiano, nt 
Jo ſe Idolatro lo debbia chiamare. E quando haueſſe vo- 
luto libidinoſamente goder Þ Amor de la Giouane, non ci 
era chi biaſimato Phaueſſe, perciò che appo i Romani non 
Hi reputaua peccato : e ſe era tenuto mal fatts, non ci era 
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pena, percid che la Giouane non era vergine veſtale, Si 
che per mio giudieio (quale egli fi fia) io crederei, che il 
mio Scipione meriti pil d'eſſer ammirato e commendato, 
che il uaſtro Duca: rimettendomi perciò tutta uia à chi ſa 
pitt di me. Caſi queſt ionandgſi uariamente, ſec ondo che gli 
affetti de gli huomini ſono diverſamente inclinati; e non- 
dimeno lodando tutta uia il Capitano Sforzeſco e Scipione, 
(come nel vero in ſimil caſo meritano eſſer lodati) la Signora 
Hippolita, che fin d quelPhora era ſempre ſtata intenta 
a i ragionamenti che fi faceuano, tutta ridente diſſe. S- 
a me (che Donna ſono) foſſe lecito, tra tanti eleuati 
ſpiriti quanti qui ſono, di dir il mio parere, ſo ben io cis 
che di queſti dui eccellentiſſimi huomini direi. Il Si- 
gnor Giacomo Gallerate, che quiui era, ſubito ſoggiunſe. 
Signora mia, ſe io foſsi M. Lorenzo Toſcano, io non ui 
uorrei per Giudice, ma ui allegarei per ſaſpetta; percis 
che uoi ſete troppo in queſto caſo intereſſata, eſſendo ſtato 
il Duca Franceſco Auo del S. Carlo Sforza, vaſtro Padre. 
Potria ben forſe auuenire, che voi fareſte come fanno i naſtri 
Cacatocci di Milano, i quali, prouerbialmente fi ſuol dire, 
che per parer ſaui danno contra i ſuoi. Riſero tutti a 
queſto motto, e la Signora altreſi ridendo, diſſe. Io dirò 
pur il parer mio, non da paſſione o d'altro moſſa, ſe non 
perche cofi mi pare che la ragione voglia. Dico adunque, 
che ſe Scipione usò quella continenza, non per altra cagio- 
ne lo fece, ſe non per beneficio de la Patria e ſuo. Egli 
primieramente fu (come di lui ſi ſcriue) continentiſſimo, e 
ſi trouaua ſtraniero in una Prouincia, oue poco innanzi 
erano morti il Padre ſuo & lo Zio, e biſognaua che H ac- 
quiſtaſſe amici; Onde intendendo che la Giouane era ſpoſa di 
Luceio, per acquiſtarfi con quel mezzo il fauor di quei 
Popoli, gli reſe la Donna, E vennegli allai ben fatto il 
ſus diſegus; perche Luceio, tratto da queſta (iberaiita, 


indi a pechi giorni, oltra Phauer tra i ſuoi Popolari pre- 
dicato la beneficenza di Scipione, ſe ne venne in aiuto de 
Romani con Mille quattro cento Caualli : Ma mio Auo 
o Biſauo (come fi fra) per ſola vertu e per amor di Dio 
saftenne da giacerſi con la bella Giouanetta : coſa che for. 
ſe non fargſte voi M. Giacomo mio. A queſto tutti di 
nuouo riſero, e diſſero, che la Signora haueua una gran ra- 
gione. E parlandgſi pur di queſta materia M. Nicol 
Giuſtiniano, Cittadino Genoueſe, Giouine coſtumatiſsims, 
non fi ſcoſtando da i ragionamenti che fi faceuano, entrd 4 
ragionare ; e pigliata Popportunita, narrò una belliſsima 
hiſtorietta, auuenuta d Genoua, la quale a tutta la bri- 
gata molto piacque. Onde io, che à quei ragionamenti era 
preſente, la ſcriſsi e ripaſi per alPhora tra Palire mie 
ſcritture. Hora, riueggendo gli ſcritti miei, cofi in Pro- 
a come in ver, me venuta queſta hiſtorietta d le mani, 
S Holla traſcritta, per metterla con le mie Nouelle. E 
ſounenendomi di voi, m' paruto faruene un dono, anchor 
che fia picciolo al defiderio de Panimo mio, che vorrebbe 
di molto maggior coſa honorarui, Ma che altro poſſo io 
donarui, che carta & inchioſtro ? Tanto più uolentieri poi 
ue la dono, quanto che il S. Paolo Battiſta Fregoſo vaſtro 
figliuolo, Giouine di molta eſpettatione, più uolte m ba 
pregato, che per ogni modo una de le mie Nouelle voleſs: 
donarui. Queſta adungque, che ne la Cittd e patria vo- 
ſtra d perſone Genouęſi auuenne, degnerete accettare con 
quella voſtra ſingolar cortęſia & humanita, che d tutti ui 
rende riguardeuole. State ſana. 
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tempo, e non ꝭ amato ; poi eſſendo in libertà 
; ſua di gader Pamata Donna, 
fe Haſtiene. 
NOVELLA XXVI. 


„vo potrei dirui (molto vertuoſa Signora 
| TN mia) quanto caro mi ſia Veſſermi hoggi trouato 
qui in queſta honorata compagnia, ſi perche, 
N dapoi che io pratico in caſa voſtra, ſempre 
bo trouato che ci ſono ragionamenti piace- 
— uoli & honeſti, hora di lettere, hora d'arme, 
hora di caſi fortuneuoli, coſi d' Amore come d' altri accidenti, 
& hora d'altre coſe ſempre vertuoſe; & altreſi, perciò che non 
ci vengo mai, che io non mi parta con hauer imparato alcuna 
coſa. Son molti di che io ho ſentito dire in molti ragionamen- 
ti, coſtui Ede i Cacatocci di Milano, ma non m'e mai venuto 
fatto di poter intender à che fine fi diceſſe: Et ecco che hoggi, 
non lo cercando, l'ho inteſo ſenza ricercarne altruiz Che io 
fui piu e pit volte per dimandarne, ma impedito da altri miei 
afari, non ſo come rimaſo me ne ſono. Hora venendo a quello 
4 che moſſo m'ha in queſto nobiliſsimo conſeſſo ragionare, vi 
0 dico, che le lodi che date fi ſono al Signor Duca Franceſco, gli 
i ono ſtate meriteuolmente date; concid ſia coſa che in vero 
0 dci fu huomo eccelentiſsimo e gloria de la militia Italiana; il 
ha quꝛle ſe ſi foſſe trouato à quei buoni tempi quando la Repu- 
ſsi blica Romana fioriua, giouami di credere, ch'egli à nefſuno 
10 di quei grandi Fabii, Marcelli, Pompei, e Ceſari farebbe ſta- 
n v inſeriore. Di Scipione la gloria è tale ( coſi & da Greci e da 
11 Latini celebrato) ehe per altrui parole ne ſcemar ſi può ne ac- 
creſcere: Ma che direte voi, ſe parlando di continenza, io vi 

portò qui in mezzo vn priuato Cittadino, ch'aſſai pid lode di 
queſti dui tanto pit merita, quanto che la ſua continenza fu vie 
maggiore? Ne di queſto altri Giudici voglio, che tutti voi che 
qui ſete. Vi dicoadungz che la Famiglia de i Vivaldi ne la Cit- 


a noſtra di Genoua è ſempre ſtata in boniſsima riputatione, e 
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ci ſono ſtati in quella huomini ricchiſsimi e molto amatori de 
la Patria, tra i quali ci fu M. Franceſco Viualdo, ne gli anni di 
M CCCLXXxX1, che fu il piu ricco Cittadino de i tempi ſuoi e dei 
paſſati che foſſe in Genoua, Coſtui dono a la Republica del ſuo 
Patrimonio noue mila lire de la moneta Genoueſe, le quali 
deueſſeno multiplicare, e di quelle ſi pagaſſero i debiti de la Re- 
publica, e particolarmente di quella parte che fi noma il Capitolo, 
o ſia la compra del Capitolo de la pace; e pagato queſto debito, 
deueſſeno multiplicar a beneficio del commune. Refto di lui vn 
nipote, figliuolo d'vn ſuo figliuolo, il quale, eſſendo giouine 
e ricchiſsimo, v iueua molto ſplendidamente. Andando eli vn 
giorno a diporto per la Citta, vide vna belliſsima Giouanetta 
di circa quindici anni, la quale parue a Luchino (che coſi egli 
haueua nome) la più bella, la più gentile & auueneuole che ve- 
duta haueſſe gia mai; E non ſapendo leuarle k viſta d'adoſſo, 8 
keramente di lei s acceſe, che nel partir che fece da lei, conobbe 
che in effetto non era più in libertà, e che il cor ſuo era rimaſo 
ne gli occhi de la bella Fanciulla. Cominciò adunque, gioien- 
do mirabilmente de la viſta di lei, a paſſarle molte fiate il di di- 
nanzi la caſa, e quando la vedeua, aftettuofamete ſalutarla, a cui 
ella honeſtamente riſpondeua e rendeua il faluto, non penſando 
3 malitia neſſuna. Ma non paſſò molto, che I Giouanetta, 
anchor che ſemplice foſſe, s accorſe molto bene a che fine Lu- 
chino la ſalutaua e ſi ſpeſſo le paſſaua dinanzi, facendole la ron 
del Pauone. Onde cominciò rade volte a laſciarſi vedere, e ſe 
pur tall hora Luchino a Vimprouiſo ſouragiungeua e la falutaua, 
ella faceua viſta nol ſentire, e con gli occhi baſsi à terra faceua 
ſuoi lauori o ragionaua con le fue compagne. E ſe da lontano 
vedeua venir Luchino, fi ritiraua in caſa, fin ch'egli foſſe paſſa- 
to via. Accortoſi l' Amante di queſtt contegni di quella, fi 
trouo molto di mala voglia. E' conſuetudine ne la Patria mia, 
che vn Giouine innamorato trouandoſi in mano vn mazao di fio- 
ri, hora di Gelſomini, hora di Cedri, di Naranci e ſimili fiori, 
di Garoffoli od altri che porta alFhora la ſlagione; incontrãdo 
per la ſtrada od in porta la ſua innamorata, a quella ſenza ri- 
ſpetto veruno lo donerà, & ella medeſimamente quei fiori che 
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in ſeno o in mand ſi trouera hauere, al ſuo Intendid dara, Ne 
vi merauigliate di queſto vocabolo Genoueſe, perciò che, ſecon- 
do che voi dite la tal Donna ha per Amante il tale, le Donne 
noſtre che ſchiettamente parlano la lingua Genoueſe ſenza miſ- 
chiarui vocaboli ſtrani, ſogliono dire, il tale & il mio Intendiò. 
Che anco vsd M. Giouan Boccaccio ne la Nouella di Fra Rinal- 
do e di M. Liſetta da Ca Quirino, benche alquanto il mutaſſe, 
quando la buona Donna, che poco ſale haueua in zueca, à la 
Commare diſſe. Commare egli non {i vuol dire, ma inten- 
dimento mio & I Agnolo Gabriello. Ma torniamo a Vinftam- 
mato Luchino, il quale miſeramente fi ſtruggeua, veggendo 
quanto la Giouane (che Gianchinetta era chiamata) ſe gli 
moſtraua ritroſa, Haueua egli vn giorno vn belliſsimo mazzo 
di Garoffoli fuor di ſtagione, perche ci fono aſſai che con arte 
gli conſeruano, e quãdo non fe ne trouano, gli vendono a gl'in- 
namorati vn ducato Pvno e più. Queſto ſuo mazzo egli, e ſſendo 
il tempo de la neue, appreſentò con molte amoreuoli parole a la 
Giouane, la quale tutta diuenuta roſſa, gli diſſe. Meſſer Luchi- 
no, io ſon pouera figliuola, & à me non ſtà bene ad eſſer inna- 
motata e fi ritird ne la ſua caſetta, ne volle il mazzo; Ella era di 
baſſo legnaggio e mal di roba in arneſe. Hora, qual ſoſſe Panimo 
di Luchino, penſilo chi ama: Egli hebbe di doglia ad impaz- 
zire, Tentò vie aſſai per renderla piegheuole à ſuoi piaceri, ma 
il tutto fu in darno; le mandò Meſsi & ambaſciate, & il tutto in- 
darno : le fece far offerta di maritarla con dote di mille Ducati 
doro, e nulla gli giouò; di modo, che quãto pin egli abbruſcia- 
ua, ella piu agghiacciaua, & a tutti i deſiri de l Amãte ſi moſtra- 
ua più ritroſa, Paſſarono in queſte pratiche circa dui anni, che 
mai il pouero Amante non ne puote cauar frutto alcuno. Si ma- 
rito Gianchinetta in vn pouero compagno, il quale fi guadagna- 
va il viuere nauigado hor ſu Galere, & hor ſu altri legni. Ne per 
queſto ceſoò il Viualdo da la ſua mal cominciata impreſa; Ma ne 
piu ne meno fece come di prima fatto haueua. Fu poi aſtretto 
dai Parenti à prender Moglie, & hebbe vna de le nobili Gioua- 
ni di Genoua, co dote a la ricchezza ſua coueneuole, Et anchor 
che ſi foſſe maritato, e la Moglie poteſle traValtre wo ſtare, nõ- 

r il 
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dimeno egli non poteua nõ che ſmorzare, ma ſcemar le fiame, 

che la bellezza de la Gianchinetta acceſe nel core gli haueua, 

Il perche ne pin ne meno faceua, amandola e ſeguendola ſecon- 

do che cominciato haueua. Era queſto ſuo Amore (con l honeſta 

de la Giouane) a tutta Genoua notiſsimo, ma di coſa che detta 

gli foſſe egli non ſi curaua, Haueua gia hauuti di ſuo Marito la 

Gianchinetta tre figliuoli, e cole fatiche ſue e del ſuo Marito, à 

la meglio che poteua, ſe & i ſuoi figliuoli nodriua. Auuenne in 

queſto (ne dir ſapreĩ come) che ſuo Marito, eſſendo nauigato 

in Sardegna, fu fatto à Callari prigione, in tempo che in Geno- 

ua era vna eſtrema careſtia di Grano; di modo che il ſacco del 

Grano fi vendeua noue Ducati d'oro, e con gran difficulti ſe 
ne poteua hauere. Mancando adunque a Gianchinetta il ſoccorſo 

del Marito, e non hauendo modo di poter ſoſtener ſe & i fi- 

gliuoli, dopo molti penſieri, non trouando altra via da viuere, 
deliberò darſi in preda al fuo Amante. E fatta queſta delibe- 

ratione, andò a trouarlo a caſa, e lo trouò che ſcendeua a baſſo, 
e con ſtupore grandifsimo di Luchino ſe gli getto lagri- 

mando 2 i piedi, e gli diſſe, Meſſere, io ſono qui preſta a com- 

piacerui di quanto volete da me, che tante volte indarno hauete 
ricercato. Io metto il corpo mio in voſtra balia, & altro da 

voi non chieggio, ſe non che per corteſia voſtra vi piaccia hauer 

me & i miei figliuoli per raccomandati, acid che non moria- 
mo di fame. Luchino allhora la ſolleuò, e con buone parole 
la confortd à ſtar di buona voglia, e le diſſe. Gianchinetta mia 
Dio non voglia, che cid che non ha potuto Amore che t'ho 
portato (da che prima ti vidi) e porter eternamente, mai, 
d'altra maniera lo poſſa la fame. E detto le queſte parole, la con- 
duſſe di ſopra à la Moglie che piu volte con lui di queſto Amo- 
re Sera doluta; e narratole la venuta e la cagione, volle che la 
Moglie medeſima, per leuar via ogni ſiniſtra openione, proue- 
deſſe à i biſogni di Gianchinetta e de i ſuoi figliuoli: & in tutto 
cangiò il libidinoſo Amore in buono & honeſto, e largamente 
ſempre del viuer gli prouide. Hora ſiate tutti voi Giudici, e giu- 
dicate chi meriti piu lode, o i dui di cui 8 queſtionato, od il 
Vjualdo; Che io per me non ſarò mai de i — 977 
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I ſuole ( Monſignor mio) eſſer q ciaſcu- 
no di grandiſsimo ſodisfacimento e con- 
tentezza d' animo, il ſaper Porigine del 
40 legnaggio, e quanto più da alto e no- 

61. ceppo viene, tenerſene da molto piu. 

Chi poi non ba chiarezza, che la ſua 

ſcbiatta habbia hauuto alta & illuſtre origine, ma ſa al 
meno che ſono qualche centinaia d' anni che i ſuoi anteceſ- 
ſori ſono viuuti nobilmente, prende di queſto non mexxano 
piacere. E; nel vero, per iſperienza fi vede, che quando 
Sha certezza del principio di qualche parentado che fia 
da nobiliſsimi Progenitori diſceſo, o che fiano molti ſecoli 
che duri, che appo tutti reſta in grandiſsima riuerenza, 
e tanto pitt, quando Sauuiene che ci ſiano in ogni eta huo- 


, mint eccellenti, o per dignita, o per lettere, o per arme; 
a e che ſi mantenga la giuriſditione ſoura le Terre, e Caſtel- 
0 la. Siamo bene tutti uenuti per continoua ſucceſsione dal 


ly roſtro protoparente Adamo & Eua ſua Moglie, & il 
notro Signor Iddio a tutti dona Panime rationali d'una 
ſpetie, rimettendo la cura d le ſeconde cauſe di formar i 
corpi humani, uno meglio organizzato che Paltro, come 
tutto il dt veggiamo che molti naſcono variamente diuerfi : 
percio che alcuni vengono in queſta luce ſordi, altri mutoli, 
altri guerci, altri gobbi,altri zoppi,&altri con uiſi e mem- 


bri contrafatti; e ſpeſſo anchora fi ueggiono de i parti mo- 
ſrugſi. Ma, benche il naſtro principio venga da un capo, 


ve2giamo nondimeno la grandiſsima differenza che hora? 
ira gli huomini, e quanto più ſono ſtimati e riueriti i nobi. 
i, che gli iguobili e plebei; e perciò che alquanti ci ſono ſta. 
ti, i quali hanno ſaputo non folamente mantener il grads 
da gli Aui loro acquiſtato, ma quello Hanno accreſciuto. 
Alquanti poi, o per fortuneuoli caſi, o per dapocaggine 
loro o per ſcuerchia forza lor uſata, o che che ſe ne fia ſtata 
cagione, non fi ſono ſaputi conſeruare; anzi hanna miſe- 
ramente da la grandezza de i lor maggiori tralignato, e 
di nobili e ricchi che erano, ſono diuenuti pouert & igne- 
bili, Hora, perche un Gentilbuomo per disgratia perda le 
_ ſue antiche ricchez2e e da grande ſtato caſabi in baſſez2za, 
per queſto non fi deue credere, che perda la ſua nobilta, ſe 
uiue uertuoſamente : I ſuoi anco cbe da lui diſcenderanno 
non ſaranno chiama ti uili gia mai, ſe con animo generoſo 
a la uertù fi daranno, eſercendo quegli wffitit che d la 


uera nobilta fi ricerca. Ma non mi par hora tempo di 


deuer ragionar ſu queſta queſtione che qui naſcer potrebbe. 
E ſeguitando di quelli che per caft fortuneuolt rouinano da 
alto a-baſſo, ſi uede d queſti tempi, e ſpetialmente ne la 
conquaſſata & oppreſſa Lombardia, per cagione de le 
continoue e crudeliſsime guerre, che tanto tempo guerreggia- 
te ſe le ſono, molle nobili Famiglie haver perduti i lor beni, 
& andarſene per tutta Europa mendicando il pane. Che 
Dio ſa ſe pid ritornaranno d poſſeder le lor antiche facul- 
ta. Per il contrario, anco fi ponno ueder de gli altri 
per ingegno e per uertu, che il titolo di nobile e ricco Shan- 
no guadagnato, i cui Padri con la zappa e con la falce il 
uiuere ft procacciauano. Altri o per rubamenti, o per 
fauor di Prencipi leuati dal ſucidume e feccia de la ſtalla, 
i fanno grandi, ſecondo che la Fortuna (ſe ella ue) us 
cangiando ſtile, e deprime i buoni & in alto leua i rei, 
Hora, in tutte queſte mutationi, dico eſſer grande e cen. 
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pita contentexxa di chi fi truoua di nobil ſchiatta, antica 
& illuſtre diſceſo, e non teme d' arrqſire ſe Porigine ſua 
ſara ventilata; che /@ e uede che perſeuera ne la chiarez- 
za e ſplendore de i ſuoi Aui, e tale egli fi dimaſtra, che non 
ſolamente riceue honore da la gloria de i ſuoi paſſati, ma 
con le ſue vertuoſe attioni & opere de la vita aggiunge 
lume d la natiua luce de la ſua antica parentela, E di- 
ſputandofi un giorno de Pantichita di molte nobiliſsime Fa- 
n glie d'Italia d la preſenza de la ſempre honorata Si- 
gnora Hippolita Sforza e Bentiuoglia, eſſendo ella in Mi- 
lano, il molto gentile e facondo Dottor di leggi M. Bene- 
detto Tonſo, Auuocato di Milano gratiofiſsimo, narrò una 
bella hiſtoria, oue fi contiene Porigine di molte; la quale io 
ſcrißi e mel Libro de le mie Nouelle ripofi, e co- 
e reſtata fin al preſente, Hora che io mi truo- 
uo un poco dotio (merce de la cortefia de PEccellen- 
tiſsima Heroina ſenza paragone, Madama Goſtanza 
Rangona e Fregoſa, che mi da il modo di uiuere à me ſteſ- 
ſo& a leMuſe) le dette Nouelle ud riuedendo & emendan- 
do, per apporle Pultima mano, aciò che fi poſſans dal pu- 
blico uedere. Et haueudo a ciaſcuna di quelle ne la fronte 
poſto un Padrone oPadrona tutelare, ho gindicato efſer coſa 
ben fatta, che queſta che il Dattore narrò, oue fi con- 
tiene Porigine de i Sette Nobiliſsimi e ricchi Marcheſati 
che in Italia per il pi regnano, habbia voi per ſus Scu- 
do; non mi parendo poterla meglio collocare, ne darle 
Padrone di voi più conueneuole, eſſendoci compreſa la No- 
biliſsima & Imperial origine de la voftra Nluſtriſsima Ca- 
ſata. Vei ben potete ſenza menzogna ( Monſignor mio) 
gloriarui ÞPhaver tutte quelle parti, che d la vera No- 
bilta fe ricercano ; percio che Porigine di caſa weſtra ha 
hauuto tal principio, che poche ce ne ſono di fimili, eſſendo 
da tutti dui i lati diſceſa da ſangue Regio e Ceſares :e poi 


eſſendo per molti ſecoli ſempre perſeuerata chiariſsima, con 
ſucceſsione d' huomini eccellentiſsimi in ogni ſorte di vertu, 
& hoggi quanto gia mai fioriſce, non tralignando punto 
da la grandezza antica. Chi è che non ſappia i Marchefi 
del Carretto, che prima furono nomati Marcbęſi di Sa- 
uona, percis che da Ottone ſecondo Imperador Romans 
ne furono inueſtiti, eſſer tra le illuſtri e generoſe Famiglie 
Italia? Io non ud hora raccordar tanti uoſtri Aui 
quanti la voſtra ſtirpe ha produtti, che in ogni ſecolo ſono 
tali famgſi; perciò che nel uero il Cauallo Troiano tanti 
Heroi non mandd fuori, quanti dal voſtro Ceppo ſon buo- 
mini, per chiara fama glorioh, uſciti. E per non rac- 
contar la veneranda antichita, che troppo lunga hiſtoria 
ſarebbe, baſtiui dirne dui o tre che tutti habbiamo cono- 
ſciuti. Ha ueduto la noſtra eta il S. Fabritio voſtro zio, 
gran Maeſtro di Rodi, il cui valore, ingegno, autoritae 
prodezza furono di tal forte, che mentre cegli bebbe il 
gouerno de Plſola e viſse, PImperador de Turchi non 
ard Rodi aſſalir gia mai, eſſendo piu che certo, che in- 
darno hauerebbe tanta impreſa fatta. Che dir io de 
Paltro voſtro zio, Il Cardinale di Santa Romana Cbieſa, 
a Giulio ſecondo ſommo Pontefice & a Lodouico XIT. Re 
Criſtianiſsimo, del valore e fede de gli huomini giudicioſs 
conoſcitore, tanto caro & accetto, che da Puno fu nel nu- 
mero de i Cardinali aſcritto, e da Paltro in facende di 
grandiſsimo affare ſempre honoratamente adoperato ? La- 
cio ftar il terzo voſtro ⁊io, che veduto ho Marcheſe di Fi- 
nario, & Alfonſo ugſtro Padre, che altrefi fu di Finario 
Marcbeſe, e Giouanni veſtro fratello, che fu Giouine in neſ- 
ſuna parte a gli Aui e maggiori ſuoi inferiore? Abi, cbe 
ſe morte innanzi il tempo rapito non ce Phaueſſe, egli ba- 
uerebbe dati di ſe non baſsi eſſempi. Ma ne Pimpre/a 
contra nemici di Criſto, d Tuniſi mortalmente ferito, 
paſsò 
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paſ5d a meglior vita, e pi gloria da le ſue piaghe ſparſe, 
che ſangue. Ci ha poi laſciato di ſe e de la ſua cariſsima 
Moglie, la S. Gineura Bentiuoglia, molti figliuoli, i quali 
ottimamente alleuati, in breue ne rappreſenteranno il valor 
paterno & antico. Grandiſsima adung; deue eſſer ( Mon- 
ſignor mio) la contentezza wvoſtra, trouandoui da coff ge- 
neroſa, nobile, & honorata famiglia procreato: Ma 
molto maggior contento penſo io (e cofi giouami di credere ) 
che fia il vgſtro, conaſcendoui eſſer tale, qual à la grandez- 
za de i voſtri paſſati fi conuiene. E ſe io ad altri di voi 
ſcriugſi, che d voi di voi ſteſſo, ſd io bene cio che verite- 
uolmente de le vaſtre chiare vertù e rare doti dir potrei, 
e quali Panegirici cõ porre, ſe in me foſſe il dire e Pelo. 
quenza al valor vaſtro eguale : Ma io non voglio efſer 
tenuto Adulatore, lodandoui in faccia; efſendo io ſempre 
ftato da fimil vitio lontano. Venga pur il tempo, che 
io poſſa veder le vaſtre ſacre chiome coperte di vermiglio 
Capello, & all bord mi sforzerd in lode voſtra aſciugar 
tutto il fonte d'Helicona, Degnarete adunque per hora 
queſto piccial dono da me accettare, dandoui tanto quan- 


' ts dar ui poſſo, E ſe il dono vi parra di poco vatore, 


nou guardate d la grandezza e-merito voſtro, ma ri- 
uolgete il penſiero d la mia baſsezza e deboli forze z e 
penſate che i poueri huomini che innanzi a Dio oro & ar- 
gento offerir non ponno, fi 5forzano al meno adornar i 
ſacri Atari di frondi e fiori; i quali io imitando, que- 
ſti pochi frutti del mio ſteril ingegno al voſtro Sacrario 
efferiſco. Feliciti naſtro S. Iddio tutti i ugſtri penſieri, 
dandoui quanto defiderate : & d la vaſtra buona gratia, 
boſciandoui le ſacre mani, humilmente mi raccomands. 
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del mondo; percid che mal volentieri contriſtaua neſſuno, & a tut- 


HISTORIA DE L'ORIGINE 
DE I SIGNORI MARCHESI DEL 
CARRETTO, 
ET ALTRI MARCHESATI 
IN MONFERRATO 


e ne le Langhe. 
005 
NOVELLA XXVII. 
TI ] Arr Ano Fantiche Hiſtorie de i Regi e Ducide 
JE bi 


la Saſſonia, che Ottone, di queſto nome primo 
tra Tedeſchi Imperadore, nacque d'vna Figli- 
I] uola del Re di Saſſonia, Ia qual Provincia fu di 
| Regno fatta Ducato, & hoggi anco con tal 

— Titolo {i gouerna, Hebbe queſto Ottone da 
Matilda ſua Moglie, vn Figliuolo, che Ottone medeſimamente ſi 
chiamd, che anco egli fu Imperadore e i diſſe Ottone ſecondo, il 
quale, per la benegnita de la ſua natura, fu da tutti detto l Amor 


ti hauerebbe voluto far piacere : Nondimeno, egli fu bellicoſo, 


{ 
e per mantener le giuriſditioni de ! Imperio fece belliſsime im- 
preſe. Haueua egli vna gentiliſsima figliuola, di più alto core che 2 b 
Donna non conueniua, che Adelaſia ſi chiamaua. Era in Corte i 
al ſeruigio di queſto Ottone Secondo vno de i figliuoli del y 
Duca di Saſſonia, nomato Aleramo, Giouine molto bello e ne , 
le lettere aſſai ben inſtrutto, al quale, il Padre morendo, per- bn 
che non era il Primogenito, haueua laſciato per heredita alcu- a 
ne Caſtella in Saſſonia, con aſſaĩ buona entrata. Egli tra tutti — 
quelli che in corte erano, portaua il nome del più prode de la E. 
perſona che ci foſſe; di maniera che eſſendo anco d' eleuato in- my 
gegno, in tutte Fattioni ſue {i diportaua di modo, che non ci 1. 
era alcuno che à lui agguagliar ſi poteſſe. Auuenne vn gior- 5. 
no tra gli altri, che facendoſi vna Caccia, oltra le Fere e ſeluag- Mo 


gine che i Cani preſero, furono alcuni di quei Giouini Corte- 
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giani, i quali inſieme animoſamente ſi miſero per conquiſtar vn 
Orſo che fuor de la grotta era vſcito: Ma neſſuno fu che più 
valoroſamente ſi diportaſſe di Aleramo, il quale diſceſo da caual- 
lo, percid che per tema de la beſtia ſeluaggia non voleua il caual- 
lo andar innanzi, goppoſe coraggioſamente contra POrſo, 
e quello, con merauiglia infinita di tutta la corte, ſenza riceuer 
mal neſſuno conquiſtö. Adelaſia, queſta prodezza ſentendo, 
poſe gli occhi adoſſo ad Aleramo; e parendole il più gentile, 
corteſe e valoroſo Barone che col Padre ſuo ſoſſe, e quelli 
che meglio di ciaſcurraltro il tutto faceua, non fe n'accorgen- 
do, di lui mirabilmente Sinnamord. Ella era Fanciulletta, 
& Aleramo anchora non paſſaua vent anni. In quei di Ottone 
primo mort, & it Padre di Adelaſia fu eletto Imperadore: 
Ne per queſta grandezza del Padre Adelaſta punto dal ſuo 
Amor fi cangid, Ella miſeramente ardeua, e tanto più duro 
prouaua eſſer Amore, quanto meno poteua sfogarſi. Da Valtra 
parte, Aleramo, che de PAmor de la Fanciulla s'era auuiſto, 
per fi fatta maniera le fiamme amoroſe haueua anco egli in 
petto riceuute, che ad altro giorno e notte non ſapeua riuolger 
Yanimo ; hauendo ſempre dinanzi à gli occhi la bellezza 
di quella, che fi fieramente Pabbruſciaua, Mirabiliſsime ſono, 
e difficili ad inueſtigare le forze de Amore. Era in corte 
d' Ottone ſecondo gran numero d' huomini giouini & eccellenti; 
ma nefſuno à la Giouane piacque fe non Aleramo. Vede- 
uanſi tutto il di belliſsime e vaghe Donne; ma fra tanta 
turba, Adelaſia ſola puotè il core d' Aleramo infiammare. ꝰ ama- 
uano ad unque i dui Amanti ſegretiſsimamente, ne fidarſi 
di perſona ardiuano: Gli occhi ſolamente erano de le lor fiamme 
e de i celati penſieri fidiſsimi Segretarii, e veloci Meſſaggieri. 
Et anchor che tal volta inſieme fauellaſſero, neſſuno di loro 
ardi gia mai le fiamme diſcoprire; Tutta via, aPvno & à 
Paltro pareua d'eſſer de l' Amore ottimamente ricambiato : 
Il che a tutti dui accrebbe fuoco a fuoco. Adelaſia, che era 
Fanciulla di quindici Anni, come pid tenera e delicata, con 
ineſtimabil peta, affanno e noia ſofferiua PAmoroſe fiamme ; 
Onde à niente altro penſando ſe non al ſuo caro Amante, 
S ſ u 
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molte fiate fra ſe, quando ſola fi trouaua, diceua. Che coſa & 
queſta, che più de Fvſato nel mio cor ſento? Da che viene, 
che il ſolito mio viuer pid non mi piace? Il pigliar Pago e lauo- 
rar di trapunto, che cotanto m' aggradiua, hora nve a faſtidio; 
Il leggere, che coſi mi dilettaua, più non mi diletta: Lo ſtar in 
compagnia con le mie Donzelle, che tanto allegra mi teneua, 
il giocar con loro, che coſi mi traſtullaua, Pandar per i Giardi- 
ni à diporto, che tanto amaua, & il veder far altri giuochi, che ſi 
ſpeſſo andaua cercando, par che hora a noia mi ſiano; e che al- 
tro non brami ne altro cerchi, che ſtarmi ſola, e paſcermi e no- 
drirmi di penſar a queſto nuouo fuoco, che Voſla e le medolle 
mi conſuma, Solamente dinanzi a gli occhi miei {ta di con- 
tinouo la generoſa e bella immagine del valoroſo e corteſe Ale- 
ramo di Saſſonia. Penſando di lui m'acqueto e reſpiro, io 
lo veggio m' infiammo & agghiaccio, e ſe nol veggio lo cer- 
co e deſio. Quando io Vodo parlare, il ſouauiſsimo ragionar 
ſuo Panima & il petto coſt m*'ingombra,ch'eternamente ad vdir- 
lo intenta me ne ſtarei. Ma (laſſa me) che dico io, che penſo? 
Che farnetichiAdelaſia? Che brami ? Deh caccia (cor mio) que- 
ſti nuoui e vani penſieridate ; Non dar la via a queſte fiamme, 
che contra ogni deuere acceſe ſi ſono, Oime, ſe io poteſsi, che 


non ſarei inferma, come eſſer mi ſento. Oime, che nuoua for- 


za, à mal mio grado, oue io non vorrei mi ſoſpinge andare. 
La ragione vna coſa mi conſeglia, ma Amore tutto il contra- 
rio vuol ch'io faccia, e ſi fieramente mi conſtringe, che vn hora 
reſpirar non mi laſcia. Hor che ho io a fare con Aleramo piu 
che con gli altri Gentilhuomini e Baroni de la corte? Che an- 
chor che i ſuoi & i miei Parenti ſiano diſceſi da la caſa di daſ- 
ſonia, non iſtà percid bene a me più del conueneuole amarlo, 
Io quello amar debbo, il quale mi fara (ſecondo il coſtume an- 
tico) per Spoſo dato: Ma qual ſarebbe quella Donna che Ale. 
ramo non amaſſe? Qual coſi ſaggia & auueduta, e tanto ritroſa 
e rigida, che conoſcendoſi da lui amata, tanto ſapeſſe ſchermir- 
ſi che non gli reſtaſſe ſoggetta? Me certamente ha egli in modo 
preſa e di fi ſtretto nodo legata, che ſe non mi porge aita, 
conuerra molto toſto che io i miei giorni miſeramente fini- 
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ſca. Vorrò dunque io, non eſſendo anchora maritata, ſotto met - 
termi a coſtui, il quale, poi che di me ſarà ſatio, ſe n' ande rà, 
e me ſchernita e vituperata qui laſcera? Ma il ſuo manſueto 
viſo, i ſuoi leggiadri coſtumi, l'infinita ſua corteſia, e la bontà 
che in ogni ſua attione dimoſtra, tanta crudelta e fi ingrata in- 
gratitudine non promettono: che eſſendo egli vertuoſo e nobi- 
liſsimo, ſarà anco coſtante e fedele, Egli prima mi dara la fede 
di non abbandonarmi, e per ſua legitima Moglie mi ſpoſetà; 
e ſe qui habitar no ci ſarà conceſſo, il Mondo grade: Pur che 
io ſeco ſtia, io non potro ſtar ſe non bene; Dicaſi poi di me cid 
che ſi voglia: Baſta che io non vdirò quello che fi dirà. Et anchor 
che io vdiſſi dir mal di me, che poi? Forſe che io ſono la prima, 
che habbia la Patria e Parenti abbãdonato: Infinite ſono quelle, 
che dietro à loro Amatori volontariamente ſe ne ſono ite. 
Volle Helena eſſer rapita, & abbandonando il Marito, andar 
col ſuo Paris à Troia. Fedra & Arianna, di lor voglia Teſeo 
ſeguitarono. Neſſuno ci fu che sforzaſſe Medea à laſciar la Pa- 
tria & il Padre, e fuggirſene con Giaſone. E fe fu chi coſtoro 
sforzaſſe, egli certamente fu Amore il quale nel vero me anco 
sforza A ſeguir il mio Aleramo, ouunque andar vorra, Oh 
come ſono io ſciocca tra queſti miei vani penſieri vaneggian- 
do; & anchora non ſò che animo ſia quello di Aleramo, il qua- 
le (benche à me paia che m' ami) forſe che non vorrà perder la 
gratia di mio Padre, che perdendola, perderebbe inſieme la 
Patria e quanto in Saſſonia poſſede. Queſti e ſimili altri pen- 
ſieri faceua Adelaſia mille volte il di e la notte, e ſpeſſe fiate an · 
chora di propoſto fi cangiaua. Ne di lei meno Aleramo vaneg- 
giando viueua, A cui fieri e nuoui penſieri di queſto ſuo Amore 
per la mente di cotinouo ſi rauolgeuano, & in ogni penſiero face. 
ua aſſai lunga dimora, eccetto che ſofftir no poteua di penſar di 
non amarla. Adelaſia pin e più volte tra fe deliberò chiuder la 
via a queſta. nuoua paſsione, & altroue riuolger l'animo: ma 
com'ella vedeua il ſuo Aleramo, ſubito ſi pentiua, cangiando 
penſiero; e ne pin ne meno ardeua, come faccia la ſtipa ne i cam- 
pi, quando poſtole dentro il fuoco, Borea le ſoffia e d'ogu'in- 
torno quella accende. Ella otioſa dimorando, a le ſue fiamme, 
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ſceondo che ammorzar le deueua, nuoue hame agiungeua, tut- 
ta via in lei creſcendo il diſio di far queſto ſuo ardore al ſuo ca- 
ro Amante noto: Onde fi potrebbe dire come diſſe il Poeta, 
Che la caſtità ſolamente alberga ne le humili & abbiette caſe, e 
che la ſola pouertà & honeſta, & ha gli affetti ſuoi ſani. La pu- 
dicitia di rado in quei luoghi alberga, oue Paccidia e Potio re- 
gnano; percid che Amore nacque d' otio e di laſciuia humana, 
il cui cibo ſono dolci & otioſi penſieri, ſguardi ſoaui, laſciuette 
e molli parole, e (come diceua il Fiorentino) dilettarſi di far 
nulla. Ardendo adunque Adelaſia e modo à le ſue fiamme non 
veggendo, anzi d' hora in hora ſentendole accreſcere, deliberò 
di ſcoprirſi, e con Rodegonda nobiliſsima e ſaggia Femina, di 
cui molto fi fidaua, come di colei da cui fin da la culla era ſtata 
nodrita e ſempre gouernata, le ſue paſsioni communicare ; On- 
de vn di che ſi trouarono ſole, Adelaſia in queſta maniera le 
diſſe. La fede che ſempre ho in voi hauuta (Rodegonda mia 
da me come Madre amata) e le buone voſtre qualità, con la di- 
ſcretione che ſempre in voi ho veduta, m'afsicurano, che io 
certi miei penſieri con voi participar non dubiti ; portando fer- 
ma openione, che di quãto hora ſon per communicarui, o bene 
o male che ſia, mi terrete credenza. E per non multiplicar 
pit in belle parole, vi dico (venendo al fatto) che fon gia 
molti di, che à me, troppo più che non vorrei, il valore, la pro- 
dezza, i ſaggi modi, e le honeſte maniere d' Aleramo di Saſſo- 
nia ſono in tal modo piacciute, e coſi la ſua gentilezza m't 
entrata nel core (che voglia o nd) io fon sforzata più che me 
ſteſſa amarlo. Ho tentato mille arti per cacciarlo fuor de la 
mia mente; ma pare, che quanto più io mi vi affatico, egli 
tanto più a dentro nel core m'entri, e di tal forte di me e de i 
miei penſieri fi faccia Signore, che impoſs ibil e, che ſenza la 
memoria di lui io poſſa viuere. Et à queſto condotta mi vegꝑio, 
che ſe io ſeco non mi trouo, ſenza dubio conuerrà che vna di 
due coſe ſegua, o ch'io impazziſca, o mora. Chiederlo a mio 
Padre per Marito, ſo che non mi giouarebbe; fi perche in. 
tendo che è in pratica con il Re d'Ongaria di darmi à lui pet 
Moglie, & altreſi perche Aleramo è pouero Barone al gra- 
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do del Genero che mio Padre vorrebbe. Da voi adunque in 
queſto mio biſogno chieggio conſiglio, & aita. Rodegonda, 
vdite che hebbe queſte parole, tutta iſuenne; e poi che fu rono 
gli ſmarriti Spiriti raccolti, coſi a dir comincid. Oimè, 
(Signora mia) che coſa è queſta che voi hora mi dite? Volete 
voi, che io in queſta mia vecchiaia cominci à far frode al 
mio Signore, e quello faccia, eſſendo attempata, che Giouane 
mai non feci? Non vogliate, per Dio, farmi far quello che a voi 
& à me eterno biaſimo apporti, & oltra il biaſimo, la morte: 

Ma ſe volete il mio conſiglio ſeguire, ſmorzate le nociue 
fiamme nel caſto petto acceſe, acid che io, a voi e me perdi- 
tione non meni. Non v'inganni vana ſperanza, ma fate reſi- 
ſtenza à queſti primi impeti, e facilmente di voi ſteſſa Donna 
diverrete, Colui che queſto amoroſo veleno a poco à poco 
nodriſce, ſi fa d'vn crudele e violente Tiranno ſchiauo, e quan- 
do poi vuole, non può il collo dal grauiſsimo giogo leuare. 

Oimè, che ſarebbe di voi, fe VImperador ſapeſſe tanto fallo 
quanto commetter penſate? Non ſapete, che Amore lungamente 
non pud ſtar ſegreto, e che quanto più lo vorrete celare, egli 

da ogni canto. fi fara conoſcere e ſentire? Hor ſu (diſſe Adela- 

fla) non ſe ne parli pin, Qui non ha luogo paura, e niente teme 
colui che non ha. tema di morire, Seguane di- queſto mio Amore 
cio che ſi voglia, che io ſono paratifsima il tutto con forte e gra- 
difimo animo ſopportare. Io ſò molto bene, che faccio male 
ad amar vno, che mio ſpoſo non ſia: Ma chi puon freno a gli 
Amanti? Chi da loro Legge ? Ioamo Aleramo ft, e piacemi 
che a queſto aſtretta ſia, Mio Padre per Moglie al Re d'Onga- 
ria cerca di darmi, & io non ſo chi fi ſia, ſe non che mi vien 
detto, che egli ha cinquanta anni, & io ſedeci anchora non ho 
veduti, E come faria poſsibile che io amaſsi queſto vecchio Re, 
hauendo l'imagine di Aleramo fi ſaldamente fiſſa nel core, che, 
ſe non per morte, vſcir non ne potra gia mai. Hor poi che io 
veggio, che voi ne di conſigliarmi ne aiutarmi, come Aleramo 
polla hauere, ſete diſpoſta e che di queſto mio amore pũto ns 

vi cale, io per me ſtefla prouederò à ĩ caſi miei; E quando il mio 
Alcramo hauer non poſſa, chi mi vietera, che il morire non ſia 
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il mio vltimo reſugio? Spauentata à cofi fatta voce la pietoſa 
Rodegonda, in lagrime amaramente piangendo fi riſolſe; e 
poi che alquanto hebbe lagrimato, coſi diſſe. Dapoi che (Si- 
gnora mia) voi dite che ſenza Aleramo viuer non potete, 
raffrenate vn poco queſte voſtre fiere paſsioni, e laſciate la cu- 
ra à me di queſto voſtro Amore, e non vi tormentate piu, che 
io vederò con qualche buon modo di parlar con Aleramo, e 
fargli intender Fopenion voſtra. A queſta promeſſa, Vinnamo- 
rata Giouane tutta fi rallegro, e mille e mille hate baſciata 
la vecchia, quella affettuoſamente prego, che ſenza dar indu- 
gio a la coſa, in metteſſe ad ordine d'eſeguirla. Ma parliamo 
vn poco d' Aleramo, il quale non meno d' Adelaſia amaua, 
anzi ardeua, anzi pur impazziua. Pei che s' accorſe a mani- 
ſeſtiſsimi ſegni, che era da la Giouane in Amor ricambiato, 
Egli più in poter di lei viueua che nel ſuo, & altroue non 
fapeua, non poteua, & anco non voleua riuolger i ſuoi penſie- 
71; Onde vn di ritiratoſi in Camera tutto ſolo & a lo ſta- 
to oue ſi trouaua penſando, coſi fra ſe a dir comincid, Tu 
hai pure, Aleramo, tante volte vdito raccontare e per te ſteſ- 
o letto, che cola & Amore; e ſai, che a la fine poco di buo- 
no in lui fi ritroua, Non fai ch altro non e Amore, che lungo 
pianto e breue riſo, piacer picciolo e doglia grandiſsima ? 
Sempre muore, e mai non finiſce di morire colui che ad Amo- 
re fi fa ſoggetto: E pur conuien ch'io ami. Queſta è vna paſ- 
ſione, che tutto il mondo ſente. Quanti Imperadori, Duci, 
Marcheſi e Signori, e quanti valoroſi Capitani ſono ſtati ſerui 
d' Amore? Giulio Ceſare vinſe tanti Re, Popoli, Eſſerciti 
e Capitani, e Cleopatra vinſe lui. Auguſto innamorato 
di Liuia, quella al Marito tolſe. Nerone fiero e crudeliſsimo, 
ſottomiſe le ſpalle ad Amore, Marco si ſaggio, si dotto, e s 
da bene, come fu trattato da Fauſtina? Marco Antonio in 
Egitto che fece egli per Amor di Cleopatra? Hercole che 
purgo il mondo di tanti Moſtri, per Amore d' Iole foftenne 
con la conocchia a fianchi filare. Il forte Acchille contra 
Amore fi trouò deboliſsimo. Ma che vd io raccontando co» 
ro che 2marono, ſe infiniti ſono ? E perche crediamo noi 
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che i diuini Poeti, che il vero ſotto fittioni ſogliono naſcon- 
dere, habbiano cantati gli Amori di Gioue, di Febo, di Mar- 
te, e de gli altri loro Dei, ſe non per darne ad intendere, che 
poter d'Amore è potentiſsimo, e la ſua forza è ine ſpugna- 
bile? Chi non è huomo non ama, lo, perciò che huomo ſono, 
amo ſenza fine la bella e leggiadra Adelaſia. E chi vorrà dire 
che io mal faccia ad amar la figliuola del mio Signore, moſtrerà 
eſler molto poco pratico de le forze d' Amore. Benche ella 
ſia figliuola d'Imperadore, il Padre ſuo & il mio vengono 
percid tutti del legnaggio noſtro di Saſſonia; Ma Amor non 
ouarda à coteſte grandezze di ſangue. Non s' egli viſto di 
grandi e magnifici huomini amar femine di vil conditione, e 
Donne di grandiſsimo ſtato eſſerſi a baſsi huomini & infimi 
ſeruidori ſottomeſſe? Di queſte coſi fatte coſe n'habbiamo tutto 
il di aſſai eſſempi; Si che per queſto non mi debbo ſgomen- 
tare, e tanto più, quanto che mi pare pur conoſcere che Adela- 
ſia m'ama, E (per Dio) qual huomo farebbe coſi rigido e ſe- 
vero, qual fi duro gia mai, che conoſcendoſi da fi leggiadra 
e vaga Giouane (com'è Adelaſia) amato, quella non amaſſe, 
anzi riuerentemente adoraſſe? Che ſe gli occhi ſon del core 
aſſai ſpeſſo Meſſaggeri, e per cenni loro interna voglia fi può 
conoſcere, io ſon certiſsimo, che indarno non amo: Ma co- 
me potro io le mie paſsioni farle manifeſte, ſe quando vici- 
no le ono e penſo il mio Amor dirle, reſto muto, e tutto tre- 
mar mi ſento ? Egli conuerra pure, che io la lingua ſnodi e le 


} 

mie mordaci cure le dica, Coſi viueua Aleramo, e tra ſe ſpeſ- 
i ſo penſaua che modo terrebbe a manifeſtar il ſuo amore, Fra 
0 queſto mezzo, Rodegonda varie coſe imaginando, penſaua 
, come ſegretamente poteſſe al deſiderio d' Adelaſia ſodisfare, 
F la quale vedeua tutto il di per ſouerchio amore diſtruggerſi. 


E poi che ella molti modi imaginati $hebbe, a la fine Saccordò 
ad vno, che le parue il pid comodo e di minor periglio. Onde 
vn giorno, moſtrando d' hauer altre faccende, fi fece chiamar 
Aleramo, e dopo alcuni proemii, P Amore d' Adelaſia gli di- 
[coperſe ; pregandolo ch'egli di perſona del mondo non fi fidaſ- 


be, acio che non guaſtaſſero i fatti loro. Dopoi gli inſegnò cid | 
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che far deueua per ritrouarſi con la ſua Amante ; Del che Ale. 
ramo ſi tenne il pig contento huomo che mai viueſſe. Mede. 
ſimamente, quando Adelaſia da Rodegonda inteſe Pordine 
poſto per poter eſſere col ſuo Aleramo, ella di ſouerchia gio- 
ia ne la pelle non capiua, fra ſe dicendo. Hora hauerò pur tem. 
po di ragionar e ſtarmi con colui, che pia che la luce de gli oc- 
chi miei amo: Hora potrò pur dirgli quanta pena per lui ſoffro : 
Io gli dirò pur la tale e la tal coſa, e feco tutte le mie acerbiſsime 
paſsioni disfoghero. Ne meno di lei penfaua Aleramo, il qua- 
le, venuto il tempo da Rodegonda ſtatuito, ſi veſti da Facchino, 
e con vna caſſa in collo verſo la camera di Rodegonda ſe n'an- 
do ; hauendo in queſto la Fortuna fauoreuole, che a Fentrar de 
la camera nõ fu da perſona veduto: Onde da la Donna fu ſubito 
in vn camerino aſcoſo, oue agiatamente dimorar poteua, Qui- 
ui egli ſpogliatoſi i panni vili, de i ſuoi che erano ne la caſſa fi 
riueſti, aſpettando, con la maggior allegrezza che mai ſentita 
haueſſe, la venuta de la Giouane. Era l' hora del deſinare, quan- 
do Aleramo nel camerino fi chiuſe. Il che hauendo Adelaſia 
ſaputo, nulla o poco deſinò, a ſuoi diſii fieramente penſando. 
Dopo il deſinare (com'era aſſai ſouente ſuo coſtume di fare) ella 
andò con alcune de le ſue Donzelle à la Camera di Rodegon- 
da, e quiui poi che alquanto ſi fu ragionato e ſcherzato (come 
© il ſolito de le corti) diſſe, che voleua da merigge dormire. E 
coſi per buona pezza licentiò tutte le Donne, e rimaſe ſola con 
Rodegonda, la quale, ſerrata la Camera & aperto il camerino, 
fece i dui Nouelli Amanti entrar ne lo ſteccato, oue ſenza mor- 
te fi combatte. Come gli Amanti inſiemè ſi videro, tanta fu 
d'ambi dui Yallegrezza, che vinti da ſouerchia gioia non po- 
terono per buona pezza dir parola, ma come Colombi ſtrettiſ- 
ſimamente abbracciati, mille ſoauifsimi baci ſi diedero, ſen- 
tendo ineſtimabil piacere. A la fine ripreſe le forze, aſſai coſe 
ſoura i loro amori ragionarono. E prima che quindi partiſſe. 
ro, volle Adelaſia eſſer da Aleramo ſpoſata, ſeco deliberando, 
douunque egli andaſſe di ſeguitarlo: E diuiſato inſieme de or- 
dine che al partirſi deueuano tenere, aciò che il Santo Matrimo- 
nio tra lor celebrato più compitamente fi faceſſe, quello con 
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diſsimo d'ambe le parti, amoroſamente conſumaro- 
no: E coſi il buon Aleramo, la ſua Adelaſia di Pulcella fece 
Donna. Reſtò dopoi chiuſo egli nel camerino, & Adelaſia, 
aperta la Camera e fatte venir le ſue Donzelle, tornò al ſolito 
ſuo eſſercitio. Ne hora pot de la cena, Aleramo, per non eſſer 
da alcuno de la Corte conoſciuto, veſtitoſi i panni da Fac- 
chino, con la ſua caſſa ſù le ſpalle vſci del Palazzo, & al ſuo 
albergo ritornato, ec minciò à dar ordine al fatto ſuo. Egli ſat- 
to vender alcune coſe che in Saflonia haueua, e datele per buon 
mercato, per più toſto venderle, diede voce, che altroue vole- 
ua inueſtir i danari. Onde comprate alcune Gemme pretioſe 
di gran valuta, con quelle e qualche danari che in vn farſetto 
cuciti haueua, vna notte inſieme con Adelaſia, che naſcoſa- 
mente era di corte vſcita, preſe il camino verſo Italia: E quel- 
la notte iſteſſa con panni, che Aleramo apparecchiati haueua, fi 
veſtirono da Peregrini che Aa viſitar i luoghi ſanti andaſſero; 
hauendo prima a la Donna ſcorciati i capelli, e veſtita in habi- 
to di Garzone, Cominciarono adunque allegramente à far il 
lor viaggio, caminando tutti dui A piedi, per meglio andar ce- 
lati. Veramente ſi può ben dire, che I Amore di queſti dui in- 
namorati era del pit fino e perſetto che ſi poteſſe trouare. 
Non voglio parlar d' Aleramo, perciò che era huomo, Gioui- 
ne, forte, robuſto, e ne l' arme, ne le cacce & altre fatiche eſ- 
ſercitato: Ma che diremo d' Adelaſia, Figliuola d' vn Impera- 
dore, e quaſi data per Moglie vn a Re d'Ongaria, che à quei 
tempi era Re potentiſsimo; la quale non hauendo riguardo à 
coſa che foſſe, eleſſe pid toſto co) ſuo Aleramo peregrinando 
andar incognita e viuere in eſsiglio, che diuenir Regina? 
Non hauete voi compaſsion di lei, che Giouanetta e delicatiſ- 
ſima in habito di Poltronieri ſe ne va tutto il di à piediꝰ Amo- 
re, che le coſe difficili ſuol render facili a chi lo ſegue, Amo- 
re era quello, che tutte le fatiche le faceua leggiere, & i noio- 
fi faſtidii del periglioſo camino le faceua parer piaceri e di- 
porti, Perciò, ben ſi può veriteuolmente dire, che in tut- 
te Voperationi humane, quantunque difficili, e colme di fa- 


tiche e di mortali perigli, chi per Amor - fa, non ſente 
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che far deueua per ritrouarſi con la ſua Amante ; Del che Ale. 
ramo fi tenne il pig contento huomo che mai viueſſe. Mede. 
ſimamente, quando Adelaſia da Rodegonda inteſe Fordine 
poſto per poter eſſere col ſuo Aleramo, ella di ſouerchia gio- 
ia ne la pelle non capiua, fra ſe dicendo. Hora hauero pur tem. 
po di ragionar e ſtarmi con colui, che piu che la luce de gli oc- 
chi miei amo: Hora potrò pur dirgli quanta pena per hui ſoffro: 
Io gli dirò pur la tale e la tal coſa, e ſeco tutte le mie acerbiſsime 
paſsioni disfogherd. Ne meno di lei penfaua Aleramo, il qua- 
le, venuto il tempo da Rodegonda ſtatuito, ſi veſti da Facchino, 


e con vna caſſa in collo verſo la camera di Rodegonda ſe n' an- 


do ; hauendo in queſto la Fortuna fauoreuole, che a P'entrar de 
la camera nõ fu da perſona veduto: Onde da la Donna fu ſubito 
in vn camerino aſcoſo, oue agiatamente dimorar poteua, Qui- 
ui egli ſpogliatoſi i panni vili, de i ſuoi che erano ne la caſla ſi 
riueſti, aſpettando, con la maggior allegrezza che mai fentita 
haueſſe, la venuta de la Giouane. Era I hora del deſinare, quan- 
do Aleramo nel camerino fi chiuſe. Il che hauendo Adelaſia 
ſaputo, nulla o poco deſinò, a ſuoi diſii fieramente penſando. 
Dopo il deſinare (com'era aſſai ſouente ſuo coſtume di fare) ella 
andò con alcune de le ſue Donzelle à la Camera di Rodegon- 
da, e quiui poi che alquanto fi fu ragionato e ſcherzato (come 
L il ſolito de le corti) diſſe, che voleua da merigge dormire. E 
coſi per buona pezza licentio tutte le Donne, e rimaſe ſola con 
Rodegonda, la quale, ſerrata la Camera & aperto il camerino, 
fece i dui Nouelli Amanti entrar ne lo ſteccato, oue ſenza mor- 
te fi combatte. Come gli Amanti inſieme fi videro, tanta fu 
d'ambi dui Fallegrezza, che vinti da ſouerchia gioia non po- 
terono per buona pezza dir parola, ma come Colombi ſtrettiſ- 
ſimamente abbracciati, mille ſoauiſsimi baci ſi diedero, ſen- 
tendo ineſtimabil piacere. A la fine ripreſe le forze, aſſai coſe 
ſoura i loro amori ragionarono, E prima che quindi partiſſe. 
ro, volle Adelaſia eſſer da Aleramo ſpoſata, ſeco deliberando, 
douunque egli andaſſe di ſeguitarlo: E diuiſato inſieme de Vor- 
dine che al partirſi deueuano tenere, aciò che il Santo Matrimo- 
nio trà lor celebrato più compitamente ſi faceſſe, quello con 
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piacer grandiſsimo dam d'ambe le parti, amoroſamente conſumaro- 

no: E coſi il buon Aleramo, la ſua Adelaſia di Pulcella fece 
Donna. Reſto dopoi chiuſo egli nel camerino, & Adelaſia, 
aperta la Camera e fatte venir le ſue Donzelle, tornd al ſolito 
ſuo eſſercitio. Ne hora poi de la cena, Aleramo, per non eſſer 
da alcuno de la Corte conoſciuto, veſtitoſi i panni da Fac- 
chino, con la ſua caſſa ſa le ſpalle vſci del Palazzo, & al ſuo 
albergo ritornato, ccmincid à dar ordine al fatto ſuo. Egli fat- 
to vender alcune coſe che in Saſlonia haueua, e datele per buon 
mercato, per più toſto venderle, diede voce, che altroue vole- 
ua inueſtir i danari. Onde comprate alcune Gemme pretioſe 
di gran valuta, con quelle e qualche danari che i in vn farſetto 
cuciti haueua, vna notte inſieme con Adelaſia, che naſcoſa- 
mente era di corte vſcita, preſe il camino verſo Italia: E quel- 
la notte iſtefſa con panni, che Aleramo apparecchiati haueua, fi 
veſtirono da Peregrini che à viſitar i luoghi ſanti andaſſero; 
havendo prima a la Donna ſcorciati i capelli, e veſtita in habi- 
to di Garzone, Cominciarono adunque allegramente à far il 
lor viaggio, caminando tutti dui A piedi, per meglio andar ce- 
lati. Veramente fi può ben dire, che I Amore di queſti dui in- 
namorati era del più fino e perfetto che fi poteſſe trouare. 
Non voglio parlar d'Aleramo, percid che era huomo, Gioui- 
ne, forte, robuſto, e ne Varme, ne le cacce & altre fatiche eſ- 
ſercitato: Ma che diremo d' Adelaſia, Figliuola d'vn Impera- 
dore, e quaſi data per Moglie vn a Re d'Ongaria, che à quei 
tempi era Re potentiſsimo; la quale non hauendo riguardo 3 
coſa che foſſe, eleſſe pid toſto co) ſuo Aleramo peregrinando 
andar incognita e viuere in eſsiglio, che diuenir Regina? 
Non hauete voi compaſsion di lei, che Giouanetta e delicatiſ- 
ſima in habito di Poltronieri ſe ne va tutto il di à piedi? Amo- 
re, che le coſe difficili ſuol render facili a chi lo ſegue, Amo- 
re era quello, che tutte le fatiche le faceua leggiere, & i noio- 
fi faſtidii del periglioſo camino le faceua parer piaceri e di- 
porti, Percio, ben ſi può veriteuolmente dire, che in tut- 
te Poperationi humane, quantunque difficili, e colme di fa- 
tiche e di mortali perigli, chi per Amor F non ſente 
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diſpiacer alcuno, perche Amore & il vero e ſaporito condi- 
mento del tutto. Hora che gli Amanti ſe ne vanno, Dio do- 
ni lor buon viaggio. La matina che Adelaſia in Corte non fi 
trouò, e fu buona pezza indarno cercata, il rumore fu gran- 
diſsimo, e VImperadore ſi moſtrò ſenza fine di mala voglia; 
e tutto quel di altro non ſi fece che cercarla. II giorno ſeguen- 
te, non ſi trouando di lei inditio alcuno & Aleramo non 
comparendo, & inteſo da i ſuoi di caſa, che quella notte non 
s' era uiſto, tennero tutti per fermo, che egli haueſſe la Gio. 
uane rubata; E VImperadore, penſando che egli a le ſue Ca- 
ſtella foſſe in Saſſonia ito, là mandd con preſtezza: Ma nien - 
te fi puotè intendere; Onde fece bandir per tutto l'Imperio, 
che chi prendeua Aleramo con Adelaſia haueſſe grandiſsimi 
doni. Erano gia i dui Amanti in Hiſpruc quando ſentirono 
gridarſi il bando; Del che eglino fi riſero, veggendoſi in gui 
ſa transformati, che impoſsibil pareua loro che deueſſero eſſer 
conoſciuti. Partirono da Hiſpruc, e ſe ne vennero verſo Tren- 
to: E caminando allegramente, ſenza ſoſpetto di trouar co- 
ſa che il lor viaggio diſtornaſſe, la Fortuna che da tanta al- 
tezza al baſſo tratti gli haueua, di queſto non contenta, gli 
apparecchiòd nuoua diſgratia; perciò che non molto lungi 
da Hiſpruc s' abbatterono in certi Malandrini, che in vn 
tratto hebbero Aleramo diſpogliato & anco Adelaſia: E ſe 
non giungeuano alcuni Mercadanti, facilmente hauerebbero 
conoſciuta Adelaſia, che pareua eſſer vn garzone. Perdet- 
tero adunque tutto Vhauer loro, e rimaſero quaſi ignudi, ne 
ardirono dire cid che gli era ſtato inuolato, per tema d'eſſer 
conoſciuti. Onde furono aſtretti andar mendicando, e coſi fi 
conduſſero in Italia, & andarono ne le Langhe tra Haſte e Sa- 
uona, oue il pouero Aleramo ſi miſe à tagliar de le legna (che 
iui erano foreſte grandiſsime) e far del Carbone, & a la me- 
glio che poteua guadagnar poueramente il viuere. Quiui 
Adelaſia partori il ſuo primo Figliuolo, a cui poſero no- 
me Guglielmo. Et aciò che ogni particolarità di queſti 
dui sfortunati Amanti non vada raccontando, vi dico, che 
ſtettero in vna Grotta ſu quelle Montagne più di ſedici Anni, 
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col far del Carbone e qualche altra coſetta di legname (che ſa- 
pete tutti i Tedeſchi eſſer molto artificioſi). & in quel tempo 
hebbero in tutto Sette Figliuoli maſchi, de i quali il primo, eſ- 
ſendo gia grandicello, andaua ſpeſſo col Padre, hora in Haſte, 
hora a Sauona, & hora in Alba, vendendo il Carbone e que- 
gli altri ſtrumẽti di legno che faceuano, Erano tutti i Fighuo- 
lj belliſsimi e d'alto core, moſtrando apertamente, che non 
di poltroniero Tedeſco, ma @altiſsimo ſangue era il lor le- 
gnaggio. Era poi il primo coſi di faccia ſimile a f Imperadore, 
che chiũque haueſſe conoſciuto Ottone di quella eta, hauerebbe 
detto eſſer quell'iſteſſo. Auuenne, che eſſendo il Fanciullo 
di quattordici anni, che Aleramo lo mandò in Haſte à vender 
del carbone & altri lauori, & anco per riſcattar alquanti dana- 
ri che deueua hauere. Ando Guglielmo, e vendute le coſe e 
ricuperati i danari, compro vna bella ſpada. Il che veggendo 
i Parenti, fi miſero a piangere, e diſſero. Ahi sfortunato Fi- 
gliuolo, anchor che tu non conoſca di che fangue tu ſia naſciu- 
to, Vinſtinto nondimeno naturale t'inſegna l' origine tua eſſer 
nobiliſsima. Vn'altra volta egli compro vno Sparuiero; E di- 
cendogli il Padre, che il loro ſtato non comportaua di tener 
ſparuieto, & agramente hauendolo ripreſo, egli vn di fi parti 
da caſa, & eſſendo grandiſsima guerra tra PImperadore e gli 
Ongari, che erano in Italia diſceſi e la guaſtauono, ſe n'an- 
do nel campo Imperiale. Egli era di quattordici in quindici 
anni, ben fatto, e piu grande aſſaĩ che communemente quel- 
la eta non richiede. Finita la guerra contra gli Ongari, andò 
Imperadore in Prouenza per adattar alcune coſe del Reame 
d' Arles, che alPhora era ſotto '[mperio. Compoſto le coſe, 
venne Ottone in Italia per la Liguria, e capito a Sauona, Gu- 
glielmo ſempre Vhaueua ſeguitato, e „era fatto vn brauo Sol- 
dato. Hor auuenne, che vn di non troppo lungi da Valloggia- 
mento de PImperadore, venne Guglielmo a parole con vno 
Soldato Tedeſco, e fi sfidarono a ſingolar battaglia. Vn Capi- 
tano, acio che faceſſero il loro abbattimento piu ordinatamente 
e ſenza riprenſione, fi fece da tutti dui dar la parola, e pro- 
meſſe loro, che gli farebbe hauer il Campo libero e franco & 


NOVELL A 


tutto tranſito dal Imperadore ; Del che tutti dui ſi contenta- 
rono. Il Capitano, per non mancar di quanto promeſſo haue- 
ua, pigliata Voccaſione, vn di gli mend tutti dui in fala ove 
'Imperadore deſinaua. Era quiui vn Tedeſco molto vecchio 
il quale haueua viſto infinite volte Ottone quando era fanciullo. 


Queſti come vide Guglielmo, ſubito fi ricordd de Peta di 


Ceſare, e gli parue propriamente che foſſe quello, e quanto pi 
lo rimiraua, più gli raſſembraua che foſſe Ottone. V' erano de 
gli altri, che in giouinezza erano ſtati inſieme con PImperado- 
re, i quali tutti diceuano, che quel Giouine in effetto raſsimi- 
gliaua mirabiliſsimamente Ceſare, L'Imperadore altreſi che 
ſe'] vedeua dinanzi, non poteua ſatiarſi di riguardarlo, e tut- 
to fi ſentiua intenerire. Il Capitano che condutto l' haueua, 
come il deſinar fu finito, appreſentò i dui Giouini dinanzi a 
Ceſare, e diſſe. Sacro Imperadore, queſti dui Soldati hanno vna 
querela inſieme, e ſi ſono sfidati voler finir le lor differenze 
con Varmi in mano. Io mi ſono aſſai affaticato per rappacificar- 
gli, ma non ci è ſtato ordine ʒperciò che queſto pit giouine (che 
era Guglielmo) che ſi reputa offeſo, non la vuol intendere. Io 
per leuar tutti i diſordini e tumulti, che poteſſero accadere ne 
le bande oue efsi ſono Commilitoni, gli ho condutti qui à voi, 
acid che con voſtra buona gratia poſſano combattere, L'Im- 
peradore volle intender la querela loro, & inteſa che Ibebbe, 
troud che il Soldato haueua con ſuperchiaria voluto batter 
Guglielmo, anchor che Peffetto non ſoſſe ſeguito. E perche 
la natura (come Auo) inclinaua à conſeruar il Nipote, non 
voleua che egli combatteſſe; Onde con molte perſuaſioni fi 
sforzd à metter concordia tra loro: Ma Guglielmo ſeppe i be- 
ne & accomodamente dir la ſua ragione, e dimoſtrd tanto ar- 
dire, che PImperadore aſſegnò loro il Campo dinanzi al ſuo al- 
loggiamento, volendo egli in perſona eſſer Giudice del tutto. 
E perche haueuano in quello rimeſſo la qualità e forte de 
rarme, come furono ne lo ſteccato, gli fece dar vn guanto di 
maglia ſiniſtro per ciaſcuno, & vna Spada per vno, e gli fece 
diſpogliar in camiſcia, Cominciarono a menar le mani, e do- 
po diuerſi colpi fatti, ne i quali Guglielmo, con ammiratio- 


oo . d ̃ ͤ On 


S 


XXVI1L. 168 


ne vniuerſale, dimoſtrò g randiſsimo corrazgio, et anchor che 
il ſuo Nemico foſſe di lui di più eta e molto pin ne Parmi eſ- 
ſercitato, hebbe nondimeno tanto ingegno e tanta deſtrezza, 
che ſenza eſſer tocco, egli valoroſamente il ſuo Auuerſario 
vcciſe dentro lo ſteccato. Il che molto pin la gratia di Ce- 
fare gli accrebbe; e tanto più che aſſai affermauano a l'Impe- 
radore, che quando egli era de Peta di Guglielmo, era ne piu 
ne meno di quella ſtatura, di quel colore, di quei lineamenti, 
e di quelle ſteſle fattezze che vedeua eſſer Guglielmo. Fatto 
adunque quello à ſe chiamare, publicamente gli diede tutte 
quelle lodi, che a Peta & al valore nel Campo dimoſtrato, 
ſi conueniua di dare: Poi lo fece di man ſua Caualiero, con 
buoniſsima penſione. E ſoſpingendolo più innanzi il natural 
Amore, gli domandò di che paeſe egli foſſe. Guglielmo, 
riverentemente ringratiato Ceſare de l' honore che fatto gli 
haueua, difſe, come era figliuolo di dui pouert Tedeſchi, cac- 
ciati de Lamagna ; i quali non molto loatano da Sauona, in 
vna Grotta di quelle Langhe fi riparauano aſſai poueramen- 
te, Cadette ne Vanimo de f Imperadore, conſiderata Peti 
di Guglielmo, che quelli potrebbero eſſere Aleramo di Saſ- 
ſonia e ſua Figliuola; ne fi poteua leuar queſta ſua fantaſia di 
capo, anchor che Guglielmo nomaſſe per altri nomi i ſuoi 
Parenti, che i nomi s' haueuano cambiati per non eſſer cono- 
ſciuti: Onde, prima che partir voleſſe da Sauona, chiamo 
à ſe vn Barone, che era Cugino d' Aleramo, e gli diſſe. Que- 
ſto Giouinetto, che queſti di à la mia preſenza coſi valente- 
mente ſi diportò, che, ſenza eſſergli cauato gocciola di ſangue, 
ammazzo il ſuo Nemico, di modo mi raſsimiglia, che 
molti lo tengono per mio figliuolo, Io Pho domandato i no- 
mi del Padre e de la Madre ſua, che dice eſſer Alemanni. 
Et anchora che egli mi dica che eglino ſiano per altri nomi 
nomati, io mi ſon meſſo in animo, che di leggero potrebbero 
eſſer Aleramo tuo Cugino e mia Figliuola Adelaſia; tanto 
piu, che ſempre che io veggio Guglielmo, che ﬆ mi ſimi- 
glia, mi ſento tutto commouere il ſangue, e prendo grandiſsi- 
mo piacere a vederlo, & infinita contentezza à parlar ſeco- 
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Come tu ſai, io haueua altre volte deliberato, ſe a le mani mi ve. 
niuano, nel ſangue loro incrudelire. Hora Guglielmo m'ha 
leuato ogni mal talento. E ſe eſsi (come mi gioua credere) fon 
viui, io ti do Ja fede da vero e leal Imperadore, che tutte Pin- 
giurie perdono loro & accetto Aleramo per mio cariſsimo 
Genero, & Adelaſia per amoreuole e diletta Figliuola. Io 
adunq; voglio, che tu inſieme con Guglielmo la te ne vada, oue 
egli dice che queſti ſuoi poueri Parenti dimorano, e di queſto 
mio penſiero t'aſsicuri; e ritrouando che ſiano quelli, che qui tu 
gli meni, aciò ch'io poſſa a grandezza loro far cio che m'e ne 
Panimo caduto. E ſe non foſſero quelli che noi cerchiamo, non- 
dimeno rimena Guglielmo, al quale io intendo far del bene & 
honore aſſai, non volendo che in darno mi raſsimigli. Fatto poi 
chiamar Guglielmo, a quello impoſe che ſeco conduceſſe Guni- 
forte Scombergh (coſi era detto il Barone) a la Cauerna ſu le 
Langhe, oue ſuo Padre dimoraua. Hauuta queſta commiſsione, 
Guglielmo diſſe à Guniforte, che ſempre che voleua andare 
che egli era preſto d' accompagnarlo. Guniforte, non dando in- 
dugio a la coſa, preſe alcuni de i ſuoi ſeruidori & altri, e con 
lui ſi miſe a camino, e verſo la Cauerna ? inuiò, & aſſai a buon 
hora arriuò al luogo. Caricaua alPhora Aleramo certi Aſini 
ſuoi di Carbone, per andar in Haſte, quando dal figliuolo e 
dal Cugino fu ſouragiunto. Conobbe egli ſubito il figliuolo 
& il Cugino, ma Guniforte non raffigurò già lui coſi toſto. 
Giunti doue Aleramo il carbone caricaua, Guglielmo diſſe à 
Guniforte. Signore, Queſto è il Padre mio, e diſmontato, cor- 
ſe amoreuolmente ad abbracciarlo. Mentre che Guniforte in- 
tentamente rimiraua per riconoſcer Aleramo, egli intenerito 
per la viſta del figliuolo che coſi ben veſtito vedeua, e da Valtra 
parte temendo, per non ſaper a che fine foſſe ſuo Cugino la an. 
dato, ſe ne ſtaua quaſi mezzo attonito. Hor Guniforte, diligen- 
temente il ſuo Parente guardando, riconobbe in lui vna piccio- 
la cicatrice che Aleramo haueua] ſoura Pocchio ſiniſtro, che 
giocando di ſpada nel tempo che imparaua a ſchermire, gli fu 
da un ſuo compagno fatta ; & anchor che Aleramo poueriſ- 
ſimamente veſtito, aſtumicato, magro, barbato, e tanto contra 
ſatto 
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fatto, che pareua vn di queſti Spazzacamini che vengono dal 
Lago di Lugano; nondimeno Guniforte giudicò quello eſſer 
il ſuo Cugino, e ſmontato ſe gli gettd al collo, e piangendo 
di compaſsione & allegrezza, gli diſſe. Tu ſei pur Aleramo 
mio Cugino ; No ti naſconder pit, che tu ſei ſtato troppo 
aſcoſo, e tempo è che tu ritorni al tuo primo ſtato & à mag - 
gior che prima. Aleramo alPhora alquanto confortato, ab- 
bracciò ſtrettiſsimamente Guniſorte, & inſieme per buona 
pezza lagrimarono. Erano in compagnia Jello Guniforte al- 
cuni che erano in Saſſonia ſoggetti d'Aleramo, i quali cono- 
ſciuto il lor Signore e trouatolo coſi mal in arneſe, tutti riue- 
rentemente, piangendo, fe gli inchinarono. Staua Aleramo co- 
{ tra due ſoſpeſo, non ſapendo anchora la fine de la venuta del 
ſuo Cugino: Tutta via, hauendo viſto il Figliuolo coſi bene ad 
ordine e le carezze che 1] Cugino tanto amoreuolmente gli fa- 
ceua, non penſaua deuer ſperar ſe non bene. In queſto mezzo 
Guglielmo era corſo a chiamar ſua Madre, la quale in vna Fon- 
tana vicina a la Cauerna lauaua ſuoi pani, Com'ella vide il Fi- 
gliuolo riccamente veltito, che proprio pareua Figliuolo di gran 
Prencipe, laſciati i panni, corſe ad abbracciarlo, e di dolcezza 
lagrimando, mille volte quello teneramente baſcid, Diſſe 
Guglielmo all' hora. Madre, egli è qui venuto il S. Guniforte 
Scombergh, mandato a poſta da ' Imperadore, come da lui in- 
tenderete · Turboſsi Adelaſia, non ſapendo a che fine IImpe- 
radore haueſſe mandato per loro, non gli hauendo Guniforte 
voluto dir coſa alcuna, Hora ſentendoſi Adelaſia dal Marito 
col proprio nome chiamare, che fin à quell'hora era ſtato a i 
Figliuoli proprii incognito, alquanto ſi confortò & incontro 
a la compagnia che verſo lei veniua, s' inuiò, dal Figliuolo 
accompagnata. Ella era come il Marito poueriſsimamente ab- 
bigliata, e tutta tinta, ſecondo che anch'ella il Carbone toccaua 
e metteua ne i ſacchi, & aiutaua caricare: Nondimeno di 
moſtraua tutta via le ſue belliſsime fattezze, e ſpiraua dal va- 
20 volto maieſta, non potendo il pouero veſtire celar la Reale 
e generoſa creanza de l'animo ſuo. Poteua ella all'hora hauer 


a trenta tre anni, poco piu e poco meno, Come Guniforte 
Vor. IL Uu 


NOVELL A 


le fu appreſſo, non miea come a Cugina, ma come à figliuola 
d'Imperadore e ſua Padrona le fece riuerenza, tanto hu- 
milmente quanto puote, Ella lo raccolſe con corteſe e gratißi- 
ma accoglienza, e coſi fece à tutti gli altri che erano con Guni. 
forte. I pargoletti Figliuoli, che ſenza Guglielmo furono i, 
tutti corſero oue i] Padre e la Madre loro videro; e benche foſ- 
ſero molto mal in ordine di veſtimenti, erano nondimeno tutti 
belliſsimi, e moſtrauano nel gratioſo aſpetto, eſſer da generoſa 
ſtirpe vſciti. Narrò al hora Guniforte la cagione de la ſua 


venuta e tutto quello che à Guglielmo era accaduto. Stette 


buona pezza Aleramo inſieme con la Moglie muto. Guglielmo 
con dui altri fratelli, che erano vno di tredici, e Paltro di quattor- 
dici anni, reſtarono pieni d'infinita allegrezza e marauiglia. 
To non ſd qual foſſe maggiore de i dui Amanti, o la contentez- 
za d' hauer la gratia di Ceſare ricuperato, o la vergogna di de- 
uergli andar innanzi; Che d eſſer ſtati ſouragiunti in coſi pouera 
vita, efsi lo reputauano gloria. Guniforte, per non tardar 
pin in quel luogo, fece ſopra due Chinee che a mano haueua 
fatto condurre, montar Aleramo & Adelaſia, & i Figliuoli fece 
metter in groppa di quelli che ſeco haueua menato, & an- 
darono quella ſera ad albergare à la prima Villa che pin vicina 
trouarono. Haueua ſubito Guniforte del tutto à PImperadore 


dato auuiſo, il quale de la ritrouata Figliuola e del Genero 


fece merauiglioſa ſeſta. Mandò anco quella notte a Sauona, 2 
pigliar panni per veſtir con i figliuoli i] Padre e la Madre; Il 
che ſubito fu eſequito. E la matina, eſſendogli ſtato apparec- 
chiato vn bagno, furono tutti lauati e ben netti, i quali, eſſen- 
do poi nobilmente di ricche veſtimenta adobbati, non pareuano 
mica Carbonari, ma pareuano proprio (cio che erano) Prencipi. 
A Pentrar in Sauona che fece Aleramo con la Moglie e con 
i Figliuoli, tutta la Citta e tutti i Baroni di corte gli andarono 
incontra, e gli riceuettero, come a Figliuola e Genero d'vn ta. 
to Imperadore conueniua. Et Ottone, a fine che tutto il modo 
conoſceſſe che di core ogni ingiuria rimeſſa gli haueua, diſce- 
ſc le ſcale del Palazzo, e teneramente abbraccid la Figliuola, |. 
Genero, & i Nipoti d'vno in vno. Aleramo & £ delaſia s' ing. 
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nocchiarono innanzi a PImperadore, chiedendogli mercè del 
fallo contra lui commeſſo; il quale fattogli leuare, gli rjabbraccio; 
& in ſegno di clemenza, tutti dui baſciò, e diſſe, che pin del paſ- 
ſato non fi parlaſſe. Si fece poi andar innanzi tutti Sette i Ni- 
poti, de i quali il maggior era il valoroſo Guglielmo, che face- 
uano vn belliſsimo vedere. Si miſe poi in mezzo del Genero e 
de la Figliuola, e con immenſa allegrezza montarono le ſcale, e 
giunti in ſala, fi cominciò a far vna ſoleniſsima Feſta, Tutte le 
Donne di Sauona ſi ritrouarono in Palazzo, oue per otto di 
continoui volle 'Imperadore che la Feſta duraſſe, dicendoz 
che erano le nozze de la Figliuola, che egli celebraua. A la fine, 
eſſendo Ottone aſtretto d'andar à la volta di Lamagna, fece 
tutti ſette i ſuoi Nipoti, Figliuoli d'Aleramo e d' Adelaſia, Mar- 
cheſi. Il primo che Guglielmo (come ſapete) fi chiamaua, fe- 
ce Marcheſe di Monferrato. Al ſecondo diede il Marcheſato di 
Sauano con molte Terre, dal quale ſono diſceſi tutti i Marche- 
fi del Carretto, de i quali e capo hoggidi il Marcheſe di Fina- 
rio, Il terzo hebbe Saluzzo, di cui anchor la ſtirpe dura, II 
quarto generd il Ceppo de i Marcheſi di Ceua, Fu il quinto 
Marcheſe d'Incifa, di cui anchora perſeuera la Signoria, Heb- 
be il ſeſto il Marcheſato di Ponzone, & i! ſettimo quello del 
Boſco, E volle Ottone, che Aleramo & Adelaſia reſtaſſero Si- 
gnori e Marcheſi del tutto, fin che viueuano. Vide adunq; Ale- 
ramo i Figliuoli tutti in buoniſsimo ſtato, & egli con la Mo- 
glie lungo tempo in grandiſsima contentezza viſſe: e fin hog- 
gi la ſua ſtirpe è ne i Maſchi perſeuerata, eccetto quella di Mon- 
ferrato, che vna volta reſtò in vna Donna, che fi maritd in vn 
Figliuolo de V'Imperadore di Coſtantinopoli, di Caſa Paleolo- 
ga, & hora anco è finita ne la Ducheſſa di Mantoua la Paleo- 
loga, e fi rallignera ne la Nobiliſsima Schiatta di Gonzaga, 
E coſi vanno le Famiglie mancando e mutandoſi; non eſſendo 
ſotto i] Globo de la Luna coſa ſtabile e ferma, che ci dimoſtra, 
che qui non debbiamo fermar i noſtri penſieri, ma riuoltargli 
tutti al Cielo. 
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ES PO] che cominciò tra noi Pamicitia no- 
BAAN ra, bo io ſempre defiderato che qualthe 
occofione moccoreſſe, per la quale da me 
1 poleſſe farui conoſcere, quanto io Vami 
2% bramoſo di renderui la ricompenſa di 
tanti piaceri, quanti voi (la voſira mer- 
ce) tutto il di: mi fate, Hora ragionandoſ; (non è gran 
tempo) de le burle che a i Geloſi fi fanno, e di quanti 
diſordini ſia cagione la Gelofia, quando in huomo di poca 
leuatura Sappiglia e che Pi male; Pietro Gallttti, do- 
rigine Piſano, ma habitante in Sicilia e nodrito a Paler- 
mo, narrò ſoura queſto una piaceuol Nouella, auuenuta 
a Lucca, la quale, eſſendomi paruta degna d'eſſer meſa 
inſieme con Paltre mie, deſcriſsi : Onde eſſendomi al pre- 
ſente venuta d le mani, per cominciar in parte d dimoſtrar- 
mi ucrſo voi grato, quella vi mando & al voſtro nome 
dedica. Ella vi potra giouare, ſe prenderete Moglie ; 
che ſenza diuenir geloſo & in tanto morbo accecarui, con 
deftrezza & amor uero coniugale la Donna vgſtra debbia- 
te gouernare, non le dando mai occaſion alcuna di riſpar- 
miar quello di caſa e logorar quel d'altrui. Non ſenza ca- 
gione ui ſcriuo queſto; conciofia coſa che il pit de le volle 
: Mariti ſon quelli, che danno occaſione in diuerſi modi d 
le Mogli di far cis che non deuono. State ſans. 
NEL 
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IL GIVDICE DI LYCCA N GIACE CON 
una Donna, e fa metter in prigione i! Marito 
di quella, con uarit 
accidenti. 
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L.. tempo che Pietro Gambacorta Signoreggio 

pia, fu vn Fanciullo, chiamato Buonaccor- 
ſio Gualando, molto nobile, il quale, eſſendo 
ſenza Padre e Madre, aſſai più che a Feta Fan- 
ciulleſca non conueniua, s' innamorò fieramen- 
te di Beatrice, figliuola di Neri Malletti, pic- 
ciola Fanciulla, & ella di lui medeſimamente ſenza fine s' acce- 
ſe. Come Buonaccorſio tornaua da ſcuola, à vedere e ſtarſi con 
lu ſua Beatrice ſi metteua ; E perche erano fanciulletti, neſſuno 
de i parenti à la loro domeſtichezza metteua mente. Poteua il 
Fanciullo eſſer de Veta de i dodici anni, e la Fanciulla a pena 
dieci compiua. I Parenti del Fanciullo che di lui la tutela ha- 
ueuano, veggendo che ne la Grammatica faceua buon profitto 
e ch'era d'eleuato ingegno, deliberarono di mandarlo a Siena, 
oue alPhora gli ſtudii ciuili con gran ſama fioriuano, e glie lo 
diſſero, dimoſtrandogli, che anchora che foſſe d'antica e nobile 
ſchiatta e de le prime Famiglie di Piſa; che nondimeno le fa- 
culta non erano molte, e che era neceſlario che egli con le ver- 
tu s'aiutaſſe a mantener il grado de la ſua nobilita, Vdendo que- 
ſto il Fanciullo e conoſcendo che gli diceuano il vero, diſſe lo- 
ro, che farebbe quanto eglino gli ordinaſſero: Ma da l'altra par - 
te, penſando che da la ſua Beatrice deueua partirſi, ſentiua yn 
merauiglioſo tormento che il cor gli rodeua. Onde, riduttoſi 
con eſſo lei à ragionamento, gli diſſe la deliberatione che di lui 
1 ſuoi Tutori haueuano fatta, & il fiero dolore che ſofferiua. 
La Fanciulla vdendo queſto, cominciò agramente a piangere; 
di maniera, che piangendo anco amaramente eſſo Fanciullo, e 
tutti dui fanciulleſcamente abbracciandoſi, beueuano I'va de 
latro le calde lagrime. Hora, tra loro preſo quelbordine cha 
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I'cta daua loro, e dataſi la fede di ſempre amarſi, metre che Buo- 
naccorſio ſtette in Piſa, erano tutto'l di inſieme. Haueua il Fan. 
ciulſo in caſa vn Fattore, al quale, hauendone gia fatta cõſapeuo- 
le Beatrice, laſciò l'ordine, che le lettere che da Siena ſcriuereb. 
be, egli a Beatrice per via d' vna ſua pouera vicina mandaſſe, e le 
riceuute da lei gli inuiaſſe à Siena. Venuto il tempo del partire, 
ando Buonaccorſio a Siena, oue, prima che a Piſa tornaſſe, fu da 
i Tutori tre anni continoui ritenuto. Egli di cotinouo haueua 
in memoria la ſua Beatrice e ſpeſſo le ſcriueua, & ella medeſi- 
mam ente che Buonaccorſio amaua, quando poteua, gli mandaua 
qualche lettera; & inſtigata d'amore, haueua aſlai bene appara- 
to a ſcriuere. E creſcendo in tutti dui con gli anni Pamore, e di- 
doſi ſouente con le lettere auuiſo Pvn de Paltro, paſſato il terzo 
anno, al tempo de le vacationi ritornò a Piſa il G iouine, e ritrouò 
la ſua Beatrice diuenuta pin bella aflai che non era e mirabil- 
mente creſciuta ; Che in vero ella era belliſsima, gentile, e tanto 
auueduta, che in tutta Piſa non ſi ſarebbe vna par ſua trouata, 
Buonaccorſio la vide ad vna fineſtra, e parueli ſenza fine tanto 
vaga e bella, che reſtò tutto attonito. E per eſſer tutti dui creſciu- 
ti, non era lor pin lecito ſtar inſieme domeſticamente, come pri- 
ma faceuano ; Il che à i dui Amanti era di ſiero cordoglio cagio- 
ne. Ma perche mai non laſcia Amore i ſuoi ſeguaci ſenza qualche 
aita, egli aperſe lor gli occhi e gli fece vedere, che in vna vietta 
aſlai ſolitaria, che diztro la caſa di Beatrice era, fi poteuano ad 
vna fineſtra non troppo alta parlare, che daua lume ad vn luogo, 
oue ſi teneuano legna per ardere & altri biſogni di caſa, e Verano 
dui gran Tini da far il vino. Quiui taPhora Beatrice fi trouaua 
& a ſuo bel agio parlãdo col ſuo Amãte ginterteneua, L'amore 
che tra loro fanciulleſcamente era cominciato,all'hora d'vn'altra 
maniera gli ardeua il core, e di maniera s amauano, che volẽtie- 
ri ſi ſarebbero trouati inſieme, e preſo I'vno de Paltro quell'amo- 
roſo piacere che fi feruidamente da gli Amanti fi ricerca: Ma la 
comodita nõ ci era. Mentre adunq; che creſcendo in eta, il fuo- 
co loro fi faceua maggiore, Buonaccorſio, paſſate le vacationi, 
ritornd a Siena, oue ſtette tre altri anni ſenza ritornar a Piſa, 
Et eſſendo il tempo ch'egli deueua venir a caſa, Neri Malletti 
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marito la figliuola a Lucca, dadola per Moglie à vn Cittadin Lu- 
cheſe (che Fridiano Z. fi chiamaua.) Il che Buonaccorſio inten - 
dendo,cadette in tata malinconia, che come diſperato fu per farſi 
Frate di S. Franceſco ; & hauẽ do in Siena gia parlato col Padre 
Guardiano e preſo il tepoche ſi doueua veſtire, hebbe vna lettera 
da la ſua Beatrice, la quale gli ſcriueua, che aſtretta dal Padre non 
haueua potuto diſdir di maritarſi, e che ella pid che prima Pama- 
ua, e che hora hauerebbe più liber:3 che prima, e che troueria 
modo di poter eſſer inſieme, pure che egli trouaſſe la via di ſtar 
in Lucca; e tanto più à queſto l' eſſortaua, quanto che Vera paruto 
in quei pochi di comprendere, che il Marito era huomo di poco 
ingegno. Il Giquine a queſte lettere fi cõſolò pur alquito, e cẽto 
volte le leſſe e rileſſe: E pẽtito di volerſi far Frate, atteſe a finir 
i ſuoi ſtudi, e quell'anno medeſimo fece vna ſolenne repetione con 
tanta comendatione di tutta l'vniuerſità di Siena, che in breue 
egli ottenne la laurea del Dottorato de le Leggi ciuili e canoniche. 
Venne poi à Piſa, e per acquiſtar riputatione ne la patria miſe 
fuori vn gra numero di conchiuſtoni, e cõ ſodisfatione di tutta 
a Città quelle ſottilmente diſputò. E non fi potendo cauar di ſan - 
taſia la ſua Beatrice, deliberò far ogni coſa per hauer il luogo del 
Giudice del Maleficio in Lucca, ch'era Magiftrato d'autorità c 
di molta ſtima : Onde, per via di parẽti & amici fu tãta la pratica 
che fece,che fu eletto Giudice per dui anni; Il che à lui & aBeatrice 
fu di gradiſsima contẽtezza. Hauuta la elettione, fi miſe ad or- 
dine di quato gli era biſogno per coparir honoratamete, e del meſe 
di Gẽnaro ſe n'andò a Lucca, e cõ ſolene popa preſe il poſſeſ- 
ſo de I'vfficio ; e di maniera Jo comincio ad eſſercitare, che in 
pochi di acquiſtò la gratia di tutta laCitta, Quiui adũq; eſſendo 
e quaſi ogni di la ſua bella Beatrice veggẽdo, e di tutti dui eflendo 
il voler di ritrouarſi domeſticamente inſieme, la Giouane, hauen- 
do due de le ſue Done corrotte, col mezzo di quelle diede adito al 
ſuo Amante di venir a ſtarſi ſeco; percio che Fridiano era fuor 
in contado : E coſi del lor lungo e feruente amore colſero il 
tanto deſiato frutto. M. lo Giudice ſe prima amaua, hora era 
tutto amore, hauendo trouato la ſua Beatrice piu piaceuole e 
molto piu feſteuole di quello che credeua, Ella altreſi guſtati 
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oi abbracciamenti del caro Amante, e quelli ſentẽdo pin foi * 
c ſaporiti di quelli del Marito, tutta dietro a Buonaccorſio ſi di- 
ſtruggeua; e ſe prima poco amor al Marito portaua, hora ha- 
ucua in tanto faſtidio che da ogni canto le pareua che putiſſe: 
in modo che quella ſettimana non le pareua ſtar bene, ſe due 
o tre volte col Giudice non ſi trouaua, Il perche, continuandoſi 
la pratica vn poco meno che diſcretamente, Fridiano entrò di 
lui in grandiſsima Geloſia. Egli lo vedeua giouine molto bello 
e tutto i] di paſſar per la contrada; gli pareua pure, che come 
ꝛutrice lo vedeua, tutta ſi rallegraſſe e gli faceſſe troppo lieto 
viſo: Onde molte fiate venne con la Moglie a ſconcie parole, e 
le teneua pur detto ch' ella faceua a l amor col Giudice ; e che al 
corpo del ſanto Volto, egli direbbe e farebbe. La Donna che 
conoſceua quanto il Marito valeua, gli riſpondeua agramente, 
jamentandoſi di lui che ſimil coſa le diceſſe, che &ingannaua 
di gran lunga; percio che ella Sera beniſsimo accorta, che Meſ. 
ſer lo Giudice frequentaua quella contrada per vna Vedoua lor 
vicina che egli amaua; ma che queſta coſa non ſi voleua dire, 
per non dar inſamia a la Vedoua: E che ſe pure egli haueua 
queſta openion di lei, che faceſſe quella guardia che voleua, 
e ſe ritrouaua che ella gli faceſſe torto, che all'hora faceſſe di 
lei cid che pin gli era à grado. Il Marito, benche non foſſe il 
pid accorto huomo del mondo, era nondimeno tanto inna- 
morato de la Moglie, e la vedeua coſi bella e tanto baldanzoſa, 
che fi credeua chꝰ ogni Moſca che per Varia volaua glie la deueſ. 
ſe inuolare, e non accettaua ſcuſa che ella fi faceſſe; E penſando 
di continouo come egli poteſſe a i caſi ſuoi prouedere, entrò in 
vn farnetico, che la Moglie gli deueua dar qualche coſa a bere 
o mangiare per farlo ben dormir la notte, e poi leuarſi & aprir 
pvſcio al Giudice, Pareuagli adunq; ſe a queſto trouaua rime- 
dio, che la coſa andarebbe bene; Per tanto, chiamò vna de le Maſ- 
ſare, e le diſſe. Vedi Giouanna (che coſi haueua nome la Femina) 
ſe tu mi ſarai fedele e mi ſerbarai credenza, tu vedrai cid ch'ioti 
far. Io dubito aſſai di mia Moglie e del Giudice, e mi credo che 
ella la notte mi faccia dormir con qualche diauoleria che mi dia, 
e poi ſi leui, & apra V'vicio al Giudice, Io vo che tu mi faccia il 
mio 
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mio mangiare, e mi caui il vino, perciò che io non piglierò cibo 
alcuno ſe non di tua mano: Ma vedi, ſiami fedele. La Giouan- 
na che era conſapeuole de I Amor del Giudice e de la Padrona, 
ydendo queſta freneſia, diſſe. Meſſere, io ſon debitrice di far 
quanto mi comandarete, & in queſta coſa non vi mancherò di- 
niente: Io non credo gia che Madonna ſia di tal forte, che mi 
par pure che me ne ſarei tal' hora auueduta : Ma ſe ella foſſe di 
tal condit ione, queſto guardarui del mangiare e del bere non 
montarebbe nulla; percid che le Donne Piſane (per quello che 
io ci inteſi quando ſtaua in caſa de i Lanfranchi) ſanno, per la 
più parte, di molti incãteſimi: e parmi ricordar che io ci vdiſsi 
dire, che quando vno dorme, ſe la Donna lo tocca con mano 
e gli dica certe parole che imparano la notte di Natale, che egli 
dormirà tant'hore, quante fate ella dira le parole. Fridiano, 
vdendo queſto; reſtò morto, e gli pareua dormire e che Bea- 
trice Vincantaſle : onde diſſe. Oimè che coſa è queſta ch' io odo? 
La Giouana all' hora, Meſſere (riſpoſe) come v' ho detto, io non 
credo che Madonna ſia di coteſte, che fanno le malie: Tutta 
via dice il prouerbio, che buona guardia ſchifa rea ventura. Io 
penſo ſe ci E coſa neſſuna, che il Giudice non venga per la porta. 
ma che paſsi il muro del giardino, e monti oue ſono le legna, e 
per la ſe ne venga ſa e vada a la voſtra camera. Il buon Fridia- 
no credette à la ſcaltrita ſemina; Onde con lei conſultata la co- 
ſa, deliberò per qualche giorno far la notte la guardia nel giar- 
dino. Come la Maſſara hebbe agio, ella il tutto puntalmente 
riferi à la ſua Madonna, la quale, ſentendo coſt fatto farnetico, 
prima hebbe via d'hauer chiaui contrafatte ſu la porta de la ca- 
a, poi del tutto fece auuiſato il Giudice, E ſe prima ella faceua 
buona cera a PAmante, hora cominciò ella à fargliela meglio · 
re di maniera ; che il miſero Fridiano, eſſendo eſtremamen- 
te ingeloſito e dando intiera fede a la Giouanna, non ardiua 
appo la Moglie addormentarſi, per tema d'efſer incantato; On- 
de ſi propoſe attendere diligentemente a la cuſtodia de I'horto, 
Per tanto mentre che egli a Varia annoueraua le ſtelle, la Don- 
na per ſtar più ſicura, dopo che egli era ito ne Phorto, faceua 
termar vna certa porta, acid che il Geloſo ſenza ſua ſaputa non 
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poteſſe vicire, e fi faceua venir il Giudice, col quale faceua ln 
congiuntione de i Pianeti, E per meglio dar colore ala coſa, co- 
me il Giudice era nel letto con la ſua Amante, vno de i ſuoi 
ſeruidori che  accompagnaua, ſi metteua andar a torno all'hor- 
to, hora ſputando, hora fiſchiando, e facendo di ſimili atti fin- 
geua voler paſſar il muro che era poco alto; di maniera che 
il miſero Geloſo ſtaua tutta la notte in ſoſpetto, e fermamen- 
te credeua colui eſſer il Giudice, che per andar a la Moglie 
ſfoſſe venuto. Poi veggendo che non faliua il muro, dubitò che 
il Giudice non ſapeſſe come egli faceua la guardia, e non ſa- 
peua come gouernarſi, Ne “ hora dapoi che il Giudice fi parti- 
ua, la Donna faceua aprir I'vſcio verſo il Giardino, e queſto 
ſempre era d'vna o due hore innanzi Valba : Ma il Geloſo non 
{i partiua mai da l' horto fin che non era paſſata Valba, Durd 
queſta trama molti giorni, e & ando la biſogna, che non dor. 
mendo Fridiano, ſe non vn poco il giorno, & anco tal volta la 
notte nel verziero, egli diuenne magro e ſecco, e pareua ſpiri- 
tato. E chi non ſarebbe diuenuto tale, ſtando tante notti à la. 
trare a la Luna? F inalmente il Giudice per cauar e la Donna 
e ſe di ſoſpetto, ordind con la Donna vna belliſsima tram, 
che gli ſucceſſe a punto come s haueua imaginato. Era trii 
ſeruidori del Giudice vn Giouine Piſano, grande e molto ai- 
tante de la perſona, il quale da tutti era chiamato per ſopra- 
nome Ferraguto, il quale ad ogni periglioſa impreſa fi fareb- 
be per vn ſol cenno del Giudice meſſo, & era coſtui capo d'al- 
quanti Sergenti, di quelli che tutta la notte vanno a torno 
per vietar che neſſuno yada ſenza lume, e non porti arme. A 
coſtui diſſe il Giudice, Ferraguto, come tu fai, io amo la Mo- 
glie di Fridiano Z. & ella me; Ma io non ci poſſo, come ſareb- 
de il ſuo e mio deſiderio, andare per la ſolenre guardia che 
egli fa tutte le notti: E perche mi ſarebbe gran comodita paſlar 
per Phorto, egli la notte di continouo Ia dentro ſtà armato di 
modo che io non mi ci poſſo approſsimare, che egli ſotto il mu- 
ro non ſia con vno ſpiede in mano: Io ſo bene, chꝰeſſendo arma- 
to ti potria far poco nocumento, percid che egli e cotal tiſi- 
euzzo, e non hauerebbe ſorza di paſſar vna ricotta. Voglio che 
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tu dica A ĩ tuoi Sergenti, che tu hai per ſpia, che vn Bandito la 
notte paſſa per Vhorto e che lo vuoi prendere. Biſogna che tu 
primieramente ſcali il muro, e che diſcendi ne Phorto Egli ſen- 
za dubio affalira, ma poco mal potri farti. Laſcia ordine 3 
gli altri tuoi che ti ſeguano, & io à quel la medeſi m' hora mi tro- 
uerd al luogo col reſto de la Famiglia, e lo pigliaremo; e poi 
fard quello che ho penſato che ſarà buono à guarirlo de la Ge- 
loſia. A queſto riſpoſe Ferraguto. Meſſere, queſta & picciola 
facenda che voi mi comandate : Laſciate pur far à me, è non vi 
dubitate di couelle. Baſta che mi dichiate Phora che volete tro- 
varui al fatto. Coſi ſtatuita l hora e del tutto à la Donna dato 
auuiſo, Meſſer lo Giudice quel di paſſò due fiate dinanzi la 
caſa de la Donna, e fece à poſta certi cenni d'occhi e di por- 
ſi la mano al petto, con certo ſputar da malit ioſo; di manie- 
ra che Fridiano, che ſtaua à la vedetta e tutti i cenni haue - 
ua ben notato, tenne pet fermo che quella notte il Giudice 
deueſſe venir a trouar Beatrice. E non poſſendo homai pin ſop- 
portar tanta ſeccaggine, ne ſofferir che coſi sfacciatamente il 
Giudice accennaſſe con ſuoi geſti la Moglie, con lei entrò in 
gran romore, e le diſſe à la preſenza de le Donne e d' vn ſer- 
uidor di caſa. Moglie Moglie, tu ne farai tante, che io, al corpo 
di Santa Maria de la Monte nero, ti ſegherò le vene de la gola; 
eſe queſto tuo Giudice paſſerà di notte per la contrada, io gli 
fard vno ſcherzo che i ricorderà tutta la vita fua di me. Tu 
vuoi pur far a Vamor ſeco, e vuoi ch'io habbia il chiazzoa ly- 
ſeio; ma io nol comporterd. Se voi ſete Pifani, io ſon Lucche- 
ſe: Fa che io ti veggia piu a fineſtra neſſuna di quelle che ri. 
ſpondeuano ſt la ſtrada: Vederai come Panderi. La ſcaltrita 
Donna, che troppo bene conoſceua cid che voleua ſuo Mari- 
to e quello che ſapeua fare, ſubito adiratamente gli riſpoſe. 
E che Diauolo (Marite mio) dite voi ? Che parole fon que- 
ſte che voi coſi inconſideratamente vſate? Che coſa in me ha- 
ute voi viſta, che vi debbiano entrar queſti ghiribizzi in ca- 
po? Voi ſenza colpa voſtra e mia, fate voi tener huomo mal- 
uagio e me triſta Femina, e non ci è mal neſſuno. Io mi 
ctedo che voi farnetichiate : Oue hauete voi imparato, che 
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i] Giudice di queſta Città non poſſa paſſare di giorno e di notte 
per ogni contrada, & entrar in qualunque caſa egli voglia, 
volendo far P ufficio ſuo? Io ho pur ſentito dire a voi proprio, 
che coteſto Magiſtrato del Giudice è vn vfficio molto temuto 
e riuerito: Guardate come voi parlate, Vedi vedi (difle all ho- 
ra Fridiano montato fuor di modo in cole ra) che queſta tradi. 
tora Piſana fara venuta a Lucca per volermi gouernare: Che 
fuſsi io ſtato in letto con la quartana quel di che mi venne vo- 
glia di prender Moglie Piſana, che tutti tutti, huomini e don. 
ne, ſete traditori : Che venga il fuoco dal cielo che tarda, rea 
Femina che tu ſei, A queſto Beatrice che del Marito teneua po- 
co conto, per più farlo adirare gli riſpoſe. A la croce di Dio, 
che hauete vna gran ragione a dir queſto e volerui paragonar 
à Pifani, Egli non fi ſa cio chee Piſa, e cid che 1 Piſani per mare 
e per terra hano ſatto a par de Luccheſi. Andate andate, che mio 
Padre fu ben cieco a torui per Genero: Che ſia maladetta quel ho- 
ra che io mai vi preſi per Marito, che ſete piu ſoſpettoſo che vn 
Mulo caſtrato ; Che dice ben vero il prouerbio, che i Lucche- 
ſi hanno paura de le Moſche che volano per Varia. Attendete in 
nome di Dio a viuere, e farete ſauiamente; e guardate che non 
vi veniſſe voglia di mettermi le mani adoſſo per battermi,.che io 
non ve lo ſopportarei, e con queſte dita vi cacciarei gli occhi 
del capo. Io non faccio coſa che debbiate minacciar di darmi : 


Date de le buſſe à i cani, e laſciate ſtar me. Le parole vi furono. 


aſſai, e per vna che Fridiano ne diceſſe, la Moglie ne riſpondeua 
diece. Venne la notte, & il buon Fridiano cenò prima de gli altri, 
e poi armatoſi, ſe n'ando ne Phorto e fi miſe a Verta, con 
animo di far vn male ſcherzo al Giudice, ſe veniua per ſalir il 
muro dePhorto, Da Valtro canto, il Giudice fece armar la Fa- 
miglia, dicendo che voleua andar per far prender vn Bandito, 
i] quale haueua hauuto per ſpia che era in certo luogo. E co- 
fi mandò innanzi Ferraguto con la ſua ſquadra, & egli ſeguito 
con gli altri, & andaua per la Citta aſpettando il botto de hora 
data, non ſi ſcoſtando molto da la caſa di Fridiano. Come I hore 
diedero il poſto ſegno, Ferraguto, auuiſati i ſuo!, appoggio la 
icala al muro de Phorto oue Fridiano attendeua, e ſalito ſopra, 
mentre 
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mentre che volle diſcendere, ſenti che d'vna punta di ſpiede fu 
ne la coſcia ferito, ma non profondamente ; Onde faltato giù, 
diſſe forte gridando, traditore tu ſei morto. Haueua Ferra- 

to vn gran partigianone, col quale comincid ſtranamen- 
te à ferir Fridiano, ma ſempre di piatto. Il pouero Fridiano, 
credendo fermamente quello eſſer il Giudice, menaua ſpie- 
date da orbo : Ma Ferrugato ft riparaua beniſsimo, & i ſuoi 
compagni erano gia ſmontati ne Phorto, & il Giudice arriuan- 
do, gridaua dentro dentro, che noi habbiamo trouato il Ban- 
dito: Haueuano gia quei di Ferraguto rotto vſcio de Phorto 
e preſo Fridiano, quando Meſſer lo Giudice entrato dentro, 
domandò oue era il Bandito ; Eccolo qua riſpoſero i Sergenti, 
non hauendo anchora conoſciuto che il prigione foſſe Fridia- 
no, Hor ſt, ſia con Dio (diſſe il Giudice) andiamo a la Corte, 
Ferraguto, ſapendo la coſa com'era, fi laſcio andar per terra 
ſtrangoſciato; Il che veggendo vno de gli sbirri, diſſe. Oime, 
Ferraguto & morto. A queſta voce ritornò il Giudice, e vi- 
de la coſcia di Ferraguto che tutta via ſanguinaua, e diſſe. 
Queſto Bandito ha morto Ferraguto, ma egli doppiamente lo 
paghera, Fridiano all'hora al Giudice riſpoſe. Io non ſon ban- 
dito, ma fon Fridiano Z. Cittadino di queſta Citta, Come 
(oggiunſe il Giudice) tu ſei Fridiano Z. e che faceui tu qui 
armato a queſta hora? Hor ſua ſu Compagni; tre o quattro di 
voi portino Ferraguto a caſa e chiamino. il Medico: Voi altri 
habbiate cura che Fridiano non ſcappi, e cerchiamo in queſta ca- 
ſa che ci troueremo il Bandito. Ando dunque il Giudice con. 
Acuni de i ſuot in caſa, e trouò che tutti al romore erano leua- 
ti, & hauendo del lume, ricerco per tutto. A la fine, chiamata 
innanzi a ſe la Donna, minacciandola agramente le diſſe, Ma- 
donna, ditemu la verita, Oue è il Bandito che queſta notte ven- 
ne qui dentro? Meſſere (riſpoſe la Donna che amaramente. 
piangeua) in caſa noſtra ſon. molti di che perſona non ci allog- 
to. Io non ſo quello che vogliate dir di Banditi. Baſta (diſ-. 
lc il Giudice) voi per la prima ve ne accorgerete : Io vi farò ben, 
confeſſar la verita per via di tormenti. Egli certo è vero quello. 
che m'e ſtato detto molti di ſono, che voi ſete vna mala Don- 
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na. e che mai non dite verita, Meſſere (diſſe ella) io ſon Piſana 
come voi, e Donna da bene. E mi duole (riſpoſe il Giudice) che 
ſiate Piſana, perciò che mi conuien far il debito mio, ſia chi ſi 
voglia che mi vien ne le mani. E comandò all hora, che Fridiano 
con la Moglie, due Donne & vn Seruidore foſſero condutti à 
Corte. La Donna comincio a far il maggior ramarico del mon- 
do, e moſtraua far vn a gradiſsima refiftenza, ma non potendo 
più di quello che poteua, le conuenne laſciarſi menare. Il poue- 
ro Fridiano, vedendo & vdendo queſte coſe, diceua tra ſe. Ve- 
ramente io fon ſtato in grandiſsimo errore, penſando che il 
Giudice amaſſe mia Moglie. Queſti non ſono mica ſcherzi da 
innamorati; e non ſapeua ciò che ſi dire. Fu con queſti ſuoi pen- 
ſeri cacciato in vna prigione, oue le biſcie non hauerebbero 
habitato, Il Famiglio ſuo fu poſts in vn'altro luogo, e la Mo- 
glie con le due Donne, che tutte due erano de P Amor de i dui 
Amanti conſapeuoli, fu alloggiata in vna Camera, oue ſe ne 
ſtaua aſſai comodamente, con la quale Meſſer lo Giudice, per 
meglio eſſaminarla, i] rimanente de la notte amoroſamente ſi 
giacque. Il pouero Fridiano ſe ne ſtette molto di mala voglia, 
dubitando, che per hauer ferito vn Sergente de la Corte, & efler 
ſtato à quelPhora trouato con arme da offeſa e da diffeſa, che 
qualche gran male non riceueſſe. Egli domandò à Guardiani 
de le prigioni cio che era de la Moglie, de i quali vno che l 
conoſceua gli diſſe, Io ho ſentito Meſſere, che ha detto voler- 
la queſta matina far metter al martoro de la fune, per intender 
oue hauete alloggiato il Bandito che hier ſera vi venne a caſa: 
Ella non potrà far ſe non male, che queſto S. Giudice è molto 
ſeuero; Poi v'e Ferraguto, che voi hauete ferito diſconciame- 
te, che vi dara da far aſſai. Reſto Fridiano pieno di grandiſsima 
paura, e non potrei dire quanto gli doleſſe coſi impenſatamente 
hauerſi nemicato il Giudice: E credendo fermamente che la Mo- 
glie deueſſe eſſer torme ntata, fi ſentiua ſcoppiar il core, Sape- 
ua il Giudice le parole che di lui Fridiano haueua dette, e con 
Beatrice molto ſe ne riſe, La matina, eſſendoſi diuolgato per Luc- 
ca la preſa di Fridiano cõ la Moglie, fu cagione di dirſi aſſai co- 
ſe. E perche ci era pur qualche ſoſpetto de I Amor del Giudice 
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e di Beatrice, queſta prigionia ammorzd il tutto. Vẽnero molti 
de i Parenti & Amici di Fridiano a parlar col Giudice per in- 
tender la cagione de la ſua prigionia,a i quali riſpondeua il Giu- 
dice, che hauẽdo auuiſo d*'vn gran ghiotto Bandito che era in 
caſa di Fridiano, che egli con la Corte v'era ito per pigliarlo, e 
che Fridiano armato, non ſolamente haueua fatto fuggir il 
Bandito, ma che haueua anco dato de le ferite ad vno de i Ser- 
genti. Tutti reſtauano ſmarriti, ne ſapeuano che dire, Hora 

o innanzi il deſinare, il Giudice ſi fece condur Fridiano di- 
nanzi, al quale domando, ſe ſapeua la cagione perche era incar- 
cerato, Il pouero huomo riſpoſe, percid che haueua ferito 
vno de la Corte. E bene (diſſe il Giudice) che faceui tu a quel- 
hora armato di ſpiede, corazzina, e di celata con la ſpada A 
lato ne l'horto? A queſto non ſapendo Fridiano che riſpondere, 
fi ſtorceua, non potendo ritrouar ſcuſa che valeſſe. Vedi diſſe 
il Giudice) io vo ſerbarmi a darti de la fune da ſezzo, perche 
prima intendo d'efſaminar la tua Donna e le due Maſſare, col 
tuo Seruidore: Poi vorrò ſaper da te la verita, la quale ſd io bene 
che conuerra che tu (voglia o no) mi dica : Va, e penſa ben ai 
caſi tuoi, e non mi dar materia che io con tormenti contra te 
incrudeliſca; che io mal volentieri la mia autorità, e ſeuerità de 
e leggi vſo contra i Cittadini. Fecelo all' hora ritornar à la pri- 
gione: Eſaminò poi il Seruidore, il quale altro nõ ſeppe dire, ſe 
nõ le parole che haueua ſentito che Fridiano cola Moglie faceua, 
quando lo garri che ella era innamorata, e che era vero, che da 
molti giorni in qua Fridiano la ſera s armaua & andaua ne Vhor- 
to, Fece il Giudice dal ſuo Notaio ſcriuer tutta la depoſitione 
del Famiglio, e maſsimamete le parole ingiurioſe che da lui Fri- 
diano dette haueua e le minaccie di volerlo ãmazzare. Dopoi ſi fe- 
ce menar Beatrice, la quale confeſsò il medeſimo che il Famiglio 
detto haueua; aggiungendoui di più, che molt' altre volte l' haue- 
ua detto, che a ogni modo era deliberato amazzar il Giudice, Le 
due Done anchor'elle eflaminate, depoſero de le parole vitima- 
mete tra Fridiano e la Moglie fatte. Hauute queſte depoſitioni il 
Giudice, e quelle dal Notaio ridutte in ſcritto,dopoi che ſi fu deſina. 
to, egli col Notaio ch'era tutto ſuo, e dui fidati ſeruidori inſieme 
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con Beatrice ſe n'andarono al luogo oue i malfattori fi ſoglio- 
no tormentare : Ma prima egli haueua fatto metter Fridiano 
co i ferri A piedi, in vna camera vicina al luogo oue fi daua 
la fune, e ne la quale, chiunque ci foſſe ſtato, hauerebbe legger- 
mente ſentito tutto quello che in detto luogo parlato fi foſ- 
ſe. Deliberandoſi adunque il Giudice far ogni coſa aciò che 
il Gcloſo diſgeloſiſſe, per leuargli ogni ſoſpetto che di lui Fri. 
diano mai haueſſe hauuto, hauendo del tutto pienamente in. 
ſtrutta la Donna, diſſe con la voce vn poco alta. Hor ſa non 
piu parole, legate queſta Femina a la fune e tiratela in alto, 
ch'io farò bene che conſeſſarà la verita, A queſto motto Beatri- 
ce ſi gittò à terra, e con finta lagrimoſa voce gridando chiede- 
ua mercè cõ dire. Meſſere, io no fo altro, ſe non quello che 
v'ho detto; Voi mi fate torto, Oime miſera me] Miſericordia, 
per Dio non mi legate fi forte, Il Giudice, moſtrando non dar 
orecchie à coſa che la Donna diceſſe, teneua pur detto. Hor 
ſu non tardate tanto; Tiratela in alto. Coloro ſquaſſauano la 


fune, & ella tirata alquanto indietro, gridaua miſericordia 
quanto pil poteua, Il Giudice la ſgridaua, dicẽdo. Beatrice, 


dimmi il vero, fe ſai nulla de Phomicidio che tuo Marito ha- 
uveua deliberato di fare. Che dici? Ella gridaua e cõ finghiozzi 
diceua alcune parole che male s' intendeuano, come fanno 
quelli che fieramẽte ſon tormentati. Ne troppo ſtaua, che il 
Giudice diceua. Al corpo di Criſto io ti farò cõfeſſar il vero, 
Tu nol dirai ? Si dirai pure, a tuo mal grado: Io ti cauerò bene 
Ioſtination del capo; Si faro per Dio, e non guarderò che tu 
ſia Piſana. Tirala ſu ben alta, e laſciale dar vn gran crcllo 
in giu, ch'io ſon deliberato che queſta oſtinata, o mi dica il 
vero, o che laſci ambe le braccia attaccate a la fune. Era a la 
corda legato vn pezzo di legno, che faceua parer proprio che 
yna perſona in ſu & in giù foſſe collata. E Madonna Beatrice 
gridaua, ne piu ne meno come fanno i tormentati, Conobbe 
il miſero Fridiano la Moglie a la voce, la quale gridaua e chia- 
maua merce ; e poi che due e tre volte ſi certifico che ella era 
pur la ſua Beatrice, cominciò come forſennato a gridare. Ahi, 
miſericordia (Signor Giudice) Deh per Dio nõ collate la mia 
Donna 
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Donna, non la tormentate pin, che la pouerella non è in col- 
pa di coſa alcuna, Voi v'affaticate indarno, percid che el- 
la non può dir cio che non ſa. Ahi Moglie mia cara, Moglie 
mia da bene, Moglie mia honeſta, perche non ſon io in luogo 
tuo tormentato? Il Giudice, vdendo Fridiano e veggendo la 
cola ſeguire com'egli haueua diſſegnato, moſtrando non ſape- 
re che Fridiano foſſe ſtato meſſo in quella camera, fi riuoltò 3 
i ſuoi & iratamente diſſe loro. Chi ha meſſo Fridiano in que- 
ſta camera? Meſlere (diſſe vno) voi queſta matina lo commet- 
teſte al Barigello, Io commiſi il malanno che Dio ti dia (ſog- 
giunſe il Giudice) Io non fui inteſo, perche diſsi, che dopo che 
ſoſſe ſtata collata coſtei, egli vi foſſe condotto, e non prima: 
che non ſta bene che egli ſenta quello che i tormentati confeſſa - 
no. Hor via menate queſta Donna in prigione al ſuo luogo, 
e tornate qua, recando le chiaui di queſta camera, che io vo eſ- 
ſaminar Fridiano, La Donna ridendo de la beffa che fi faceua 
al Marito, ando a la ſua camera a ſtarſi con le ſue Donne; e 
portata la chiaue, il Giudice fece menar Fridiano, e gli diſle, 
Io non ſo ſe tu habbia vdito cid che tua Moglie ha detto, la 
quale e voluta ſtar oſtinata, ma queſta fune le ha fatto dir in parte 
la verita; & in breue ſpero, che ſe vn'altra volta ce la faro at- 
taccare, che ella dira il tutto. Il tuo Seruidor & ſtato piu ſag- 
gio, e coſi le tue Maſlare, che ſenza farſi guaſtare, hanno 
detto tutto cid che ſanno. Hora tu ſei qui ; Se tu vuoi dir il 
vero, dillo, altrimenti queſta (e moſtrauagli la fune) a tuo 
mal grado te lo fara dire, Io vo da te ſapere, che Bandito & 
quello, che, volendolo ne Phorto tuo pigliare i miei Sergenti, 
tu faceſti fuggire, e di piu feriſti vn de i miei: Che à quellhora 
& in quel luogo tu non ſtaui armato per mondar de le Caſta- 
gne: Tu farai beneadir il vero. Fridiano che era più morto 
che viuo, temendo che la fune non lo ſtroppiaſſe, e penſando 
che per eſſer in caſa ſua armato per guardar che neſſuno an- 
daſſe a giacerſi con ſua Moglie, non foſſe d'importanza, e che 
haueua ferito Ferraguto, per difeſa ſua diſſe piangendo, Si- 
gnore, io vi diro la verità del tutto: Per Dio non mi tormen- 
tate. Egli è il vero, che credendo io che voi ſoſte innamorato 
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de la mia Donna, parendomi hauer veduti certi ſegni che 3 
ereder queſto m'induceuano, che io con lei più volte ne feci ro. 


more e la minacciai agramente; e di più difsi, che io ammaz, 


zarei lei e voi, ſe vi trouaua in caſa mia: Onde per queſto du- 
bio che io haueua, e perſuadendomi che per via de Phorto voi 
entraſte in caſa, ſono ſtato molte notti a far la guardia in quel 
luogo. La notte poi che i voſtri ci vennero, io, penſando che 
voi foſte quello che diſcendeua del muro, con animo d'ammaz- 
Zarui affalii colui e lo ferii ; parendomi eſſer lecito in caſa mia 
diffendermi, e non laſciar che neſſuno contra mia voglia v'en- 
traſſe. Altro non ſaprei io che dirui, perche nel vero io non ho 
pratica di banditi, ne ſo che Bandito neſſuno in caſa mia ſia 
capitato gia mai. Allhora il Giudice, fatto ſeriuer il tutto dal No- 
taio, che ve ne pare diſſe, M. Paolino? (che coſi era nomato il 
Notaio) Veramente (Domine Iudex) coſtui è in pena capitale, 
percio che ſenti che i Sergenti gridauano al Bandito, al Bandito, 
e nondimeno egli affah Ferraguto Miniſtro de la Giuſtitia; e 
di più conſeſſa, che eredeua ferir la perſona voſtra : Il ehe e cri- 
men læſæ maieſtatis, Io credo, ſe voi non gli vſate qualche mi- 
ſericordia, che egli ci laſcerà il capo, prima per hauer vietato 
che il Bandito non fi pigliaſſe; poi hc uer ferito il voſtro Mini- 
ſtro, che ſon tutti caſi eapitali, ſecondo la diſpoſitione di que- 
ſta Magnifica Citta, E v'e poi, che egli ha confeſlato, che con 
animo deliberato d'ammazzarui, quella notte Sarmò e ſtette ad 
afpettarui ; e con queſta deliberatione afſali Ferraguto, penſan- 
do aſſalir voi : Et in queſti caſi d'homicidio, dieono i Dottori, che 
la volonta & riputata in luogo del fatto. Hauendo coſi parlato il 
Notaio, Meſſer lo Giudice, che vedeua il miſero Fridiano eſſer 
per tema di perder la teſta pid morto che viuo, gli riſpoſe di - 
cendo; che egli haueua parlato molto bene, e che vederebbe 
gli ſtatuti; ma che prima era neceſſario, che Fridiano haueſſe 
da ſette tratti di fune per purgar gli inditii che erano contra 
lui, d'hauer vietato che il Bandito non ſi pigliaſſe. Fridiano, 
ſentendo queſto, mori quaſi di paura, e non ſapeua che dit- 
fi, Fu adunque menato in prigione, & i parenti ſuoi che cer- 
eauano d'aiutario, intendendo come egli di bocca propria ha- 
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eva conſeſſato, che con animo deliberato haueua molte notti 
con Varmi atteſo il Giudice per ammazzarlo, fi trouarono 
molto di mala voglia; parendo foro che il fatto non andareb- 
be troppo bene, e che il Giudice in queſto caſo procederebbe - 
rigidamente : Nondimeno, non mancauano de i debiti rime- 
dii, Fridiano ſtaua in triſta prigione, con tema de la vita ſua 
e con dolor de la Moglie, la quale egli credeua che foſſe tutta 
h la fune rouinata: Ma ella viueua gioioſamente, e non 
haueua hauuti ſquaſsi di fune, ſe forſe la notte non era ſu le 
ziuma ſquaſſata z perche dubitando il Giudice che il 

dormire non guaſtaſſe Madonna Beatrice, la ſcoteua molte 
volte la notte, e ſeco à le braccia, lottando, giocaua. Meſler 
Neri Malletti, Padre de la Donna, auuertito de la preſa per 
mano de la Giuſtitia di ſua Figliuola col Marito e de la confeſ- 
ſione del Genero, ottenute dal Signor Pietro Gambacorta e da 
Parenti di Meſſer Buonaccorſio al une lettere, quelle mandò 
al Giudice per mano d' vn Notaio Piſano, che era tutto del 
Giudice, & haueua fatto Pinſtrumento de la dote in Piſa di M. 
Beatrice, quando fu maritata. Coſtui ſe ne venne à Lucca & 
alloggio in caſa del Giudice, dal quale fu molto domeſticamente 
naccolto. M. Buonaccorſio vedute le lettere del 8. Pietro e de i 
ſuoi Parenti & Amici, e ſapendo quanto il Notaio Pamaua, gli 
rarro tutto Vordine de la coſa, e de Vamor di lui e di M. Bea- 
trice. Erano circa otto di, che Fridiano era prigioniero: Onde 
volendo il Giudice finir queſta pratica, ſe lo fece' vna ſera menar 
manti, e volle che il Notaio Piſano ci foſſe preſente. Venuto 
Fridiano innanzi al Giudice, egli coſi gli diſſe. Jo non ſo gia 
qual ingiuria mai da me (0 Fridiano) fatta ti ſoſſe da poi che 
io venni in queſta Magnifica Citta, che tu con tanto e {1 con- 
tinouo ſtudio deueſsi cercar la morte mia, come io da la con- 
feſzione di tua Moglie, de i tuoi di caſa, e da te ſteſſo ho cono- 
ſciuto. Dimmi, che coſa hai da me riceuuta, che tu deueſsi 
ante notti ſtar armato & attendermi per voler ammazzar- 
mi? Adunque non potrò io il di e la notte, per eſſequir 'viſh- 
co mio, liberamente per la Citta andar oue pit conoſcerò eſ- 
er il biſogno? Ma mettiamo ch io non vi voglia andare per co- 
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ſe appertenenti al Magiſtrato, ma per qualche mio intereſſe par. 
ticolare, e che forſe io ami qualche Gentildonna che à te non 
appartenga, e voglia ſeco gir a giacermi, à te che ne de calere? 
Sarò dunque io da te ne i miei particolari piaceri impedito, e te- 
nuto à norma come i Fanciulli ſi fanno? Ma torniamo al caſo 
noſtro. Queſti di io fui auuertito, che vno che ha bando da que- 
ſta Citta, era paſſato per horto tuo: & ito non ſo doue. II per- 
che, volendo far i] debito mio, mandai per prenderlo, e tu il 
capo de la guardia aſſaliſti e gli deſti vna ferita, penſando non 
colui, ma me (come hai confefſato) ammazzare. Io intend, 
ſeguir quel'o che vogliono gli ſtatuti e leggi municipali de que- 
ſta Citta, Prima farò che ſarai dimane poſto a la fune, per for- 
mar il proceſſo giuridicamente : Poi di te fard quello che de gli 
Aſaſsini ſi fa, A queſta voce Fimpaurito Fridiano gittatoſi à ; 
piedi del Giudice, con le braccia in croce lagrimando diceua, 
Se la patienza voſtra (Signor Giudice) eſſer può tanta che ella 
ſoffra d'aſcoltarmi, io non dubito punto, che hauendo da me 
la verità inteſa, voi non debbiate giudicar che io non ſia tanto 
colpeuole, come hora mi ſtimate ; e che voi non habbiate ri- 
ſpetto a Vinnocenza de la mia cariſsima Donna, la quale in 
queſto caſo è ſenza colpa veruna, e merita la pouerina eſſer li- 
berata, Fece alhora il Giudice, che Fridiano ſi leuò, e gli di- 
ſe. Horſa di cid che tu vuoi, che io ti aſcolterò patientemente: 
Che vuoi tu dire? Fridiano in pie leuatoſi, coſt diſſe, Meſſe- 
re, io v*ho gia detto, come io dubitaua che voi amaſte mia Mo- 
glie; percid che, quando queſto Genaio paſſato voi faceſte Ven- 
trata voſtra, cominciaſte molto ſpeſſo a paſſar per dinanzi à ca- 
fa mia. Io conoſcendomi hauer belliſsima Moglie (il che non 
ſuole mai porger la notte tanto diletto, che molto maggior no- 
ia il giorno non apporti) dubitai fortemente del caſo voſtro, eſ- 
ſendo Piſanoe bel giouine ; e tanto piu ne dubitai, quanto che 
jo vedeua in voi & in lei certe coſe, che mi faceuano credere 
che queſto voſtro Amore haueſſe hauuto principio altroue. 
Adeſſo ho conoſciuto che m'ingannaua, e quando mia Moglic 
mi diceua, che deueuate eſſer innamorato d'vna noſtra vicina, 
io nol credeua : Onde è poi ſeguito quanto Valtra . dis. 
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Per tanto egli mi pare che il caſo mio ſia degno di compaſsio- 
ne, e che in caſa mia io poſſa ſtar armato, come mi piace. E fe 
voleui paffar per Phorto, deueui farmi dir vna parola, e non 
coſi a I''mprouiſo volermi ſcalar il muro : Che eſſendo (com'io 
era) in quel ſoſpetto, che deueua io altro fare? E voi che hauere- 
ſte voi fatto? Di mia Mogl.e hora che Phauete coſi fieramente 
tormentata, ſiate ſicuro che à torto Phauete fatto male, non 
eſſendo ella in colpa di coſa alcuna. Il Notaio Piſano all'hora 
diſſe, Fridiano, tuo Suocero m'ha mandato qui per veder con 
men tua vergogna e danno che ſia poſsibile, che io procuri che 
tu fia con la Moglie liberato. Io ho viſto il tuo proceſſo, che & 
aſſai brutto: Tutta via, io parlerò qui col Signor Giudice, e fa- 
r0 ala meglio che ſi potràa. Fridiano lo ringratid, e pregò che 
non perdeſſe tempo; e fu rimenato in prigione. Dapoi furono 
inſieme il Giudice, la Donna, & il Notaio Piſano, e conſulta- 
r0n0 cio che foſſe da fare per vltimar queſta pratica. Conchiu- 
ſero adunque, che il Notaio Piſano andaſſe à ritrouar Fridia- 
no, e faceſſe che egli chiedeſſe di gratia di poter parlar con la 
Moglie: Il che dal Notaio diligentemente fu poſto ad eſſecu- 
tione. La Donna, con le lagrime ſa gli occhi, e con il ſumo 
di ſolfo impallidita, che pareua proprio che fuora d'vna ſepol- 
tura vſciſſe, fu a Fridiano condotta, inſieme con il Notaio Pi- 
ſano. Come il Marito vide la Moglie coſi pallida, piangen- 
do Vabbraccio, e chieſele mille perdoni che mai di lei haueſ- 
ſe hauuto ſoſpetto, promettendole, fe di prigione vſciua, che 
voleua, che ella fofle Donna del tutto, perche la conoſceua 
Donna honeſta e da bene, Ella fingendo efler tutta attratta, 
pzreua che non poteſfe muouerſi, Di che egli faceua doloroſo 
pianto, dicendo. Moglie mia cara, dolce anima mia, ben mio, 
nico mio conforto, perdonami, che io conoſco che ſono tut- 
ta la cagione del tuo male, Oimè (vita mia) come ti ſenti? El- 
la pur faceua la Gatta morta, e con voce debole gli riſponde- 
ua, che era tutta fiacca e con gran difficulta poteua parlare, 
11 Notaio all hora diſſe. E* non fi vuol perder tempo (Madon- 
na Beatrice) mentre hauete licenza di parlar con voſtro Mari- 
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to: To ho hauuto à far aſſai, prima che il Giudice habbia vo- 
luto conſentire che voi parliate inſieme. Io vi diro breuemen- 
te il mio parere circa i caſi voſtri, Quello che è paſlato, ef. 
ſer non pud che fatto non ſia: E Dio, che poteua non laſciar- 
lo auuenire, hora che & auuenuto, che auuenuto non ſia non 
pud fare: Il perche, laſciando le coſe paſſate, attendiamo 3 
| future, Io ho veduto il voſtro proceſſo, il quale per la de- 
poſitione di voi, Beatrice, e de le Donne e del ſeruidore 
aggraua forte il fatto; tanto più che v'e poi la conſeſsion tua 
(o Fridiano) per la quale farai condannato, morendo Ferra. 
guto, che ti ſia tagliata la teſta, non morendo (che Dio il vo- 
glia) ti ſarà tagliata via mano, & vn occhio cacciato del 
capo, e per tre anni ſarai bandito: Io ſpero che Ferraguto guari- 
ri, Trouiamo adunque modo che tu non ſia mutilato de i 
tuoi membri ; E queſto ſaria, che tu pagaſsi al Fiſco mille 
Fiorini d'oro, Vdito queſto Fridiano, diſſe la coſa va men 
male di quello che io credeua; Io teneua per fermo, hauen- 
do conſeſſato di mia bocca cio che ho detto, che le coſe mie 
deueſſero andar molto peggio : Tutta via, egli è vna gran co- 
ſa ad vn par mio a pagar mille Fiorini: Io non fo mercantia, 
ne ho meſtieri nefſuno a le mani: L'entrate ſono a pena ba- 
ſtanti a mantenermi la caſa in capo de Panno ; Ma io m'auui- 
ſo, ſe Antonio (che & qui, e che fece Vinftrumento de la no. 
{tra dote) voleſſe far vn'inſtrumento, che pareſſe fatto tre o 
quattro di dopo la carta de la dote, io (Moglie mia) ti farei 
carta di donatione inter viuos di tutto il mio, e mi renderei 
inhabile a pagare, e com' io foſsi fuor di prigione, qualche co- 
ſa ſarebbe. Beatrice all' hora pregò molto il Notaio Piſano 
che le voleſſe far queſto bene. Egli ſi fece buona pezza pre- 
gare, & à la fine diſſe di farlo: E forſe non era il primo che 
egli haueſſe di ſimil maniera fatto. Rimaſero a la fine in que. 
{ta conchiuſione, che Antonio Notaio parlaſſe col Giudice, 
e vedeſſe col fauor de le lettere portate, d operare che la ſen. 
tenza non foſle coſi rigida, & adoperaſſe quei mezzi che gli 
parebbero conuenienti. E coſi partirono la Donna, & il No- 
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tao di prigione & andarono à ritrouar i] Giudice, il quale, 
intendendo la volonta di Fridiano di far la donatione à la 
Moglie, riuolto à Madonna Beatrice, le diſſe. Madonna, 
coteſto e vn buon penſiero per voi, perciò che per Pauuenire 
voi reſtarete Padrona del tutto, e biſognerà che voſtro Mari- 
to ſtia con voi, e non ardira pin di garrirui. Le coſe vanno 
bene per la gratia di Dio: Noi haueremo guarito Fridiano 
di tanta eſtrema Geloſia in quanto il pouero huomo era en- 
trato; e ſaremo cagione, che in caſa non ft fari più romore. 
Ferraguto è guarito, che il ſuo male non era in luogo peri- 
elioſo, e mi pare che ſia tempo di liberar Fridiano. E per la 
prima, voi con le voſtre Donne e col ſeruidore ve n' anderete 
dimane a buon' hora à caſa, & io dopo definare pronontierò 
a ſentenza di queſto tenore. Che Fridiano Z. per hauer ſe:- 
rito vn Sergente de la Corte, & indirettamente vietato che 
non fi ſia potuto prender vn Bandito, che ſia vbligato a pagar 
le ſpeſe che Ferraguto ha fatte in farſi medicare, e che ſia vbli- 
zato per vn anno intero attender a Pvfficio de i contrabandi, 
ſenza ſalario alcuno, E ſe parrà che la ſentenza fia leggiera, 
o dirò, che aſtretto dal Signor Pietro Gambacorta e da tan- 
ti miei Amici e Parenti, non ho voluto proceder con quella 
rigidezza che hauerei potuto: Che queſta pena che gli 
da di far per vn anno l'vfficio de i contrabandi ſenza ſalario, 
oper eſſerſi oppoſto a i Sergenti de la Corte. Nel reſto che fo. 
no ingiurie mie particolari, che io di core il tutto gli ho rimeſ- 
ſo, per le lettere di raccomandationi che da gli Amici miei 
e Parenti ho hauute. Fatto queſto, la notte ſeguente il buon 
Giudice (ſecondo la ſua vſanza) tenne compagnia a la ſua in- 
namorata, e pitt volte inſieme fi riſero de la beffa che à Fri. 
diano tutta via faceuano, e Beatrice diceua, che il Pecorone 
1'haueua hauuto troppo buon mercato, Il Giudice per met - 
ter ordine che per Vauuenire poteſſero eſſer infieme, le diceua; 
Vedete anima mia dolce, (e dicendo queſto la baſciaua ducen- 
to volte) io voglio che Fridiano faccia per vn'anno ' vſficio 
che ſara condannato à fare; perciò che ſarà neceſſario, che 
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cali ſia tutto il di a cauallo fuor per il contado, e quido mi 
parra, io lo terro fuor quattro o cinque giorni, e potremo à 
noſtro piacere eſſer inſieme ſenza diſturbo. Molte fiate anco 
ne la Citta ordinerò che la notte egli ſtarà quattro e cinque 
hore in vna contrada con la guardia, ne gli fara lecito ſen. 
za mia licenza leuarſene, & io in quel mezzo potrd venir 
2 ſtarmene voſco vna e due hore; di modo che ci daremo i 
meglior tempo del mondo, mentre che io ſtarò in queſto vfficio: 
Che ne dite voi (cor del mio core) Non & egli la coſa noſtra 
ben ordinata? La Donna, che non meno amaua lui che ella 
foſſe da lui amata, con mille amoroſi e ſaporiti baſci gli riſpon. 
deua, dicendo. Si (Signor mio dolce) che voi hauete fatto 
beniſſimo, e conoſco apertamente che voi cordialmente ma- 
mate, & io altreſi amo più voi che la vita mia propria. Coſi paſ- 
farono i dui Amanti quella notte in amoroſi piaceri e dolci par- 
Jari: Venuta la matina, la Donna con le ſue Maſlare e Ser- 
uidori a caſa ſe ne tornò. I] Notaio Piſano andò e parlò cõ 
Fridiano, e gli diſſe. Fridiano, ringratia Iddio che à queſta 
volta ti ſei ritrouato hauer vna Moglie Piſana, che ſe ella non 
era, non ſò come tu haueſsi fatto, che non ti foſle ſtata mozza 
vna mano e cauato vn occhio : Ma le lettere che ſuo Padre ha 
fatto ſcriuer in queſta Citta, hanno di modo giouato, che hoggi 
tu farai libero di prigione e ne potrai a poſta tua andar a cala. 
Tu faraiaſtrettoa pagar le medicine che ha preſo Ferraguto, 
& il Medico per guarire, che fara vna miſeria; & in pena del 
reſto, egli ti conuerra far per vn'anno Pyflicio del Capita- 
niato de i contrabandi, ſenza riceuer falario da la Camera, 
Egli è vn buon vfficio, e ne cauerai vtil aſſai, oltra che tu po- 
trai giouar molto ſpeſſo à gli amici tuoi. Baſta, per amor di 
Meſſer Neri tuo Suocero, io mi ci ſono affaticato pur aſſai. I 
Signor Giudice era molto teco in colera, & à me pare che egli 
n' haueſſe ragione, cercando tu di leuargli la vita, ſenza che 
egli t'offendeſſe. Egli tanto ſi cura di tua Moglie, come di 
coſa che mai non vide, perciò che il ſuo Amore (& io lo ſo) 
& altroue collocato. Tu ringratierai il Giudice pur aſlai, 
e egli 
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e gli reſterai fin che viui vbliga: imo: Che guai à te, ſe egli 
ti haueſſe fatto il male che poteua, Fridiano, vdita queita co- 
ſi buona nuoua, ſi penſaua eſſer riſuſcitato da morte à vita, 
e ſenza fine ringratiò il Notaio Piſano. Dopo che fi fu deſina · 
to, ne Phora che il Giudice ſoleua federe à la banca, hauen - 
do prima fatti tutti quegli atti giuridici che fi ricercano ; Meſ- 
ſer lo Giudice pronuntid la ſua final ſentenza ne la coſa di 
Fridiano Z. E per pit vbligarſelo, non volle che egli pa- 
gaſſe vn danaio di ſpeſe ne de la prigionia : e di pin anco, de- 
uendo egli pagare a Ferraguto quel poco che ſpeſo haueua, 
non volle che egli à Ferraguto pagaſſe coſa alcuna; di mo- 
do che il buon Fridiano vſcito di carcere, fe n'andd a gittarſi 
3 i piedi del Giudice e quello infinitamente ringratiò, di- 
cendo, che voleua che foſſe Padrone di ſe, de la robe ſua, e 
di quanto al mondo haueua. II Giudice gli reſe quelle gra- 
tie che erano conueneuoli, e gli fece intendere che egli re- 
ſtaſle vbligatiſsimo a ſuo Suocero, che col fauore del Signor 
Pietro Gambacorta haueua procurato la ſua liberatione. 
L'eſſortò poi a metterſi in ordine per far Pyfficio che gli 
haueua aſſegnato, e che lo faceſſe con ogni diligenza. Il buon 
Fridiano gli riſpoſe, che egli farebbe ogni coſa per farſi ho- 
nore, e che in tutto e per tutto ſi gouernarebbe ſecondo ch'e- 
gli comandarebbe, e che gli voleua ſempre eſſer Seruido- 
re, Andò poi a caſa, e tanto bene a la Moglie diſſe di Meſ- 
ſer lo Giudice, che pin non ſe ne poteua dire; e tra Valtre co- 
le, le diceua, Moglie mia, io voglio che il Signor Giudice 
poſſa da ogni hora venir in caſa noſtra, ſenza riſpetto ver- 
uno, perche egli & vn grand'huomo da bene e gli habbia- 
mo tutti obligo grandiſsimo ; Che ſe haueſſe voluto, pote- 
ua farne del male pur aſſai. La Donna confermaua il tutto; 
e mentre che ella vide il Marito in buona diſpoſitione, vol- 
le che Antonio, il Notaio Piſano, faceſſe la Carta de la do- 
natione, la quale il buon Notaio fece, con tutte quelle clau- 
ſole che il Giudice le ſeppe mettere. E coſi bene andò que- 
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che Meſſer Buonaccorſio fu Giudice, ogni volta che voleua- 
no {i ritrouauano inſieme. E tanto piacque queſta pratica al Giu- 
dice, che egli, finiti i dui Anni, hebbe modo d'eſſer Vicario 
del Podeſta, e dopo, eſſendo da tutti amato, fu anco Podeſti, 
E tanto era la buona openione che Fridiano di Meſſer Buonac. 
corſio haueua, che non ſolamente non haueria creduto a chi 
glie ne haueſſe detto male; ma quando egli in vn medeſimo 
letto viſto gli haueſſe giacerſi & inſieme abbracciati, non ha- 
uerebbe dato fede à gli occhi ſuoi, 
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VOLE la vecchiezza apportar molti e 
varii diſagi d colui che diuenta vecchio; 
e non ſolamente ne apporta, ma ella ſteſſa 
(come ſaggiamente diſſe il Comico) e una 
corruttione di tutte le membra del corpo: 
oltra che anco genera mille mali ne Pani- 
mo humano, Ma laſciamo da parte tutti gli altri diſagi 
e tanti vitii ſuoi, quando il vecchio non è d' animo ben re- 
golato e generoſo, e ſi laſcia traſportar da le paſsioni del 
corpo, cbe una lungalliade ſe ne porrebbe comporre ; e par- 
liamo ſolamente del morbo de Pambitione, quando egli 
ᷣappicca in un vecchio, e maſtimamente ſe egli e ſta- 
to pouero, e ne la vecchiezza fi ritruoui hauer accumu- 
lato qualche ſomma di danari. Il miſero, che mai non /+ 
riuolge q dietro ne penſa quanto habbia viuuto, riguarda 
ſold q Pauuenire, e credendaſi all hora eſſer ſu'l fiorir de 
gli anni ſuoi, mille caſtella e mille chimere ne Varia vd 
fabricando; e come ſe deueſſe viuer altrettanto quanto e 
diſſo, o fi mette d fabricar ſuperbi Palagi; e crede goder- 
gli lungo tempo : ouero vuol pigliar Moglie, & eſſendo 
egli di ſeſſanta anni, verra che ella fia di quindici, e non 
Paccorge, che ſe foſſe meſſo ſotto un Torchio e grauiſsima- 
mente 7remuto, che non fi cauarebbe un'oncia di ſucco de 
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le fue carni: cuero eſſendo con un piede ne la foſſa, uy] 
comperare degnita & ufficii, e prima che poſja godergli. 
ſe ne more, e perde i danari & inſiemamente la vita, 
Caſi il pouero vecehio, efjendo rimbambito, fi penſa eſſer 
Salomone; di modo che d lui interuiene come a P Aſing, 
che per Porecchie lunghe che haueua, credendo che faſero 
duo gran Corna, fi tenne eſſer Ceruo, ma al ſaltar del 
ſelſo dando nel fonde, Sauuide pure che era Aino. Hora 
ragionandeſi di cotai vecchi inſenſati a la preſenza di 
Madama noſtra, la Signora Goſtanza Rangona e Fregq- 
Ja, mia Padrona, Monſignor Alano di Frigemont, de la 
caſa di Monpeſat, the ſpeſſo ſuol venir a wifiter Madama, 
narrò una piaceuol Nouetla, la quale parendomi degna ti 
meinoria, fu da me fubito ſcritta, Veulendols poi merter 
al numero de Paltre mie, ho voluto che ſottoud ue vitro 
ſempre fi ia letta e veduta, come ſegno de Vamer mio verſq 
voi; & anco d fine, che (come diſſe Monfignor Alano che 
coſt hu nome il narratore) Phuomo fi guard: d*entrar in 
queſit cimbelli fucr di propoſito. State ſano. 
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CARLO SAVONARO FA VNA BEFFAAL 


Zio, e faſsi Cmſigliero di Tolgſa con i 
danari del Zo. 
NOVELL A XXIX. 


96) 

Eguitando adũque il propoſito di che s parla- 
to, vi dico, che in Tolo'a Citta antichifsima e 
molto piena di popolo (anchora non è guari)fu 
vn Prete, Dottore di ragion canonica,aſlai rie- 
co di beneficii,che {i chiamaua M. Antonio Sa- 


uonaro, il quale era di tanta grandezza di cor- 
po, che in tutto quel paeſe non ft trouaua huomo coſi grande 


che e:li da le ſpalle in ſa non ſoperchiaſſe; di modo che da tut- 
ti era per la grandezza ſua conoſciuto e guardato ſempre per 
merauiglia, Egli fu fatto yfficiale de PArciueſcouo ; Onde, eſ- 
ſendo molto ruuido e ſeuero piu che il deuere non richiedeua, 
gacquiſto per tutta la contrada generalmente queſto nome che 
ciaſcuno lo nomaua, il gran Villano da trenta coſte : Il che eſ- 
ſendogli peruenuto a Porecchie, merauiglioſamente fe ne turbo, 
e di tanta colera Yacceſe che in maniera alcuna nol voleua ſof - 
ferire, Penſo più e più fiate che modo deueſſe tener a leuarſi 
queſto nome; e quanto pit fi moſtraua di queſto corucciato, tanto 
piu per Toloſa fe ne canzonaua, & i Fanciulli & altri anda- 
uano per le ſtrade cantando, Il gran Villano da le trenta coſte; 
Di che il pouero huomo ne fu per impazzire: Et in ſomma 
dopo che aſſai ne ſmanio, fece publicar vna ſcomunica per tut- 
ta la Dioceſi Toloſana, che folle ſcommunicato e maledetto 
da Dio e da i Santi qualunque acdifle pid nominar Monſigne r 
Pyfciale, II gran Villane da le trenta coſte. Adirata per queſ a 
ſcommunica la gente pit toſto che ſmarrita, ne emendata, 
altro non faceua di e notte che cantare, il gran Villano da le w- 
tinoue coſte e mezza, Hora queſto fu la ſcure che taglio il col- 
lo al Sauonaro, e voleua diſperarſi, veggendo che non {i poteua 
leuare coſi brutto nome de le orecchie; Onde, penſando e 
npenſando che via deueſſe tenere à torſi queſta ſeccagine, non 
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potendo andar in luogo alcuno che non fi ſentiſſe rinfacciar la 
dishoneſta canzone, penſo, ſe fi poteua far Conſigliero del Parla. 
mento, che più neſſuno ardirebbe dirgli cotal nome. Fatto queſto 
penſiero, chiamo a ſe vn ſuo nipote detto Carlo, ch'era fatto Dot. 
tor di Leggi non molto innanzi, e gli diſſe. Nipote, tu ſenti tut- 
to il di le vituperoſe parole che di me ſi dicono, le quali hormai 
10 non poſſo più ſofferire. Io mi trouo quattro mila lire di tor- 
neſi in contanti, con le quali andando a la corte, io comperò 
vn luogo di Senatore, e mi leuerò queſto brutto nome d'adoſſo. 
II Nipote, veggendo il Zio entrato in queſto farnetico, che d'et3 
paſſaua ſettanta anni & era poco più per viuere, gli riſpoſe, 
Monſignore, voi ſete vecchio, e deuete penſare pin a la morte 
che al viuere: Attendete alvfficio che voi hauete, e non andate 
à morire e buttar via i danari, Come il vecchio fi ſentidir 
queſte parole, entro ne la maggior colera del mondo, e diede 
del triſto e del ghiotto per il capo al ſuo Nipote; e non volendo 
altrimenti eſſer conſegliato, ſi miſe in camino per andar a Parigi, 
oue all hora era la corte. Carlo ſapendo queſto, gli tenne die- 
tro, mezza giornata ſempre da Jui lontano; di modo che per 
Fordinario oue il vecchio cenaua, Carlo il di ſeguente deiina- 
va, Giunto a Parigi, andò il vecchio ad alloggiar al Caſtello 
di Milano, Il che ſaputo da Carlo che il ſeguente di varriuo, 
ando ad vn'altro albergo, e fra duo giorni contraſſe amicitia 
con vn Arciero del Re, che gli parue atto à far quanto deſi- 
deraua. Con queſto Arciero Carlo ſi conuenne col prezzo di 
quattro ſcudi; & eſſendo a pieno informato di cid che deueua fa. 
re, andò VArciero a Phoſteriadel Caſtello di Milano, & inteſo 
che il vecchio era in camera, lai conduſſe e picchiò a Ivſcio: 
Et eſſendogli riſpoſto chi è la? chi picchia ? Egli riſpoſe. Io fon 
vn Arciero che vengo da parte del Re a parlar a Monſignore 
P yfficiale de I Arciueſcouo di Toloſa, Il vecchio come ſenti 
queſto, ſe gli fece incontro, e diſſe mezzo ſmarrito, e con tre- 
mante voce. Che volete voi? PArciero gli diſſe, Il Re vi ſaluta: 
ſeguitatemi, e fi miſe per vſcir di camera; dicendo tutta via con 
parlar arrogante, ſeguitatemi, ſeguitatemi, Il pouero vecchio 
piu morto che viuo, aſpettate diceua, aſpettate. E che 
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wuol il Re da me? L' Arciero con mal viſo teneua pur detto. 
Hor ſa andiamo; Monſignor ſpediteui. Deh di gratia (diſſe il 
vecchio) ſapete voi cio che voglia ? Baſta (riſpoſe I Arciero) an- 
diamo, andiamo, e non mi fate pin aſpettare : E pregando tutta 
via il vecchio che coſa era, egli gli diſſe. Io ve lo dird, ma te- 
netemi celato. Il Re vuol far la compagnia de i ſuoi Arcieri de 
i più grandi huomini di Francia, e gli è ſtato detto di voi; 

in vero ſete vn bell huomo, e farete vn belliſsimo vedere con 
yna alabarda in ſpalla. Hor ſa via, andiamo. Il vecchio che 
yoleua pagare di calcagni, gli diſſe. Andate, che io verrò a 
corte. No nd (riſpoſe PArciero) Egli conuiene che io v'acco- 
pagni, Hora diſſero molte parole, & in ſomma PArciero heb- 
de dieci Ducati che non lo conduceſſe. Parti PArciero, & it 
dzuonaro fatto ſellar i Caualli ſe ne ritornd con gran preſtezza 
verſo Toloſa, dicendo tutta via, Que te cale Antoyne Sauc- 
nieres? Que te cale? Tu eres Officiao, & eſtaues plan. Que 
te cale? Certes vn vieit d'Aſe per pots. Queſte ſono parole de 
la lingua noſtra Guaſcona, che in Italiano dicono. Che ti mi- 
caua Antonio Sauonaro? Che ti mancaua? Tu eri vfliciale, e 
ſtaui agiatamente, che ti mancaua? Certamente la verga de 
laſino per lo moſtaccio. E giunto in Toloſa infermo, e con que- 

{te parole ſe ne mori; Onde Carlo ſuo nipote heredito 
le quattro mila lire & altre robe aſſai, e compro 
vn luogo di Conſegliero, & hoggi viue Senato- 
re del Parlamento di Toloſa ; hauendo 
col ſuo auuiſo ſaputo far che i] Ziv 
non buttaſſe via i danari, eſ- 
ſendo da la vecchiez- 
za conſumato, 
com'era. 
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IL BAND ELLO 
A LILLVSTRE SIGNORE IL S. GIANO 
FRE GOSO. | 


EGGIAMO tutto i di ſcoprirfi gran. 
= diſsima differenza tra gli huomini, e le 
nature & inclinationi loro coſi varie, 
Bl che ben ſouente in tutte Pattioni loro fi 
diſcorderanno. E come di rado ſi ritre- 

nano dui, che d'eſfigie e lincamenti dil 
corpo Saſsimiglino, cofi anco rare volte due ſaranno 
i1 tutto Nun volere; di modo che ſe in una coſa conuer- 
ranno, in molte altre poi ſaranno di varii pareri. Colui 
en ogni attione od opera che fia per fare, quantunque ella 
ia facile, e conſueta facilmente a metterſi in eſſecutione, 
ſempre vi ritroua difficulta, e 52 con ſuoi argomenti innanzi 
a gli occhi te la dipignerd, che cio che e poſsibile ti fard 
parer impoſsibile, e ti porra in diſperatione che il tw 
deſiderio debbia hauer effetto. QuelPaltro poi ha Pani- 
mo ci fatto, che niente ſi penſa eſſer impoſsibile, e quanto 
piu Peffetio che ſe gli ricerca, E difficile q condurſi d 
deſiderato fine, tanto piu egli lo reputa facile; e Parge- 
mento che in contrario tu gli faccia, punto non ſi sbigotti- 
ſce : e bene ſpeſſo, aiutato da la viuacitd & acutezza 
d'un eleuato ingegno, cid che era da tutti ſtimato che 
riuſcir non deueſſe gia mai, egli fa con non troppa difficu'- 
ta venir ad effetto. Queſti tali communemente ſon mel!o 
grati a gran Maeſtri, che ſempre ricercano di far cio cle 
quaſi far non fi può; e pitt grati anco al volgo, che veg- 
gendo per mezzo loro condurſi d fine un opera, creduta 
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is; 
quaft impoſsibile di farſi, gli credono huomini più che na- 
turali : Che ſe conoſceſſero la ſottigliezza de Pingegno de 
Phuomo, ceſſarebbe in loro Pammiratione. Si ragionaua 
di queſta materia da alcuni gentilbuomini di caſa de la 
Signcra mia Padrona, la Signora Geſtanza Rangona e 
Fregoſa, bauendoci preftato il ſaggetto Pittigliano Siniſcal- 
co, il quale di coſa che ſe gli domandi mai non dice di nd, 
benche rade volte ſegua Peffetto à le ſue parole. Coman- 
dagli pur cid che tu vuoi, egli ſempre ti riſpondera che 
ſara fatto (o fia poſsibile o impoſsibile) quello che ſe gli 
ricerca, Onde in queſti ragionamemti, Meſſer Stefano 
Coniolio, Canonaco Agennenſe, narrò una bella Nouellet- 
ta, la quale eſſendomi piacciuta, ſeriſi e volli che ſotto 
il voſtro nome foſſe dal publico veduta. Ella adunque 
ſara teſtimonio eternamente de la mia verſo voi ofseruen- 
2a, State ſano 
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CABBATE DI BEGNE' FAFNA MPSIC4 
PORCELLIN A, 
E prontamente riſponde al ſus Re, e fi libera da una 
DOMANDA. 


©3 
NOVELLA XXX. 


I'Anno paſſato eſſendo io in Amboiſa à hs 
Corte per gli affari di queſto Veſcouado, ſen- 
tii da vn Gentithuomo Aluergnaſco, che era 
molto vecchio, e diceua effer-ſtato Paggio del 
Re Lodouico XI. narrar molte coſe memora- 
 bili d' eſſo Lodouico. E tra Valtre coſe che di- 
ceua, narraua, come era ſtato huomo che mirabilmente ſi di- 
Jettaua di coloro, che non trouauano coſa alcung impoſiibile 
da eſſer meſſa in eſſecutione, anchor che Peffetto aleuna volt 
non ſuccedeſſe; e che ſommamente gli piaceua che Phuomo vi 
ſi metteſſe, per approuar cid che poteua riuſcire. Onde diſpu- 
tando vn giorno à la preſenza d'eſſo Re Monſignor PAbbate 
di Begne, huomo di grandiſsimo ingegno e Mufico eccellen- 
tiſsimo, de le vertù de la Muſica e de la dolcezza de Vharmo- 
nia; il Re per burla gli domandò, fe egli (ſecondo che haue- 
ua trouato due o tre foggie d' inſtrumenti Muſicali, non pid 
a quella età veduti) hauerebbe ſaputo trouar vn'harmonia di 
Porcelli ; credendo che l' Abbate deueſſe dir di nö. L' Abbate, 
vdendo la propoſta del Re, non reſtando punto ſmarrito e ca- 
dutogli in animo ciò che intendeua di fare, gli riſpoſe molto 
allegramente. Sire, ſe voi mi fate dar il danaio che biſogneri 
a far queſta Muſica, a me da Vanimo di farui ſentir vna mirabi- 
liſsima harmonia, che riſultera da la voce di molti Porcelli 
che io regolata mente farò cantare. II Re, deſideroſo di veder 
che fine hauerebbe cotal fatto, gli fece quel di medeſimo da 
uno de i ſuoi Teſorieri numerar quella ſomma di danari che 
egli domandò. Si merauigliaua ciaſcuno de Vimpreſa de V Ab- 
bate, e diceuano ch'egli era ſtato folle a metterſi a quel riſchio; 
percid che il Re sera conuenuto ſeco, che non gli riuſcendo 
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queſta Muſica Porcellina, che gli pagaſſe altrettanti Scudi qui- 
ti n'haueua riceuuti dal Teſoriero, e fe riuſciua, ogni coſa re- 
ſtaua à l' Abbate: Ma l' Abbate diceua à tutti coloro che erano 
huomini di poco ſpirito e che non fapeuano far nulla, e 
che tutto quello che efsi non ſapeuano fare, fi penſauano eſſer 
impoſsibile. Piglid Abbate termine vn Meſe à fare que- 
ſta Mufica, & in quel tempo comperò trenta dui Porcelli di 
varia età, ſcegliendone otto per tenore, otto per il baſſo, ot- 
to per il ſoprano, & otto per alto: Dipoi fece vn inſtrumen- 
to con i ſuoi taſti, a modo d' organo, con fili lunghi di rame, 
in capo de i quali maeſtreuoluente erano alligati certi ferri di 
punta acutiſsima, i quali ( ſecondo che ĩ taſti erano tocchi) fe- 
riuano quei Porcelli che egli voleua ; onde ne reſultaua vna 
merauiglioſa harmonia, hauendo egli ſotto vn padiglione fat- 
ti legar i Porcelli, ſecondo l' ordine che {1 ricercaua, e di modo 
che non poteua eſſere che al toccar de i taſti non foſſero punti. 
Prouo cinque o ſei volte PAbbate la ſua Muſica, e trouando 
che molto bene gli riuſciua, innanzi al termine di quattro gior- 
ni inuitò il Re à ſentir la Muſica Porcellina. Era all'hora il 
Re à Tours con tutta la Corte, e bramoſo di veder e ſentire 
cotal harmonia, andarono ne la Badia di Mamoſtier che fon- 
do San Martino, oue I Abbate haueua il tutto apparecchiato; 
e veggendo il Padiglione teſo e Finſtrumento à ſoggia d' orga- 
no a quello attaceato, ſtauano tutti con merauiglia, non i fa. 
pendo imaginare che coſa fi ſoſſe, e meno che ci era ſotto il pa- 
diglione, Ciaſcuno ſi fermò, & il Re diſſe à F Abbate che fa- 
ceſſe I'vfficio ſuo. L' Abbate all' hora, accoſtatoſi al ſuo inſtru- 
mento, cominciò a toccar quei taſti, come {i ſuona Vox 

con fi fatta maniera, che grugnendo i Porci ſecondo Pordine 
che erano tocchi e trafitti, ne reſultaua vna buona conſonan- 
tia & vna Muſica non mai più ſentita, ma merauiglioſamen- 
te diletteuole a ſentire; percio che l' Abbate che era Muſico ec- 
cellentiſsimo, ſono alcune belle ricercate & alcuni mottetti 
maeſtreuolmente compoſti : Del che il Re preſe vn grandiſsimo 
piacere, E non contento d'hauer ſentita la Muſica nuoua vna 
volta, volle che l' Abbate due e tre volte glie la faceſſe ſentire ; 
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Onde il Re e tutti quei Signori, & altri che erano ſtati pre. 
ſenti a la Muſica, giudicarono che Abbate haueua perfetta. 
mente à la promeſſa ſodisfatto, e molto ne reſtò commend. 
to, Fece poi il Re alzar il padiglione da vna banda, per po- 
ter veder Tordine de i Porcelli; e veggendo la maniera come 
erano legati, e Vordine de le fila di rame con quei ferri à mo- 
do d' ago acutiſsim i, forte ſi merauigliò, e tra ſe giudicd b 
Abbate eſſer huomo d' eleuato ingegno e di grandiſsima in. 
uentione, e glie ne diede quelle lode che gli parue che cotal 
nuouo ordigno meritaſſe. Queſto è quell' Abbate, (per dirui 
vn' altra coſa che di lui inteſi) il quale con vna prudente riſpo- 
ſta ſeppe conſeruarſi e mantenerſi Abbate. Deſideraua ſom- 
mamente il detto Re Loduico vndecimo gratificar vn cer- 
to ſtraniero, e fargli hauer vna Badia; e non ne vacando in 
quei di neſſuna, chiamd a ſe queſto Abbate, e lo pregò che 
gli voleſſe rinuntiar la Badia, che gli daria vna penſione equi- 
ualente fin che ne vacaſſe alcun'altra. L' Abbate, fapendo cid 
che teneua, ſubitamente, inteſa la propoſta del ſuo Re, coſi 
gli riſpoſe. Sire, io ho trauagliato quaranta anni prima che 
habbia potuto imparare, A. B. Io vi ſupplico, che mi diate 
altro tanto tempo di poter imparar il reſto che ſegue. Inteſe 
il Re la pronta e bella riſpoſta de l' Abbate, che voleua dire, 
che di quaranta anni era ſtato fatto Abbate, e che deſideraua 
di goder altrettanto tempo la Badia; e che hauendo vna ren- 
dita certa, non voleua correr dietro ai Teſorieri per riſcuoter 
la penſione, che molte fiate & vna paſsione. Piacque queſta 
ripoſta al Re e lo laſciò goder la ſua Badia, & à lo ſtranieto 
ſece prouigione per altra via. 
RENT NON 
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„ IN guarda con tanti occhi Palto Cielo in 

erra, quando da ogni nube purgato, più 
A \ lucido e zaſſirino con la chiara & ar- 

ff gentata Luna la notte Peterne ſue bellez- 
| ze ci dimoſtra ; ne tanti fiori la florida 
Flora ne la Primauera maeſtreuolmente, 
con natiui e belliſsimi colori va diuerſamente dipingendo; 
ne la ſaporo ſa e dolce Pomona tanti frutti da ogni tempo 
riduce @ la debita maturita, quanti ſono gli effetti, che il 
luſingheuole e pieno di mille lacci Amore ne i cori dei 
ſemplici mortali produce, alÞhora che egli, le ſue velenoſe 
fiammelle variamente auuentando, gli abbruſcia : Dicg 
variamente; percid che chiaro fi vede e con man fi tocca, 
che ſecondo che egli in dinerfi temperamenti di corpi Sat- 
tacca, coſi dinerſe e varie weſcono Poperationi che gli 
buomini innamorati fanno. E forſe con verita direi, che 
Amore non è quello che fa taÞhor alcuni ftraboccheuoli ſua. 
rioni che d molti far fi veggiono, ma il laſciarſi ſuperare 
da le paſſioni à la cagione di quelli, Per tanto io mi dd 
a credere (e giouami eſſer in queſto parere) che non fia le- 
cito di accuſar Amore, quando auuiene che uno mal uen- 
turoſo Amante traſcuratamente faccia alcuna coſa fuora 
del debito ordine; perciò che la colpa non è de P Amore, 
ma di noi che (come gid cantai) non ſappiamo amare. Ho- 
ra deue ciaſcuno ſapere, che Poggetto de P Amare & la coja 
che amabile i noma, la quale altro domandar non petra 
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gia mai che tutto quello che butno ci uppare, eſſends 
pure (come tutti i Sauii vogliono) Papparente budno,il pro. 
prio e uero oggetto del naſtro appetito. Mentre che que. 
flo apparente buono d Pappetito Fappreſenta e lo demulce, 
fubito Pingordo appetito, ebro di piacere, inuerſo guello, 
come la vaga Farfalla a Pamata luce, fi raggira ; Indi 
in lui naſce una certa compiacenza e dilettatione, che vr. 
riſsimamente fi chiama Amore. Queſta compincenza (|: 
con ragione parlar vogliamo) erronea coſa farebbe cbiumar 
defiderio, anchor che fia principio di quello; Perche dul 
mouimento che ella fa verſo cid che le appar Vito, "Haſte 
ſenza dubio, come fa il Ruſcello dal Fonte, "TI defiderio, 
Onde il Maeſtro di coloro che ſanno, laſciò ſcritto, che 
tutti deſiderano & appetiſcono il bello & il buono, ciò 6 
tutto quello che buono e bello ci appare. Quando adun- 
que fi ragiona di queſto affetto che fi dice Amore, & con. 
reneuol coſa che Sintenda, non di quella compiacenza che 
dolciſsimamente ci diletta, ma del mouimento, il qual: 
(ſecondo diuerſe conſiderationi) debbiamo drittamente defi- 
derio nomare. Da queſto ſenza controuerfia alcuna ſe. 
gue, la coſa apparentemente buona eſſer il vero aggetto te 
P Amore. Pud queſta coſa poi, in varii e diuerſi modi 
apparerci buona hora ſotto il colore de Phoneſto, hora 
veſtita di quel manto che il diletto ci ſuol porgere ; e tal 
volta ſotto il velo de Putile, che tanto pare che tutti i mor- 
tali con tante fatiche e trauagli, e pericoli grandiſsimi 
bramino e vadano cercando. Ma di queſti tre Amari 
che ſono la ſomma di tutti, quello, che ne Vutile ſi abbar- 
baglia & in quello il ſuo fine ſtatutiſce, & intricandoſ 
ſolamente nel penſiero de Putilita che ſe ne pud cauare, 
quiui fi ferma, e aſſai minore di quello che d boneſtd $ ar- 
wa Ed quella Fattiene ; e di quello altro, che a ſe gli 
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animi noſtri col mezzo del diletto tira e rapiſce, anzi 
alletta, e luſingando ingombra, E fuor di queſti tre A. 
mori, (laſcianda per bora di parlar de Pamor Diuino) io 
porto fermiſsima openione che altro Amore non fi truoui. 
Che ſe fi vorrà ragionare, o de Þ Amor animale, o de PA. 
: mor beſtiale, o del ferino, & anco del naturale, tutti (per 
giudicio mio quale egli ft fia) benche da varie cagioni di- 
A pendano, à queſti tre fi riduranno- Ma (laſſo me) doue 
mi ſono io laſciato traſportare? Che in uero impenſata- 
nente ſono in queſto ragionamento traſcorſo. Tutta uia 
non mi diſpiace tanto haueruene detto; perciò che, eſſenda 
voi ſu'l Bel fore de la voſtra Giouinezza,. non ui potrà 
ſe non ſommamente giouare, ſe ſouente penſarete (come 
ſaggiamente diſſe il venturoſo e Magnanimo Africano al 
Re Maſsiniſſa) non efſer tanto di pericolo d Peta Giaui- 
wile ne gli Eſerciti de gli armati Nemici, quanto fi proua 
da gli amorofi carnali diletti aunenire : di maniera che 
uie più di gloria Pacquiſta in uincer Pamoroſe paſsioni e 
ſe ſteſſo, e fuggir queſte laſciuie che ſneruano e ſpolpano la 
Ciouentù, che non fi guadagna honore in ſuperar tutti gli 
armati eſſerciti del mondo. Mi ſono adunque moſſo d ſcri- 
nerui, per narrarui come tal bora Amore i ſenſi noſtri mu- 
lando, abbaglia, e bene ſpeſſo una coſa per unaltra ci fa 
wedere, Onde, ragionandeſi de i molti inganni, ne i qua- 
li incorrono i miſeri & incauti Amanti, il noſtro gentiliſsi- 
mo il S. Carlo Attellano (come ſapete) piaceuol e be! fauel- 
latore, narrd d la preſenza del molto humano e corteſe S. 
Aleſſandro Bentiuoglio, voſtro honorato zio, un accidente, 
auuenuto ne la Citid di Milano. Mi parue degno il caſo. 
Weſſer conſacrato ad eterna memoria, per ammonitione 
de i Giouinetti che incautamente fi laſciano irretire. 
Deſcriſtilo ſubito, e voi mi occorreſte d cui donare lo de- 
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ueſoi, in teſtimonio de la noſtra cambieuol bentwoglienza, 
Voi in queſta voſtra fiorita Giouentu, tanto pit ſete peri. 
glioſo in queſti intrigamenti amoroft incappare, quanto che 
Peta, e la inclinatione del temperamento vgſtro naturale 
pare che q Pamoroſe paſsioni tutto v induca. Perciò viuete 
cautamente, e guardate che la ugſtra liberta non vi fia ry. 
Bata. Facil coſa è trabaccar ne Pabbiſſo de la ſeruitù, ma 
il ritornar indietro, e ricuperare la cara perduta liberid, 
8 opera molto piu difficile che altri non crede. Hor ſt 
accettate queſto mio picciolo dono, & a i wvoſtri Signori 
fratelli Goftanzo e Girolamo fatene parte. Che noſtre 


S. JIaddio lungamente tutti vi conſerui. 
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AMORE DI MESSER GIAN BATTISTA 
LATVATE, E L'ERRORE OV'ERA 
INTRICATO, 
con Parguta riſpoſta de la ſua innamorata. 
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JLI è vna gran coſa (Madama mia ofleruan- 
difima) che ogni volta ch' io voglio parlar de 
la mia Patria Milano, ci ſiano pur aſſaiĩ che 
coſi mal volentieri m' aſcoltino, maſsimamen- 

#7 te ſe io mi metto a voler lodar quella Città: 
E E nondimeno ce ne ſono molti, che non ſi ri- 

cordando hauermi tat hora ripreſo che io vogha lodar la mia 

Patria, entrano, non ſe n'accorgendo, nel pecoreccio di voe 

et metter ſoura le ſtelle alcune Patrie loro, che Dio per me 

vidica, come meritano eſſer lodate. E ſe io domando loro, per 
qual cagione non vogliono che io dica bene de la Patria mia, 
altro in ſomma non mi ſanno che riſpondere, ſe non che il par- 
lar Milaneſe è troppo pit goffo ch'parlar che s' vſi in Lom- 
bardia, e quaſi che non ſi vergognano chiamarlo più brutto 
che il Bergamaſco, Ma io non trouo mai (per Pordinario dico) 
che i Tedeſchi parlino altro linguaggio che il loro, i France- 
fi quello di Francia, e coſi ogni natione il parlar ſuo natiuo. 
lo non vd gia dire che la lingua Cortegiana non ſia piu lima- 
ta de la Milaneſe, che mi crederei dir la bugia; ma bene mi ſò 

a credere, che neſſuna lingua, pur che $'vſi del modo ouꝰè na- 

ta, che ſia buona: Si pigli pure e la Toſcana, e Napoletana, e 

la Romana, o qual altra fi voglia, che tutte, non ne eccettuan- 

do alcuna, hanno biſogno d'eſſer purgate e diligentemente 
mondate: Altrimenti tutte tengono vn poco del rozzo, & of- 
ſendono gli orecchi de gli aſcoltanti. Coſi credo io, che il par- 
lr Milaneſe fia da ſe incolto, ma fi può leggermente limare: 
Tutta via, io non ſaperei biaſimare chiunque ſi ſia che la lin- 
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gua ſua vofgare parli, che inſieme con il latte ha da teneri an- 
ni beuuta, Il primo Cardinale Triuulzo, che nato e nodrito 
era ſtato in Milano, e fu gia vecchio fatto Cardinale, andd i far 
à Roma al tempo di Papa Giulio Secondo. Egli parlando, 
non ſi poteua naſconder che non foſſe Milaneſe, ft ſchiettamente 
quel linguaggio parlaua. Gli fu da molti detto, che deueſſe 
mutar parlare & accoſtumarſi à la lingua Cortegiana: Onde 
ſorridendo, riſpoſe loro, che gli moſtraſſero vna Città megliore 
e d' ogni coſa più abondante di Milano, che all' hora egli im- 
parerebbe quell' idioma; ma che anchor nom haueua ſentito dire, 
che ci foſſe vn altro Milano. E ben diceua egli il vero, per- 
ciò che à lo ſtringer de le balle, pochi Milani ſi trouano. On- 
de io, che per Europa e per l' Africa ſono tanti anni ito er- 
rando (a parlar da Gentilhuomo e dire veramente cid che ne 
ſento) io reputo Milano hauer poche Città, che il pareggino, 
e ſiano d' ogni coſa al viuer humano neceſſarie fi abondeuoli 
come egli &. Il perche Auſonio Bordegaleſe, nel Catalogo 
de le Citta, mirabiliſsimamente lo commenda, e quaſi lo fa pa. 
ri à Roma, in quei tempi che anchora Roma da Barbari non 
haueua riceuuto danno, ma intiera e bella fioriua. Se adun- 
que vn Poeta Guaſcone lo loda, non riputo che a me debbia eſ- 
ſer diſdiceuole hauer fatto il medeſimo, e farlo ogni volta che 
me ne venga Voccaſione. Dico adunque, che in Milano ricco 
e copioſo d' ogni buona coſa, e pieno di grandißima e leggiadra 
nobiltà (non è molto tempo) fu vn Giouinetto, chiamato Gian 
Battiſta da Latuate, che per la morte del Padre era rimaſo ric- 
chiſsimo e ſi nodriua ſotto la cura de la Madre, Matrona no- 
biliſsima de i Caimi, la quale poneua ogni diligenza, ſtudio e 
follecitudine in alleuar queſto ſuo vnico figliuolo gentilmente, 
e fare che inſieme con le buone lettere riuſciJe ornato d'ottimi 
coſtumi. Crebbe il Giouinetto, e gia eſſendo di quindici in ſe- 
dici anni, daua à tutti ottima ſperanza di farſi vn copito Gentil- 
huomo; praticando con altri Giouini Gentilhuomini, e ſpeſſo 
eſſercitandoſi, hora in caualcare, hora in giocar a la palla, & hora 
ſu la ſcola de lo ſchermire, adattãdoſi merauiglioſamente al ma- 


neggio d' ogni forte d armi. Haueua egli le paterne caſe (come 
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anchor ha) ne la ſtrada di Brera, e caualcando ſouente per la 
Citta a diporto, hora fu vna Mula & hora ſoura generoſi Ca- 
ualli, auuenne, che paſſando per la contrada del Borgo nuo- 
uo, vide vna Giouanetta, che era ad vna fineſtra che haueua 
vna geloſia dinanzi, e quiui ſe ne ſtaua à veder chiunque per 
la via paſſaua, Parue a Gian Battiſta di non hauer mai pit ve- 
duta Fanciulla coſi bella ne coſi vezzoſa; e di tal maniera in 
quella prima viſta gabbaglid e tanto gli piacque la Giouanet- 
ta che altroue che à quella non poteua riuolger Panimo: On- 
de due e tre volte quell'iſteſſo giorno le paſsò per dinanzi, e 
ſempre al medeſimo luogo la vide; e quanto più la vedeua, tan · 
to più gli pareua che la bellezza e la gratia in lei augumentaſſe. 
Fatto poi ſpiare da vno de i ſuoi ſeruidori chi foſſe il Padre di 
quella, inteſe che era vn Gentilhuomo non molto ricco, ma 
perſona da bene e di buona fama, Tutto quel di e la ſeguen- 
te notte ad altro non penſaua l' innamorato Giouine, che a la 
veduta Fanciulla, e tutti i ſuoi penſieri erano pur fitti in vn ſo- 
lo penſiero di poter parlar con quella. Cominciò adunq; ogni 
di, hora a piedi & hora a cauallo (come piu in deſtro gli veni- 
ua) a corteggiarla, & ogni volta che quella vedeua (che quaſi 
era ogni tratto che per la contrada paſſaua) le faceua con la 
berretta in mano riuerenza, e di maniera con gli occhi aquel- 
la fiſi la vagheggiaua, che di leggero, chi veduto Phaueſle, del 
ſao Amore accorto fi ſarebbe. Ella che corteſe e coſtumatiſsi- 
ma era, ogni volta che il Giouine gli ſaceua honor di berret- 
ta, modeſtamente col capo alquanto chino e con lieto viſo 
honor riceuuto gli rendeua: Di che Gian Battiſta meraui- 
glioſa conſolatione ſentiua, parendogli che ella non haueſſe à 
ſdegno eſſer da lui amata. Durò alquanti di queſta pratica, 
ogni di più infiammandoſi il Giouine, e ripoſo neſſuno non ri- 
trouando, ſe non tanto quanto la vedeua. Hebbe modo col 
mezzo d' vna vecchia di ſcriuerle yn'amoroſa lettera, ne la 
quale le diceua, come feruentiſsimamente quella amaua, con 
quelle affettuoſe & amoreuoli parole, che queſti Giouinetti 
di prima piuma ſogliono A le innamorate loro ſcriuere. Accet- 
to la Fanciulla la lettera e la leſſe, ma altra riſpoſta non le reſe, 
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Replicò Vinnamorato Gian Battiſta vn'altralettera, tutta piena 


d'amoroſe parolette, di ſuplicheuoli preghiere ; e le faceya'infti. 


tia grandiſsima, che ella degnaſſe di preſtargli yna vdienza ſe- 
greta, perche le faria intender molte coſe che non eran da ef. 
ſer commeſſe à la ſcrittura, e che le ſarebbero care. A la Gioua- 
netta punto non diſpiaceua d'eſſer vagheggiata & amata da 
coſi nobile e ricco Giouine ; & anchor che pari ſuo non foſſe, 
ſperaua percid, che di leggero egli coſi poteſſe inuaghirſi che 
per Moglie la prenderebbe. Era ella ingegnoſa & auueduta mol. 
to, e chiaro compreſe cid che importaua il Gergo de Vaudien- 
za ſegreta, Gli reſcriſſe adunque ella, ringratiandolo de Pamor 
che dieeua di pcrtarle, e che ella amaua lui quanto ad honeſta 
Fanciulla apparteneua: Di ſegreta audienza da lei hauere, che non 
ſperaſſe gia mai, percid che cotali audienze da lei fi ſerbauano 
à coJui che il Padre le daria per Marito. Hauuta queſta ſauia 
riſpoſta Gian Battiſta, eſſendo de P2moroſa Tarantola morſo, 
& il veleno troppo à dentro penetrato tutta via pin fi ſentiua 
accendere, e tanto piu andaua di mal in peggio, quanto che la 
Fanciulla ogni volta che lo vedeua, tutta allegra gli faceua buo- 
niſsimo viſo, e pareua che volentieri ſi laſciaſſe vedere. Eſſen- 
do adunque egli in queſti termini, e rimedio al ſuo amore non 
ritrouando, conchiuſe tra ſe, di parlar al Padre di lei e chie- 
derla per Moglie. Fatta queſta deliberatione e preſa Poportu- 
ita, ritroud il Padre de la ſua innamorata, e gli difle, dopo 
che ſalutato ' hebbe. Meſſer Ambrogio, per non entrar ne “ hor- 
to de le belle parole e de le cerimonie, io con voi parlerd i 
la libera. Sò che voi ſapete cid che io mi ſono, e che non vi ac- 
caderà andar cercando informatione de caſi miei. Quando 2 
voi piaccia di darmi voſtra figlinola Laura per Moglie, io volen- 
tieri la ſpoſero, perche ſono gia molti di che ella merauiglio- 
ſamente mi piace, e tra me ho fatta ferma deliberatione di ſe- 


co maritarmi. Meſſer Ambrogio ſt merauigliò molto di que- 


ſta domanda; e conoſcendo la nobilta e le gran ricchezze del 
Giouine, che ſapeua che in Milano hauerebbe molto meglior 
partito e pid nobiltà e roba ritrouato, reſtò vn poco ſoſpeſo, 
c poi coſi gli riſpoſe. Signor Gian Battiſta, à me non accade pi. 
gliar 
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eliar informatione de caſi voſtri, ſapendo molto bene quello 
che voi ſete: E per queſto non poſſo ſe non grandemente me- 
rauigliarmi de la domanda voſtra, che vogliate abbafſarui à 
prender mia figliuola, che ſe bene è nata nobile, pur & figliuola 
di pouero Padre; Che le mie facoltà non ſon tali, ch'io poſſa 
darle a gran pezza la dote che a voi fi conuiene. Non mi par- 
late di dote (diſſe PAmante) perciò che (la Dio mereè) io 
ho roba aſſai per lei e per me, e non vi chieggio ne dote ne altro, 
ſe non Laura ſola, à la quale io fard conueniente dote, e tale 
quale ad vn par mio appartiene. Rifoluetiui pure 2 darmi 
voſtra Figliuola, e del reſto non vi prendete ne cura ne fa. 
ſtidio: Hauerd ben caro che mia Madre per hora nulla ne ſap- 
pia; Ma per ficurezza voſtra, io ſpoſerò Laura in preſenza di 
quattro e cinque de i voſtri-pin proſsimi Parenti. M. Ambrogio 
all hora gli riſpoſe. Signor mio, egli & ben fatto, che in vn 
caſo di tanta importanza, voi ct penſate ſuſo meglio cinque o 
ſei di anchora, & io altreſi penſerò a i caſi miei. Penſate pure 
(diſſe il Giouine) eſſer i ſei giorni paſſati, che io lungamente 
tra me ho penſato foura queſto, e ſono determinato di quanto 
mi piace di fare. Hor via (ſoggiunſe M. Ambrogio) vn'altro 
di ne parleremo A più belPagio: Et andato Pvno in qua e 
Paltro in là, ſcriſſe il feruente e ſollecito Amante à la ſua in- 
namorata quanto col Padre di lei haueua ragionato; Del che 
ella fi troud merauiglioſamente lieta. Meſſer Ambrogio, pen- 
ſando a quello che i] Giouine chieſto gh haueua, dubitò che 
credendo di far amicitia e parentado, non acquiſtaſſe vna eter- 
na nemicitia. Egli conoſceua la diſugualianza che tra le parti 
era, e giudicaua cotal matrimonio non deuerſi fare: Il perche 
dfigentemente al tutto lungamente penſato, hebbe modo di 
parlar con M. Franceſca (che tale era il nome de la Madre 
de Finnamorato Giouine) e puntalmente le narrò tutto il ra- 
ponamento che con il Giouine era paſſato. Si troud aſſaĩ di 
mala voglia M. Franceſca di eotal nuoua, e ringratiò pur affai 
M. Ambrogio che le haueſſe la volonta del figliuolo fatta 
intendere, e lo eſſortò A maritar Laura, e non perder tempo, 
Si ſtrinſe ne le ſpalle i] pouero Gentilhuomo, e ſi ſcusaò dicen- 
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* * la poſsihilità non ci era, e che Laura anchor era fan. 
ciulletta e nõ paſſaua il tempo. Le domandò Madona Frace- 
ſca quanto egli ſoleua dar di dote a le ſue figliuole. A cui egli 
riſpoſe. Io (Signora) ne ho maritate due, & ho dato à ciaſcuna 
di loro mille Ducati. Al preſente mi reſta Laura, à la quale 
vð dar il medeſimo, quando ſarà il tempo; che volendola adeſ. 
ſo maritare, non hauerei il modo di pagar cento Fiorini, 
Diſſe all' hora Madonna Franceſca, M. Ambrogio, aciò che voi 
conoſciate quanto m' è ſtato caro Vauuiſo che dato m' hauete del 
deſiderio del mio Figliuolo, cercate partito vguale a voſtra fi. 
eliuola, e quanto più toſto lo farete, ſarà meglio; & io vi preſte- 
To tutti i mille Ducati de la dote, i quali voi mi reſtituirete con 
voſtra comodita in cinque o ſei anni, ne altro da voi voglio che 
vno {critto di voſtra mano. A queſta fi corteſe e larga proferta, 
reſe Meſſer Ambrogio quelle gratie che ſeppe le maggiori, e 
promiſe a Madona Franceſca non mancar d' vſar ogni diligenza 
per maritar Laura: E coſi reſtarono d*accordio, Sollecitaua 
tutta via Gian Battiſta con lettere & ambaſciate la ſua Laura, 
e tante volte quante in deſtro gli ueniua, paſſaua per h 
contrada, & ogni volta che à la fineſtra la vedeua, gli pareua ve- 
der vn nuouo Paradiſo aperto, ſentendo da quelle viſte vna in- 
terna e merauiglioſa conſolatione. Madonna Franceſca, che 
haueua paura grandiſsima che il figliuolo non ſpoſaſſe Laura, 
tenne ſegretamente modo di parlar con Monſignor I' Abbate 
Caimo, ſuo fratello, huomo d'autorit e di riputatione, e con 
altri ſuoi Parenti, e medeſimamente parlö con alcuni Zi 
e congiunti di ſangue del figliuolo; & à tutti fece intender 
F'amoroſa pratica di quello e cio che ella con Mefler Ambro- 
gio fatto haueua, & A tutti, coli ſuoi come attinenti del fi- 
gliuolò, chieſe conſeglio & aita, acio che col minor male che 
foſſe poſsibile, fi prouedeſſe che a modo veruno Gian Batti- 
ſta non prendeſſe Laura per ſua Moglie, Coſe aſſai fi diſſero 
e mille partiti furono propoſti, dicendo ciaſcuno il pater ſuo: 
A la fine ſi riſolſero tutti in queſto, che il meglior rimedio che 
ci foſſe, era di mandar per alcun tempo Gian Battiſta fuor di 
Milano, & in quel mezzo maritar Laura. A queſto partito 
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vaccordarono tutti, anchor che Madonna Franceſca, come 
piaceuole e tenera Madre, non molto volentieri vi s accordaſſe. 
Amaua ella Pvnico Figliuolo teneriſsimamente, e le pareua 
ſenza quello non poter viuere, perciò che ſe ſtaua due e tre 
hore che nol vedeua, fi ſentiua morire il cor nel petto: Non- 
dimeno, dal Fratello e da gli altri Amici e Parenti eſſortata, 
e fatta capace, che queſto ſolo era il ſalutiſero rimedio per 
vietar che il Figliuolo in tutto fi ritiraſſe da quella impreſa 
amoroſa, vi $'accordo anch ella. Reſtarono adunque in queſta 
concordia tutti; che Monſignor l Abbate Caimo inuitaſſe Gian 
Battiſta & altri Parenti, con dui Tutori ſuoi a deſinar ſeco 
i] giorno ſeguente, e dopo il deſinare, che Veſfortaſſero à par- 
tir da Milano & andare a la Corte di Roma per alcun tem- 
po. Fu fatto Vinuito, e di brigata deſinarono in caſa del Ab- 
bate, Poi che fi fu deſinato, diſſe uno de i Tutori al Giouine. 
Dimmi {Gian Battiſta) come ti piace la pratica de la noſtra Cit- 
ta? Riſpondendo il Giouine che aſſai, ſoggiunſe colui. Io non 
ti vo gia dire che non ſia buona, ma ſe tu prouaſsi vna volta la 
Corte de la Cittz Romana, Egli non ti verrebbe forſe voglia 
di tornar coſi toſto in qua. Io nõ ſò tante Rame (diſſe il Gio- 
uine) ma à me pare che tutti i piaceri del mondo ſiano in que- 
fa noſtra Patria. E trauarcando d*vno in altro parlare, pure 
circa queſta materia, l' Abbate diſſe. Vedi (Nipote) ſe tu vuoi 
andar a ſtare a Roma alcuni Meſi, a me da il core di far che mia 
Sorella ſara contenta, e ti ſari prouiſto di danari honoratamẽte. 
Ben t'aſsicuro che tu diuenterai vn'altro huomo : Che ſe 
tu ſei gentile, tu diuerrai gentiliſsimo, & imparerai mille bei 
coſtumi, e vederai le piu belle coſe del modo; E ſe vna volta ci 
vai, nõ vorreſti, per quanto oro ſia al mondo, non ci eſſer ito. In 
ſomma egli con buona licenza de la Madre, diſſe che era con- 
tento d'andarui, Tutti allhora di brigata andarono a ritrouar 
Madonna Franceſca, pregandola à contentarſi di queſto viaggio. 
Ella anchor che fi moſtraſſe renitente, à la fine pure diſſe, 
che ſi contentaua che per cinque o ſei Meſi il Figliuolo an- 
Gfſe oue pid gli era à grado. Deliberata Vandata, il Giouine 
ce] tutto auuiſd la ſua Laura, pregandola che di lui ſi ricor- 
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daſie e ſteſſe ſalda in amarlo, perche in breue tornerla, e fareh. 
be tanto che il Padre glie la darebbe per Moglie. Meſſo adun- 
que ad ordine di quanto biſognaua, honoratamente accompa. 
gnato fi parti il Giouine da Milano, e S'inuid verſo Roma; 
Come egli fu partito, mandò Madonna Franceſca a chiamar 
Meſler Ambrogio, e volle ſaper da lui a che termine fi trouaua 
per maritar la Figliuola. Tre partiti (riſpoſe egli) ho io Madõ. 
na per le mani, i quali tutti tre ſono al grado mio conuenien. 
ti e quaſi vgualmente mi piaceno : Ma poi che voi (la merce yo. 
ſtra) degnate accomodarmi del denaro, io mi delibero elegger 
quello per Genero che più à voi parra al propoſito. E detti i 
nomi & i cognomi di tutti tre e le faculta che haueuano, do- 
po molte parole, couennero in vn di loro. Onde Madonna 
Franceſca (ſecondo la promeſſa fatta) preſtando i mille Ducati 
al buon Meſſer Ambrogio, fu cagione che egli in dui o tre 
giorni conchiuſe il Matrimonio de la Figliuola, e fu fatto h 
ſponſalitio e le nozze; indi a poco tempo lo Spoſo, che ſtauz 
ne la contrada de i Biglia, menò la Spoſa a caſa ſua, Prima che 
Gian Battiſta fi partiſſe (come gia v*ho detto) ſcriſſe più volte 3 
Laura, e con le lagrime ſù gli occhi, paſſando dinanzi à la cafa 
di lei le fece riuerenza, quaſi da lei, che a la fineſtra era, pren- 
dendo congedo. Haueua poi laſciato vn ſuo Seruidore conſape- 
uole di queſto ſuo amore, che foſſe diligente in ſpiare & inten- 
der tutto cid che Laura faceua, Ando Gian Battiſta a Roma, 
ene l'andare, vide di belle Città e Donne: A Roma poi ne vi- 
de pur aſſai; Ma neſſuna mai ne vide che gli pareſſe fi bella co- 
me Laura. La Madre di lui, come vide fatte le nozze di Laura, 
ſubito ſcriſſe al Figliuolo che ritornaſſe, il quale non aſpettate 
le ſeconde lettere, a buone giornate torno a caſa, Come fy 
ſmontato, abbracciata la Madre, ſi riduſſe a la camera a cauarſi 
i panni caualchereſchi e veſtirſi; e domandò al Seruidore, che 
era di Laura. Male (riſpoſe egli) perche è maritata nel tale, e 
le nozze ſon fatte. Credette Gian Battiſta a queſta nuoua morire: 
Pur fatto buon'animo, montò a Cauallo & ando a trour 
Laura, ela ritrouo, che era in porta con vna Parente di ſuo Ma- 
rito. Come la vide, ſubito la conobbe, ma fi merauigliò forte 
che 
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che la vide con vi'occhio accecato · E giunto doue era, la ſalu- 
to, & ella gli diſſe, che foſſe il ben ritornato. Egli ſi rallegrd 
ſeco che foſſe maritata, moſtrando allegrezza de i piaceri di lei: 
poi gli diſſe, che {1 condoleua de la diſgratia che Vera accaduta, 
E qual diſgratia (diſſe ella) la diſgratia de Focchio (ſoggiunſe 
egli che io vi veggio hauer perduto. La Giouane che era accor- 
ta, all hor li diſſe. Et io voſco di core mi rallegro che habbiate 
ricuperati tutti dui gli occhi voſtri. Era fin da piccolina ſem- 
pre ſtata Laura con vn'occhio guaſto, ma, o foſſe il Giouine 
troppo accecato ne Pamor di lei, o la geloſia che era à la fineſtra 
Thaueſſe impedito, mai non ſe n'era accorto, Coſi adunque 
Amore gli incauti Amanti acceca, 5 
cc 
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BRETT OCLIONO ſpeſſe fate anuenir alcuni 
| | impenſati cafi, d i quali con difficult 
ll grandiſsima i pil ſaggi buomini che / 
an- ſaperiano prouedere ; e nondimeno 

un ſubito accidente auuerra, che in un 
tratto al tutto ottimamente rimedia, E 
Je queſto in varie coſe occorre (come & la giornata ſi vede) 
par percid, che ne i caſi d Amore più frequentemente oc- 
corra. Onde, eſſendo venuta una gentiliſsima compagnia 
di Signori Guaſconi e di belliſsime Dame, a godere, in 
queſti giorni faſtidioft canicolari, il fito e Varia freſca di 
queſto Caſtello di Baſſens, con Madama Goſtanza Ran- 
gona e Fregoſa, mia Padrona, e ſu Phora del merigge ra- 
gionandeſi de gli infortuneuoli caſi q Amore; poi che va- 
riamente ſe ne fu ragionato, Meſſer Girolamo Aieroldo, 
Gentilbuomo Milaneſe e Maeſtro di ftalla del Sereniſsims 
Re di Nauarra, veggendo che quaſi ciaſcuno ſi taceua, 
diſſe. Illuſtriſsima Madama, e voi Dame e Signori, io 
ui vo narrare un accidente, che (non e guari) in Guaſco- 
gna è auuenuto, oue vederete, che taPhora il caſo o fa 
Fortuna mette rimedio e prouede, oue Salomone col ſuo 
ſapere fi ſarebbe perduto : Ma per conuenienti riſpett!, 
io mi tacerd i ueri e proprii nomi de le perfone che biſo- 
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ja nomare, e Waiuterò con qualche nome finto. E 
co, con piacer de Phonorata compagnia, in lingua Fran- 
ceſe narrò la ſua Nouella, non veſſendo neſſuno di noi Ita- 
liani, che (per la lunga dimora che qui fatta habbiamo) 
non intenda la detta lingua. Jo quel di ſteſſo ſcriſsi la 
Novella da P Ateroldo recitata, e deliberai che ſotto il 
vero dotto nome fuſſe veduta ; non gia certamente che io 
Piſtimi coſa degna del valor woſtro, de la dattrina, e de 
Pantica e nobiliſsima voſtra progenie, che non ſono cgi 
ſciocco : Ma per moſtrarui con queſta mia picciala di- 
meſtratione, il defiderio de Panimo mio, che di molto mag- 
gior coſa uorria poterui honorare conoſcendout ; per le infi- 
nite voſtre doti d ogni gran coſa meriteuole, State 
ano. 5 | 
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* 

I V in queſte parti di Guaſcogna, nõ molto lõta- 
no da queſto luogo, vn Gentilhuomo di Fraca, 
che per hora chiameremo Gian Cornelio Sal- 
uinco, il quale ridutoſi in Guaſcogna, eſſendo 
huomo di grande ſpirito e di eleuato ingegno, 
preſe la pratica d'vna belliſsima Gentildonna, 

Moglie d'vn Barone, il quale ſi dilettaua molto de la Caccia 
d' Augelli di rapina, E tra gli altri Augelli haueua vn'Aﬀere, 
il megliore di tutta la contrada, col quale prendeua gran 
piacere ad vecelare, Egli haueua vn ſuo fratello, di tal forte im- 
pazzito che il pin de le volte albergaua tra boſchi, e ſecondo 
che il grillo gli montaua, ſe ne veniua tal'hora da mezza notte 
a caſa, e biſognaua che il Palazzo gli foſſe aperto à tutte 
quell'hore che voleua; Altrimenti entraua in tanta furia e di 
tal maniera vrlaua, ſtrideua, & imperuerſaua, che pareua vn 
Diauolo d' inferno, facendo tanto di male per le caſe dei vicini, 
che era coſa incredibile. S'era prouato di volerlo tener ſerrato 
dentro vna camera, ma egli s infuriaua di modo che da ſe ſteſſo 
fi rodeua le mani, e farebbeſi tutto roſo, ſe non fe gli foſſe 
aperto; Per queſto, haueua liberta giorno e notte d'andare, 
venire, e ſtare, ſecondo chepiu gli piaceua. It giorno al Sole, e 
la notte al lume de la Luna combatteua con la ſua ombra, facen. 
do le più belle ſcaramucce de mondo; & aſſai volte a Vombra 
iſteſſa daua bere, e veggendo che l'ombra non beueua, ma fi 
moueua ſecondo i mouimenti che egli faceua, le gittaua || 
vino adoſſo, e poi ſi metteua ſmaſcellatamente a ridere e far 
cotali ſue ſciochezze, che dauano gran piacere a chi vedeua 
quegli atti. Il giorno che non era moleſtato, non daua mole- 


ſtia ne impaccio a neſſuno: Ma la notte, con tutti che incontra- 
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ua, menaua le mani e daua di matte baſtonate, & anco ne rice- 
ueua. Hora, andando ſpeſſo Gian Cornelio a caccia col Baro- 
ne, preſe tanta domeſtichezza in caſa, che con il longo pratica- 
re quiui dentro, £\nnamord de la Gentildonna, & hebbe la For- 
tuna coſi fauoreuole, che ella altreſi di lui s innamorò. E perche 
oue gli animi ſono d' vn medeſimo volere, auuien di rado che 
effetto non conſegua conforme al voler loro; non paſſò mol- 
to, che Pvno e Paltro preſero inſieme amoroſamente piacere. 
Il che punto non eſtinſe le fiamme amoroſe de i diſioſi Aman- 
ti, ma più l'accrebbe; di modo che hauerebbero voluto poter 
eſſer inſieme la notte, e queſto non poteua eſſere, {2 non quan- 
do il Barone andaua altroue, il che aſſai ſouente faceua : Ma la 
moltitudine de le genti che in caſa albergaua no, era di grande 
impedimento. Haueua la Dama vna ſua fidata Cameriera, che 
gia haueua fatta conſapeuole de i ſuoi Amori, e d'altra perſona 
del mondo non ſi voleua fidare ; e la detta Cameriera, quan- 
do il Barone non ci era, dormiua con lei. Stando la biſogna 
di queſto modo, Giouan Cornelio, hauendo varii modi penſati 
per poterſi trouar con la ſua Donna, e non gli parendo che 
neſſuno gli deueſſe riuſcire, penſò che ogni volta che haueſ- 
ſe trouato il modo d'entrar la notte in caſa, che il reſto di leg 
gero gli ſarebbe ſucceſſo; perciò che vi farebbe ito da quelPho- 
re che la famiglia era à letto, e de i Cani non gli accadeua teme- 
re, eſſendo da quelli ben conoſciuto, che a la caccia fe gli have- 
ua fatti domeſtichi. Diſſe queſto ſuo penſiero a la Donna, che nõ 
le ſpiacque; e di pin le comunicò come voleua farſi far le ve- 
ſtimenta del medeſimo colore & habito che erano quelle del Paz- 
20, aciò che haueſſe più libertà d'andar la notte a torno. Heb- 
de poi per ſorte il modo di far improntar vna chiaue di certo 
yſcio, che pur daua adito in caſa, ma non era molto frequenta- 
to: Onde fece fabricar vna ſimil chiaue, che gli riuſci molto 
bene. Fece anco farſi in vn altro Caſtello le veſtimenta ſimili a 
quelle del Pazzo, il quale era quaſi pari di grandezza e d' ogni 
altra habitudine corporale a Gian Cornelio. Hora, andando 
ſlo Gian Cornelio la notte a torno, s' incontraua bene ſpeſſo 
nel Pazzo, e bifognaua, come Yincontrauano, venir à la mifſ- 
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ſchia e menar le mani, II Pazzo era gagliardo, ma ſenza arte 
combatteua, e daua mazzate da or bo. Gian Cornelio era pro. 
de molto de la perſona, di forte nerbo, e ne Varme longamente 
eſſercitato, e giocaua di piatto per non ferir i] Pazzo, attenden. 
do per lo piv a ſchermitſi e riparar i colpi del pazzarone : Pur 
tal volta gli daua qualche ferita, perche le botte non ſi ponno co. 
ſi dar à miſura. Domandato poi il Pazzo con chi haueua combat. 
tuto, riſpondeua che ſeco ſteſſo, parendogli che folle colui per 
la ſimiglianza de le veſti : diceua di gran pappolate, ridendo ſen. 
za fine quando contaua che haueua fatto fuggir la ſua ombrz, 
Venne più volte a Gian Cornelio fatto, veſtito da Pazzo, di 
trouarſi con la ſua Donna, & alcune volte nd. Hora auuenne, 
che ſtando egli ſu queſte pratiche, vno di caſa, hauendo V Aſtore 
in pugno, diſſe a la preſenza del Pazzo : per la mia ſede, coteſto 
Augello è graſſo come vn Ghiro, e ſarebbe, chi lo metteſſe arro- 
ſto, vn huon paſto. Il Pazzo vdendo queſto, diſſe ridendo, A 
corpo di Criſto io lo manger : Pure non fece altro mouimento, 
Quella notte venuta l hora conſueta, GianCornelio entrd in cafa, 
e gli parue di ſentir alcuno detro la cucina ; Il perche pian piano 
ſe n'ando verſo il luogo, per veder chi a quelPhora foſſe in piede. 
Giunto pianamente a Þ vſcio de la cucina, vide che il Pazzo met- 
teua ne lo ſchidone vn Augello, e ſtette tanto a meterui mente, 
che conobbe che haueua amazato I Aſtore, perche ſu Pvſcio v en 
il capo. E coſi vide che comincid ad arroſtirlo, eſlendoſi ſpoglia- 
ta la caſacca, e rimaſo in giubbone. Non ſi potria dire ſe Gian 
Cornelio fi merauigliò, e tutto A vn tratto ſe gli venne voglia di 
ridere, veggendo fi fatta pazzia, Hora, accortoſi poi che altri no 
era per caſa ſe non il Pazzo, ſe n'ando a la camera de la Donna, 
e quiui ſpogliatoſi, con quella nel letto ſi corcò e ſeco (ſecondo 
il conſueto) comincid amoroſamente a traſtullarſi. Il Falconie · 
ro, che haueua vn Falcone inſermo, e la ſera gli era conuenuto 
dargli vna purgagione, coſi là circa mezza notte (i leuò per vede- 
re come il Falcone ſi portaua e ciò che haueua ſmaltito: E pet 
veder il tutto, andò con la cãdela a la cucina per allumarla. Oue 
giuto, vide il Pazao che menaua lo ſpiedo, e neVentrar in cucin 
de dei piedi nel capo del Aſtore, e preſolo in mano, oime (dill) 
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chi ha ammazzato ! Aſtore? Il Paazo, come s' accorſe che il Fal- 
coniero era in cucina, ſubito entrò in geloſia e ſoſpettò che foſ- 


e venuto per leuargli / Aſtore: Onde fi leud furioſamente da 
dere, e co  Aſtore inſpiedato ſe ne vẽne incontro al Falconie- 
ro, il quale, dato di mano ad vna ſtanga che a caſo ritrouò, co- 
mincid vna gran miſchia col Pazzo. Gridaua il Pazzo ad alta 
voce, facedo i] maggior romor del mondo; e non meno gridaua 
i] Falconiero, chiedendo aiuto. Come la Donna ſenti il menar 
de le mani & il gridar che fi faceua, fece leugr PAmante, it 
quale, ſubito meſſoſi le calze & il giubbone, non fi ricordd di pi- 
glare la caſacca che era ſuſo vn Forziero a pfedi del letto, ma 
coi in giubbone vſci per vn vſcio che era verſg vn giardino, e 
e ne andò ne la ſtrada, oue accortoſi che era ſertza caſacca, ſtet- 
te per ſentire fe poteua comprender che romgr ſoſſe quello. 
Hora, fece la Dama da la ſua cameriera aprir I'vicio de la came- 
a, in quello appunto che il Falconiero non potendo reſiſtere al 
pazzo, via ſe ne fuggiua. E ſentendo la Dama che gridaua, che 
cola è queſta? entrò in camera, e dietro il Furioſo con lo ſpiedo in 
mano. Ardeua in camera de la Dama di cõtinouo il lume. Hebbe 
pur tanto riſpetto, come vide la Cognata il Pazzo, che non 
diede altro impaccioal Falconiero, ma diſſe che era ito per arro- 
ſir !Augello, e che il Falconiero era ito per leuarglielo. La Dõ- 
na vide in quello la caſacca, e molto fi ſmarri : Ma il Pazzo, co- 
me la vide, penſando che ſoſſe la ſua, ſenza dir altro ſe la preſe e 
di camera vſci. Il Falconiero, veggedo finita la queſtione, e che 
il Pazzo fe n' era andato in falaa mangiarſi  Aſtore mezzo arro- 
ſito, ſe n' andò per veder il Falcone infermo, e trouò la caſacca 
del Pazzo, e merauigliãdoſi pur aflai, diſſe tra ſe, Come ſta queſta 
coſa? Io ho pur viſto che i: Pazzo nel partir di camera di Mada- 
ma haueua in. ſpalla la ſua caſacca, & hora mi rar di vederla qui: 
Ma io piglierò queſta, e la faro tigner in negro; E coſi fece,di mo- 
do che mai alcuno nõ ſe aecorſe, ſe no Gian Cornelio, che fa- 
peua cettamẽte hauer laſciata la ſua in camera di Madama, & à 
certo ſegno de la fodra la conobbe in doſſo al Pazzo: e più volte 
con la ſua innaniorata ne riſe, cõ la quale, fin che dimorò in Gua- 
cogna, ſi diede buon tempo, ogni volta che vi fu la comodità. 
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gueti d Madama Fregoſa, la Signs. 


<1 


ra Goſtanza Rangona d Montbrano, Ca. 
ſtello di queſto Veſcouado di Agen, per 
fuggir i caldi de la Citta, che adeſſo ſou 
molto intenſi, oue anchor voi ſpeſſo ſole- 
uate uenire d diportarui e tener con. 
pagnia ad eſſa Madama. Auuenne, che un giorno fur 
no portate lettere da Graſſa, Città in Prouenza, d Ma. 
dama, la quale domandò al Meſſo, ſe in quelle contradt 
era niente di nuouo. Egli le riſpoſe, che non aliro, |: 
non che una Gentildonna che haueua fatto ammazzar il 
Marito, per eſſerſi ſcoper to Phomicidio, ſe wera fuggila. 
Quiui fi ritrouaua all' bora Monſignor Bartolomeo Gri- 
maldo da Nizza, Canonico di Agen, che haueua que| 
giorno deſinato con Madama, il quale narrò Phiſtoria in- 
teramente com era ſeguita; percid che diceua uno de 
ſuoi fratelli che era venuto da Nizza d uederlo, bauer 
inteſo m.nutamente il tutto; eſſendo Nizza aſſai uicina d 
Graſſa. Parue d tutti che erauamo ad aſcoltarlo, eſſe 
il caſo molto ſtrano. Voi all' bora, che di brigata erauat 
con noi, mi diceſte, che in uero queſta Nouella era ben dl. 
gna d'eſſer meſſa al numero de le mie, e che per ogni no- 
do io la deueſsi ſcriuere: I che vi promiſi di fare, e cofi l 
deſcriſsi del modo che era ſtata narrata. Penſando pi 
a cui donar la deueſsi, determinai tra me, che poi che vil 
indutto 
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indutto mhauete d ſcriuerla, che meriteuolmente fia vo- 
fra: Onde al nome vaſtro quella ho intitolata e ue la 
{ono, non gia per appagare in parte alcuna tanti piaccri 
da caſa vgſtra (la vgſtra merce) riceuuti; ma per mo- 
rar al meno la gratitudine de Panimo mio, che ſempre 8 
ricordeuole di voi e fi confeſſa debitore. E chi non (a 
haggi mai, che eſſendo Madama, e tutti noi altri ſtrani- 
tri e uenuti d'Italia, ſempre fiamo ſtati da voi iroppo 
amicbeuolmente ueduti & accarezzati, come ſe del ſan- 
gue uoſtro foſsimo nati ? Certamente le cortefie uoſtre ſono 
ſtate tante e tali uerſo noi, che non hanno biſogno d'eſser 
raccontate, eſsendo @ tutti note. Pigliarete adunque 
queſto picciolo dono, con quella grandezza de Panimo vo- 
tro che @ tutti ui rende amabile e grata, e che uoi al- 
trui fi corteſemente e liberamente il uoſtro donate : E 
feliciti i! noſtro Signor Iddio ogni ugſtro penſiero. State 
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O vi nrrerd (Madama Eccellentiſsima) il ca- 


TT ſo, di cui vha parlato il Meſſo, che à Graffa ꝭ 
8 occorſo, ne più ne meno come mio fratello me 
AN ha detto; il quale, per eſſer Graſſa vicina 3 
Niza, ſuole aſſai ſpeſſo quiui praticare & ha- 
— erci molta domeſtichezza, e conoſce molti 
di quelli che ne l hiſtoria ſono interuenuti, familiarmente. Graſſi 
{come potete hauer inteſo) è Città non troppo grande, ma di 
ſito diletteuole aſſai; perche © poſta parte in piano, e parte in 
colle piaceuole e fruttifero, con freſchiſsimi e lucidi Fonti per 
entro in diuerſi luoghi, e con belli & ameniſsimi Giardini di 
Naranci, Cedri, Limoni, e d'ogn'altra ſorte di Frutti, quan- 
to altra che in Prouenza ſia. Il viuere e molto domeſtico, con 
conuerſatione continoua allegra. E nel contado di Grafla va 
Caſtello, lontano da la Citta circa duo miglia, che ſi chiama 
Cabrio, nel Signor del quale era maritata vna Gentildonna 
del paeſe, che fu ſorella di Monſignor di Calliam e di Mas. 
Queſta, eſſendo ſtata lungo tempo col Marito, gli ſece di mol- 
ti figliuoli, de i quali io ne conoſco due, vno Canonico di Gral- 
fa e Sagreſtano de la Chieſa Catedrale, Paltro, che di preſente 
dimora in Toloſa e da opera a le Leggi de la ragion ciuile e 
canonica. Hora, eſſendo gia attempata anzi che nò eſſa Ma- 
dama di Cabrio, viuendo anchora il Marito, di buona Papen 
che ſtata era, diuenne vna triſta Oca ; percid che fin da la ſua 
Giouanezza haueua ſempre portato buon nome d'honeſta e pu- 
dica Madrona: Ma (che che ſe ne fofle cagione) cominciò il Ma- 
rito A venirle a noia & in faſtidio; e non ſi ſodisfacendo de gi 
abbracciamenti di quello, deliberò di procacciarſi altroue cli 
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le ſcoteſſe il pelliccione, Era in Graſſa vn Cittadino Dottore 
chiamato M. Gian Tolonio, del quale ella fieramente Sinna - 
mord. Queſto Tolonio tutto il di praticaua a Cabrio, perche 
era Auuocato e Procuratore d'eſſo Signor del Caſtello, e go- 
vernaua tutti gli affari di quello. Con coſtui ella in modo {i do- 
meſtico, che più e più volte preſero inſieme amoroſamente pia- 
cere: Onde, per meglio goder queſto ſuo Dottore, conuenne 
con lui di far ammazzar il Marito; nõ le parendo aſſai d' hauer- 
gli poſto in capo il cimĩero de le corna, ſe anco nol faceua mo- 
rice, Fatta tra loro cotal deliberatione, trouarono vn Gioan 
Tros, huomo di peſsima conditione, al quale diedero certa 
ſomma di danari ; & egli trouato vn'altro ſuo compagno, huomo 
di mala ſorte, gli communicò ciò che far intendeua. Il perche, 
accordatiſi; e maſcherati, vn giorno dinanzi a la porta del Ca- 
ſtello di Cabrio ammazzarono crudeliſsimamente il pouero Si- 
gnor del luogo. E coſt andò la biſogna, che ne i Malfattori fu- 
rono conoſciuti, ne de la Moglie e del Dottore mai non s hebbe 
ſoſpetto alcuno. Moſtrò nel publico la maluagia Femina gran- 
dikimo dolore de la morte del Marito, & infieme con il Dottore 
fece dimoſtrationi aſſai di ritroyar gli homicidiarii ; C i proprii 
Aſlaſsini erano i Miniſtri che faceuano la inquiſitione per 
comandamento de la Donna,come Signora di Cabrio, In que- 
ſto, hauẽdo campo libero la Dona di ritrouarſi co il ſuo Adultero, 
attendeua a darſi buon tempo: Nondimeno vſando meno che 
diſcretamente la domeſtichezza loro, vno de i figliuoli gaccorſe 
del dishoneſto viuer de la Madre; & oltra modo di mala vo- 
glia, vn di con lei da figliuolo amoreuole ſe ne condolſe. Ella 
con ſue falſe ragioni fi sforzò di leuar di capo al figliuolo la 
openione che haueua ; dicendogli, che il Tolonio era huomo da 
bene, e grande e ſedeliſsimo amico de la caſa, e che haueua tutti 
i fatti loro in mano, e che era neceſſario che da tutte hore ella 
praticaſſe con quello per le facende che occorreuano d' hora in 
hora; non ci eſſendo perſona, che per lago tempo haueſſe la co- 
gaitione de le liti, de le giurisditioni de le lor Caſtella & altre 
facende di caſa, come egli haueua, hauendo ſempre il tutto go- 
ucrnato, viuendo la buona memoria di lor Padre: E circa queſto 
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difſe coſe aſſai; di modo che parue che il figliuolo S acquetaſſe, 
Ma queſta nuoua Medea dubitando che eglia ĩ fratelli o ad altri 
diceſſe alcuna coſa, auuedutaſi che il Giouinetto ogni di ſoleua 
ſa vna Galleria o loggia vna 2 due hore paſſegziare, comunicato 
il tutto con il Tolonio, ſconficco vn'aſſe de la Loggia; di tal 
maniera che il Giouine, poſtoſi (ſecondo il ſolito ſuo) a paſ. 
9 ſezgirre, e dato due e tre volte, s auuenne a porre il piede ſt Paſſe 
ſconficcata e rouinò da alto A baſſo, e dando ſu groſsiſimi 
ſalsi, tutto fi ruppe e ſcauezzoſsi il collo. Il romore nel Caſtel- 
lo fu grande, e la ſcelerata Madre, che dentro nel ſuo cor gioiua, 
moſtraua in apparenza che ſi voleſſe diſperare, & empiua di 
gridie di lamenti tutta aria, parendo che non voleſſe riceuer 
veruna conſolatione, Toltoſi queſto ſuenturato figliuolo 3 
—miſeramente dinanzi à gli occhi, attendeua a darſi piacere e 
buon tempo col ſuo Auuzcato, ſtragcandoſi, ma non ſatiandofi 
gia mai: Et havendo preſo più di confidenza che non fi con- 
ueniua, non paſſò guari di tempo, che vn altro de i figliuoli 
preſe in ſoſpetto la troppa domeſt ichezza de la Madre con il 
Tolonio, De! che auuedutaſi la rea Donna, dcliberd tanto 
fare di queſto quanto de Valtro fatto haueua ; ne ad altro atten- 
deua ſe non a trouar occaſione di mandar ad effetto il ſuo 
ſcelerato diſegno. Haueua ella per danari corrotto vn ſeruidore, 
col quale volentieri il detto figliuolo andaua a ſpaſſo. Hora, 
eſſendo vn di fuor a caccia, e (come ft fa) correndo chi in 
qua chi in 12, perche erano molti in compagnia, auuenne che il 
Giouinetto gabbatd I eſſer ſuſo vn Colle, che haueua vna ru- 
pe o ſia corno aſſai alto. Quiui volendo il Giouine veder cio 
che i Compagni a baſſo faceuano, fi miſe in eima de la rupe i 
guardar al piano. II ſeruidore che era con lui, pot che gauvide 
che da perſona non era veduto, gli diede ne le ſchiene vna ſpinta; 
di modo che rouinando a baſſo, e percotendo de} capo e di 
tutto il corpo in duriſsimi ſaſoi, prima che perueniſſe al fondo 
tutto disfatto ſe ne mori. Il ribaldo ſeruidore, voltatoſi a vna 
altra banda, andaua dietro ad a cuni altri Cacciatori, Ne 
guari fi ſtette, che cominciarono a ſentir le grida de i Compa- 
gni che trouato haueuano it morto Giouine tutto conſumato: 
E verſo 


ANU 11. 199 


E verſo quella parte andando, veduta la cagione de le grida, 
tutti reſtarono ſmarriti e pieni di compaſsione. Colui che l'ho. 
micidio commeſſo haueua, fingendo d'eſſer più de gli altri do- 
ente, con aita d alcuni ports il corpo del figliuolo à la Madre. 
Di queſto, ella fece ne più ne meno come del primo fatto ha- 
yeua : Ecco quanti mali procedono da vn diſordinato appetito. 
Ma non baſtarono à la rea Femina le morti del Marito e de i 
due Figliuoli, che alcur ĩ altri fece vecidere, Era in caſa vn Pag- 
gio, il quale, o che s accorgeſſe de la diſhoneſta vita de la Don- 
na o de la morte de i dui Figliuoli, o pur d'a'cuni altri Serui- 
dori che erano ſtati morti, fi laſciò vſcir alcune parole di boc- 
ca, le quali da quel Seruidore vdite che il ſecondo figliuolo 
haueua da la cima del Colle gittato a haſſo, furono à la Donna 
& al Tolonio da lui referite, I] perche, conſigliatiſi tra lo- 
ro, deliberarono che il Paggio non mangiaſſe pid pane; Preſe 
qu cura il Tolonio di far ſeguir Veffetto conforme al loro mal- 
uagio volere : Ne troppo indugio diede al fatto; Ma parlato a 
Gioan Tros, che haueua il Signor di Cabrio, Marito de la 
maluagia Femina ammazzato, gli comendò che per ogni mo- 
do il pouero Paggio vccideſſe, quanto piu toſto haueſſe la co- 
molità: Il che da Phomicidiario fu in breue fatto, E coſt il 
pouero Paggio mandato da la Donna non ſo doue, paſſando per 
certo boſchetto, ſu da Gioan Fros come vn ſemplice Agnel- 
lo ſuenato. Deſideraua molto Madama di Cabrio hauer per 


Marito il ſuo Adultero, & egli altreſi volentieri hauerebbe 


ſpoſata lei, ſapendo che oltra la buona dote, Ella era piena di 


Canari : Ma al commune deſiderio di tutti due oſtaua, che il To- 
bonio haueua per Moglie la figliuola d'vn Giouanni Turlaire 


che ſtaua a Hieras, Donna da- bene e d'ottimi coſtumi orna- 
ta, da la quale gia n haueua figliuoli ; e non è molto che vn ſuo 


ſgliuolo fu a Baſſens nel voſtro Caſtello (Madama Illuſtriſs.) 


quiui capitato in compagnia d' vn Profumicro Italiano. Hora, 
dopo molti ragionamenti ſatti tia loo, deliberando il Tolo- 
nio efſer in ſceleratezze eguale a. la ſua Adultera, conchiuſe 
con lei di leuarſi la buona Moglie dinanzi a gli occhi, Fatta co- 


al deliberatione, non ſapeua in che modo ſarla morire. Eu. 
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più volte per operare, che Giouan Tros, miniftro ſuo di fimil; 


iceleraggini, Ja deueſſe ſuenare: Ma non ſapeua che via tenere 
che la coſa fofle occulta. Penſò auuelenarla ; Et anco queſto mo- 
do non gli andaua per la fantaſia; non ſi fidando prender il vele. 
no da gli Spetiali, & egli non ſapeua diſtillar ſorte alcuna di ye. 
leni. Ma accecato da Pappetito che haueua di torre l' Adultera 
per Moglie, deliberò egli ſteſſo eſſer quello che la Moglie an- 
cideſſe: Onde vna notte eſſendo nel letto con eſſo lei, quella 
eon le proprie mani crudeliſsimamente ſtrangolò; dando la vo- 
ce, che d' vn fiero accidente che aſſalita l' haueua (non la poten- 
do aiutare) era morta. Giouanni Turlaire, Padre de la ſuffocata 
Donna, fi trouaua in quel di in Grafla, il quale veggendo la 
ſtrangolata figliuola ne la faccia alquanto gonſia e la gola pie. 
na di lividori, con ſegni de le dita, hebbe ſoſpetto de la coſa 
tome era: ma diſsimulando & al Genero nulla moſtrando, deſtra- 
mente eſaminò vna Donna di caſa, la quale altro non ſapeuz 
dire, ſe non che la Madonna la ſera ſtaua beniſsimo, e che alle- 
gra e di buona voglia Y'era nel letto corcata; V'aggiunſe poi, 
che la notte haueua ſentito romore in camera & vna e due vol- 
te eſſa Donna gridare : Onde tenendo per fermo la ſua figliuola 
eſſer ſtata dal perfido Marito veciſa, ſenza far mouimento al- 
cuno, non dopo molto al Genero diſſe. Hora via attendi a pro- 
vedere che Veſſequie & il corrotto ſi faccia conueniente a te & 
a mia figliuola, come io mi rendo certo che tu farai. Io ſra que- 
ſto mezzo me ne vado à far vn mio ſeruigio, e tantoſto ritorne- 
ròõ à caſa, Andò il dolente Padre A trouar il Giudice criminale, 
e gli narrd il dubio che haueua, il detto de la Donna, & i ſe- 
gni che Vaffogata Donna haueua ne la gola : Onde il Giudice 
fece dar de le mani adoſſo al Tolonio e da Medici viſitar il corpo, 
i quali giudicarono la pouera Donna ſenza vn dubio al mondo 
eſſer ſtata violentemente morta, II Tolonio veggendoſi ne 
le mani de la Giuſtitia, o non volle o non ſeppe, o non puotè buo 
namente negar il ſuo misfatto. Il che intendendo Madama di 
Cabrio, e conoſcendoſi eſſer anco ella colpeuole, non ſolamen- 
te de la morte de la Donna, come inſtigatrice del male; ma di 
molti altri homicidii macchiata, de i quali il Tolonio era conſa- 
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peuole e partecipe, deliberò non aſpettare che foſſe da i Mini- 
{ri di Giuſtitia arreſtata e come micidiale punita: Onde pre- 
fu gran ſomma di danari, argenti di caſa & altri mobili pres 
tiofi, ſe ne ritird ad vn Caſtello del Duca di Sauoia, chiamato 
poggetto; moſtrando à quelli di caſa, ch'era neceſſario far que. 
ſto per alcuni conuenienti riſpetti, Parti da Cabrio aſſai a 
buon'hora, & in vn tratto arriuò a Poggetto, non molto indi lon- 
uno. Il Tolonio fu condutto à Aix. Città antichiffima, gia 
fondata da Seſtio Romano, oue ſono Vacque calde ; E per que- 
fo i Latini appellano quella Citta I Acque Seſtie. Quiui il Re 
Criſtianiſsimo tiene vn*honorato Parlamento per la Prouen- 
24, oue tutte Pappellationi de la Prouenza fi riducono, e da 
e diffinitiue ſentenze di queſto Parlamento, rappreſentante 
perſona del Re, non è appellatione. Eſſendo adunque il 
Tolonio in mano di quel Senato, fu formato il ſuo enorme 
proceſſo, nel quale accuſòè Madama di Cabria de Padulterio 
e di tanti altri homicidii quanti] fatti haueua. Il Senato, vdi- 
ta la confeſsione del Reo e la ratificatione da lui volontaria- 
mente fatta, giudicò che egli fi rimenaſſe a Graſſa, e quiui foſ- 
e (come meritaua) decapitato, e poi meſſo in quattro quarti ſu 
e publiche forche per eſca a i Corbi, Il che ſeueramente fu eſ- 
ſequito. Fecero poi 1 Senatori per Sergenti publici citar Ma- 
dama di Cabrio, e datole conueniente termine a comparire; 
reggendo quella eſſer fuggita, e non voler vbidire, quella co- 
me contumace (gridando contra 1 contumaci tutte le ragioni) 
condannaro, che deueſſe giuſtitiarſi, ſempre che veniſſe in poter 
de la giuſtitia, de la maniera che il ſuo Adultero era ſtato puni- 
a. Hora, non comparendo la fecero in figura (come in queſts 
Rezno ſi coſtuma) ſquartare, tagliatole prima la teſta: E co- 
u in Graſſa ſu la piazza in vna tauoletta fi vede dipinta, Ella 
di tutti quzſti ſucceſsi auuertita & in Poggetto non fi tenen- 
G ben ſicura, deliberò di quiui partirſi & andarne altroue : 
E preſo in ſua compagnia vno Giacomo Pagliero , perciò 
che tutti i ſeruidori e Donne s'erano da lei partiti, con i 
Janari e robe ſue fe n'andò à la volta di Genova, E nel cami- 
"9, per non dormir ſola, ſi teneua Giacomo ſeco : 3 tal era ris 
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Qutta la sſortunata Donna, che amaramente piangeua i ſuoi 
misfatti, tardi pentita (quanto al mondo) di tante ſue ſceleragi- 
ni quante commeſſe ella haueua. Peruenne vltimamente 3 
Genoua, oue con il Pagliero alcuni giorni ſe ne ſtette. Hora, 
o che ella per eſſere alquanto attempata non ſodisfaceſſe al Pa- 
gliero che era Giouine, o pur che egli fi moueſſe per la ingor. 
Cigia de le robe e danari de la Donna, com'e credibile, vn gior. 
no che ella non era in caſa, egli preſi i danari e le robe, ſi parti, 
ne anchor fi ſa doue ſe n'andaſſe, La miſera Donna ritornata à 
caſa & accortaſi che il tutto le era ſtato rubato, amaramente 
pianſe le ſue ſciagure, ſenza ſapere, ne poter riceuer conſola- 
tione alcuna. E rimaſa pouera d' ogni coſa, non le eſſendo ſta- 
to laſciato ſuſtanza di queſto mondo ſe non quanto indoſſo ha- 
ueua, non hauendo modo di altrimenti procacciarſi il viuere, 
$'acconcio per ſeruente in Genoua con vna Gentildonna, & an- 
chora ci è; di modo che ella che nata era nobilmente, e alleuata 
e nodrita con delicatezze, & via a comandare & eſſer ſerui 
ta, adeſſo vbidiſce e ſerue altrui. Et à queſta miſera vita 
ella per ſe ſteſſa s'e condutta, per voler adempire tut- 
ti i ſuoi dishoneſti appetiti. A la quale certa- 
mente ſi deuerebbe hauer compaſsione, 
ſe ella nel Marito e ne i figliuoli, e 
in tanti altri, come vna Me- 
dea o Progne fiera- 
mente non in- 
crudeli- 
ua. 
ASSAI 
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MSSAI pi proprio de la vertù ò da tutti 
i ſauii del mondo riputato, il far benefi- 
cio alirui e riparar dei danni &altri, 
che riceuer beneficio & eſſer ne i biſogni 
| ſuoi ſoccorſo. E come aſſai pitt difficile e 
" raracoſae allargar la mano e donar via 
il ſuo, che non è pigliar cid che we donato; cofs aſſai meno 
{mn quelli che donano, che non ſarauno quelli che riceuano: 
Onde ſi pud dire, la vera liberalita conſiſter pit nel ben 
dare che nel riceuere : la quale liberalita conſiſte per 
modo di mediocritd circa le ricchezze, o vero intorno al 
piacere che fi prende nel donare : o nel ritener le coſe con 
le quali fi pud altrui far giouamento, e per le quali 
fit fi conoſce Patto del liberale: vertu nel vero ſempre lo- 
dzuole, che ha luogo tra il Prodigo e Auaro. E quando ſi 
ieneſſe trauarcare dal mezzo e caſcar in uno de gli eſtre- 
mi, io porto ferma openione, che fia aſſai minor male 
!raboccar ne la prodigalita che ne Vauaritia; perciò che 
/ pi de le volte il prodigo, donando fuor di modo & 
cue non deue, quando fi vedra ſcemar i beni proprii, apri- 
ra gli occhi, e facilmente Sacceſtera al mexxo, diuenendo 
liberale;, aue PAuaro quanto pit inuecchierà, tanto 
bu in lui accreſcerd Pauaritia e mai non ritornerd al 
mezz9, Fu adunque ſempre lodeuol coſa la liberalitd, e 
tanto pint lodeuol, quando che fi trucua in perſone, che 
1 ſoglrono uſar de la liberalitd; percio che dd loro la na- 
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tura di tener ordinariamente piu de P Auaro che del Libe. 
rale. E queſte ſono per il pin le Donne, le quali, non ſa- 
pendo generalmente guadagnar troppo in groſſo, temono che 
non manchi loro il modo di uiuer agiatamente come vor- 
rebbero, e per queſto appetiſcono più e ſono meno liberali: 
Nondimeno, ſe ne trouano di quelle che hanno il cor ge- 


neroſo e magnifico, e di gran lunga auanzano gli buomi. 
ni; le quali quanto fiano degne &eſſer commendate e meſſ: 
in cima dogni loda, coloro che conoſcono di quanta lade 
e gloria & degna la vertu, lo ſanno beniſino. Hora, | 
ne Peta noſtra ci e ftata Donna alcuna che habbia per 
propria vertù meritato il titolo di liberale, credo io che 
la felice memoria de la Signora Bianca Bentiuoglia, viſtra 
honorata Madre, fia ftata una di quelle, e forſe la principa- 
le, la quale, mentre che uiſſe, atteſe largamente d dunare 
& uſar ſenza fine corteſie d ciaſcuna perſona : E tra Pal. 
tre coſe, non fi ſd egli che la caſa vgſtra fu publico ricett; 
di chiunque per Modena paſſaua, o foſſe d'Italia od oltra- 
montano? Ma chi tacera le generoſe e liberali accoglienze 
che ella fece a Giouanni de Medici Cardinale, che poi fu 
Leone X, quando egli fugg? di prigione, (eſſendo ſtato pre- 
fo & la rotta memorabile di Rauenna, ) e ritornando a Ro- 
ma. Capitd il Cardinale ſenza ſeruidori e ſenza como 
dita alcuna & Modena, e conoſcendo la corteſia e liberali- 
ta di voſtra Madre, ſe ne venne di primo volo d caſa 
voſtra,oue fu con benigne accoglienxe raccolto, che voſtra 
Madre lo rimiſe in arneſe del tutto, ueſtendolo honoratamen- 
te da Cardinale, dandogli danari, caualcature, Muli, & 
una Credenza di vaſi d*argento, molto ricca e bella. H. 
ſendoui di quelli, i quali di queſte ſue ſmiſurate corteſie la 
riprendeuano, dicendole che metteſſe mente che ella era 
carca di figliucli, bauendo otto maſchi e due femine, 
che deueua mclliplicar loro il tatrimonio e non coi f red. 


| | 202 
gamente buttarlo uia ;, ella prudentemente riſpondeua loro, 
che non uoleua in modo alcuno mancar d'eſſer corteſe e libe- 
rale oue poteua; percid che ſperaua in Dio, che un dd ſo- 
lo una de le ſue cortęſie produrebbe tal frutto che riſto- 
rarebbe tutte Paltre, e tutto quello che ſi donaua era 
un perfetto acquiſto, accumulando tutto il di amici 
a i ſuoi figliuoli : E cofi ſempre perſeuerd di bene in me- 
gli. Onde fi pud dire che ella fu profeteſsa ; ptreio che 
Giovanni Medici Cardinale come fu fatto Papa, ricor- 
deuole de i benefici riceuuti, la mandò à pigliare & bo- 
neratamente q Roma la fece condurre, oue le diede di con- 
tinovo una honeſta penſione, le fece un figliuolo Cardinale 
de la Santa Chieſa con groſsa rendita, e diede honorati 
titoli ne la militia al Conte Guido, ricca e nobiliſsima 
Moglie al Conte Hannibale, & il Capitanato de la guar- 
dia de la ſua perſona, e molti altri beneficii e gratie 
d caſa voſtra : le cui veſtigie imitando Clemente VII. 
che anch'egli era da lei ftato raccolto e ne i biſognt aiu- 
tato, atleſe ſempre d la grandezza di caſa Rangona. Ho- 
ra, ragionandoſi d la preſenza di wvoſtra' ſorella, la S. 
Goftanza Fregoſa qui in Baſſens, de le cortęſie che vat ra 
Madre uſaua, ui fi ritroud Giouanni di Nello Fiorentino, 
che haueua lungo tempo praticato neP Tſola de !] Inghilterra, 
il quale, d fimil propaſito, narrò una hiſtoria che aſſai d 
gli aſcoltanti dilettd9, Parendomi che meritaſſe d'eſſer an- 
nouerata con Paltre mie, poi che io Phebbi ſcritta, le poſi 
il nome vaſtro per ſcuda ; E cofi d voi la mando e dono. 
State ſan, 
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FRANCESCO FRESCOBALDIFA CORTE. 
ſia ad un ſtraniero, en'e ben rimeritata, efſendo 
colui diuenuto Conteſtabile 8 
d' Inghilterra. 
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d E la Famiglia nobile & antica de i Freſcobaldi 
2 * = i in Firenze fu (non ſono molti anni) vn Fran- 
N 


eeſco, Mercadante molto leale & honoreuole, 
{ | il quale (ſecondo la coſtuma de la patria)eſſen- 
0 aſſai ricco, trafficaua in diuerſi luoghi e 

— faccua di gran faccende, e quaſi per l'ordinaro 
dimoraua in Fonente in Inghilterra e teneua la ſtanza in Lon- 
dra, oue viueua ſplendiſsimamente & vſaua corteſia affai; non 
la veggendo si per minuto come molti Mercadanti fanno, che 
la contano fin 2 vn picciolo quattrino, come intendo dire che 
fa Anſaldo Grimaldo Genoueſe, che tien conto fin d'vn mini- 
mo foglio di carta e d'va palmo di cordella da legar i pachetti 
de le lettere. Auuenne vn giorno, che eſſendo Franceſco Fre. 
ſcobaldo in Firenze, ſe gli parò dinanzi vn pouero Giouine, e 
gli domandd elemoſina per Vamor di Dio, Veggendolo il Fre. 
fcobaldo si mal in arneſe e che in viſo moſtraua hauer del gen- 


tile, ſi moſſe à pieta, e tanto pin, quanto che lo conobbe eſſer 


Ingleſe; Onde gli domandd di che contrada di oltramonti ſoſ- 
fe. Egli gli riſpoſe che era Ingleſe; e chiedendogli alcune par- 
ticolarità (il Freſcobaldo) d' Inghilterra, come colui che aſſai 
pratico n'era, il Giouine molto accomodatamente al tutto ſo- 
disfece, dicendogli. Io mi chiamo Tomaſo Cromuello, fi- 
gliuolo d' yn pouero Cimatore di panni, che fuggendo da mio 
Padre ſon venuto in Italia col campo de i Franceſi, che è ſta- 
io rotto al Garigliano, e ſtauo con vn Fante a piedi, portandole 
dietro la picca, Il Freſcobaldo lo mend in caſa molto domeſti- 
camente, e quiui alcuni di ſe lo tenne per amor de la natione 
Ingleſe, da la quale egli haueua riceuuti di molti piaceri ; lo 
tratto. 
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trattd humanamente, lo veſti, e quando volſe partirſi per ri- 
tornar ne la patria, gli diede ſedici Ducati d'oro in oro Fio- 
rentini & vn buon Ronzino, Il Giouine veggendoſi eſſer ſta- 
to meſſo in arneſe sĩ bene (reſe al Freſcobaldo quelle gratie che 
ſeppe le maggiori) ſe n'andò ne VIſola a caſa, Egli (come è ot- 
timo coſtume di quaſi tutti gli Oltramontani) ſapeua leggere 
e ſctiueua al modo deg] Ingleſi molto accomedatamente : Era poi 
Giouine di grandiſsimo ſpirito, auueduto, pronto A i partiti, 
e che ſi ſapeua ottimamente con gli altrui voleri accomodare ; 
ſapendo, quando gli pareua eſſer a propoſito, diſsimular le ſue 
pakioni meglio che huomo del mondo. Era poi quello che ſop- 
portaua patientemente tutte le fatiche corporali; di modo che 
eſſendoſi acconcio per Conſigliero col Cardinale Eboracenſe, 
Prelato di grandiſsima autorita, in poco tempo appo quello 
crebbe in ottima riputatione, e da lui era molto adoperato in 
tutti i maneggi. Era all'hora il Cardinale in grandiſsimo cre- 
dito appo il Re Ingleſe e gouernaua tutta l' Iſola; tenendo vna 
corte coſi grande, e di tanta nobiltà, che ſarebbe baſtata a vn 
potentiſsimo Prencipe: Onde auuenne, che il Cardinale man- 
d piu volte il Cromuello a parlar al Re di affari di grandiſsi- 
ma importanza, e ſempre il Cromuello fece si bene l'vfficio 
ſuo e si ſeppeſi adattare ne la domeſtichezza del Re, che egli 
comincio a fargli buon viſo, parendogli che foſſe huomo di go- 
vernar ogni grandiſsimo maneggio. Haueua all'hora il Re, col 
conſiglio del Cardinale, repudiata Caterina ſua Moglie, figli- 
uola di Ferrando Cattolieo Re de le Spagne e ſorella de la Ma- 
dre di Carlo d' Auſtria Imperador Romano; con ſperanza che 
il Papa deueſſe confermar il libello del dato repudio e ſeparar 
i matrimonio loro, per quelle ragioni che il Re al detto repu- 
dio pretendeua: Ma il Papa non ritrouando il repudio giuridi- 
camente fatto, non lo volle confermare ; II perche il Cardinale 
Eboracenſe venne in diſgratia de] Re, e fu licentiato da la 
Corte, Partito che fu di Corte, il Cardinale diminui la ſua 
Famiglia, tenendo picciolo numero di gente appo ſe, & ogni 
di piu ſi alleggeriua di ſeruidori, II Re ricordatoſi del Cro- 
muello che gia tanto gli ſodisfaceua, lo fece domandare, a 
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gli diſſe, Cromuello, come tu vedi, il Cardinale 8 ritira. 
to e non ha piu biſogno di tanti ſeruidori, come teneua quan- 
do marepgiaua le coſe del mio Regno; e tu hora ſei ſcioperato, 
non hauendo che negotiar per lui. Mi vuoi tu ſeruire? Si. 
gnore (ri ſpoſe egli.) Io ho ſeruito il Cardinale ſempre ſedeliſ. 
ſimamente, & 1] medeſimo farò anco voi, ſe degnate voler. 
ui ſeruir di me. Hor ta bene (difle il Re) Coſi vo che tu fac. 
cia, percio che tale è la ſperanza che ho de i fatti tuoi, Con 
queſto il Re lo fece ſuo principal Segretario, preualendoſi di 
Jui ne i più importanti biſogni che occorreuano, ne i quali 
egli si bene fi diporco, che il Re gli diede in guardia il ſuo 
ſuggello priuato ; di maniera che pochi nel Regno erano che 
appo il Re quello poteſſero che poteua il Cromuello ; perche 
al parer del Re egli valeua tutti quelli che in corte erano. Hora, 
percid che non pareua a quella cieca de la Fortuna hauer fatto 
aſſai, d'hauer leuato dal baſſo de la terra il Cromuello e leua- 
tolo in alto à tanta grandezza, volle anco alzarlo molto pid, e 
fece che il Re lo cred Conteſtabile del Regno (dignita ſupre- 
ma, & Aa la quale neſſun'altra dopo il Re &agguaglia), Fatto 
che ſu Conteſtabile, il Re tutto il gouerno del Regno in ma. 
no glidiede ; di modo che il Cromuello venne in tanta altez- 
za che era coſa incredibile. Creſciuto ch'egli fu a tanta gran- 
dezza, fi ſcoperſe nemico a ſpada tratta di tutta quanta la No- 
bilta de IIfola, & oue poteua à qualche Gentilhuomo nuoce- 
re, non mancaua ; e ſe i] Re alcuno ne pigliaua in odio, egli 
aggiungeua ſtipa al fuoco. In quei di il Re fi delibero, viuen- 
do anchora Caterina di Spagna ſua Moglie , prenderne per 
ogni modo vn'altra ; e non poſſendo per via alcuna impetrar la 
diſpenſa dal Papa, fi diſpensò da ſe ſteſſo: Onde nacquero do- 
ordini infiniti in quel Reame, e del tutto fi ſmembrò da la Cat- 
tolica ſanta Madre Chieſa Romana; di tal modo che infiniti 
Frati e Monachi, non volendo conſentir a queſto ſuo appetito, 
furono decapitati, e morti aflai Gentilhuomini e Baroni. Fu- 
rono anco decapitati molti grandi Prelati di fantifsima vita; 
& il fatto andaua di tal maniera, che pochi giorni paſſauano 
che il capo a chi ſi foſſe non fi mozzaſle, rimanendo quaſi tut- 
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tz la Nobilta d'Inghilterra eſtinta eſſen lo; aſſai pin i Nobili 
che gli huomini di baſſo legnaggio perſeguitati. Di tutti queſti 
mali era general openione che il Cromuello fofſe Pinci- 
tatore, come colui che ſenza fine odiaua la nobiltà e cer- 
caua che tutta foſſe eſtinta, conoſcendo ſe ſteſſo, che di viliſ- 
{:mo ſangue era procreato. Ma io non mi moſsi à dire, per vo- 
etui hora metter innanzi a gli occhi le crudeltà & homicidii 
che fuor di ragione in Inghilterra ſi fe:ero; ma cominciai 
queſta Nouella, per narrarui cid che al Freſcobaldo de la ſua 
corteſia vſata al Cromuello auuenne. Dico adunque, che in 
quei di che i] Cromuello era Padrone e Gouernatore de 
PIſola, che Franceſco Freſcobaldo fi ritrouaua in Italia, 
oue (come ſpeſſo a Mercadanti interuiene) hauendo patiti 
molti diſaſtri e di gran danni ne la perdita de le ſue mer- 
cadantie, reſtò molto pouero ; perciò che eſſendo huomo 
leale e da bene, pagò tutti quelli a cui era debitore, e non puo- 
te ricuperar cid che da gli altri gli era deuuto, Veggẽdoſi 
ezli ridutto à coſi pouero ſtato e fatto i ſuoi conti, e beniſsimo 
calculati, trouò che in Inghilterra haueua crediti per più di 
quindici migliaia di Ducati: Onde ſi deliberò paſſar quindi, 
e veder di ricuperar più che gli foſſe poſsibile, e metterſi 
a viver i] rimanente de la ſua vita quietamente. Coſi con que- 
ſto penſiero paſsò d'Italia in Francia, e di Francia in Inghil- 
terra, e ſi fermo in Londra ; non gli ſouuenendo perciv mai 
del beneficio che egli fatto gia in Firenze haueua al Cro- 
muello : coſa veramente degna d'vn vero Liberale, che de 
le corteſie che altrui fa, memoria mai non tiene, ſcolpendo 
in marmo quelle che riceue, per pagarle ogni volta che To- 
caſione ſe gli offeriſce. Attendendo adunque in Londra à 
negotiar i fatti ſuoi, e caminando vn giorno in vna contra- 
da, auuenne che il Conteſtabile paſſaua anch'egli per la ſtrada 
medeſima, venendo a l' incontro del Freſcobaldo, Coſi ſubito 
che il Conteſtabile lo vide e gli hebbe gli occhi ferma i 
nel viſo, ſi ricordò coſtui certamente eſſer quello, dal quale 
coſi gran corteſia haueua in Firenze riceuuta; & eſſendo à ca- 
wallo, diſmontò, e con merauiglia grandiſima di quelli che ſe- 
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co erano {che vierano pin di cento à cauallo de 1 primi del Re. 
gno che gli faceuano coda) Vabbraccio con grande amore. 
uolezza, e quaſi lagrimando gli diſſe. Non ſete voi Franceſco 
Freſcobaldo Fiorentino? Si ſono, Signor mio (riſpoſe egli) 
e voſtro humil ſeruidore. Mio ſeruidore (diſſe il Conteſtabile) 
non ſete gia voi ne per tal vi voglio, ma bene per mio gran- 
de amico; auuiſandoui che di voi ho giuſta ragione di molto 
doler mi, perche ſapendo voi cid che io ſono e doue era, deue- 
vate farmi ſaper la venuta voſtra qui; Che certamente io ha- 
uerei pagato qualche parte del debito che confeſſo hauer con 
voi: Hora lodato Iddio che anchor ſono a tempo: Voi ſiate il 
beniſsimo venuto. Io vado hora per affari del mio Re e non 
poſſo far più lunga dimora voſco, e m'hauerete per iſcuſato; 
Ma fate per ogni modo, che in queſta matina vegnate à deſi- 
nar meco, e non fate fallo. Coſi rimontò il Conteſtabile à caual- 
lo e ſe n'andò in corte al Re. II Freſcobaldo, partito che fu il 
Conteſtabile, s' andò ricordando che coteſtuĩi era quel Giouine 
Ingleſe che egli già in Firenze in caſa ſua raccolſe; e cominciò 
a ſperar bene, penſando che il mezzo di coſi grand*huomo 
molto gli giouarebbe aA ricuperar i ſuoi danari, Eſſendo poi 
I'hora di deſinare, ſe n'ando al Palazzo del Conteſtabile, e quiui 
nel cortile poco atteſe che egli riuenne. Il quale ſmontato che 
fu, di nuouo amicabilmente riabbracciò il Freſcobaldo, e volto 
a l' Armiraglio, & ad altri Prencipi e Signori che con lui erano 
venuti à deſinare, diſſe. Signori, non vi merauigliate de le 
amoreuoli dimoſtrationi che io faccio a queſto Gentilhuomo 
Fiorentino, perche queſte ſono parte di pagamento d'infiniti 
oblighi che io conoſco e confeſſo di hauergli, eſſendo nel grado 
che ſono per niezzo ſuo; Et vdite come. All'hora a la preſen- 
za di tutti, tenendo ſempre per mano il Gentilhuomo Ficrenti- 
no, narro loro in che modo era capitato a Firenze e le carezze 
che da lui haueua riceuute. E coſi tenendolo ſempre per mano, 
ſe ne falirono le ſcale, e giunti in ſala i miſero a tauola. 
Volle il Conteſtabile che il Freſcobaldo gli ſteſſe appreſſo, e 
ſempre Vaccarezzo amoreuoliſsimamente, Deſinato che ſi fu 
e quei Signori partiti, volle il Conteſtabile ſaper la cagione, 
per 
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per la quale era il Freſcobaldo ritornato à Londra. Narrogli 
lr hora tutta la ſua diſgratia il Freſcobaldo, e che non gl ettendo 
rimaſo da la Caſa in fuori in Firenze & vn Podere in Con- 
tado, quaſi niente, ſe non quei quindici mila Ducati che in 
Inghilterra deueua hauere, e forſe duo mila in Hiſpagna, che 
per ricuperargli sera ne P Iſola trasſerito. Hor bene ſta (diſſe 
il Conteſtabile). A le coſe paſſate, che fatte non ſieno non ſi 
pud trouar rimedio : Ben mi poſſo con voi dolere de gli infor- 
tunii voſtri, come con il core faccio. Al rimanente fi dara tal 
ordine, che voi ricuperarete tutti i voſtri danari che qui deuete 
hauere, e non vi fi manchera di quello che io potrd ; aſsi- 
curandoui, che Ja corteſia che m'vſaſte, non mi conoſcendo al- 
tramente, mi vi rende di modo vbligato che ſempre ſarò vo- 
ſro, e di mee de le mie facultà potrete diſporre come io pro- 
prio: E nd lo facendo, il danno fara voſtro, ne più farò offer- 
ta alcuna, parendomi che ſarebbe ſuperflua. Baſti che queſto vi 
ſia hora per ſempre detto. Ma leuiamoci & andiamo in ca- 
mera; oue il Conteſtabile ſerrato Pvſcio, aperſe vn gran Cof- 
fano pieno di Ducati, e pigliandone ſedici gli diede al Freſco- 
baldi, e gli diſſe, Eccoui (Amico mio) i ſedici Ducati che mi 
donaſte al partir di Firenze, eccoui gli altri dieci che vi coſts 
il Ronzino che per me comperaſte, & eccouene altri dieci 
che ſpendeſte in veſtirmi: Ma perche eſſendo voi Mercadante, 
non mi par honeſto che i voſtri danari debbiano eſſer ſtati 
tanto tempo morti, ma s habbiano guadagnato (come è il co- 
ſtume voſtro) eccoui quattro ſacchetti di Ducati, in ciaſcuno 
de i quali ſono quattro mila Ducati. Voi in ricompenſa de i 
voſtti ve gli pigliarete, godẽdogli per amor mio. Il Freſco- 
baldo, anchor che da grandiſsime ricchezze ſoſſe caduto in 
gra pouerta, nond imeno non haueua perduto la ſua generoſità 
Vanimo, e non gli voleua accettare ; ringratiandolo tutta via 
di tanta ſua corteſia: Ma à la fine fu aſtretto per viua forza dal 
Coteſtabile, che gli deſſe tutti i nomi in nota de i ſuoi debitori; 
che Freſcobaldo ſece molto volentieri, mettendo il nome 
dei debitori, e la ſomma che gli deueuano. Hauuta queſta ce- 


dula, chiamò il Cromuello va ſuo huomo di caſa, e gli diſſe. 
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Guarda chi ſono coſtoro che ſa queſta liſta ſono ſcritti, e fl 
che gli ritroui tutti, ſiano doue ſi vogliano in queſta Iſola, e 
farai loro intendere, ci gt quindici giorni non hanno paga. 
to tutto il lor debito, che io ci porrò la mano con lor diſpiace. 
re e danno, e che facciano penſiero, che io ſia il Creditore. Fe. 
ce huomo il comandamento del ſuo Padrone molto diligen- 
temente; di maniera che al termine ſtatuito furono ricuperati 
circa quindici mila Ducati. E fe il Freſcobaldo haueſſe voluto 
gli intereſsi che in coſi lungo tempo erano corſi, tutti gli 
hauerebbe hauuti, fin ad vn minimo denaio : Ma egli fi con- 
tentò del capitale ne volſe intereſſe alcuno, che di pit in pii 
gli acquiſtò credito e riputatione appreſſo tutti; maſzima. 
mente, ſapendoſi gia da ciaſcuno de ola il fauore che egi 
haueua appreſſo la perſona del Conteſtabile. In queſto mezzo, 
fu di continouo eſſo Freſcobaldo commentfale del Cromu- 
ello, il quale di giorno in giorno ft sforzaua d'honorarh 
quanto pid poteua: E deſiderando che di continouo egi 
rimaneſſe in Londra, piacendogli molto la pratica ſua, gli 
offerſe di preſtargli per quattro anni ſeſſanta mila Ducati, 3 
cid che metteſſe caſa e banco in Londra e gli trafficaſſe, ſen. 
za volerne profitto d'vn foldo ; prometendogli oltra queſts 
ozni fauore ne le coſe de la mercadantia, Ma il Freſcobaldo 
che deſideraua di ritirarſi a caſa, e viuer il reſto de la ſua vita 
in quiete & attender ſolamente à fe ſteſſo, infinitamente | 
ringratiò di tanta ſuprema corteſia; e con buona gratia del 
Conteſtabile, rimeſſi tutti i ſuoi danari in Firenze, à la deſi- 
derata Patria ſe ne ritornò; doue eſſendo ritornato aſſai ric- 
co, fi miſe & viuer vna vita quietiſsima: Ma poco tempo viſſe 
in quiete, perche quell' anno iſteſſo ehe da Londra era partito, 
in Firenze ſe ne morl. Che diremo noi de la gratitudine, 
e liberalita di Cromuello? Certamente quanto à quello che 
col Freſcobaldo operd, mi par degno di grandiſsima com- 


mendatione, il quale fe coſi haueſſe amata la Nobiltà del uo 


paeſe come moſtraua amar i Foreſtieri, forſe che anchora fi- 
rebbe viuo: Ma egli odio troppo la Nobiltà d'Inghilterra, che 
al fine fu cagione de la ſua morte. E poi che altro non ci èꝭ che 
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dire, io diro pur come mori. Egli ſtette parecchi anni in gra- 
tia appo il Re, & accecato dal fauore, era molto facile à far 
mozzar capi a queſti & a quelli, e quanto erano più nobili 
e grandi, tanto pil volentieri moſtraua il ſuo potere ſopra 
loro, o foſſero di Chieſa o foſſero ſecolari. Hor auuenne, 
che deſiderando egli far morire il Veſcouo di Vinceſtre, non 
ſo per qual cagione, che eſſendo nel Conũglio priuato de} 
Re, gli diſſe, che ſi deneſſe andar à render prigione per par- 
te del Re ne la Torre (luogo oue mai neſſuno entre che non 
ſoſſe veciſo, per quello che dicono i Paeſani). ſmarrito il Ve- 
ſcouo di tal co mandamento, riſpoſe che non ſapeua per qual 
cagione ſe gli faceſſe queſto, e che voleua prima parlar al Re. 
Voi non potete (diſſe il Conteſtabile) parlargli: Andate 
pur oue io vi dico; e comandd A quattro de i ſuoi che lo me- 
naſſero prigione. E quiui furono à le conteſe. Il Duca di Suf- 
folk, nemico del Cromuello, andò in quello a parlar al Re, 
che era in vna Camera vicina, e gli diſſe la conteſa che era tra 
il Conteſtabile & il Veſcouo. Il Re che nulla ne ſapeua, man- 
do vn ſuo Gentilhuomo di Camera à domandar il Veſcouo. 


Sentendo queſto il Conteſtabile, forte ſi (degnd & andò à 
caſa, oue ſtette quattro di che non fi vide in Corte ne in 


Conſiglio. Il Veſcouo, preſentatoſi al Re, diſſe che non ſa - 
peua defer colpeuole, e che era in mano di quello, il quale 
faceſſe far di lui giuſtitia ſe haucua fallito. Veggendo il Re 
che il Cromuello non compariua in Corte, e che niente fi 
trouaua contra il Veſcouo, lo libero ; e difſe, che da tutta la 
corte fu ſentito. Io vo pur veder chi ſapera più tener la ſua 
colera, © io che ſono Re o Tomaſo Cromuello, In que- 
ſto mezzo, conoſcendoſi il Re eſſer turbato, gli furono date 
di molte querele contra il Conteſtabile; e fi trouò che di mol- 
ti misfatti era colpeuole, e maſsimamente circa il fatto de 
la giuſtitia, Paſſati che furono quattro di, andò il Conte ſta- 
bile al Conſiglio priuato. Et eſſendo ſerrato il luogo oue 
era congregato il Conſiglio, il Re mandò vn Cameriero à 
dire à la Famiglia del Cromuello, come egli quella ma- 
tina deſinaua col Re, e che andaſſero à „ tor- 
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naſſero. Partirono tutti, & il Re fece venir i ſuoi Arcieri e 
ſtar dinanzi à la porta del Conſiglio. II quale finito che fu, il 
Conteſtabile vſci, e fu preſo da gli Arcieri e dettogli che era 
prigione del Re; E coſi fu menato a la Torre, e ben guardato. 
Si fece il Proceſſo, & indi a pochi di gli fu per commiſione 
del Re, ne la piazza del Caſtello vna matina mozzo il capo. 
Che ſe egli haueſſe ſaputo por il chiodo a la Rota dela Fortuna, 
cid è viuer da Gentilhuomo e non eſſer coſi ingordo del fan. 
gue humano, forſe che hauerebbe hauuto megliore e piu ho- 
norato fine che non hebbe. | 
SPESSE 
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PES E fate ſagliono auuenire caſi caſi 
Bl frani, che quando poi ſono narrati, par 
a= che piu tofto fauole fi dicano che hiſtorie : 
2 nondimeno, ſon pur aunenuti e ſon ue- 
ri. Per queſto io credo che naſceſſe 
quel volgato prouerbio; Che il vero che 

ba faccia di menzogna, non fi deucrebbe dire: Ma dicaſi 
ci che fi vuole, cho ſono di parer contrario, e parmi che 
chiunque prende piacer q ſcriver i varii accidenti che tal 
era accader fi veggiono (quando alcuno glie ne vien detto 
(a perſona degna di fede ) anchor che paia una fauola, 
the per queſto non deue reſtar di ſcriuerlo; perciò che, ſe- 
condo la regola Ariſtotelica, ogni volta che il caſo e poſsi- 
vile, deue efſer ammeſſo. Per queſto, io che per preghiere 
chi comandar mi poteua, mi ſon meſſo @ ſcriuer tutti 
quepli \accidenti e caſi che mi paions degni di memoria, & 
aa i quali fi può cauar utile o piacere, non reſto d' affa- 
ticar la penna; anchora che le coſe che mi vengono dette 
paion difficili ad eſſer credute : Oude al preſente una 
Nouella ho deliberato annatare, la quale parra d chi la 
Nerd molto ſtrana. Era Madama Goſtanza Rangona 
Frgeſa, mia Padrona, d Baſſens, cue gid molto tempo 
ne fla, inuitata da Pamenita de Varia. Queſto Lu- 
duo proſtimamente paſſato ci venne Madama Maria di 
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Nauarra, la quale ſournte ci ſuol uenire e diportaruiſ. 
Oude un d parlaudęſi di uarte coſe, Ella narrò d Ma. 
dama woſtra all hora, & a tutti noi altri che di brigata 
erauamo, come un Gentilbuomo ignorantemente preſe per 
Moglie una ſua figliuola e ſorella; Il che parue d tutti ſtu. 
pendiſsimo e miſerabil accidente. Hauendo adunque i 
deſcritta queſta hiſtoria, ſecondo che eſſa Madama Ma. 
ria narrò, quella al nome vsſtro ho intitolata; acid che, 
£/sendo peco che una mia Nouella mandai al Siguor Mar- 
co Antonio Giglio, tanto neſtro, voi anco ne habbiate un 
alla. State ſano. 
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una che era fua ſorella e figliuola, non 
: lo fapendo. 
$i 
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——_— EL tempo de la felice memoria del Re Gio- 
anni di Albret, mio Padre e Signore, e Re di 


1 ueua vn figliuolo, ſenza pi. Queſto ſuo figlis 

uolo, eſſendo de Veta di quindeci anni, in- 
= namoro d'vnaDonzella de la Madre, e ſi fiera- 
mente n'era innamorato, che ſenza lei non ſapeua viuere ; di 
modo che giorno e notte I'era ſempre a canto e (per la coſtuma 
del paeſe noſtro, è che tutti gli huomini ſono molto familiari e 
domeſtici con le Donne) la baſciaua e ſcherzaua con lei quanto 
voleua, non vi mettendo fantaſta ne la Madre ne altri: Ma egli 
de i baſci punto non ſi contentaua, & hauerebbe voluto venire a 
PyItimo fine che comunemente in Amor ft ricerca, La Gioua- 
ne che altro haueua in capo, e ſapeua che coſtui, per la diſegua- 
elianza che ci era, non Phauercbbe preſa per Moglie, ſe gli mo- 
fraua molto ritroſa, e non voleua oltra i baſci, di cola alcuna 
meno che honeſta compiacergli. Di che il Giouine viueua in 
peſima contentezza, e la ſua innamorata molto più che prima 
moleſtaua, sſorſandoſi con ogni ingegno & induſtria d' indur- 
la a far i ſuoi voleri : Ma il tutto era indarno, perciò che ella 
non era diſpoſta à modo alcuno à fargli di ſe copia, Onde, veg- 
gendo ch'egli pid ꝰaccendeua e fi moſtraua più bramoſo di per- 
venir a I'vitimo piacer de l' amore, non potendo ne volendo ſof. 
ferir pid cotanta ſeccaggine, fi diſpoſe di fax a la Madre di lui la 
cola manifeſta; E eoſi vn giorno, pigliata Poportunita, in que. 
ſo modo le diſſe. Padrona mia, ſe voi non rimediate a la im- 
portunita del voſtro figliuolo che non mi laſcia viuere e vor- 


rebbe leusrmi il mio honore, io ſard aſtretta a partirmi da voi; 


Nauarra, fu vna Vedoua nobile, la quale ha- 
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percio che cgli non mi laſcia mai ſtar vn hora che non mi ſu 
A torno, e che non mi richieda del mio Amore, con atti che 
non mi piaciono : Comandategli che non mi dia faſtidio, e che 
mi lafc i far 1 fatti miei & attendere (come debbo) à ſeruitui; 
altrimenti io me ne ritornerò a caſa mia, La Vedoua, den. 
do queſto amor del figliuolo, diſſe a la Giouane, che ſe egli 
piu le diceua nulla, che gli deſſe buone parole e teneſſe con 
ſperanza, e che vitimamente gli prometteſſe compiacergli e 
gli aſſegnaſſe la notte, ne la quale ella fi metterebbe in vece di 
lei nel letto ſuo, e farebbe tal ſcorno al figliuolo che lo fareh. 
be diſtorre da queſta impreſa. La Giouane, più oltra non pen- 
fando, fece quanto la Padrona Phaueua comandato. La Ve. 
doua o cli'ella ſoſſe diſhoneſtamente del vietato amor del fl. 
zliuolo acceſa, o che pure in effetto gli voleſſe far vn gran 50. 
more in capo per fargliene vna gran vergogna, o che che ſe ne 


foſſe cagione, ſece dar la poſta al figliuolo da la Donzella, & in 
luogo ſuo ando e ſi corcò nel letto. Il Giouine, hauuta que- 


ſta promeſſa, fi trouo il piu allegro e contento huomo del mon- 
do, & allhora deputata andò, & appreſſo a la Madre, (diſpoglia- 
toſi) in letto fi miſe, Era la Vedoua aſſai Giouane, anchor d 
tren vno in trenta due anni, e ſentendoſi il figliuolo appreſſo 
& in lei deſtatoſi il concupiſcibile appetito, quello, non co- 
me figliuolo, ma come caro Amante ne le braccia riceuendo 
del ſuo corpo empiamente gli conpiacque. Egli che mai piu non 
era con Donna carnalmente giaciuto, non ſapendo diſcerner 
Iefſer d'vna vergine da vna corrotta, fece valentemente il poter 
fav, & impregno la Madre quella notte iſteſſa; e per leuar Ioc- 
caſione di pin tornarui, eſſendo pentita de la commeſſa ſcelera- 
tezza, mandd il di ſeguente la Donzella a caſa d'vn ſuo vici- 
no parente, trouando certe ſue ſcuſe, e poi ſi miſe ad eflorta- 
re il figliuolo, che voleſſe andar a la Corte del Re Lodouico 
duodecimo e non perder più tempo a caſa, eſſendo gia in eta 
poter trauagliare. Fu coſa facile il perſuadere al Giouine Van- 
dare in Corte: Il perche, meſſo da la Madre ad ordine di ci 
che era biſogno, andd in Corte e ſi miſe a ſeruir il Re Lodo- 
uico. La Vedoua, come fi ſenti di certo eſſer grauida, fi trou 
la piu 
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[a pin diſperata Donna del mondo; hauendo prima innanzi à 
oli occhi I'enormiſsimo peccato che cõmeſſo haueua, e poi non 
fapendo come far à partorire, che non reſtaſſe ſuergognata, E 
penſando bene ſoura i caſi ſuoi, deliberò di ſcoprirſi ad vn ſuo 
Cugino, che ſtaua in vn ſuo Caſtello, non molto lungi da lei. 
A coſtui dung; ella manifeſts il tutto; pregandolo caramẽte, 
che di lei à vn tratto hauendo pieta, pigliaſſe cura de la vita e 
de honor di lei, Il Parente, huomo da bene, cõſiderando Ver- 
rore eſſer gia fatto, e che rimedio non ci era à fare che fatto non 


1 ſoſſe, fi diſpoſe a ſaluezza de Phonor de la Parente, e le diſſe. 
Cugina mia, qual ſia Verrore in che ſei caſcata, tu ſteſſa lo ſai; 
i Egli è fatto, & altro rimedio non cie, ſe non che tu l'acconci 


con Dio, confeſſandoti del tuo peccato, e facendone la peni- 
* tenza che data ti ſarà: Al rimanente io metterò bene, con Pa- 
uto di Dio, tal rimedio, che niente ſe ne ſaperi, Tu verrai i 
ſtatti meco, e la partorirai. Io prouederò di Nutrice per la crea- 
tura che naſcerà, e la faro nodrire come coſa mia; e la coſa an- 
dera di modo, che neſſuno riſaperà i caſi noſtri. Andò la Don- 
m al caſtello del Cugino: E coſi, come egli detto haueua, con- 
ef:tto fece ; perche appoſtata al tempo del partorire vna Nu- 
trice, ſi ben ſeppe fare, che egli leud il parto de la Cugina ſen- 
za aita di perſona: & hauẽdo ella partorito vna belliſsima fi- 
zliuola, come ſua e d'vna Donna che diceua hauer ingrauida- 
t, la diede ad efler allattata e nodrita, e la fece battezzare ; e 
bene andd la biſogna, che ne huomo ne Donna del mondo 
d. coſa alcuna s' accorſe. La Vedoua poi, moſtrando alquanto 
eller ſtata indiſpoſta, ſe ne tornd al ſuo Caſtello, Fu nodri- 
a la figliuola naſciuta e diligentemente alleuata, la quale diue- 
niva ogni di pin bella. Et hauendo circa tre anni, la Donna la 
preſe in caſa, dicendo che voleua alleuarla per amor di Dio. 
Creſceua la Fanciulla, e mirabilmente ogni di pin bella fi face. 
un; di modo che eſſendo di noue o dieci anni, era tanto for- 
mola & aggratiata, che la Reina di Nauarra, vdita la fama de 
a bellezza di quella, la volle vedere: E trouatala molto pid 
bella che non credeua, la domandò in dono à la Gentildonna, 
& bebbela. La fece la Reina ſtar con le ſue Damigelle, & inſe- 
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gnarle huomr quei lauori che le Damigelle fanno. La fanciul. 
Ja il tutto beniſsimo apparò; e diuenuta molto grande, hauendo 
di gia paſſati 1 quattordici anni, era tenuta la più leggiadra e 
for moſa Damigella che in tutto il Reame di Nauarra foſſe. Il 
Giouine, figliuolo de la vedoua, e Padre di queſta Damigella, 
era continouamente ſtato in corte del Re Lodouico, che mai 
non era venuto a caſa; Onde, volendo venir a veder la Madre 
e riconoſcer le coſe ſue, con buona gratia del Re ſe ne venne, 
Eſſendo ſtato otto o dieci di con la Madre, le diſſe vna matina, 
Madre mia, Egli mi pare che il debito mio ſia d'andar a far ri- 
uerenza a Madama la Reina di Nauarra, noſtra Padrona, Tu 
farai bene, figliuol mio, ad andarui (rifpoſe la Madre) racom- 
mandami bene ala ſua buona gratia. Andd il Gentilhuomo, 
che gia era vicino à i trent'anni, e fece riuerenza a la Reina, d 
la quale fu gratioſamente accolto. Eſſendo tutto il di in core 
e praticando con le Damigelle, s ĩnnamorò molto fieramente di 
ſua figliuola, e comincid aſsiduamente A farle la corte e ſervir- 
la. La Reina, che cordialmente amaua la Damigella, n'haueu 
piacere ; parendole ſe il Gentilhuomo Phaueſle pigliata per 
Moglie, che ſarebbe ſtata bene & honoratamente maritata, Ho- 
ra la coſa andò tanto innanzi, che con buona gratia de la Rei- 
na, il Giouine, ſenza ſaper altro, ſpoſo la propria figliuola e 
c nſumò ſeco Vatto matrimoniale; e poi a la Madre ne diede au- 
uiſo, come per compiacer a la Reina haueua ſpoſata la tal Da- 
migella. La pouera Donna, ſentendo queſta horribil nuoua, 
tutta ſtordi e grauiſsimamente inſermo. E conoſcendoſi vicina 

al morire, fi confeſſo con il Veſcouo de la ſua Dioceſi, & à lui 
il fatto, come ſtaua, del tutto aperſe, e dolente e pentita del (uo 
peccato, ſe ne mori. Era gia morto il ſuo Cugino, che era del fat- 
to conſapeuole. Poi che ella fu morta, il Veſcouo ſecretamente 
il tutto manifeſtò à la Reina, la quale, intendendo che neſſu- 
no ci era viuo che il fatto ſapeſſe, ſe non il Veſcouo che ne! 
tima confeſsione de la Donna inteſo l'haueua, non volle che 21 
trimenti ſe ne parlaſſe, ma che il Marito e Moglie, Padre e f- 
gliuola, fratello e ſorella, in buona ſede ſi laſciaſſero; i qu! 
forſe hoggi di ſono anchor viui. > 
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IJ RV AMO, queſti anni paſſati, à Pina- 
ruolo molti in compagnia fuor de la Terra, 
a ſeder in un Praticello pieno di verde e 
minutiſsima herbetta, per la quale in un 
canaleito correua una limpidiſsima e mol- 
to freſca Fontana, la quale col ſuo dolce 
e piaceuol mormorio rendeua un ſoaue e diletteuol ſuono. Qui 
ui, ragionando noi di molte coſe, ſaurauenne la buona me- 
moria del S. Conte Guido Rangone, all hora General Luo- 
galenente in Italia del Re Criſtianiss. che accompagnato da 
melti Signori e Capitani & altri ſoldati, andaua dogn'in- 
rnb d le mura de la Terra, diſegnando ld un Baloardo, co- 
A una piatta forma, & allroue un Baſtione & altri ri- 
pari, ſecondo che la diuerſitd del fits ricercaua; perche 
Pinaruolo parte è in Colle, parte al decliuo del Monte, e 
parte in terra piana. Erano ſeco alcuni Ingegneri, con 
i quali conferiua il tutto e voleua di ciaſcuno il parere : 
Poi, quello che pareua il pit ragioneuole e più a profitto 
de la ficurezza del Iuogo, fi metteua in opera; di modo 
ce in aſſai breue tempo reſe quella Terra fortiſtima. 
Come noi il uedemmo, tutti ci /euammo in piedi d fareli 
riverenza, & egli, che era humaniſzimo e corteſe Signore, ci 
/alut9 molto gratioſamente, & andò al ſuo camino. Era 
ſecoVefpaſiano da Eft, ſtrenuo e gentiliſsimo Soldato, il qua- 
le, oltra Peſſer prode de la perſona, haueua molte Buone 
Ggg ii 


parti di gentilbuomo, eſſendo corteſe, coſtumato, buomo di 
giuditio e di buone lettere ornato, e nemiciſsimo. de Potiq, 
perciò che ſempre era o ne le coſe de la militia occupato, 0 
in compagnia d; ragionar di coſe vertuoſe, o Io trouaui con 
alcun libro in mano. Comb'egli ci vide, riuolto d me, mi 
domandd, ſe ſenza impedir i noſtri ragionamenti, poteua 
Her de la naſtra brigata. Tutti gli riſpondemmo, che faſe 
il ben venuto, e che era come il zucchero che uiuanda non 
guaſta gia mai. Venne, e ci ſalutò, e da noi riſalutats, 
Saſsiſe ; e domandandone che ragionamenti erano i naſtri, 
Meſſer Gian Battiſta Rinucci, che ci narraua la M.. 
uella di Lodouico Fiorentino, e di Madonna Beatrice Mo. 
glie d' Egano de i Galluzzi da Bologna, gh riſpoſe che nar. 
raua la tal Nouella, e ſe voleua, che da capo la ricomin- 
ciarebbe, Nd no (ſoggiunſe egli) ſeguitate pur oue voi 
il parlar voſtro iralaſciato hauete, perche credo che multi 
che qui ſono Phabbiano udita raccontare oletta ; per auen. 
tura ci pus eſſer chi non lo ſa : A quelli forſe rincreſcertl- 
be il replicare, & a queſti baſtera una volta udirla. Era 
guaſe al fine M. Gian Battiſta del ſuo Nouellare ; Onde 
quella in poco d' bora fin. Si cominciò tra gli aſcoltanti 
da alcuni a dire, che gran coſa pareua loro, che un Gen- 
tilbuomo, come era Lodouico, fi foſſe meſſo per ſeruidore 
Pun altro ſuo pari, e forſe anco da meno. Aliri diceua- 
no che non è gran coſa, ſe fi confidera quanto potente ſia 
la forza de P Amore, quando egli è abbarbicalo in un cor 
nobile e generoſo. E ſu queſto fi diſſero aſſai parole, ſe- 
condo la varietd de Popenioni di coloro che ragionauan 
ſaura queſta materia. Et andando la diſputa in lungs, 
Veſpaſiano d queſto propoſito ci narrò una piaceuol Nouelia; 
la quale eſſendomi molto piacciuta, come io fui d Palberg,, 
ſu da me ſeritta, e con Paltre mie Nouelle meſſa in wi 
Cofano, 
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Cofano, Hora, bauendomi fatto venir d Italia altuni 
Furzieri di mie robe, con quella parte de le mie compoſi- 
tioni, cofi Latine come volgari in verſo & in proſa, che 
mi rimaſero quando gli Spagnuoli in Milano la mia ftan- 
24 ſualigiarono e che ogni coſa andò d ſacco, e queſte da 
un Amico mio furono ſaluate : deliberai riueder quelle 
Nonelle che ci erano. C9fi venutami d le mani quella che 
Veſpafiano all' hora narro, feci penſiero che al nome veſtro 
fe intitolata : 1! che all bera miſi in eſſecutione, ponen- 
dole il nome vgſtro ne la fronte, come à tutte Paltre faccio. 
Per lettere poi de la S. AurigaGambara, gia Moglie de PII- 
luſtre Signor Pietro Fregoſo di Noui, ho veduta che voi 
wi ſete merauigliato, che io non u babbia mandato uno de 
i niei Libri, compeſto in ſtanze, d lode de la valoroſa 
Heroina, la Signora Lucretia Gonzaga di Gazzuolo : coſa 
che in vero m fatto molto pitt merauigliare e doler che 
doi. Io (Signor mio) gia circa dui anni, per via del 
Cancelliero d'eſſa Signora Auriga ne mandai in Italia 
trenta deſsi Libri, tra i quali vno era per voi, notato 
cl nome voſtro nel principio del Libro, & d quello ch'io 
deggio eglie ito in Perfia, come alcuni altri, Onde mio 
Cugino M. Giacomo Franceſco Bandello, al quale in Man- 
toua ne indirixzai alcuni, mi ſcriſſe non gli hauer hauuti 
tutti, e che gli altri erano la meta guaſti ; Ma io ve ne 
nanderò uno con la prima comodita che mi uenga. Tutta 
via io ui ringratio infinitamente de la memoria cbe di me 
tenete ; Che nel vero, (a parlarui di core) io hauerei giu- 
rato, che piu di me non foſſe ricordanza appo voi, eſſends 
quaſi un eta che non mi vedeſte : Nondimeno io ſempre 
bo hauuto in memoria, et oue m' accaduto parlar de gi 
eleuati ingegni Italiani de la naſtra eta, io who di conti- 
neuo annouerato tra i primi. Et in fede di quanta dice- 
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12, bo meſtrato d molti la Elegia, in alcuni luoghi di 
man vgſtra emendata, che anchor Fanciullo, ne la conſe. 
cratione de la woſtra lanuggine a Venere, componeſte in 
Pauia. Ho anco fatto ueder la Selua, che per la mori: 
del neſtro vertuofiſsimo M. Marc' Antonio Torre con PE. 
pitafſio decantaſte, o lagrimaſte piu toſto. Taccio altre $t. 
ue, Endecaſillabi, Giambici & Epigrammi cbe apy 
me ſoo, con quello del R. del Quintiano, Le quali ſe 
mftrano Paltezza & il candore de- vgſtro ingegno ; One, 
moſſo dal teſtimoninio mio il S. Giulio Scaligero, ne i ſui 
Heroi u'ba dato honoreuol luogo, come ad inſtantia mig 
ha fatto ad alcuni altri, e ne le Heroine ad alcune genti- 
liſeime Denne: E queſto ſuo Libro inſieme col mio ui mas. 
dero. Ma tempo & che noi aſcoltiamo Veſpaſiano. Queſta 
adunque mia Nouella accettarete con quella generoſita di 
core, che quando erauamo d Pauia la creanza voſtra di. 
moſtraua, E tenendomi nel numero de i voſtri, mi ui 
raccomando, e pregò Dio che uoglia darui quanto deſide- 
rate, State ſans. 
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NICFOL A INNAMORATA DI LATTANTIO 
ua d ſeruirlo ueſtita da Paggio; e dep? molti caſi 
ſeco fi marita: e cid che ad wn ſu 
Fratello auuenne, 
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O non poſſo ſe non dire, che ſia atto degno di 
merauiglia cid che Lodouico fece, che eſſendo 
nobile e ricco, andaſſe a ſeruir altrui: Ma 
come fi dice che egli era innamorato, ſubito 
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8 — ceſſa Vammiratione ; percid che queſta paſsio- 
1 ne amoroſa è di troppo gran potere, e fa far 
10 cole aſſai più merauiglioſe e ſtraboccheuoli di queſta, Ne credi- 


te che per altro la fabuloſa Grecia finga i Dei innamorati hauer 
fatte tante pazzie vituperoſe quante ſe ne leggono, ſe non per dar- 
ci ad intendere, come l' huomo ſi laſcia ſoggiogar da Amore, 
e penetrar Vamoroſa paſsione al core e quiui abbarbicarſi, egli 
puo dir d'hauer giocata e perduta la ſua liberta, e che miraco- 
lv non è, ſe poi fa mille errori. Hora, ſe vi pare che gran coſa 
folle quella che Lodouico fece, che era huomo, e non haueua 
tema che perſona lo ripigliaſſe di cio che faceua, o bene o male 
che ſi ſaceſſe; che vi parra egli, ſe vdirete che vna Fanciulla ope- 
alle il medeſimo, e veſtita da Paggio andaſſe a ſeruire, ſenza 
eller conoſciuta, il ſuo Amante? Veramente io mi fo a crede- 
re, che piu vi parra merauiglioſo Vatto di coſtei che quello 
i Lodouico, E per non tenerui più in tempo, vi dico, che non 
e qui in queſta dolce & honorata compagnia neſſuno di noi, 
che non debba pienamente ricordarſi, che i Tedeſchi e gli Spa- 
gnuoli, I'Anno di noſtra ſalute Mille cinque cento e venti- 
«tte, coli vituperoſamente ſaccheggiarono Roma: E benche 
beccati di quella Citta meritaſſero eſſer caſtigati, nondime- 
no queili che la ſaccheggiarono, eſſendo Chriſtiani, non fe- 
cero bene; anchor che io intenda che per la maggior parte 
Yano Lutterani, Marrani e Giudei. Ma ſia come ſi voglia, 
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eglino ſi diportarono aſſai peggio che Turchi, e fecero di quel. 
le enormiſsime e vituperoſe coſe contra di Dio e de i ſuoi 
Santi, che non ſi ponno ſenza fieriſsimo cordoglio ricordare. 
Tutta via, la vendetta di ſopra non è tardata molto; percig 
che di venticinque in venti ſei milia Fanti che tante ſcelera. 
tezze in quella Città commeſſero, non credo che paſſaſſero 
quattro anni, che tu non n'hauereſti trouati viui duo o tre mi. 
la, al pit. Et il Duca di Borbone, de i Reali de la Franc, 
che da Franceſco, primo di queſto nome Re di quel Regno, er 
ſtato fatto il maggior Huomo che ſi foſſe; eſſendoſi fatto Ri. 
bello al ſuo Re, s' era meſſo a i ſeruigi di Carlo d' Auſtria Im- 
peradore, fu il primo A ſofferir la pena del peccato che face. 
ua fare : Che eſſendo General Capitano de Peſſercito Imperia. 
le, prima che poteſſe hauer alleggrezza di veder preſa Roma, 
tu d'vna archibugiata miſerabilmente morto. Et anchor che h 
maggior parte de 1 ſaccheggiatori e rubatori, coſi de le coſe 
ſacre come de le profane, e violatori de le ſacre Vergine Mari. 
ali foſſero (come s detto) Nemici de le fede di Criſto ; nondi- 
meno, quelli che gouernauano, non poteuano tanti ſacrilegii, in- 
ceſti, ſtupri, & homicidii, & altre ſceleraggini vietare, e pen- 
ſare, che molti e molti per la violata religione ſono mal capi- 
tati? Non fi fa che il Magno Pompeio, huomo eccellentiſsimo, 
dopoi che in Geruſalem violò il ſanto Tempio di Dio, ſempre 
andò mancando de la ſolita ſua grandezza, ne piu fece impre- 
{a alcuna che foſſe da eſſer agguagliata a tante ſue impreſe ſatte 
per 2uanti, per le quali tanti trionfi meritati haueua : Ma doue 
mi laſcio io traſportare? Voi non erauate gia qui, ne io ve- 
nuto ci ſono per pianger le rouine di Roma; ma hauendoui 
io promeſſo di narrarui vna Nouella, vi dico, che in Roma, 
quando fu da gli Imperiali preſa & andatoci à ſacco ogni co- 
ſa, vi fu fatto prigione vn Marchiano da Eſi, mio compatrio- 
ta, detto per nome Ambrogio Nanni, huomo d' honeſte ric- 
chezze e lealiſsimo Mercadante, a cui, per la morte de la 
Moglie, erano reſtati dui figliuoli, va maſchio & vna femi- 
na, nati in Roma. Erano tutti dui oltra ogni credenza bel. 


liſsimi, e tanto ſimili Pvno a Paltra e l'altra a Pvno, che ve- 
ſtiti 
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ſtiti tutti dui da huomo o da donna, era molto difficile it co- 


noſcerli ; Onde il Padre iſteſſo, che tal'hora per traſtullo gli 


taceua hora A vn modo & hora a vn altro veſtire, non gli ſa- 
peua conoſcere: E per eſſer nati a vn parto, erano d'vgual 


grandezza. Haueuagli Ambrogio fatto imparar lettere, e ſo- 
nare e cantare, e tanto bene accoſtumare quanto Veti lo- 
ro comportaua, Quando Roma fu meſſa a ſacco erano d'anni 
quindici, o poco pin, Fu il fanciullo (che Paolo fi chiamaua 


fatto prigione da vn Tedeſco, huomo prode de la perſona e 


li molta ſtima appreſſo la ſua natione ; il quale hauendo fatto 
altri prigioni di gran prezzo, e per il riſcatto loro ritirata gran 
ſmma di danari, e trouandoſi hauer guadagnato Oro, Argen- 
to e molte pietre pretioſe di buona valuta e ricche veſtimen- 


ta, i parti da Roma e ſe n'andd a Napoli, menando ſeco Pao- 


o, e da figliuolo trattandolo. A Napoli atteſe il Tedeſco à 
render le veſtimenta e la maggior parte de gli argenti che 
guadagnati haueua, & il tutto rimeſſe in danari, laſciando le 
chiaui del tutto à Paolo. La Fanciulla (il cui nome era Nicuo- 
la) venne à le mani di dui Fanti Spagnuoli, & hebbe in queſto 
fuoreuole la Fortuna, che dicendo loro che era figliuola 


Chuomo ricco, fu tenuta honeſtamente, ſperando i dui Com- 


pagni trarne vn gran profitto. Ambrogio, col fauore di cer- 
ti Napoletani Amici ſuoi che erano ne le bande Spagnuole, ſi 
lalud; che non fu fatto prigione, & hebbe modo di ſaluar i ſuoi 
Gnari & argenti che in yna ſua ſtalla haueua ſotterrati: Ma il 
reſto che in caſa era, fu tutto rubato. Cercando poi ciò che 
tolle de i figliuoli, troud Nicuola, la quale riſcatto con cinque- 


cento Ducati d'oro ; Ma di Paolo, con quanta diligenza vſaſſe, 


mai non ne puotè intender coſa alcuna ; di modo che fi troua- 
ua di peſsima voglia, & incomparabilmente piu gli doleua la 
perdita d'eſſo Paolo, che di tutto il reſto che perduto haueua; 


che pure il danno era grande. Poi che egli hebbe fatto quanto 


leppe e puote per ritrouar il figliuolo, veggendo da neſſun la- 


t» venirgli nuoua ne ambaſciata di lui, dubitd aſſai che il Fan- 


ciullonon foſſe ſtato ammazzato ; e non volendo per alcun tempo 


tabitare in Roma, dolente oltra modo e di mala voglia ſe ne 
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ritornò ad Efi : equiui rimeſſo la ſua eaſa ad ordine, non volle 
pit attender a la mercantia, eſſendo ben agiato di poſſeſsioni, e 
di danari, ma attendeua a faldar cõ ciaſcuno, eon quel miglior 
modo che poteua, Era ne la noſtra Citta vn ricco Cittadiqo, 
chiamato Gerardo Lanzetti, grand'amico d'Ambrogio, al quz- 
le eſſendo la Moglie morta, e veggedo le bellezze de la Nicuola 
si fieramente di lei gacceſe, che non dopo molto, non hauendo 
Tiguardo ch'ella era giouaniſsima & egli pin vicino aſſai a i 60 
anni che 2 i 50, la richieſe al Padre di lei per Moglie; contentan- 
doſi pigliarla ſenza dote. Vedete (Signori miei) che fa queſto 
traditor d' Amore quando entra nel petto à queſti vecchi inſen- 
ſati. Egli acceca coſi loro gli occhi e di tal maniera gli abbar- 
baglia, che fanno i più ſtraboccheuoli errori del mondo; Il che 
tutto'l di fi vede. Et in effetto, quaſi tutti i vecchi che prendono 
Fanciulle per Moglie, ſe ne vanno a prender il poſſeſſo di Cor- 
neto. Ad Ambrogio pareua pur male a dar Nicuola ad vn vec- 
chio: Nondimeno non diſſe ne {i ne no; percid che era anchor 
in ſperanza d*hauer Paolo, e non Phaueria voluta maritar innan- 
Zi che di lui haueſſe nuoua. In Eſi era grande la fama de la bel- 
tide la Nicuola, & altro che di quella non fi parlaua. Ogni vol- 
ta poi che vſciua di caſa, era da ciaſcuno moſtrata a dito, e mol- 
ti per vederla le paſſauano dinazi la caſa. Auuẽne in quei giorni 
che Lattantio Puccini, Giouine ſenza Padre e Madre, che dei 
deni de la Fortuna era molto ricco e non paſſaua anchor vent 
vn' anno, vide la Nicuola, & ella vide lui ; di modo che tutti 
dui inſieme Pvno de Paltro s acceſero. Lattantio ad altro non at- 
tẽdeua che di poterla veder ogni di, e moſtrarle con gli occhi co- 
me per amor di lei eonſumaua. Ella, quantunq; volte lo vedeua, 
gli faceua buoniſsimo viſo: Del che il Giouine auuedutoh, e te- 
nẽdo per ſermo eflet da lei amato, fi tẽne il piti contento Aman- 
te che foſſe gia mai. Da Taltro canto Nicuola, a cui le bellezze 
e i modi di Lattantio, pit che di neſſuno che veduto haueſſe, pia- 
ceuano, con coſi fatto modo dentro il molle e delicato petto r- 
ceuè le fiame amoroſe, che ſenza la viſta di lui non ſapeua viuere. 
E perche di rado auuiene, che oue le voglie di dui Amari ſi cofac- 
cino non conſegua cid che deſiderano, troud Lattãtio modo d 
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{criverle, & hauer da lei riſpoſta. Onde hauendo meſſo ordine 


poter inſieme ragionare, auuenne, che Ambrogio per certi coti di 
mercãtia fu aſtretto a ritornar a Roma, e dimorar molti di fuor 
di caſa, Il perche non volendo che la Nicuola rimaneſſe ſenza ho- 
neſta compagnia, quella ne madoa Fabriano, in caſa d'vn ſuo Co- 
enato, che Moglie haueua e figliuole. Fu la partita de la Nicuo- 
a tanto ſubita, ch'ella no puotè auuiſarne VAmate, Parti Am- 
brogio, & andò di lugo à Roma. Lattantio, hauendo inteſo che 
Ambrogio ſe nꝰ era ito, ſi tẽne per certo che gli haueſſe menata 
ſeco la figliuola; & vſando diligẽ za per inveſtigarne il veto, e nul- 
a di certo trouado, fi diſperaua, e dimoraua molto di mala vo- 
glia, Tuttauia come Giouine nobile & appetitoſo, non ſtette 
troppo che vide vn giorno la figliuola di Gerardo Lazetti, che 
era aſſai bella Garzona e piaceuole. Onde con la viſta di coſtei 
ſpenſe la ricordanza de I Amante, & in tutto la poſe in oblio. 
Per il contrario la dolente Nicuola viueua in peſsima conten- 
tezza, veggendoſi di tal maniera da Eſi partita, che al ſuo Ami- 
te non haueua ne per lettere ne per ambaſciate potuto dir a dio, e 
non faceua altro che ramaricarfi, e di continouo Pera in core i! 
ſo Lattantio. A queſto ella penſaua di e notte, & vg nora le pa- 
reva mill anni che il Padre veniſſe, per . tornarſene ad Eſi, à ve» 
der colui che più amaua che gli cc. proprii. E per eſfer in cafa 
de lo Zio à Fabriano, che era huomo auſtero e rigids, & à cui 
non piaceua che le figliuole da Marito haueſſeto libertà di parlar 
con perſona, fe non hen conoſciuta ; ne voleua che andaſſero tre- 
ſcando in quà & in là, ma che attẽdeſſero à lor lauori feminih, 
non ſeppe mai Nicuola trouar modo di poter ſcriver a Lattan- 
tio, Le fue Cugine le teneuano ſempre compagnia, e penſando 
che la ſua malinconia proueniſſe per la lontananza del Padre, 

a la meglio che ſapeuano la conſolauano. Stette la ſcõſolata Ni- 

cuola in queſta amariſsima vita circa ſette Meſi, che tanto pe- 

no il Padre A tornar da Roma, e paſso per Fabriano à pigliar 

la figliuola, e rimenarla ad Eſi. Ella à cui pareua d'vſcir de lo 

inferno e ritornar al Paradiſo, tanto allegramente col Pa- 

dre andd, quanto voi potete imaginarui, Tornata adunque 

a Eſi, tutta la ſus gioia ſe le convert} in W & in 
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tanta fiera Geloſia, che quaſi di cordoglio ſeppe morire ; per. 
cid che troud il ſuo Amante impegnato ad altri che à Giudei: 
E che peggio era, egli tanto di lei moſtraua di ricordarſi, quanto 
ſe mai veduta non Phaueſſe, Io vorrei adeſſo hauer qui que- 
ſte Fanciulle, che danno ſi facil credenza a le ambaſciate di 
queſti Giouini , che ſono come VAfſino del Pentolaio, che 
da del capo in ogni porta: Io moſtrarei loro (perdonatemi voi 
Giouini che qui ſete) che de le cento le nouanta noue reſtano 
ingannate. Era a cotal termine Vappaſsionata Nicuola, che ben 
puotè ſcriuere e mandar Meſsi à Lattantio, e ridurgli à memo- 
ria Vamor paſſato, e quanto tra loro era occorſo, ma il tutto fy 
indarno; Del che ella ſentiua vn eſtremo dolore. E perche Ja- 
moroſo verme veracemente con grandiſsimo cordoglio le ro- 
deua il core, deliberò ella fra ſe ſteſſa, tanto dir e fare che h 
perduta gratia del ſuo Amante racquiſtaſſe, o pit non viuere; 
perche le pareua impoſsibile ſofferire che egli altra che lei amaſſe, 
In queſti trauagh de la figliuola, conuenne al Padre ritornar 
à Roma: Ma non volendo la Nicuola più a modo veruno 
andar a Fabriano a caſa de lo Zio, fu dal Padre meſſa in vn Mo- 
naſtero, con vna ſua Cugina, Suor Camilla Bizza. Era eſſo 
Monaſtero altre volte in openione di grandiſsima ſantità. Quiui 
ſentendo Nicuola, che in vece di ragionar de le vite de i Santi 
Padri, de le loro aſtinenze, & altre vertuoſe loro operationi, che 
tutto il di fi fauoleggiaua laſciuamente di coſe amoroſe ; e non 
£ vergognauano dir I'vna a Paltra, il tale è il mio intendimeto, 
& il tale fu queſta notte paſſata a giacerſi con la tale, reſto e 
merauigliata e ſcandalizzata. Vedeua poi, che tutte portauano 
ſa le morbide carni, in vece di Cilitio, camiſcie di tele ſottilifsi- 


me, venuto d'Oltramonti, e veſtiuano panni fimiſsimi; e che 


non contente de la loro natural beltà, con liſci e compoſitioni 
di mille acque ſtillate, muſchi e con molte polueri fi poliuano 
& abbelliuano i viſi loro. Non era poi mai hora del giorno, 
che non fofſero a ſtretti ragionamenti con diuerſi Gouini 
de la Citta, Di queſte coſi fatte cole ſi merauiglio forte 
eſſa Nicuola, come colei che fi credeua che tutte le Monache 


follero ſante. Coſi domeſticandoſi hora con vna, & ho- 
ra con 
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n con P'altra, & in fine con quaſi tutte, le ritroud amoroſe e la- 
ſciuiſsime. Egli mi pare vna gran pazzia d'vn Padre, che met- 
ta vna ſua figliuola in ſimil Monaſteri, che pit toſto fi deue- 
nano chiamar publici chiazzi : Ma la noſtra Citta, per vn ſcan- 
dalo che non dopo molto auuenne, con licenza del Papa, leua- 
te fuor tutte quelle Monache che ci erano, ha fatto riformar 
il luogo; di modo che al preſente viuono ſantamente. Pratica- 
va i queſto Moniſtero Lattantio, facendoui ſpeſſo cucir ſue ca- 
miſce & altri ſuoi lauori di tela; Onde vn giorno Suor Camil- 
|z fu chiamata per parte d' eſſo Lattantio. Il che ſentendo Ni- 
cuola, le parue ſentirſi andar per le carni vn fuoco che tutta 
Finfiammò, e tutto ad vn tratto ſe le ſparſe per le membra vn 
freddo gelo. E certo chi all'hora Phaueſſe poſto mente, Phaue- 
rebbe veduta cangiarſi di mille colori, cofi al nome del ſuo 
Amante fi traſmutò. Ella poi andò in luogo, oue ſenza eſſer 
c Lattantio viſta, vedeua lui e ſentiua cid che egli diceua. 
Onde auuenne, che tra Paltre volte che Lattantio ci andò, & 
ella al ſolito luogo paſceua gli occhi de la viſta di lui, e Porec- 
chio de i ragionamenti di quello, che egli fi dolſe aſſai forte 
dyn Paggio Perugino, che in quei di gli era in cafa morto di 
febre continoua; E dicendo, che da lui in tre anni che ſeruito 
haueua, era ſtato tanto ben ſeruito quanto fi poſſa imaginare, 
ft moſtraua molto dolente de la perdita; e che ſe vn'altro 
fmil ne ritrouaſſe, che ſi riputeria feliciſsimo. Partito ch'egli 
fu, cadde ne Vanimo à Nicuola (vedete ſe Amore Phaueua con- 
ca) di veſtirſi da Raggazzo e metterſia i ſervigi d' eſſo ſuo Amante: 
Ma non ſapendo come procacciarſi le veſtimenta da huomo, 
ft ritrouaua troppo di mala voglia. Ella haueua vna ſua 
Mamma, di cui haueua ne Vinfantile eta beuuto il latte, la quale 
ei queſto Amore era conſapeuole, & ogni di veniua al Mo- 
naftero à vederla; e quando Ambrogio parti, la pregò che ſpeſ- 
o la viſitaſſe, e ſe tal'hora Nicuola voleua, la menaſſe a caſa: 
che le Monache ſapeuano. Mandò adunque a domandar que- 
a ſua Mamma, e venuta ſeco a ſtretto ragionamento, Paper- 
e Pintention ſua, E quantunque Pippa (che tal era il nome 
e la Balia) aſſai la perſuadeſſe a leuarſi di capo cotal farneti- 
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co, dimoſtrandole il periglio e lo ſcandalo che ne poteua facil. 
mente naſcere, non puote mai conuincerla: Onde a caſa ſeco 
la conduſſe, oue hebbe il modo di veſtirſi come vn pouero 
Fanciullo, de i panni d' vn figliuolo de la Pippa che poco in- 
nanzi era morto. E per non dar indugio al fatto, il ſeguente 
giorno ſe n'andò Nicuola, non pia Fanciulla, ma Garzone, 
ne la contrada oue ſe ne ſtaua il ſuo Amante. Quiui hebbe 1; 
Fortuna aſſai fauoreuole; percid che Lattantio tutto ſolo {i 
la ſua porta dimoraua, Romulo (che coſi voleua Nicucla 
eſſer detta) come lo vide, fece buo'animo, e comincid andar 
per la contrada quinci e quindi riguardando, come fanno i Fan. 
ciulli ſtranieri quando in luogo arriuano non più veduto. Co. 
me Lattantio lo vide andar coſi vagabondo, giudicò che ſoſſe 
alcun Garzone che più in Eſi ſtato non ſoſſe, e che per auen- 
tura andaſſe cercando Padrone: Onde, eſſendo giunto dinanzi 
à la porta ou'egli ſe ne ſtaua, gli diſſe. Giouine, ſei tu di que- 
ſta Terra? Riſpoſe Romulo. Signore, io ſon Romano pouero 
Garzone (e diceua il vero, perciò che era nato e nodrito in Ro- 
ma) che dal facco di Roma in qua, oue perdei mio Padre, che 
gia di molti anni innanzi mia Madre mori, me ne vado vaga- 
bondo, ne fo doue, perche mi fon meſſoa ſeruir alcuni, e vole- 
uano ch'io ſtregghiaſsi Mule e Caualli ; Il che io per non ci ei- 
ſer auuezzo, non sò fare: Ho ben ſeruito in Roma vn Padrone 
per Paggio, & attendeua a la perſona ſua & ala Camera; Ma 
il pouero Signore nel ſacco fu gettato ferito in Teuere, e wan. 
neggo ; E perche io lo piangeua, vno Spagnuolo Marrano mi 
diede di molte buſſe: di modo (Signor mio) che io la faccio 
molto male. Se tu vuoi (diſſe all'hora Lattantio) reſtar meco, 
e come tu dici ſeruirmi, io ti terrò molto volentieri ; e ſe tu mi 
ſodisfarai, io ti tratterò di modo che ſempre di me ti loderai. 
Signore, io ci ſtaro (riſpoſe Romulo) ne altro voglio da voi, 
ſe non che ſecõdo la mia ſeruitù ſia da voi riconoſciuto. E cali 
entrò in caſa col Padrone, & atteſe con tanta diligenza, deſtrez- 
24 e politezza a ſeruire, che in pochi giorni ſpenſe ne l'animo 
del Padrone il deſiderio del Perugino. Lattantio merauiglioſa- 
mente ſe ne contentaua, e {i gloriaua d'hauer trouato il più ge- 
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tile, coſtumato e diſcreto Paggio che mai foſſe; e lo veſti ga- 
untemente, e tra Paltre veſtimenta che gli fece, lo veſt i da capo 
a piedi tutto di bianco. Romulo ſi riputaua feliciſsimo, paren- 
qogli d'eſſer in Paradiſo, Hora (come gia hauete ſentito) eſſo 
Lattantio ardentiſsimamente amaua Catella, Figliuola di Ge- 
rardo Lanzetti, & ogni di le paſſaua dinanzi a la caſa, moſtran- 
Jole con atti e con cenni che per lei miſeramente ardeua. Ca- 
tella, anchor che gli moſt raſſe buon viſo, nondimeno molto di 
lu non fi curaua, ne anchor a le hamme amoroſe apriua il pet- 
to. Egli l' haueua mandate lettere, Meſsi & ambaſciate, ma ri- 
poſta ferma di bene ne male non riueniua indietro ; percid 
che la Fanciulla non diſcedeua à coſa neſſuna particolare. Era 
i] Padre di dei de i beni de la Fortuna molto ricco, ma auaro 
otra modo; & in caſa non teneua ſe non vna vecchia decrepi- 
u, naſciuta in caſa prima di lui, & vna Fanticella, & vn Gioui- 
ne, figliuolo d'vn ſuo lauoratore, che per lo più menaua ſem 
pre ſeco: di modo che Catella haueua grand'agio e libertà di 
far ala fineſtra e parlar eon chi pid Vera a grado, perciò che la 
duona vecchia ſtaua di continouo A far la guardia al focolare- 
La Fante laſciaua il campo largo e fauoriua Lattantio, perche 
a lui con alcuni preſentueci era ſtata corrotta. II perche, 
Lattantio poteua, ogni volta che gli piaceua, con Meſsi e lette- 
e tener ſollecitata Catella, la quale in effetto egli amaua fuor 
4 miſura; e parendogli che Romulo foſſe vn belliſimo parla- 
tore, poi che à ſufficienza Fhebbe ammaeſtrato di quanto vo- 
leva che facefle,lo mando a patlar con Catella. Sapeua Romulo, 
che molte volte v'era paſſato dinanzi, ou'era la caſa de la Ca- 
tella, e conoſceua la Fante di lei, perche haueua. veduto il Padro- 
ne alcuna fiata parlarle. Onde hauuta queſta commiſsione, ſe 
r andò tutto di mala voglia, e tanto mal contento quanto dir ſi 
poſſa : Ma prima che andaſſe a trouar Catella, fi riduſſe a caſa di 
Pippa, a la quale, dopo alcuni ragionamenti, coſt diſſe. Mamma. 
mia, io mi ritrouo ne la maggior diſperation del mondo; percio. 
che mai non hauendo hauuto ardire di ſcoprirmi al mio Amante, 
e veggendolo fieramente innamorato di Catella Lanzetti, viua 
a tanta mala contentezza di queſto mio amore, che io non 
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poſio ſperarne buon fine: E che peggio mi fa e piu mitor. 
menta, è che hora mi conuiene andarle à parlare per nome di Lat- 
tantio & indurla che voglia amarlo, perche la fara richieder al 
Padre e prenderalla per Moglie. Hor vedi (Mamma) i che 
termine ſon condutta, e ſe mi pud Fortuna far peggio di quel. 
lo che mi fa. Se Catella ſi diſpone che voglia amarlo, e ſi con. 
tenti prenderlo per Marito, io non viuo vn' hora; ne rimedio 
alcuno veggio à lo ſcampo de la trauagliata mia vita, perche & 
impoſsibile, che io veggia che ſia d'altri che mio, e yiu, 
Conſegliami (care mia Mamma) e dammi aita in queſto mio 
importantiſsimo biſogno. Io ſperaua pure, veggendo la mia 
ſeruitù eſſer molto grata a Lattantio, diſcoprirgli vn di i fatti 
miei & indurlo ad hauer di me pieta : Ma hora ogni mia ſpe- 
ranza è ita al vento, conoſcendolo si fieramente inuaghito di co- 
ſei, che tutto il giorno e la notte in altro mai non penſa, ne 
d'altro ragiona gia mai. Laſſa me, ſe mio Padre veniſſe e (a 
peſſe quello che ho ſatto, che ſarebbe de la vita mia? Egli man- 
ciderebbe certamẽte; e no mi valeria ſcuſa alcuna. Mama mia 
cara, aiutami aiutami per Dio, cara mia Mamma. E queſto di- 
cendo, piangeua dirottamente. La Pippa, che Vamaua pi che 
propria figliuola, cõmoſſa dal pianto di quella, cominciò an- 
co ella à lagrimare : Ma rafciugati gli occhi, le diſſe. Vedi(t- 
gliuola) tu ſai quello che tante volte ti ho detto circa queſto 
tuo amore, e mai non m'hai voluto preſtar fede : A me parreb. 
be, e certo queſto è il meglis, che tu rimaneſsi qui, & io ti ri- 
menero al Monaſtero fin che tuo Padre venga ; & addattero in 
modo la coſa, che il tutto ſtarà bene: Che ſe mai ſi ſapeſſe che 
tu veſtita da huomo hauefst ſeruito Lattantio, & in camen 
ſua tante notti dormito, che penſi tu cid che ſi fauoleggiaſle de 
fatti tuoi? Io t'aſsicuro che mai non trouareſti Marito. Et 
anchor che tu mi giuri, che neſſuno thabbia per Donna ricono- 
ſciuta, io non te lo credo. Tu puoi ben dire cid che tu vuoi, 
che io crederò cio che à me pare che ragioneuolmente ſi deb- 
bia credere. lo ſo bene cio che queſti Padroni giouini vlano 
di far à i Paggi loro; Si che à me piaceria, che tu ti leuaſsi que- 
Bo capriccio di capo & attendeſsi ad altro. Hora mai tuo Pa- 
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jre non pud tardar molto che non venga: & io non vorrei per 
tutto loro de] mondo (egli venga quando voglia) che di queſt. 
fauole ſapeſſe coſa alcuna ; Che guai a te, & a me. Se tu vedi che 
Lattantio è diſpoſto di voler Catella, & ogni di tocchi con ma- 
no quanto egli è di lei inuaghito, a che affaticarti in vano ? 
Perche vuoi tu metter la vita e Phonore a tanto riſchio, ſe frut_ 


12 alcuno non ſei per hauerne? Tutte le fatiche ricercano gui- | 


derdone, & E pazzia durar faticha indarno ; maſsimamente oue 
tanto di danno poſla ſeguire. E tu che ricompenſa aſpetti di tan- 
tz ſeruitu? Tu aſpetti eterna infamia, non ſolamente di te ſteſ- 
a, ma di tutta la caſa tua, e (che non è da eſſer poco ſtimata) 
tu aſpetti perderne la vita : A che amare chi non t'ama? A che 
{guir chi volando ſe ne fugge ? Io per me mai non ſono ſtata co- 
{: pazza, ch'io ſia voluta correr dietro à nefſuno. ,Laſcia coſtui 
igliuvola mia) e volgi il tuo penſiero altroue: Che in queſta 
noſtra Città non ti mancheranno Giouini tuoi pari che ti ame- 
anno, & haueranno di gratia d'hauerti per Moglie. E che ſai 
che coſtui ſe pur fin qui non ti ha conoſciuta, non ti conoſca 
vn di, e prenda di te quei piaceri ch'ei vorra, e poi di te piu 
non ſi curi, e faccia di maniera che tu diuenti Donna del vol- 
go, eſſendo moſlrata a dito per vna Putta sfacciata : Si che (fi- 
gliuola mia) laſciati conſigliare, e reſta qui meco. Stette alquan- 
to Nicuola ſoura penſiero, e poi dopo vn ardente ſoſpiro, diſſe. 
Cara mia Mamma, io conoſco che tu parli molto amoreuol- 
nente, ma io ho fatto tanto che ne voglio veder il fine, auuen- 
ane cid che ft voglia. Anderò hora à parlar a Catella, e vederd 
come ſi mouera, perche fin qui Lattantio non ha hauuto ſe non 
poſte generali : Poi Dio m'aiuterà, che conoſce il mio core 
cla che per altro non m'affatico, ſe non per hauer Lattantio 
fer Marito : Io vetrò ogni di qui a parlar teco, eſe mio Padre 
vera, prouederemo à caſi noſtri a la meglio che fi potrà; non 
mi parendo per hora penſar al male innanzi che venga. Indi par- 
ita Ca la Pippa, ſe n'andd di lungo verſo la caſa del Lanzetti, 
x 4 punto arriud, che Gerardo andaua in piazza per certi ſuoi 
»logni, La Fante di Catella era in porta, a cui Romulo fatto 


cenno che dal Padrone haueua appreſo, fu introdutto den- 
Vol II, | ii 
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tro e meſſo in yna de le camere terrene. Andd ſu la Fante e 
diſſe 3 Catella, Madonna, venite git perche Lattantio ha mi. 
dato à parlarui il ſuo bellifimo Paggio, che detto m' hauete 
piacerui tanto. Catella ſubito diſceſe à baſſo, & entrò in came. 
ra oue Romulo Vattendeua, Come ella lo vide ft penſo ve- 
der vn'Angelo, tanto le parue bello & aggratiato. Comincid 
egli, dopo fattale riuerenza, A dirle quanto in commefione 
haueua dal Padrone. Sentiua Catella, vdendolo ragionare vn 
piacer eſttemo, & amoroſamente lo yagheggiaua ; parendole 
che fuori da i ſuoi begli occhi vſciſſe vna inuſitata dolcezza, , 
fi moriua di voglia di baſciarlo, Romulo attendeua pure d 
dirle il fatto di Lattantio, ma ella poco intendeua cid che 
egli ſi diceſſe; eſſendo tutta intenta A rimirarlo, e dicendo tra 
ſe, che ſi bel Giouliietts veduto non haueua gia mai. Et in ſom- 
ma tanto amoroſamente il rimird, e coſi la beltà e buona gratia 
del Fanciullo l'entrò nel core, che non potendoſi pid raffre- 
nare, gettatoli le braccia al collo e baſciatolo in bocca cinque e 
più volte affettuoſamẽte, gli diſſe. Ti par md bella coſa queſta 
à portarmi coteſte ambaſciate, e metterti al riſchio che tu ti 
metti, ſe mio Padre ti ritrouaſſe qui? Romulo, che conobbe 
chiaramente che Catella era di lui innamorata, e la vedeua 
far di mille colori, le riſpoſe. Signora mia, a chi ſtà con altrui 
e ſerue, conuien far di queſti e ſimili vffici, feccnJo il volere 
e comandamento del Padrone, & io per me lo faccio molto 
mal volentieri, ma volendo coſi chi comandar mi puote, lo vo- 
glio anch'io : Perd vi prego che vogliate darmi vna grata riſpo- 
ſta, & hauer compaſsione del mio Padrone che tanto Ams 
e v*e ſeruidore, acid che al mio ritorno il poſſa allegrare e pot 
targli vna buona nuoua. E coſi ragionato vn pezzo inſieme, e 
parendo a 3 Catella che tutta via da bellezza del Paggio diueniſ- 
ſe più bella e ſi faceſſe maggiore; e come penſaua che da lei eg 
deueua partirſi, ſentiua certe punture al core che la trafhge 
uano, deliberd ſcoprir il ſuo ardore, & in queſta guifa a dirgl 
comincid, Io non ſoa la fedi Dio cid che tu m'habbia fatto, e 

penſo per certo che tu m'habbi incãtata. Signora (riſpoſe eg 
voi mi gabbate : Io non v*ho fatto nulla, ne ſono malioſo tt 
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incantatore ; Ben vi ſon ſeruidore, e vi prego a darmi yna buo- 
na riſpoſta, perche ſarete cagione tener in vita il Padron mio, 
e farete ch'egli m*hauera pin caro di quello che m'ha, Catella, 
che pid ſofferire non puote, e che baſciando il Paggio fi ſtrug- 
geua, gli diſſe, Vedi (vita mia, & anima de Vanima mia) io nõ 
o Giouine al mondo, che m' haueſſe fatto far cid che teco hora 
ho fatto: Ma la tua bellezza, e Vinfinito amore che ti porto 
da poi che prima ti vidi dietro à tuo Padrone, à queſto m hanno 
ſoſpinta. Io non ti vo per ſeruidore, ma bene, ſe da te non 
manchera, voglio che tu mi ſia (mentre che io viua) Signore, 
e che di me tu diſponga ad ogni tua voglia. Io non ricerco chi 
tu ti ſia, ne ſe pouero o ricco ſei, ne di qual ſangue nato. Mio 
Padre (la Dio merce) e ricco per te e per me, e tanto vecchio 
che pid poco può viuere; Si che attendi à far i fatti tuoi e la- 
ſcia andar Lattantio, che io per me non ſono mai per amarlo, 
e comincerò fan hoggi a non gli moſtrar più buon viſo. Paren- 
do a Romulo che Ja biſogna andaſſe à ſuo modo, dopo alcuni 
ragionamenti, promiſe a Catella di far quanto voleua, e ſenza 
fine del ſuo offerire la ringratio, rendendoſele ſempre vbligato ; 
ma che biſognaua andar cautamente , aciò che Lattantio 
di nulla s auuedeſſe gia mai. E diſcorſo inſieme quanto haueua 
da dirgli, dopo molti amoroſi baſci dati e riceuuti, Romulo 
ſi parti ; hauendo ſofferto vna gran paura, che tal hora Ca- 
tella non le metteſſe le mani in parte, che auuiſta ſi foſſe 
che non era maſchio. Partitoſi adunque, ſe n' andò di lungo a 
caſa, e ritrouò il Padrone che con deſiderio l'aſpettaua. Prima 
ſeco ſi ſcuſo de la tardanza del ritorno, con dire, che era ſtato 
buona pezza innanzi che a Catella poteſſe parlare, e che par- 
lando poi con quella, Phaueua ritrouata in vna grandiſsima co- 
lera ; si perche dal Padre quell'iſteſſo giorno era ſtata molto a- 
cerbamente garrita di queſto ſuo Amore, e si anco per hauer 
inteſo che egli era &'vn'altra Fanciulla innamorato. Io (diceua 
Romulo) aſſai sforzato mi ſono di leuarle queſto openione del 
capo & holle addutte mille ragioni, e ſeco lungamente con- 
traſto, ma il tutto & riuſcito indarno. Reſtò Lattantio i que- 
ſta nuoua molto ſmarrito e di mala voglia, e fi fece dir e ri- 
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dire ben diece volte da Romulo tutto i} ragionamento che 
tra Catella e lui era paſſato. Pregd poi Lattantio il Paggio, 
che pigliata Poportunità voleſſe ritornar a parlar a Catella, 
& aſsicurarla che egli altra Donna al mondo non amaua 
che lei, e che era per farlene tutte le proue poſsibili ; e che 
ella faceſle pure quanto voleua, che egli non era per amar al- 
tra già mai, eſſendo diſpoſto eternamente di eſſer lealiſimo ſer. 
uidore. Romulo diſſe di far ogni coſa che ſapeſſe e poteſſe per 
andarle a parlare. Hora, il di ſeguente eſſendo Catella a la fi- 
neſtra, Lattantio paſſò per la contrada, & aggiungendo vicino 
à la caſa, la Giouane con un atto diſdegnoſo ſi leuò via da la fi- 
neſtra e fi tird à dentro. Accrebbe queſto atto grandiſsima fe- 
de a le parole di Ronwlo che dette haueua al Padrone, il quale 
di maliſsima voglia pieno ſe ne tornò a caſa, e con Romub 
comincid a lamentarſi de la ſua diſgratia e mala fortuna; e 
ſtimolato da la colera, dire che Catella non era percio la piu 
bella Giouane del mondo ne la piu nobile, che tanto deueſſe 
inſuperbirſi e diſprezzarlo, e ſa queſta materia difſe coſe 
aſſai. Quiui Romulo cominciò molto deftramente à dir al 
Padrone, che queſte erano coſe che il più de le volte ſoleua- 
no auuenire, o per ſdegni, o per male lingue, o perche gli 
animi non ſon conformi ; percio che chiaramente ſi vede, che 
aſſai ſouente Phuomo amera vna Donna che mai no ſi piegher? 
ad amarlo, & vn'altra Donna amera lui, che egli non ſi potra 
diſporre d'amar lei. E continouandoſi coteſti ragionamenti, 
diſſe Lattantio. In vero (Romulo) tu dici il fatto come ſta e la 
pura verita: Io queſti meſi paſſati fui amato da vna de le piu 
belle Fanciulle di queſta Citta, ch'era nuouamente venuta da 
Roma, e ſd che mi voleua tutto il ſus bene, & io amaua lei 
molto caldamente : Ma ella ando non ſo doue, e ſtette molti 
giorni fuori, & in quel mezao mi venne veduta queſta ſuperba 
di Catella; di mode che laſciato Pamor di colei, & in tutto meſ- 
ſala dopo le ſpalle & in oblio, atteſi a feruir coteſta ingrata 
L'altra poi, ritornata ne la Citta, mi mandò lettere e Meſsi, & 
io di nulla mi curai. Signor mio (diſſe al hora Romulo) eg) vi 
ſta molto bene, & hauete riceuuto il contracambio che merita- 
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vate; perche ſe voi erauate tanto amato da coſi bella Giouane, 
come mi dite, voi hauete ſenza fine mal fatto a laſciarla per 
queſta, le quale, nol ſapendo, fa le vendette di colei : Egli fi 
yuol amar chi ama, e non ſeguir chi ſe ne fugge. Chi ſa che 
quella bella Fanciulla anchor non v'ami, e viua per voi in peſ- 
{ima contentezza z concioſia coſa che io molte volte ho ſentito 
dire, che le Fanciulle ne i lor primi amori, amano aſſai più te- 
neramente e con maggior feruore che non fanno gli huomi- 
ni. A me pare che il cor mi dica, che quella sfortunata Garzo- 
na debbia per voi conſumarſi e menar vna afflitta e penace vi- 
ta. Io non ſo queſto (diſſe Lattantio) ma ſo bene che mi ama- 
ua molto forte, e che e belliſsima, e Catella a par di lei par. 
rebbe quaſi brutta; E pia ti vo dire, che molte volte m'è venu- 
to in mente, che ſe tu foſsi veſtita da Donna, io direi che ſare- 
i quella ſteſſa, coſt mi pare che tu la mi rappreſenti in tutto; 
e credo che da te a lei quanto a Veta ci ſia vna poca differenza : 
Vero è che ella mi pareua alquanto piu grandiceka di te. Ma 
torniamo à parlar di queſta ladrona di Catella, la quale non 
mi poſſo cauar fuor de la fantaſia, e giorno e notte ſempre pen- 
ſoin lei ne ad altro poſſo riuolger Panimo, Dimmi, datti il co- 
re di parlarle e diſcoprirle intieramente il mio amore? Farò 
quanto ſaperò e potrò (riſpole Romulo) e ſe io folsi ben certo 
riceuerne la morte, io ci ritornero, Hora laſciamo vn poco co- 
ſtoro in queſti lor maneggi, e parliamo di Paolo figliuolo 
CAmbrogio, perciò che ſenza lui Vhiſtoria noſtra non ſi può fi- 
nire. Auuenne adunque, in quel tempo che il Tedeſco Pa- 
drone di Paolo parti da Napoli e capitò in Acquapendente, 
per andarne in Lombardia e poi ne la Magna, che volendo 
partire da Acquapendente, fu ſoura preſo da vna fiera colica 
che in tre di lo fece morire: Ma prima che foſle a Peſtremo, fi 
conobbe morto, e fatto teſtamento, laſcio herede Paolo di quan- 
to haueua, Fece Paolo honoratamente leppellic il Padrone, e 
contento Vhoſte : Poi fi miſe a trauerſar il camino a la man de- 
{tra, a la volta d'Eſi, oue poco auanti la rouina di Roma man- 
dato dal Padre, era ſtato circa yn Meſe. Giunto ad Eſi (che che 
ne fofſe cagione) non andò altrimenti a. caſa, ma con ſuoi ca- 
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riaggi ſe n'andd a Vhoſteria, Quiui fatto ſcaricar la ſua ſalme. 


ria e datala in guardia a Vhoſte, ſi rinfreſcd ; e laſciati i ſuoi 4 
Falbergo, fi mile tutto ſolo andar per la Città. Egli era per vn 
ſuo voto veſtito di bianco, del medeſimo modo che era Romy. 
lo; Andaua Paolo per veder ſe la caſa del Padre era aperta: Coſi 
andando egli paſso dinanzi a la caſa di Catella che era a la fine. 
ſtra, e non gli fece cenno neſſuno, non ſapendo chi ella ſi ſoſſe; 
Del che la Giouane forte ſe ne merauigliò, tenendo per fermo 
che egli ſoſſe Romulo, e ſubito gli mandò dietro la Fante i chia. 
ma rlo. Era ſu Thora di Nona, e poca gente paſſaua per la con- 
trada, Come la Fante il ch iamò per Romulo, egli diſſe. Deh 
veniteuene di lungo che Madonna vi chiama; Egli gauuide 
che era chiamato e preſo in fallo: E tanto pid in queſto fi 
confermo, quanto che vedeua che la Fante parlaua ſeco ne pii 
ne meno come fe lungamente foſſero inſieme ſtati domeſtici; Il 
perche, tra ſe determinò voler vedere chi foſſe queſta Madom 
che lo ricercaua, E penſando che ella ſoſſe Donna da partito, 
diceua fra ſe. Laſciami andar a prouar la mia Fortuna, che non 
potrà meco ella guadagnar coſa che ſi ſia, eccetto ſe non le dono 
vn Carlino od vn Giulio a la pid. Hor in quello che ei Sin- 
uiaua verſo la caſa, ecco che arriuò Gerardo al capo de la con- 
trada, il quale, come la Fante vide, diſſe. Romulo, vedi Meſlere 
che viene, va a la tua via, edarai poi di volta in qua, Egli andò 
di lungo, tutta via mettendo mente in qual porta la Fante en- 
traſſe e chi foſſe il Meſſere. Entrata in caſa la Fante ſerrò lu. 
ſcio, facendo viſta di non hauer veduto il Padrone, il quale venen- 
do (come fanno i vecchi) paſſo paſſo, non sera auuiſto di bei. 
Venne Gerardo e picchio a l'vſcio, e quello aperto, entro in 
caſa, Haueua Paolo molto ben notata la caſa e veduta Catella al: 
fineſtra, che fuor di modo gli piacque, parendogli aſſai bella 
leggiadra : Onde gli andarono per la mente molti penſieri. ©: 
miſe poi andar verſo la caſa del Padre, la quale ritrouò chiuſ 
e le fineſtre ſerrate, Il che gli fece penſare che ſuo Padre non 
era ne la Terra: Tutta via per meglio chiarirſi, domand à cet- 
to Sartore che iui vicino haueua la Bottega, che coſa ſoſſe d 
Ambrogio Nanni. Egli gli riſpoſe, che erano molti di che non 
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Yera viſto in Eſi. Ritornd Paolo à Vhoſteria, tutta via volgendo 
per Panimo varie coſe de la Fanciulla veduta ; e deſiderando 
ritornar à vederla, ſtaua in dubio fe deueua andar ſolo, o pur 
menar ſeco (che anchor haueua del Padrone morto) alcuni ſer- 
uidori. Ne guari dopo queſto fi ſtette, che Ambrogio tornando 
dz Roma, s ĩncontrò in Gerardo ne F andar a caſa, il quale dopo 
hauergli detto che foſſe il ben tornato, gli ſoggiũſe. Ambrogio, 
tu ſei venuto à tempo. Che ſe tu foſsi ſtato ne la Città queſti di 
raſſati, penſo che haueremmo conchiuſo i} matrimonio di tua 
fgliuola e di me, od al meno mi ſarei chiarito fe me la vuoi da- 


reo no, perche io ho deliberato non voler pia ſtar in queſto du- 


bio. Come tu vedi (riſpoſe Ambrogio) io giungo hora, e me ne 
{ard molti di qui ſenza partirmene. Noi ſaremo inſieme, e pit 
ad agio parlaremo di queſto fatto. E ragionando tra loro, Am- 
brogio a cauallo e Gerardo à pied i, auuenne che Romulo, volẽ- 
do ritornar à parlar a Catella, come dal Padrone gli era impo- 
to, vide i] Padre, e voltato ad vn altra mano, ſe n'ando di lungo 
i ritrouar la Pippa, e le difſe. Oimè (Mama mia) io ſon morta, 
perche mio Padre è tornato, e non ſo che farmi. Hor ſt (diſſe 
Pippa) ſia con Dio, non ti partir di caſa e laſcia far à me. Spo- 
zlati queſti panni, e veſti i tuoi che ſono in queſta caſſa. Andò 
a Pippa all hora all hora diritto verſo la caſa d Ambrogio che in 
quel punto ſmontaua da cauallo, e con vn'allegro viſo lo ſalutò, 
licendo, Voi ſiate il ben venuto (Meflere) per mille volte. Co- 
me ſtate voi ? Oh ben vega la mia Pippa ( riſpoſe Ambrogio) che 
vai tu facendo coſi in fretta? Io vengo(riſpoſe ella) dritto a voi, 
perche Giannelloccio Bindi m'ha detto, che erauate venuto a- 
cio ch'io faccia cid che ſarà biſogno; Che non ſo come queſti fa- 
migli voſtri ſappiano cucinare. Io ti ringratio (diſſe Ambrogio) 
e non era neceſſario che tu prendeſsi queſta fatica, perche ho ma- 
dato a torre la Margarita che ſoleua ftar in caſa, e ſarà qui à ma- 
no mano: Ma dimmi quãto è che non vedeſti la noſtra Nicuo- 
a? Ogni di la vedo Meſſereſ riſpoſe Pippa )e pure queſta matina 
ſono ſtato buona pezza ſeco: Ella fi muor di voglia che voi riue- 
niſte, Io l'ho molto ſpeſſo menata à caſa mia e tenutala due e tre 
vor : E veramente ella e vna buona e bella fig liuola, e lauora 
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de le ſue mani merauiglioſamente, che Dio per me ve lo dic, 
Arriub in queſti ragionamenti Margarita, la quale cominciz 
a far de le faccẽde per caſa, e Pippa buona pezza ſeco aiutandola 
fi trauagliò: Poi parendole vn hora mill'anni di leuarſi di ca 
diſſe. Meſſere, con voſtra buona licenza io anderò queſta era 
3 pigliar Nicuola al Monaſtero e meneromela a caſa mia; 
Poi dimane ve la condurrò qui, o vero la terro vno o due giorni 
meco, fin che habbiate fatto metter la caſa in ordine. Fa co- 
me ti pare (riſpoſe Ambrogio) e raccomadami pur aſſai a Suor 
Camilla, e baſcia mia figliuola da parte mia, e va in'buon'hora, 
Parti Pippa, e prima che ſe n'andaſle a caſa, andò al Monaſtero 
2 trouare e parlar con Suor Camilla, con la quale ordinò tutto 
quello che era hiſogno per ſaluezza de la Nicuola, ogni volta 
che Ambrogio foſſe ito al Monaſtero. Suor Camilla che era 
buona Maeſtra di cotal meſtiero, diſſe a la Pippa che ſteſſe di 
buon animo, che il tutto paſſeria bene. Indi partitaſi, andò } 
caſa ſua, oue la Nicuola, che pin non era Romulo, Vaſpettaua 
con grandiſsimo deſiderio per intender come la coſa paſſaua, 
Ella gia s' era veſtita i ſuoi pani, e conciatoſi il capo come vi 
le noſtre Fanciulle. Tornata la Pippa, le narrò tutto cio che fat- 
to haueua, dicendole, ſe voleua il giorno ſeguznte andar a caſa 
al Padre, o dimorar vno o due di, che era in ſua libertà. Con- 
chiuſe la Nicuola ſtar anco il di ſeguente con la ſua Mama, & 
altro non faceua che tormentarla del ſuo Lattantio, moſtrando 
vn ſi eſtremo deſiderio d' hauerlo per Marito, che eſſer non po- 
teua maggiore. La Pippa le teneua pur detto che metteſſe i 
ſuoi penſieri altroue, poi che chiaramẽte conoſceua che indar- 
no s'affaticaua; conoſcendo Lattantio eſſer si fieramente inua- 
ghito di Catella, che mai a vervn'altra coſa non penſaua, e che 
a la fine egli hauerebbe Vintento ſuo, domadandola a Gerardo 
per Moglie. Queſto è quello (diceua Nicuola) che mi tormẽta, 
ne mai ci penſo che non mi diſperi: Ma ſe mio Padre nen 
veniua coſi toſto, mi daua Panimo che io hauerei meſlo Lat- 
tantio in tanta diſgratia a Catella, che eſſa hauerebbe innanzi 
voluto vn Contadino per Marito che lui ; Ma la coſi preſta & 
improuiſa venuta di mio Padre ha guaſto il tutto. Ha guaſo 
(riſpoſe 
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(riſpoſe la Pippa) anzi ha egli accõcio il tutto. Se vero & cid che 
narrato m'hai, che tra Catella e te è interuenuto, io t'auuiſo 
che i caſi tuoi erano in maliſsimo termine; concioſia coſa ſe 
tu ci tornaui A parlarle vn'altra volta, ella ſenza dubio dopo i 
daci hauerebbe voluto giocar di mano, e trouandoti Fanciulla, 
che penſi tu che giudicio haueſſe fatto di te? Non reſtaui tu 
appo lei perpetuamente ſuergognata ? Non credi tu, che ella ſu- 
dito haueria penſato che tu foſsi la bagaſcia di Lattantio? E que- 
ſto è quello (foggiunſe Nicuola) che io hauerei voluto che foſſe 
occorſo, Ella, anchora che (come tu dici) m'*haueſle trouata 
Fanciulla, non m'hauerebbe perciò conoſciuta per Nicuola fi- 
giuola d' Ambrogio, e Lattantio le ſarebbe caduto in tanto 
odio, che mai più non Phauerebbe potuto vedere ne ſentir no- 
mare ; di modo che io hauerei potuto ſperar di racquiſtar Pa- 
mor di Lattantio. Non ſi puotè contener la Pippa che non ri- 
eſſe di queſti ragionamenti de la Nicuola, ele diſſe. Figli- 
vola mia, poni il cor tuo in pace. Se da Dio ſarà dato che Ca- 
tella debbia eſſer Moglie di Lattantio, e non ti varra arte ne in- 
gegno, ne induſtria che tu ſappia vſare à diſturbar cotal matri- 
monio. Tu ſei anchora aſſai giouanetta, tu ſei bella, tu ſei ricca, 
perche ſi deue credere, che ſe Paolo tuo fratello foſſe viuo, 
che horamai ſi ſaria inteſo alcuna coſa di lui : Ma il pouero fi- 
gluolo certamente deue eſſer morto; (Che noſtro Signor Id- 
cio habbia anima ſua) Si che ſe tu ti gouernerai ſaggiamente, 
tu reſterai vnica herede di tuo Padre; Onde non ti mancheran- 
no de i piu nobili e più ricchi Giouini Marchiani: Per tanto le- 
uati di capo queſte fantaſie,, che ſono pint per annoiarti e recar- 
ti danno che piacere ne vtile. Mentre che queſte coſe in queſta 
guiſa fi trattauano, Paolo fi deliberò andar ſolo à veder Catella, 
eſu'l tardi del giorno paſſð dinanzi la caſa di quella; e non la 
potendo vedere, ſe ne ritornd à albergo, ne volle per quel di 
pu vſcir fuori. Lattantio, a cui Faſpettar ſommamente aggra- 
aua, veggendo imbrunita la notte, molto ſi merauigliaua, che 
Romulo non ritornaſle à caſa à rendergli riſpoſta di quãto ha- 
ueua operato con Catella: E poi che vna e due hore di notte 


lebde atteſo che veniſſe, nol veggendo ritornare, ne reſt forte 
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di mala voglia, e dubitd che qualche mala ventura gli foſſe in. 
teruenuta; e non ſapẽdoſi imaginare coſa alcuna di fermo, ſe ne 
ſtette tutta la notte quaſi ſenza dormire, varii penſieri riuolgen- 
do per la mente. Egli amaua pur aſſai Romulo, perche da lui eia 
molto ben ſeruito, e vedeualo diſcreto e coſtumato giouinetto, 
e che mai in caſa non haueua fatto parole co perſona, attẽdẽdo 
con diligenza a far quanto gli era impoſto; Onde, merauiglioſa- 
mente gli rincreſceua d'hauerlo perduto : Da Paltra parte poi 
Catella, che feruentiſsimamente amaua Romulo e gia hauen 
guſtati i ſuoi dolci baci, defideraua venir pin à le ſtrette cõ lui 
e non Fhauedo quel di piu veduto dopo che Gerardo venne 3 
caſa, hauedo in ſeambio di Romulo preſo Paolo, ſe n'andd molto 
di mala voglia a corcarſi. La Nicuola tutta la notte con la ſu; 
Mama ragiond di Lattantio, e ſoſpirando e dimenãdoſi, nedor- 
mi ella ne laſciò dormir la Pippa; e ſapendo che a ſuo Padre ha- 
ueua la Pippa detto di ritenerla vno o due di, deliberò reſtar con 
lei. Venne il giorno, e nõ comparendo Romulo a caſa, Lattitio 
mandò di qua e di là à ricercarlo, e ſpiar per diuerſe vie ſe nulla di 
lui Sintendeua. E facendone diligentemente ſpiare, e dando gli 
contraſegni de le veſtimenta e de Veta, fu vno che diſſe il di in- 
nanzi hauerlo veduto entrar in caſa di Pippa di Giacomacci, 
che ſtaua vicina à la Chieſa maggiore. Lattantio che la cono- 
ſceua, hauuto queſto inditio, quaſi ſa l' hora del deſinare ando i 
ritrouarla, e picchid a Þvſcio de la caſa. La Pippa, fattaſi à | 
fineſtra e conoſciuto il Giouine, fi merauiglid, e dubito che 
forſe egli ſapeſſe che la Nicuola fofle in caſa, e gli diſſe. Giouine, 
che cercate voi? Monna Pippa (riſpoſe egli) quando non vi fu 
in diſpiacere, io vi direi volentieri diece parole. Venticinque 
(diſſe la Pippa) e detto a la Nicuola che Lattantio era di ſotto, 
fubito a baſſo ſmanto & aperſe la porta. I! Giouine entro in 
caſa e ſi miſe a ſedere preſſo à la Pippa, in luogo oue Nicuol: 
ſenza eſſer viſla poteua veder lui & vdir cio che diceua. Hon 
Luattantio coſi à parlare comincid, Monna Pippa, anchor che 
io non v' habbia mai fatto ſeruigio che meriti ch'io debbia pre 
ſumer di richiederui piacer neſſuno e d' hauerlo; nondimeno 
Ivſanza mia che è di compiacer a tutti, e ſaper voi eſſer Den- 
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na che da molti Gentilhuomini ſete amata, che dimaſtra voi eſ- 
er corteſe, mi da animo ricorrer qui à voi, con ferma ſperanza 
che al deſiderio mio pienamente ſodisſarete: Perciò, ſenza pili 
var ceremonie di parole, vi prego affettuoſamente, che voi 
vogliate dirmi che coſa è d' vn Garzone veſtito di bianco che 
hieri venne qui à trouarui, & ha nome Romulo, che può hauer 
circa diceſette anni, di molto buona e gentil aria, che ſtaua me- 
co per Paggio e da hieri in qua non è ritornato à cafa, Io vi 
prego che di gratia vi piaccia di darmene nuoua, che me ne fa- 
rete piacer ſingolariſsimo, & io per ſempre ve ne reſterd vbli- 
gato. Figliuol mio (diſſe la Pippa) io vi ringratio del voſtro 
buono e corteſe animo che mi moſtrate, che certo m'è pur trop · 
po caro; e piacemi che fate degnato di venir à queſta pouera ca- 
a,perche ſon molti di che io defideraua hauer occaſione di poter 
raziorar con voi, la quale eſſendomi di preſente data per corteſia 
voſtra, non la voglio perdere. E prima riſpondendo à quello 
che ricercate, vi dico, che io di queſto voſtro Garzone nõ ve 
ne ſo render conto, perche ne hieri ne molti di ſono, 8 ſtato qui 
Fanciullo neſſuno ne Giouine che io mi ſappia; E pur lo ſape- 
rei, ſe perſona cotale ſtata ci foſſe. Voi dubitate forſe (ſoggin- 
le Lattantio) che io non dia qualche caſtigo al Paggio per non 
elſer riuenuto a caſa: Ma io viimpegno quanta fede ho, di non 
dargli faſtidio alcuno, pur che mi dica la verità per che cagione 
hieri non tornò à me. Non accade affaticarui in queſts (riſpoſe 
la Pippa) perche huomo neſſuno è in queſta caſa ne hieri ci fu; 
E duolmi infinitamente, che io non poſſa circa queſto cafo farui 
ſeruigio, e fareilo volentieri. Lattantio, mentre la Pippa ſeco 
ragionaua, gettaua grandifsimi ſoſpiri; Onde ella gli diſſe. 
Giouine, voi moſtrate eſſer fieramente appaſsionato, e non & 
perſona che ſentiſſe queſti ardenti ſoſpiri, che non giudicaſſe 
che voi foſte di queſto voſtro Paggio troppo innamorato: Ma 
Thauer io altre volte inteſo che voi amauate vna bella Fanciulla, 
non mi laſcia credere che ſiate coſi nemico de le Donne. Deh 
(diſſe Lattãtio) voleſſe Iddio ch'io nõ amaſsi, che ſarei nel vero 
piu allegro e pid contento di quello che hora mi trouo; ne pẽſate 
c io intẽda del mio Paggio, che à cid no penſo, ma parlo d'vna 
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Giouanetta, che io amo molto più che gli occhi miei e vie piz 
de Panima mia: E dicendo queſte parole, à mal ſuo grado, le 
calde lagrime gli colmarono gli occhi, & alcuna pure gli ba. 
gnò le guancie, e tutta via egli fieramente ſoſpiraua. Parue 4 
la Pippa eſſerle data Poccafione di tentar quanto gia Vera venuto 
nel penſiero di fare, e gli diſſe, Io ſd troppo bene (figliuol 
mio) che deue eſſer vero quanto mi dite, amando voi come di. 
moſtrate; e tanto più ne credo la pena deuer eſſer maggiore, 
quanto che porto ferma openione, non eſſer doglia al mondo p 
più acerba e penace, che amare e non eſſer amato. Poi io ſo 0 
che la Giouane che amate, punto non v'ama, anzi pid toſto 0 
v'odia per amar altrui più di voi. E doue ſapete voi coteſto 4 
' Monna Pippa? (le diſſe al hora Lattantio tutto pien di men : 

uiglia.) Non ricercate (riſpoſe ella) come io lo ſappia; baſtivi 
che ſd che hora amate chi non v'ama, e non fon molti Meſi | 
che amaſte vn'altra molto piu bella di queſta 3 e ſò che quelk 
ardentiſsimamente amaua voi, e dirò anco queſto, che hora 
più che mai v'ama, e voi ne pid ne meno amate lei, ne piu ve 
ne ricordate, come ſe mai ella non foſſe ſtata da voi veduta. al 
Veramente io non ſaperei che dirmi {diſſe Lattantio) poi che 
5 bene vi ſete appoſta al vero, e si ben par che ſappiate gli affari 4 
miei: Ma di gratia, vi prego vogliate dirmi come ſapete che 
queſta che io di preſente amo, non m'ami & ami altrui, Que- 
ſto non ho zo à dirui (riſpoſe la Pippa) perche non mi par con- " 
ueneuole; Ben mi par giuſto ricordarui, che il tutto vi ſta be. 
ne, poi che ſprezzata voi la Giouane che v'ama, amate chi vi AS 
diſama : Che coſi permette Iddio per caſtigar il voſtro peccaty 
e tanta voſtra ingratitudine; E pur che peggio non ve ne au- af 
uenga, la cola ſtara bene, Deh sfortunata Nicuola chi ami 5 
tu & hai amato? Tu hai pur fatto le maggior coſe del mondo eſſe 
per acquiſtar la gratia di coſtui, & il tutto è ſtato indarno ; = 
E voi Lattantio amate Catella più che voi, e di voi ella 11 
punto non fi cura: Hor via, feguitate queſta impreſa, che la 1 
fine v'accorgerete del voſtro errore, e forſe quando vorrete the 
non fia chi l' emendi. Il Giouine, ſentendo queſti particola- 10 f 

1i, era quaſi come fuor di ſe, ne ſapeua che rifponderle, 

| Da 
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Da Valtro canto la Nicuola che il tutto vdiua e vedeua, ſareb- 
de volentieri vſcita fuor per dir anco ella circa il caſo ſuo quat- 
tro parolette: Ma determinata d'aſpettar a che fine riuſcirebbe- 
ro queſti ragionamenti, ſe ne ſtaua cheta, La Pippa anco ella at- 
tendeua cio che il Giouine diria, quando egli quaſi da grauo 
ſonno deſto, diſſe, Monna Pippa, io voglio largamente parla- con 
voi, poi che ſapete i caſi miei meglio di me. Egli è il vero che 


o ho amata la Nicuola Nanni, la quale ſo che m'amaua: Ella 


poi fu dal Padre mandata fuor de la Città, non mi ricordo doue ; 
Onde in quel mezzo cominciai ad amar Catella figliuola di 
Gerardo Lanzetti, la quale per alcuni di ha dimoſtrato d' amar- 
mi, poi, non {0 come, in tutto mi s'e ſcoperta ritroſa e totalmente 
contraria à miei defiri ; di maniera che ſe ella è in porta od à la 
bneſtra quando io paſſo per la ſtrada, ſubito che mi vede, fi tira 
à dentro, e più non vuol vdir miei Meſsi ne ambaſciate: E hie- 
ri à punto mandai il mio Paggio per vedere ſe le poteua parlare, 
ma egli mai non è ritornato a rendermi riſpoſta ; di modo che 
jo mi trouo hauer perduto V'innamorata & vn buono e gentiliſ- 
imo ſeruidore, Se egli ritornaua, e m'haueſſe apportato che 
ella perſeueraſſe anchora ne la ſua ſolita durezza, io m'era diſ- 
poſto di non volerla pid moleſtare, ma procacciarmene vn'altra, 
1 cui il mio feruire foſſe ſtato pin azcetto; Che à dir il vero, mi 
par vna grandiſsima pazzia, a ſeguitar chi mi fugge, amare chi 
non m' ama, e voler chi me non vuole. Gran coſa è queſta (pi- 
gate all'hora le parole, diſſe la Pippa) e certo anco io non ſarei 
i pazza, che io amaſsi chi a me non voleſſe bene; Ma ditemi 
ſe vi piace. Se la Nicuola vi voleſſe anchor bene, anzi v'amaſſe 
piu che mai, che ne direſte voi? Vi parrebbe egli, ch ella meri- 
tale eſſer amata da voi? In vero (riſpoſe il Giouine) ella 
meritarebbe che io YVamaſsi quanto me ſteſſo: Ma egli non può 
eſſer cid che dite; percid che ella fi deue (e ragioneuolmente 
certo) eſſer ſdegnata meco ; che hauendomi dopo il ritorno ſuo 
in Eſi ſeritto pid volte, io punto di lei non mi curaſsi, ne ſo doue 
{i ſa, tanto & che non l'ho veduta. Oh (diſſe la Pippa) io ſo 
che infinite volte da pochi di in qua veduta I'hauete, e ragiona- 
o ſeco molto domeſticamente. Voi (Mona Pippa) v'inganate 
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in queſto (riſpoſe Lattantio), Non ninganno (ſoggiunſe ella) 
perche in vero io debbo ſaper cid che mi dico, e non parlo a 
vento: Ma ditemi, fe coſi foſſe convio vi dico, e ch'io vi faceſci 
toccar con mano che la Nicuola più che mai v' ama, che fareſte 
voi? E vella foſſe ſtata in caſa voſtra, e vhaueſle ſeruito e 
fatto quello che ogni minimo ſeruidore deue fare, e da voi non 
fyſſe ſtata conoſciuta gia mai, che penſiero ſarebbe il voſtm? 
Non vi paia ſtrano ciò che vi dico, e non moſtrate tanto quanto 
fate di merauigliarui, che la coſa ſta pur coſi, ne eſſer può al. 
trimenti di quello ch'io vi dico. Et aciò che veggiate ch io V 
detto il vero, ſon preſta à faruelo di modo conoſcere, che voi 
direte come dico io: Ma prima riſpondetemi, fe la Nicuola ha. 
ueſſe fatto quanto vi dico, che meritarebbe ella? Voi mi narrate 
fauole e ſogni, (riſpoſe Lattantio) ma ſe coteſto foſſe vero, i, 
non ſaprei che dirmi, ſe non ch'io deuerei infinitamente amark 
e farla Padrona di me ſteſſo. Sta bene (diſſe la Pippa) e chiamò 
la Nicuola, dicendole che recaſſe i panni da Paggio che 
portaua, A queſta voce la Nicuola, che il tutto haueua inteſo, 
preſi i panni da huomo, tutta in viſo arroſsita ſe ne venne in- 
nanzi ala Mamma & a YAmante ; Onde diſſe la Pippa, Ecco, 
Lattantio, la voſtra Nicuola. Eccoui il voſtro Romulo, ecco 
il voſtro tanto bramato Paggio che di e notte è ſtato appo voi, 
& a grandiſsimo riſchio de honoree de la vita per amor vo- 
ſtro ge poſto. Ecco chi ſprezzato tutto il mondo, di voi ſolo ſi 
& curato, e mai perciò in tanto tempo conoſciuto non Phauete, 
In queſto ella narro tutta Phiſtoria de Feſſerſi di Fanciulla 
fatta Paggio, e gli diſſe. Che dite md voi? Staua Lattantio 
come mezzo ſmemorato, e guardaua la Nicuola e pareuagli in- 
ſognarſi, ne ſapeua che dire che ella veſtita da Garzone ſoſſe 
ſtata ſeco : Poi alquanto in fe riuenuto, e penſando 2 la crude!- 
tà di Catella, (de la quale era affai pin bella la Nicuola); e conſ- 
derato l' amor di coſtei, & A che riſchio per ſouerchio amore 
meſſa s era, quaſi lagrimando diſſe. Nicuola io non vò entrat 
hora nel pecoreccio de le fauole de le eſcuſationi; ma ſe voi 
ſete de Panimo che Monna Pippa m'afferma, quando voi vo- 
gliate, io vi prenderd per Moglie, La Nicuola che altro al mo- 
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do pit di queſto non deſideraua, e ſi trouaua in tanta e tal alle- 
prezza che quaſi in ſe non capiua, ſe gli gettò à i piedi, e & gli 
riſpoſe. Signor mio, pol che voi (la voſtra merce) degnate per 
voſtra pigliarmi, eccomi preſta ſempre a ſeruirui: Che in ogni 
coſa io & il mio voler ſarà di continouo voſtro. Lattantio al- 
hora, trattoſi vn'anello di dito, quella per ſua legitima Spoſa, 
zh preſenza de la Pippa, ſpoſo, e dopo diſſe. Acid che le 
coſe noſtre con più riputatione & honore fi facciano, io ſubito 
deſinato che ſia, anderd a parlar à voſtro Padre, e per Moglie 
ve gli chiedro, e mi perſuado che ſenza contraſto egli mi vi dara: 
E coſi faremo le nozze come fi conuiene. Monna Pippa, 
per piu affermare il contratto matrimonio per parole di pre · 
ſente, innanzi che Lattantio fi partiſſe, fece che in vna Came- 
negli ft giacque con la Nicuola, e conſumo il ſanto Matrimonio : 
Del che Pvna e Paltra parte merauigliofamente fi ſodisfece. 
Lattantio poi, dato ordine a quanto di far intendeua, fi par- 
ti& andò a deſinare; e dopo deſinare troud il Padre de la 
Nicuola: E la Nicuola con Pippa andd i caſa à trouar ſuo Pa- 
dre, dal quale lietamente fu riceuuta. Paolo ſubito che hebbe 
definato vſci de Palbergo e comincid ad inuiarſi verſo la caſa 
di Catella, & andò tutto ſolo. Et eſſendo in capo de la contra- 
da, vide Gerardo vſcir di cafa & andar non ſò doue, Non era 
:pena Gerardo vſcito, che Catella fi moſtrò a la fineſtra e vi- 
de Paolo, e credendolo il ſuo Romulo, gli accennò {come fu 
vicino a l'vſcio) che entraſſe. Egli deliberato chiarirſi che co. 
a poteua eſſer queſta, entrò in caſa, & in vn ſubito Catella 
ſmontò le ſcale, & abbracciato e baſciato amoroſamente quel- 
lo che credeua eſſer Romulo, diſſe. Vita mia cara & vlti- 
mo fine d'ogni mio penſiero, tu fai pur troppa careſtia di te. 
Tu non vuoi gia tanto bene à me, quanto io a te; Io ti difsi 
pur Panimo mio due di ſono, e che altro che te non voglio 
per Marito: Andiamo qui in queſta Camera terrena, Ordi- 
no poi à la Fante che metteſſe mente ſe Meſſer tornaua, e ne 
Fauuiſaſſe, Indi baſciando laſciuamente Paolo, e dicendo- 
le parole dolciſsime e ſcherzeuolmente morſicandolo, pa- 
*eua che ne le braccia di lui languiſſe. Egli che melenſo pun- 
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to non era e 8'accorgeua che era preſo in fallo, moſtrando. 
ſi tutto infiammato e per ſouerchio amore quaſi diuenuto mu- 
tolo, la baſciaua molto ſpeſſo e ſoſpiraua. Anima mia (dice. 
ua ella) io vorrei che tu ti ſuiluppaſsi da queſto tuo Padrone, a. 
cio poſsiamo eſſer inſieme quando ci parrà. Di coteſto non yi 
caglia ( riſpoſe Paolo) che bene trouerò il modo di ſtarmi ſenza 
lui. Si vita mia (diceua Catella) e tutta via ſe lo ſtringeua al 
petto e lo baſciaua, Paolo che era Giouine tutto diſpoſto 3 
contentarla, ſentendoſi creſcer l' herba nel prato, le miſe le mani 
ſoura il petto e la palpaua dolcemente le mammelle, che erang 
pure come di Garzona, anchor crudette, ma ritonde e ſode 
come duo pomi. E veggendo che ella punto ritroſa non ſi mo- 
ſtraua, preſo alquanto più d'ardire, cominciò a giocar di ma- 
no in quelle parti, oue tutti gli amoroſi piaceri metteno l' vlt. 
mo fine, Catella da l'altro canto, che tutta d' amor ardeua e 
tanto era acceſa, che veggendoſi ne le braccia di coſi bel Giouine 
ſentiua vn piacer non mai più ſentito, laſciaua che egli faceſſe 
come voleua ; Onde Paolo, preſa quella occaſione, ſcherzando 
ſcherzando la gittò ſoura vn lettuccio, e le fece guſtar vn acerba 
dolcezza la prima lancia che ruppe: Ma poi ne gli altri arringhi 
che corſe, ſeppe ſi ben fare che ſpezzo quattro altre lance, con 
tanto piacer de la Giouanetta, che ella hauerebbe voluto cor- 
rerne altre tante. E non s' accorgendo del fuggir de Phore, e l 
fante eſſendo andata a far ſuoi ſeruigi per caſa, laſciò la porta 
de la ſtrada aperta, Venne in queſto Gerardo & entrd in caſi. 
Paſſando poi dinanzi a la camera, oue gli Amanti ſtracchi per 
la gioſtra, s' erano poſti ſuſo vna panca a ſedere e ragionare, ſen- 
ti cola entro eſſer gente, e diſſe; Chi è la? Il dire & il dar de 
piedi ne l'vſcio de la camera & aprirlo, fu tutto vno. Come 
egli vide Paolo con la figliuola, coſi tenne per fermo che non 
Paolo, ma che foſſe la Nicuola, de la quale (come gia detto) 
era fieramente innamorato; Onde mancatali tutta la collora 
in che entrato era, penſando che vn'huomo ſoſſe con Catella, 
guardaua Paolo, e quanto più lo guardaua, tanto pin ft confer- 
maua nel parer ſuo ch'ei foſſe la Nicuola, Catella che al com- 
parir del Padre era rimaſa mezza morta, e Paolo che tutto 
tremaua 
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tretnau2, poi che videro che il vecchio fermatoſi nulla dicendo 
ſe ne ſtaua, atteſero con meglior animo a che fine egli riu- 
ſeiſſe. Come gia ss ragionato, Paolo e la Nicuola ſua ſorella 
erano tanto ſimili, e con difficulta grandiſsima fi poteua ſcerner 
da chi più in pratica gli haueua, qual di loro foſſe il ma- 
ſchio e qual la Femina. Gerardo, poi che buona pezza con ami- 
ratione grandiſsima hebbe contemplato Paolo, ſapendo che il 
ſigliuolo d' Ambrogio non ſi trouaua, reſtò certo che la Nicuola 
{i foſſe veſtita da huomo, e diſſe a Paolo. Nicuola Nicuola, ſe tu 
no eri quella che ſei, io t'aſsicuro, che à te & a Catella io faceua 
vn triſto ſcherzo: Poi riuolto à la figliuola, diſſe che andaſſe di 
ſopra e laſciaſſe la Nicuola à baſſo, perche egli le faria miglior 
compagnia di lei. Parti Catella, parendole fin a quell'hora ha- 
uer hauuto buon partito, poi che il Padre altrimenti ne garrita 
ne battuta Phaueua : Ma non intendeua ne ſapeua apporſi a 
che fine il Padre nomaſſe quella Nicuola. Paolo da Paltra par- 
te, dubitd che il vecchio voleſſe far a lui cid che egli a ſua fi- 
gliuola haueua fatto, e diceua fra ſe. Queſto vecchio pazzo 


a vorrebbe andar con i zoccoli per Paſciutto, ma e*non gli verra 
ü fatto come fi crede. Hor partita che fu Catella, diſſe Gerardo. 
a Nicuola mia cara, che habito è coteſto ch'io ti veggio indoſſo? 
[- Come permette Ambrogio tuo Padre che tu te ne vada coſt 
la ſola? Dimmi il vero, che ſei venuta a far qui? Sei tu forſe ve- 
ta nutz per veder come io tengo la caſa ad ordine e come io viuo ? 
as Son due di che ioparlai con tuo Padre, che in quel punto giun- 
xr geua in Eft, & hauẽdogli chieſto che ſi voleſſe riſoluere ſe vole- 


ua darmiti per Moglie o nd, mi diſſe che parleria meco : Io t'aſ- 
icuro che meco hauerai buon tempo, & A te laſcerd il gouer- 
nodelacaſa; E dicendo che di lui non poteua hauer ſe non 
buon trattamento, Paolo diceua tra ſe. Io fon pur hoggi ſtato 
preſo due volte in fallo. La figliuola di coftui fi crede che io 
la vn ſuo Romulo, e queſti penſa che io ſia mia ſorella: Ma la 


— hzlivola non fi ſara gia del tutto ingannata. Gerardo teneua pur 
10 betto. Nicuola, tu non mi dici nulla? Dimmi Vanimo tuo, 
. che io adatterd il tutto: E volẽdo baſciarlo, Paolo lo riſpinſe in 


letro e gli diſſe, Se voi volete nulla, parlate con mio Padre, e 
Lll 
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NOVELL A 


laſciatemi andare, ch'io era venuta qui, non ſd come, Il ye. 
chio che credeua lui eſſere la Nicuola, diſſe. Hor ſa ya, cio 
parlerd a tuo Padre & vltimerd la pratica. Si parti Paolo, e d 
lungo ſe n'andò à caſa del Padre, oue trouò Lattantio che ha. 
ueua domandata la Nicuola per Moglie, e che Ambrogio, (2. 
pendo lui eſſer Giouine nobile e ricco, glie Phaueua promeſſi. 
Come Paolo entrò in caſa, Lattantio veggendolo reſtò ftordi. 
to, e ſe non foſſe che in quel punto Ambrogio gli fece toccar 
la mano a la figliuola, egli haueria creduto lui eſſer la Nicuolz, 
Non fi potria dire la ſmifurata allegrezza d'Ambrogio che heh- 
be al giunger del figliuolo, hauendolo tenuto per morto ; , 
tanto piu creſceua la gioia, quanto che non ſolamente haueuz 
ricuperato quello, ma honoratamente la figliuola maritata, 
Furono tra lor quattro le carezze & il feſteggiarſi grandi, Et 
eſſendo portata la colatione, ecco arriuar Gerardo, il qual 
veduta la Nicuola che con Lattantio ſcherzaua, e Paolo, che 
Nicuola eſſer penſaua, parlar col Padre, quaſi fuor di ſe diſſe, 
- Domine aiutami : Io non ſo s' io mi dorma o cid che mi faccia, 
Et incroccichiate le mani, ſtaua tutto pieno di merauiglia. Paolo, 
à cui i ſaporiti baci di Catella erano ſommamente piaciuti, 
diſſe al Padre, che gli faceſſe gratia di maritarlo con la figli- 
uola di Gerardo. Ambrogio, che ſapeua non poter hauer ſe 
non buon parentado, narrd a Gerardo come haueua maritatz 
Nicuola con Lattantio, pregandolo a voler dar Catella a Paolo 
per Moglie; di modo che queſto altro matrimonio fi con- 
chiuſe: E coſi fuor d'ogni ſperanza ſi troud hauer ricuperato 
il figliuolo ricco e ben maritato, & anco la figliuola ben collo- 
cata, Fece Paolo leuar i ſuoi e le robe da Vhoſteria, e tenne 
due Seruidori per ſe, & à gli altri ſodisfece ; di maniera che ſi- 
chiamarono contenti. Erano tutti pieni di gioia, eccetto Ge- 
rardo, che pur haueria voluto la Nicuola: Pur à la fine ſe ne 
diede pace. I dui Amanti con le Mogli loro atteſero à daf 
buon tempo, & hoggi anco ſe lo danno. 
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TL BANDELLO 
A LILLVSTRISS. E REVERENDISS. S, 


DEL TITOLO DE I SANTI GI10- 
VANNI E PAOLO, 


Monſignor Giorgio, Cardinale d. Armignacco. 


1 


ſsendo venuta la nuoua de la morte d Heu- 
rico, di queſto nome ottauo Re & Ingbil- 
terra, e leggendoft le lettere di cotal nuoua 
a la preſenza de la magnanima Heroina 
Madama Goftanza Rangona e Fregoſa, 
H ragiond dopoi variamente, ſecondo che 
2 gli aſtanti occorreua, de Pattioni & opere del morto 
Re. Indi vi furono di quelli, che ragioneuolmente diſcor- 
ſro efſer ſtato quelP Hola come un Praticello, che varie 
berbe, tanto buone, quanto triſte produce; percid che leg- 
gendo Phiftorie, fi vedra quel Paeſe bauer produtto Regi 
in arme, in corteſia, e per integrita di vita eccellentiſsi- 
mi, e veramente degni d eſſer da i buoni Scrittori d Peter- 
nita de Ia memoria conſacrati. Ce ne ſono poi ſtati di quel- 
li, de i quali fi pud affermare cid che di Annibale ſcriue 
i candidiſsimo Hiſtorico Liuio, dicendo, che tante ſue 
vertuti quante narrate haueua, vitii grandiſsimi aggua- 
gliauano. Ma io crederei poter veramente ſcriuere, che 
in molti de i Regi Inglęſi, le ſceleraggini loro di gran 
lunga auanzauano quelle poche buone parti che haueuano; 
cencigſia coſa che alcuni per le attioni loro fi ſono non Retto- 
ri, Prencipi, e Regi, ma fieri e crudeliſsimi Tiranni dimo- 
trati: Etra gli altri uituperofi & —_— vitii di 
Lllu 


cui erano macchigti, bruttati e pieni, la crudelid e 1; 
tuſſuria banno tenuto il preucipato; perciò che ci ſono ftati 
di quelli, che del ſangue humano pit vaghi dimaſtri fi ſong 
e di quello hauer piu ſete, che non ha Ape del Tiny, 
Quanti gia ce ne furono, che ſenza pietd alcuna, e (cbe 
peggio e) ſenza cagione hanno ſpento la maggior parte d 
la nobilia de PIſola, mozzando il capo @ quel Prencipe, 
ſuffacando quelPaltro, & ogni di amazzandone crude]. 
mente alcuno ? Ne contenti di leuarſi dinanzi da gli ac. 
chi quelli che nemici nomauano, i parent nt famgur pr 


prio, zii, nipoti, fratelli hanno ancifi, Rollende i cory 
loro per eſca di Corbi, Lupi, & Auoliori . E non baſtan- 
do d la barbara & inhumana crudeltd loſo ſpegner i bus 


ni, hanno eſſaltato huomini vitigſiſcimi, | tolti da Pinfima 
feccia de la villa, e fatti Baroni e Signori.—*Otoarts 
Re, Padre di quell Odoardo che bebbe il Re Giouanni d 
Francia prigione, fu huomo peſsimo e di tanti vitii pieno, 
che in lui, eccetto il nome del Re, non era parte alcuna 
che un buono e dritto buomo poteſſe lodare. Egli miſera- 
mente fece tagliar la teſta al Duca di Lancaſtro ſu 2ic, 
non per altro, ſe non per compiacer ad un ſuo fauarits, 
non meno di lui ribaldo e ſcelerato: Non molto dopoi vol 
le che in un d foſſero decapitati venti dui de i principal 
* Signori e Baroni Ingleſi, Ma Iddio ad eſſo Odoardo, & 
al ſuo Hugo ſeditigſiſsimo e pieno dogni ſceleraggine, died: 
. conueneuol caſtigo, perche il figlinol ſuo proprio lo miſe 
e fe morire in prigione, & Hugo fu dopo molti torment! in 

un grandiſsimo fuoco arſo. Queſti, che il Padre in car- 
cere macerd, a fimil morte poſe la propria Madre, & ad 
un ſuo ⁊io carnale il capo taglidè; conſacraudo il principio 
del ſuo Regno con fi abomineuoli ſacrificii. Taccio quel- 

P Henrico, il quale, per diſpogliar la Chieſa de i ſuai le- 

ni temperali, laſcis ammazzar Tomaſo Arciueſcouo d 

Canturbia, 
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Canturbia, buomo di ſantiſsima & approuata vita: On- 
de poi fu aſtretto à render il Reame d' Ingbilterra tribu- 
ſario d la Romana Chieſa. Simile d lui ſucceſſe Giouanni 
ſuo figliuolo, il quale hauendo uſurpata la corona che ad 
Artic figliuolo d'un ſuo maggior fratello apparteneua, quel- 
lo, caualcando di compagnia lungo il lito del Mar Ocea- 
no, crudeliſsimamente con una mazza di ferro ammazzd, 
e per cibo di quei Maſtri marini gitiò ne Ponde, Ne di 
queſto fratricidio contento, molti altri nobili auciſe, e del 
Regno caccid quaſi tutti i Veſcoui e Prelati Inglefi, perche 
a i ſuoi diſordinati appetiti conſentir non voleuano. In 
Aquitania anco, che egli poſſedeua, un gran numero di 
Prelati ecclgſiaſtici mandò in eſsilio, rubando e ſpogliando 
l: Chieſe. Si ſa altreſi, che Riccardo Re fece annegar 
i] Duca di Gloceſtre ſuo zio, eſſendo d Cales, in un 
vaſo di maluagia : Ma poco durd la ſua Tirannide, per- 
che Henrico ſettimo lo caccid del Regno, e combattendo fu 
ammazzato, Hora, ſe io vorro minutamente diſcorrere 
lutte le ſceleratezze di tanti Re paſſati, mi conuerra far 
una lunga Niade, e prima il tempo mi manchera che la 
materia, Baſti adunque di raccontar una parte di quello 
he fi diſſe di Henrico ſettimo, Padre di queſto Henrico ot- 
tauo, il quale al preſente © morto, Queſto cacciato del 
Regno, fi riparò prima d Franceſco Duca di Bretagna, 
e poi a Carlo ottauo Re di Francia, col fauore & aita del 
quale (che gente, Naui e danari gli diede) caccid Riccar- 
d Re d' Inghilterra, e de P Hola Sinſignor? ; ne fu del ſan- 
gue bumano meno ſitibondo de gli altri, & à Carlo ottauo 
mgratiſsimo fi dimoſtro. Caſi di lui e de gli altri Regi In- 
glei ragionandofi, e tutta via alcuna nuoua crudeltd 
raccontandaſi, Meſſer Giulio Baſſo, dicendo che fi deueua 
cangiar ragionamento, narrò una Hiſtoria auuenuta in In- 


gbilterra ad uno de i Re paſſati. Io che attentamente Paſcd. 
tai, come fu finita, quella ſcriſſi. E parendomi che wy 
fe le diſconueniſſe d'eſſer meſſa infieme con Paltre mie Ne. 
nelle, deliberai (come à tutte ſempre bo fatto) di darli yy 
Padrone. Il perche, ſouuenutomi quanto voi, quandq e. 
rauate qui, ſoleuate (la vaſtra merce) legger volentieri «. 
ſe Nouelle, bo deliberato fare, che queſta che io hora bo de. 
ſcritto ia voſtra, e ſotto il famoſo e pieno d ui glirit 
voſtro nome ardiſca maſtrarſi ne gli occhi e ne le mani dil 
pudlico : Supplicandoui (Signor mio) d non sdegnarui, che 
io ardiſca in fi picciola coſa, com'e queſta, preualerni 
del fauor del voſtro nome: Che in vero, non gid che is ci. 
noſca la grandezza e ſublimita de Peccellente di voi grads, 
che d'ogni grande & honorato titolo 8 meriteuolmente di. 
gno : Ma che altro poſs*io darui ? I campo del mis di. 
bole ingegno e caſi ſterile che pochiſsime coſe produce, t 
quelle poche ſon fi mal coltiuate e fi baſſe e rozze, che pn 
più non potere, conuien cio doni d i Signori miei e Pa. 
droni di quei frutti che il mio aſciutto terreno tal bora gi. 
nera. E perche voi tanto corteſemente degnaſte per vqln 
ſeruidore accettarmi, incolpate Pelettion vaſtra, che in 
luogo mio un più fruttuoſo Seruo elegger non uolle Si cbt 
con quel gratiofiſsimo core degnateui prender queſto mit 
Picciol dono, con cui ſi benignamente cbiunque d voi ri. 
corre raccoglier ſolete. Et à la vaſtra buona gratia, bo. 
ſciandoui le mani, mi raccomando; e prego Dio, che fat. 
cia che cio che gia le mie Muſe di voi prongſticarono, 1. 
ſto dal mondo ſi ueggia e lungo tempo duri. State ſan, 
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ODOARDO TERZO RE D'INGHILTERRA 
ama la figliuola Pun ſuo ſoggetto, e la piglia 
per Moglie. 
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4 xD Sentito i molti e varii ragionamenti 
che qui fatti fi ſono, à me pare, che di queſti 
Regi d'Inghilterra, o ſiano de la Roſa bianca 
o ſiano de la roſſa, venendo tutti d'vn ceppo, fi 
poſſa dire che quaſi à tutti ſiano piaciute le Dõ- 
ne altrui, e tutti più ſete habbiano hauuto del 
ſangue b humano, che non hebbe Craſſo mai de Poro. E quan- 
do de gli altri non s' haueſſe cognitione alcuna, queſto (che al 
preſente ſi dice eſſer morto) n'ha ſparſo tanto, che veramente fi 
pud dire, non eſſer ſtato in queſta noſtra età, ne tra Criſtiani 
ne tra Barbari, Prencipe alcuno o Tiranno fi crudele che A 
par di lui non ſi reputi pietoſo. Che vn Prencipe per mantener- 
fi nel ſuo Dominio occida chi cerca di cacciarnelo, non è coſa 


s inuſitata ne nuoua: Che à dir il vero, il Regro non capiſce 
4s due, E ſe lecito mi foſſe dire e miſchiar le coſe ſacre in queſte 
try profane, io direi, che il noſtro Signor Iddio non volle il ſuper- 


bo Lucifero in Cielo, poi che il miſero & ambitioſo Angelo 
penſo a lui d' agguagliarſi. Hor (come dir fi ſuole) a ſangue freddo 
far amazzar vno, e perche alcuno non voglia a miei diſordinati 
appetiti compiacere, anciderlo, che queſto ſtia bene o ſia leci- 


5. 
| bs. to, io non lo crederò gia mai : Onde tal hora meco ſteſſo mi ver- 
2 £0gno, quando intendo alcuni si facili a leuar la vita à gli huo- 


mini, non per via di giuſtitia, ma ſolamente per ſodisfar à gli ap- 
petiti loro mal ſani. Non ha gia fatto coſi Solimano, che hoggi 
e Imperador de Turchi, del quale anchora non fifa che habbia 
imitato il Padre e gli Aui ſuoi, che tutti ſon ſtati inclinati à far 
ammazzar queſti e quelli, e ſpetialmente quell: del ſangue loro 
Ottomãno; percid che mai (che ſi ſappia) ha fatto morir niuno per 
appetito, ſe nõ per giuſtitia, o per ſeruar Vordine de la militia. 
— 


a TS LLA 
E pure & Maumettano, e fon venti ſette anni che regna, Mi 


dira forſe alcuno, che ha fatto ammazzare Ibraim Baſſa, ſuo x 
gran fauorito, Io ve ne diro cid che à Vinegia da huomini c 
pratichide la Corte del Turco fe ne dice, i quali affermano, che p 
trouandoſi Solimano mal ſeruito da Ibraim ne le guerre t 
contra i Perſiani, non hauendo eſequito alcune cõmeſsioni che t 


commeſſe gli haueua, deliberò leuarſelo dinanzi da gli occhi: 
Ma perche al principio che Ibraim fu in fauore, Solimang 
gli haueua fatto vn'ampliſsimo ſaluocondutto, e de la parol: 
e fede ſua non voleua mancare, più volte fi conſigliò con i ſuci 
Sacerdoti; i quali (non ſo gia io in quai leggi habbiano trouata 
queſta deciſione) gli conchiuſero, che ſe mentre Ibraim dormiua 
'haueſſe fatto ſuenare, che non rompena il ſaluocondutto: E 
certo è, che dormendo lo sſortunato Ibraim fu morto, Hora 
a me medeſimo increſce andarmi tra tanti morti rauuolgendo, 
hauendone voi altri tanti raccontati, & io altreſi dettone al. 
cuno. Perche volendo homai laſciar queſte coſe malinconiche 
e piene di ſangue e pianti, e quello dire per cui A parlar moſſo 
mi ſono, dirò ſolamente queſte parole, che fi come à gli Appi 
fu natiuo d' eſſer Nemici de la plebe Romana, & à gli Scipioni 
vincer in Africa fu fatale; coſi mi pare, che di queſti Rei 
Ingleſi fia proprio d'eſtinguer quelli del ſangue loro e per ſegui- 
tar la Nobilta, e far macello d'huomini Eccleſiaſtici e rubar i 
beni de le Chieſe. Venendo adunque al mio propoſito, vi dico, 
che Odoardo Re d' Inghilterra, quello che fu fi aſpro Nemi- 
co al Regno de la Francia, hebbe anco guerra grandiſsima con 
gli Scozzeſi, e molto gli trauaglid, come ne le Croniche In- 
gleſi fi legge. Egli preſe per Moglie la figliuola del Conte di cor 


Hainault, de la quale nacquero alcuni figliuoli, e tra gli altri i ma 
primogenito che pur fi nomo Odoardo, Prencipe di Galles ne 
Giouine ne le coſe militari molto famoſo, che non guari lon- che 
tano da Poittiers vinſe il campo Franceſe, e preſe prigione ntl WM bi. 


fatto d'arme il Re Giouanni e lo mandd in Inghilterra al Pa- mo! 

dre, Trouandoſi adunque il Re Odoardo hauer guerra con era 

gli Scozzeſi, perche Guglielmo Montaguto ſuo Capitano ne wit 

la Marca di Scotia fortifico Rosburg e fece alcune belle im- 1 
preſe 
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preſe, gli donò i] contado di Salisbury, e lo maritò honoratamente 
in yna nobiliſsima Giouane, Lo mandò poi in Fiandra in 
compagnia del Conte di Suffolk, oue tutti due furono fatti 
prigioneri da Franceſi e menati a Parigi nel Louere. In queſto 
tempo gli Scozzeſi aſſediarono il Caſtello di Salisbury, oue la Con- 
teſſa non fi portd mica da Giouannetta delicata e timida Don- 
na, ma ſi dimoſtrò eſſer vna Camilla o vna Penteſilea; perche 
con tanta prudenza, animoſita, e fortezza gouernò i ſuoi ſol- 
dati, e di modo i Nemici offeſe, che furono aſtretti, intenden - 
do il Re venir al ſoccorſo del luogo, leuarſi da Vaſſedio, Il Re, 
che ga era partito da Warwick, e veniua verſo Salisbury per 
combattere gli Scozzeſi e far giornata con loro, vdendo che 
erano andati via, fu per ritornar indietro: Ma eſſendo auuertito 
dela gran batteria che gli Scozzeſi haueuano fatta al Caſtello di 
Salisbury, deliberd andarla a vedere. La Conteſſa (che Alix ha- 
veua nome) de Pauuenimento del Re auuertita, fatti i conue- 
neuoli preparamenti che in tanta breuita di tempo far fi pote- 
ano, come inteſe il Re al Caſtello approſsimarſi, ſubito gli andò 
incontra, hauendo prima fatto aprire tutte le porte di quello 
Ella era la più bella e leggiadra Giouane di tutta VIſola, 
e quanto tutte Paltre Donne di beltà ſormontaua, tanto anco 
era à ciaſcuna d' honeſtà e belliſsimi coſtumi ſuperiore. Co- 
me il Re coſi bella la vide e fi riccamente abbigliata, (accre- 
ſcendo merauiglioſamente gli ornamenti del capo e di tutta la 
perſona le native bellezze dela Donna) non gli parendo mai 
haver in vita ſua veduta la più piaceuole e bella coſa, incontinente 
di lei s'innamorò. Ella inchinataſi al ſuo Re e volendogli 
cn riverenza le mani baſciare, egli non lo ſofferſe, anzi hu- 
manamente (aciò che io amoroſamente non dica) racogliendola 
ne le braccia, quella baſcidb. Tutti quei Baroni e Signori 


che con altri Gentilhuomini erano col Re, veduta s incompara- 
bil bellezza, reſtarono ſuor di miſura attoniti, e non Donna 


mortale, ma coſa diuina penſarono di vedere. Ma più di tutti 
era il Re d' eſtrema merauiglia pieno, e non ſapeua altroue ri- 
witar gli occhi, quando la Donna, che bella e ſoaue parlatrice 


a, poi che hebbe fatta la riuerenza al Re, quello ſomma- 
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mente con accommodate parole ringratid det ſoccorſo che 
preparato haueua; dicendo, che gli Scozzeſi come ſentirono 
quello da Warwick eſſer partito, $'erano da Paſſedio leuati, non 
hauendo hauuto core d'aſpettarlo: Et infiememente de le coſe 
all'hora occorſe ragionando, entrarono dentro il Caſtello con 
trionſo e feſta. Mentre che il deſinare s appreſtaua, il Re, che 
venuto era per veder le batterie fatte da gli Scozzeſi, tanto fi ſen- 
ti da ſouerchio amor battuto, & aperta la via per gli occhi 2l 
core col folgorar de i begli occhi de la Donna, che non tro- 
uaua rimedio veruno da poterſi riparare; anzi quanto pid vi 
penſaua, tanto pin la rouina fi faceua maggiore, e d' hora in ho- 
ra pareua che da i raggi di quei begli occhi ſi ſentiſſe battere; 
ne altroue che à queſto poteua riuolger Panimo, Egli sera tut- 
to ſolo appoggiato ad vna fineſtra a ſuoi amori penſando, e cer- 
cando via di poter la beneuoglienza de la Donna acquiſtare. In 
queſto, ella che vide il Re coſi ſolo e penſoſo, riuerentemente 
a lui accoſtataſi, gli diſſe, Sire, perche ſtate voi penſando tanto, 
& in viſo coſi malinconico vi moſtrate? Egli è tempo che 
vallegrate, e che ſtiate in gioia & in feſta, poi che ſenza rom- 
per lancia hauete cacciati i voſtri Nemici, i quali fi confeſſano 
vinti, poi che ſtati non ſono oſi d' aſpettarui: Si che voi deuete 
ſtar di buona voglia, & allegrar con la lieta viſta voſtra i voſtri 
Soldati e tutto il Popolo che dal volto voſtro dipende. E co- 
me potranno eglino rallegrarſi, veggendo che voi, che il capo 
loro ſete, non gli moſtrate buon viſo? Il Re ſentendo la ſoaui- 
ta di quella Angelica voce & aſcoltando quanto diceua, del. 
berò di ſcoprir Pamor ſuo, e render (ſe poſsibil era) piegheuo- 
le la Donna à i ſuoi deſii. Mirabiliſsime certamente e pene- 
treuoliſsime ſono le fiamme d Amore, e molto varie, caulan- 
do, ſecondo la varietà loro, oue &appigliano diuerſi effetti, 
Vedi colui acceſo d'ardentifsimo Amore, il quale giorno e 
notte altro mai non fa che lamentarſi, che troppo penace e i 
fuoco, oue egli ardendo miſeramente fi conſuma; e ſe con g 
amici e compagni fi duole, ha vn fiume di parole in bocca, che 
di cõtinouo correndo mai non Yaſciuga : Ma come vede [a (ua 
Donna, e che delibera dirle quanto per lei & in mortal pena in. 
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volto, teme come vn Fanciullo innanzi al Maeſtro, e diuiene di 
al modo muto che non può formar parola; Et in queſta maniera, 
tacendo & ardendo, conſumera Meſi & Anni. Tutta via, co- 
{ui che coſi nel coſpetto d'vna Donna trema e tace, nõ ſi moue- 
rebbe di paſſo per vno o due huomini armati; & innanzi a gran 
Prencipi e Regi non ſolamente bene, ma con audace e ferma 
voce le ragioni ſue direbbe. Vn'altro poi, in quel punto mede- 
mo che s innamora, e che ſi ſente per tutte le vene ſparger il li- 
quido, ſottile e velenoſo fuoco de] Amore che in lui non laſcia 
ima che interamente non arda, tanto animoſo diuiene, che 
deni volta che habbia occaſione di parlar a la ſua Donna, tutte 
E ſve paſsioni arditamente le ſcopre; e ſpeſſo il primo giorno 
gel ſuo Amore è anco il primo a manifeſtar le fame. E di 
queſta ſorte era il Re Odoardo, il quale, poi che vide la Con- 
teſſa tacere, coſi con pietoſa voce a quella diſſe, hauendo gli occhi 
4 lagrime colmi. Ahi (cara Nama mia) quanto ſono i miei 
penſieri (miſero me) lõtani da quello che forſe » imaginate. E 
queſto dicedo, fu coſtretto a laſciar vſcir da gli occhi alcune lagri- 
mette : Poi diſſe, Io ho vn'ardentiſsimo penſiero che fieramente 
mi moleſta,ne è poſsibile che di cor me lo leui, e mi v'e nato dapoi 
che io ſon giunto qui, e non mi ſo riſoluere. Taceua la Donna 
veggendo cotali maniere nel Re, e non ardiua ne ſapeua che dir- 
, quando egli con vn pietoſo ſoſpiro le diſſe. Che dite voi Da- 
ma? Non ſapete voi darmi alcun compenſo ? Ella alquanto aſ- 
icurata, & il tutto penſando, ſe non cio che era, Sire (riſpoſe) io 
non ſaperei che rimedio darui, non ſapendo che male ſia coteſto 
che tanto par che vi prema. Se ſtate di mala voglia, perche 
Re di Scotia habbia danneggiato il paeſe noſtro, il danno 
non e tale, che meriti nel vero che vn tanto Perſonaggio 
ſe ne affligga; oltra che (la Dio merce ) voi ſete in eſſer 
{i poterne con doppio ſtratio pagar gli Scozzeſi, come altre 
volte fatto hauete. Sire egli & tempo di venir a deſinate 
e laſciar queſti penſieri. II Re all'hora, fatto buon'animo, 
colt le diſſe, Ahi (Dama mia cara) io mi ſento di ſouerchia 
pena ſcoppiare il cor nel corpo, e ſono sforzato, ſe viuere 
voglio, di manifeſtarui il ſegreto de Vanimo mio e ſcoprirui 
M mm ii 
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la cagione del penace mio dolore; parendomi, che à voi & 
me non - conuenga che io altrui di queſto faccia conſapeuole. 
Vi dico adunque, che ſubito che io arriuai à Salisbury e vidi 
Pincredibile e diuina voſtra bellezza, i ſaggi & honeſti modi, 
la gratia & il valor voſtro, con Faltre doti che in voi riſplen- 
deno come gemma legata in biondo e terſo oro, in quel punto 
medeſimo mi ſentĩi eſſer voſtro prigioniero; & in modo da queſſi 
diuini raggi de i begli occhi voſtri abbruſciarmi, che io pu 
non ſono in mio potere, ma in tutto e per tutto dipendo da voi; 
di tal maniera che la vita e morte mia ſono ne le voſtre mani. 
Che ſe io conoſcerò che vi piaccia di riceuermi per voſtro x 
hauer di me compaſsione, io viuerò il più lieto & il più gioioſa 
huomo del mondo: Ma ſe per mia mala ſorte, voi di queſto mio 
Amore ſchiua vi moſtrarete, non degnando di porger ſoc- 
corſo a P'intenſiſsima doglia, che ſenſibilmente a poco a poco 
mi va come cera al fuoco conſumando, io in breue finird i 
giorni miei; Che tanto a me è poſsibile che io ſenza la gratia 
voſtra viua, quanto può vn'huomo viuer ſenza anima. In que- 
ſto fini il Re il ſuo ragionamento, attendendo la riſpoſta de la 
Donna, la quale poi che vide che egli fi taceua, tutta in ſe 
raccolta, con graue & honeſto viſo coſi gli riſpoſe. Se altri (Sire) 
che voi queſte ragioni dette m haueſſe, io ſd bene che riſpoſta 
eller deuerebbe la mia: Ma conoſcendo che voi ſollazzate e di 
me, per modo di beffa, vi prendete traſtullo, e forſe lo fate per 
tentarmi, vi dirò per vltimar queſta pratica, che à me non pate 
che ragione alcuna voglia, che vn fi generoſa & alto Prencipe, 
come voi ſete, poſſa penſare, non che deliberar di leuarmi 
honor mio che più che la vita caro eſſer mi deue; Non ſara 
anco che io creda gia mai che voi teniate fi poco conto di mio 
Padre e di mio Marito, che per voi ſon prigioni in mano del 
Re de la Francia, noſtro mortal nemico. Certamente (Sire) voi 
ſareſte molto poco prezzato, ſe ſi ſapeſſe queſto voſtro mal te- 
golato deſiderio, & anco da me nulla mai guadagnareſte, perche 
io non ho penſato, e meno hora ci penſo, di far vergogna al mio 
Conſorte; perche la fede maritale, che quãdo egli mi ſposd io gi 
promiſi, intendo candida e pura cõſeruare fin che ſtarò in vita 
E quando 
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E quando io penſaſsi di far ſimil vigliaccheria con chi ſi fla, à 
voi (Sire) apparterrebbe, per la ſeruitù di mio Padre, di mio 
Marito e di tutti i miei, agramente riprendermene e darme- 
ne conueniente caſtigo ; Si che (valoroſo Signore) che gli altri 
folzte vincere e ſoggiogare, vincete e ſoggiogate voi ſteſſo, e le- 
uateui queſte diſordinate e poco honoreuoli voglie di core, 
& attendete à la conſeruatione & aumentatione del Regno. 
La compegnia, che era col Re e vedeua queſti ſtretti ragio- 
namenti, imaginaua che eſsi parlaſſero de Vaſſedio e de la 
guerra paſſata. In queſto venne il Siniſcalco, & diſſe il deſinat 
eſſer preſto, Il perche il Re andò e fi poſe a menſa, ma niente o 
molto poco mangiò, ſtando tutto penſoſo e di mala voglia. O- 
eni volta poi che gli veniua in deſtro di poter vagheggiar la 
Dama, le gettaua Pingordo & appaſsionato occhio adoſſo; e cer- 
cando rallentar le cocenti e viue fiamme che miſeramente lo 
ardeuano, tutta via le faceua maggiori, e come I Augello pre- 
ſo al viſco, più ne Pamoroſa pania $'intricaua, I Baroni & al- 


- tri che vedeuano queſto inſolito contegno del Re, forte ſe ne 
la merauigliauano; Al vero percio non ſi ſeppero apporre gia mai. 
l dtette quel giorno il Re a Salisbury, e conſiderò le batterie fatte 
e) ca gli Scozzeſi, e con 1 ſuoi lungamente ne ragiono, hauendo di 
ta continouo Panimo A le ſagge riſpoſte de la Dama ; le quali quan- 
cl to pit vere e pit honeſte le ſtimaua, tanto pin s'affligeua e ſi di- 
er feraua di poter conſeguir Vintento ſuo, che tutto era fitto 
re in queſto, di prender amoroſamente piacer con lei. Egli nel 
de; rero e gran coſa, che quaſi tutti queſti laſciui innamorati quan- 
= G ſono di brigata con i lor compagni, ſe punto hanno del ci- 
ara uilee del galante, lodano ſempre quelle Donne le quali amano, 
110 euandole con honorate parole fin al terzo Ciclo, e mai non 
cel {: ſtraccano d'eſſaltarle e commendarle . Per Pordinario poi, ha- 
ha vendule date tutte le lodi che loro occorrono, di belta, leggia- 
le· dria, gentilezza, modeſt ia, accortezza, prudenza, di belle ma- 
che niere & humanita ; la più ſublime e raza vertu che più magni» 
_m heamente lodando eſtolgono e cantando celebrar ſi sforzano, e 
806 quella, in ogni Donna non mai a pieno lodata, pulicitia & ho- 
ita 


neſta, Queſta vertu di tanto valoree di tanta ſlima e tenuta ne 
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le Donne, e tanto quelle fa riguardeuoli e degne di vera ammi- 
ratione, che ſe haueſſero tutte le gratie e lodeuoli parti che al 
ſeſſo ſeminile ſi conuengono, e queſta ſola manchi loro, perdono 
in tutto la riputatione e I'ho6nore, e diuengono Femine del vol- 
go. Hora queſti innamorati, anchora che ne le loro innamo- 
rate lodino tanto il pretioſo teſoro de Phoneſta; tutta via pe- 
ro, ſe in effetto conoſcono quelle eſſer pudiche, ne ſentono vn 
diſpiacer grandiſsimo, e vorrebhero che con tutti gli altri ſoſſe- 
ro honeſliſsime, rigide e ſeuere, pur che eglino le trouaſſero 
piegheuoli, & a i dishoneſti appetiti che hanno arrendeuoli : 
Onde non potendo conſeguir il libidinoſo lor deſiderio, quel 
caſto animo e pudica voluntà che prima lodar ſoleuano e tan- 
to commendare, chiamano crudelta, fierezza e ſuperbia. Co- 
tal era il Re Odoardo, il quale veggendo che la Donna per. 
ſeueraua nel ſuo propoſito ferma, e punto a le di lui preghiete 
non {i piegaua, ma aſſai pin ritroſa ſi diſcopriua ; quella dice- 
ua eſſer vna fiera Tigrez vna Donna intrattabile e crudelifsima, 
E non hauendo tempo di far dimora a Salisbury per altri affari 
che occorreuano, ſperando ricouerar meglior occaſione per 
dar compimento al fatto ſuo, il di ſeguente, per tempiſsimo le- 
uato, ſi parti; e prendendo congedo da la Dama, pianamente 
le diſſe (pregandola) che meglio voleſſe penſar a i caſi ſuoi e di 
Jui haver pieta, Ella riverentemente gli riſpoſe, che pregaua 
Dio che gli leuaſſe quella fantaſia di capo e gli deſſe vittoria 
contra i ſuoi Nemici. Fu in queſto mezzo liberato de la prigio- 
ne il Conte, Marito de la Donna, il quale, o per diſagio pati- 
to, o che che ſc ne foſſe cagione, in breue da grauiſsima inſer- 
mita aſſalito, ſenza poter riceuer compenſo, ſe ne mori: E nõ 
hauendo hauuto figliuoli, ne maſchi ne femine da Alix {ua 
Moglie, ne altro herede che gli ſuccedeſſe, la Contea di Salil- 
bury ritornò in mano del Re, La Donna oltra modo dolente 
de la morte de] Marito, dopo alcuni giorni à la caſa del Padre 
(che Ricciardo Conte di Warwick era) fi riduſſe; il quale, 
perche era vno de i Conſizlieri del Re, habitaua in Londia. 
Si guerreggiaua in quei tempi ne Ja Bretagna tra Carlo di 
Blois, che fatto s' era Duca di Bretagna, e la Conteſſa di Mon- 
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teforte, gia ſtata Ducheſſa del paeſe. Il Re di Francia fauoriua 


Carlo di Blois ſuo Cugino, & Odoardo a laConteſſa preſtaua 
ogni aita A lui poſsibile; hauendo prima fatta tregua con gli 
Scozzeſi. E per occaſione di queſta guerra, egli alb hora di mora - 
ua in Londra; oue ſapendo che Alix Sera ridutta, penſd che 
i ſuoi amori ſi potrebbe dar alcun riſtoro. Era ſempre ſtato {| 
Re con queſto penſiero al core, ne altroue in modo alcuno ri- 
uolger lo poteua. La Dama all' hora haueua da venticinque in 
ventiſei annni, e tanto ben compariua in habito vedouile, che 
nulla pid: E (come gia s'e detto) ella era fuor di miſura bella, 
econ Veſtrema bellezza e leggiadria, & altre ſue belle maniere 
haueua congiunta ſomma honeſtà; Il che al Re fu cagione vn 
tempo d'amariſsima vita, & à lei ala fine partori (come inten- 
derete) eterna gloria, Amando adunque i] Re più che mai, e 
tutte quelle coſe operando, per lo cui mezzo la gratia e Pamor 
dna Donna ſi deue poter acquiſtare ; e per tutto cio a neſſuna 
coſa profitteuole del ſuo deſiderio peruenendo, quaſi che egli 
ſi diſperaua d'amare, e, o non volendo o non potendo diſcio- 
glierſi, ne morir ſapeua, ne lo ſtar in vita punto gli giouaua. 
Erano gia più di noue Meſi che egli infeliciſsimamente l'ama- 
ua, e quantunque volte la vedeua, tutto di nuouo diſio ardendo 
e quella ſoura ogni creata coſa amando, non come ſuddita 
ſua, ma come vnica del Mondo Imperatrice honoraua e riue- 
tua: Tutta via egli in tanto ft temperaua & il freno de Pappe- 
tito teneua in mano, che quãto più poteua, a tutti gli altri que- 
ſto ſuo ſeruentiſsimo Amore eelaua e teneua naſcoſo. Vn ſolo 
{uo fidatiſsimo Cameriero haueua del tutto fatto conſapeuole 
col quale ſpeſſe fiate de la Donna e de la ſua dura rigidezza ra- 
giopando, pareuagli alquanto le fue amoroſe paſsioni allegge · 
tire. Neve in effetto ogni Amante eſſer ſegreto, perche 
Amore ricerca ſegretezza e fede ; e non ſclamente eſſer parco 
di parole che poſsino altrui dare cognitione & inditio qual 
Donna egli ami, ma eſſer anco molto diſcreto ne Pattioni ſue ; 
xio che le troppe paſſate che faceſſe dinanzi la caſa di quel- 
a, o gli ſpeſſi corteggiamenti con quelle diſuolture e ſma - 
nie ſpagnuoleſche non dimoſtrino al volgo quello che fi de- 
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ue tener ſegretiſsimo. Io non voglio per hora ragionar d 
queili, che ſubito che vedono vna Donna che piaccia loro 
cominciano, con più cerimonie che non ſi fanno in capella 3 
Roma, a corteggiarla ; e coſi acconciamẽte fi diportano, che in 
meno d' vna ſettimana tutta la Citta $'auuede ch'eglino hanno 
Vintendimento in quella Donna. Queſti tali, vada la Donna 1 
la Chieſa, dietro a le pedate di lei corrono, e notte e giorno |; 
veſtigie di quella non abbandonano gia mai, In Chieſa poi tim 
petto di lei in cotal guiſa fi mettono affiſando gli occhi nel di 
lei volto, che pare che quiui intenti & in tutto trasformati (ie. 
no. Il medeſimo contegno ſerbano ſu le feſte, balli e giuoch, 
e per le ſtrade con alti e ſocoſi ſoſpiri Paccompagnang; in si fat- 

ta maniera che la Donna mai nõ può far vn paſſo, che non hah. 
bia ne gli orecchi il ſuono noioſo de i ſoſpiri, e ne gli occli |: 

mal compoſte maniere di queſti si galanti innamorati. Ne poi 

di queſte publiche Comedie contenti, dubitando forſe che gi 
huomini non s'auuedano di cid che fanno, vogliono anchon 
con le proprie parole fargli auueduti ; perche d'altro parlar non 
ſanno in ogni luogo oue fi trouano, che de la lor Signora: E par 
loro che debbiano eſſer tenuti da pin, per far coteſte ſciocchez- 
ze. Ma Dio guardi tutte le Donne che hanno del gentile ci 
queſti glorioſi Scimuniti, i quali ſono dapoi si ſaggi, che { 
haueranno vna buona viſta, la predicheranno per le piazze. 
Penſate poi cio che farebbero, ſe alcuna ſegnalata gratia da le 
lor Donne riceueſſero: Io credo che manderebbero le trombe 
per ogni cantone di contrada, per publicar queſti lor amoracci, 
Hora, ſecondo ch'io biaſimo queſti coſi sfacciati, & ammo- 
niſco le Donne che da loro ſi guardino come da la peſte; none 
ch'io molto piu non lodi coloro che ſegretamente amano, e, di 
tal guiſa 1 gouernano, che ſanno far conoſcere à le Donne [oro 
che le ſono ſeruidori, ſenza far le gride, ſenza empir Varia 
di ſoſpiti, che par che habbiano vn Mongibello in corpo, e ſen- 
za far il volgo dicoſa veruna accorto. E perche ſono alcuni che 
amando Donna di grado, non vogliono che queſto Amore ſa 
a perſona del mondo fatto paleſe, ma che ardendo e tacendo 
chi ama ſe ne ſtia; ſe per ſe non ha via di ſcoprirſi ala Donni 

amata 
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amata, io ſono di parer contrario, e porto ferma openione che 
fa neceſſario, che chi ama o baſſo o alto, debbia hauer vn fida- 
to compagno, e non piu, il quale ſia ſegretario de i ſuoi penſieri 3 
impercio che a neſſuno mai non fu dubio, che ſpeſſe fiate 
chi feruentemente ama, di maniera gli occhi e la mente habbia 
abbagliati, che in molti caſi che occorrer ponno, da per ſe non 
{; poſſa disbrigare e ſenza altrui aita conſigliarſi. Certo &, fe 
coſtu non ha chi lo conſigli, che farà mille enormi errori, e 
tirato da la cieca paſsione, ſtraboccheuolmente le ſue sfrenate 
roglie mandera ad eſſecutione, e forſe tal pazzia commetterà, 
che Salomone acconciarla con tanto ſuo ſapere non potrebbe : 
„la ſe hauera vn'Amico, che per lunga proua habbia eſperimen- 
tato ſedele e prudente, potrà nel coſtui petto liberamente ogni 
ſalma de i ſuoi penſieri, & ogni ſegreto del core ſcaricare e de- 
porte: Onde PAmico, che da paſsione amoroſa non ha velati 
zi occhi de Pintelletto, ſaperà ſenza periglio il tutto conſiglia- 
ie, e mille rimedii opportuni, ſecondo il biſogno, ritrouera, 
che chi appaſsionato e ne i lacci d' Amore irretito fi ritroua, 
var non ſa. Come poi ſe ne i caſi di Fortuna auuerſa in mille 
faltidii inuolto I Amante dimora, che ſprezzato ſi vede, e che 
canolce indarno affaticarſi e la ſua ſeruitù non eſſer a la Donna 
che ſegue cara; come (dico) potra trouar rimedio à i ſuoi de- 
lori e da ſe ſolo ſenza aita ſolleuarſi, ſe non ha con chi le paſ- 
ſoni ſue conſerire, e tal hora difputare, qual via ſia pin ſicura, 
e che modo de tener per ſermo ; che vn piacere & vna conten- 
tezza che VAmante habbia, e non ſappia a chi comunicarlo, 
non da la meta di gioia, che reca quello che con PAmico fi 
partecipa; perche queſti contenti & allegrezze che Amore 3 
ſuoi ſeguaci dona e ſtanno in vn ſolo petto rinchiuſi, ſono forte 
mancheuoli di compita gioia e deboli e freddi reſtano: oue 
qulli che al fido compagno ſono maniſeſtati, fi fanno di conti- 
novo maggiori, e quantunque volte {ono rammentati, nuoua 
ſempre contentezza apportano. E ciò che io parlo de Phuomo, 
gli anco credere che a la Donna inna mol ata fi conuenga z 
elendo per Pordinario tutte le Donne di temperamento pig 
«wc e delicato de gli huomini, e naturalmente pit compaſ- 
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ſioneuc li e pietoſe, e meno atte à ſopportar le fiamme amord, 
ſe ecceſsiue ſono : amando elle (perdonatemi voi huomini) pi 
feruentemente e con pitt affettione di noi, e non ſapendo 
tanto ſimulare e diſſimulare, come molti fanno, a cui par d 
trionfare, quando queſta e quella ingannano. Ma tornando 3 
la noſtra hiſtoria, conoſceua ciaſcuno per la inuſitata vitz 
che il Re menaua, che egli d' amor ardeua, ma cui amaſſe non 
fu chi penſar poteſſe; perciò che ei per non laſciarſi intendere, 
à tutte le Dame molto s'inchinaua e tutte riueriua, ſecond 
che il grado loro meritaua: Ma ſoura tutte e molto pit ditutte 
la bella Alix era da lui riuerita & adorata, Ella che de- 
leuato ingegno & accortiſsima era, S auuide di leggero che i| 
Re per hauer ben cangiato luogo, non haueua mutato penſiero, 
e che in effetto egli era pur quello, che in parole a Salishury 
sera ſcoperto : Nondimeno nulla de Pamor di lui curando, e 
dal caſto ſuo proponimento punto non ſi ſmouendo, quando 
gli accadeua fargli honore e riuerenza, come à Re e ſuo Signo- 
re à quello s'inchinaua; moſtrando perciò non ſo che nel viſo, 
che al Re daua ad intendere, che per acquiſtare e goder Pamor 
di lei, egli indarno s'affaticaua. Ma che? Il Re quanto pid e. 
Ia ſchifeuole fi dimoſtraua, tando pin s accendeua, e con pi 
aperte dimoſtrationi & atti amoroſi, sforzauaſi farle chizr 
cid che appo lei era chiariſsimo: Onde la ſaggia e leggiadn 
Alix, poi che vide i] male del Re farſi maggiore & andar d 
mal in peggio, per non dargli occaſione di far coſa che à lei po- 
teſſe biaſimo recare, non hauendo pur vn minimo penſieruꝛto 
di compiacergli , deliberò leuar via tutte le vie che il Re 
ad amarla poteſſero indurre. Comincid adunque di rado vſci 
di caſa, e raro a la fineſtra anco fi laſciaua vedere, e quando an- 
dar fuori le biſognaua, ſi veſtiua molto baſſamente, e tutte quel- 
le ſtrade e luoghi fuggiua, oue le pareua poter eſſo Re incontr- 
re. Egli non dopo molto di queſta coſa auuedutoſi, e di ſouer- 
chia amoroſa doglia ſentendoſi morire, ſu quaſi vigino à vf 
la forza: Ma (perche chi e veramente innamorato) mai nõ {i di. 
pera, anzi con ogni ſtudio va ſempre ricercando, come ſagace C 
ne, Forme de la Feta, coſi egli quelle de la ſua Donna, e tanto 
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di lei ſpia, che pur alcun veſtigio ne truoua ; fece egli tanto e 
tanto ne inueſtigo, che poche volte Alix di caſa vſciua, che il 
quando & il luogo oue ella andaua ei non ſapeſſe: Onde e tre 
e quattro volte giua ad incontrarla, paſcendo almeno gli occhi 
ge la ſuaue e vaga viſta di lei. Ella (come 8 detto) veſtiua pan- 
ni groſsi, e laſciati i ſoliti abbigliamenti, pia de la Monaca te- 
neua che di Donna ſecolare: Ma gia la piaga era nel petto del 
Re tanto à dentro profondata, che per allentare che la Donna 
faceſſe, nulla di profitto al Re fi recaua ; percid che (come ve- 
ramente il noſtro gentiliſsimo Petrarca dice) Piaga per allentar 


Varco non ſcema: Poi tanta era la natiua bellezza d'Alix, 


che ſe bene ſi foſſe veſtita il pit ruuido panno e vile del mondo, 
ella ſempre belliſsima fi vedeua, Veggendo adunque il Re, che 
tanto far non poteua che ella voleſſe de amor di lui prender 
pietd, pid volte dal ſuo fidato Cameriero le ſece parlare ; pro- 
mettendole tutto quello che ella ſapeſſe à bocca chiedere, e fa- 
cendole vſar quelle amoreuoli parole che in ſimili ambaſcia- 
te fi coſtumano dire. Ma ella, che nel caſto ſuo proponimen- 
to era ſaldamente fermata, quelle medeſime riſpoſte diede al 
Cameriero, cha al Re, eſſendo à Salisbury, date haueua. Puote 
| Cameriero tanto dire quanto volle, & vſar quanta mai elo- 
quenza & arte di parlar haueſſe Demoſtene o Cicerone, che 
niuna buona riſpoſta cauar ne puote. E poi che il Re queſte du- 
r:2za, che pur troppo ruuida gli ſembraua, inteſe, anchor che 
infinita dogli ne ſentiſſe, non per tanto reſts egli, che tre e quat- 
tro altre fate non tentaſſe I'animo de la Donna; Ma il tutto fu 
opera gettata via, con ciò ſia coſa che ella ſeco haueua delibera- 
to prima morire che perder la ſua honeſta, Hora, poi che vide il 
Re, che coſa ch'egli ſi faceſſe niente di profitto gli recaua, anzi 
di giorno in giorno andaua di mal in peggio,dubito forte che il Pa- 
dre di lei foſſe di cotãta durezza cagione; Che creder non pote- 
va, che in cor d'vna Donna giouane tanta e fi fiera rigidezza al- 
bergar poteſſe gia mai, ſe da alcuna perſona d'autorità non era 
nodrita e conſeruata con aſsidui ſomenti. Queſta credenza 
tra al Re d'infinita malinconia e di ſupremo diſpiacer cagio- 
ne, percio che vna gran giuſtitia à chi ama è graue oſſeſa: 
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Onde, dopo varii penſieri e diſcorſi che tra ſe fece, deliberzn. 
do riſerbar la forza da ſezzo, entrò in openione, eſſendo da 1; 
concupiſcenza accecato, al Padre di ki liberamente parlare, e 
con promeſſe, luſinghe, & accreſcimento de lo ſtato, tanto dir 
e fare, che per mezzo di quello diueniſſe de la figliuola poſſeſ. 
fore, Ecco à che cecità & a che enorme errore induce Phuomo, 
che da lui ingombrato fi ritrucua, queſto concupiſcibile e mal 
regolato Amore, che gli fa credere eſſer coſa facil a perſuader 
ad vn Padre, che de la propria figliuo!a faccia mercantia, e co. 
me fe foſſe vna caualcatura, quella preſti a vettura. Egli ben pa. 
re, che queſti tali in tutto habbiano perduto Pvſo de la ragio- 
ne: Che ſe ben tal volta ſi ritrouano de i Padri, & aſſai più ſo- 
uente de le Madri, che si da poco ſono e si ribaldi, che le pro- 
prie figliuole vendono a prezzo, come Beccai la carne al Ma. 
cello; non è perciò, che da noi ſtefsi non debbiamo arrokire, 
ogni volta che penſiamo di volergli indurre à far vna fi vituye. 
roſa ſceleratezza, non che sſacciatamente di ſimil coſa parlar 
loro. Ben era il Re Odoardo compitamente da cieco appetito 
inzombrato e fuor di fe, eſſendo d'animo voler del caſo ſco 
parlar col Conte Ricciardo, Il perche fatta cotal deliberatione 
e ben bene penſato e ripenſato quanto deueſſe dire, il tutto con- 
municò al ſuo fidato Cameriero, domandandogli anco ſcun 
queſto il ſuo Conſiglio. Il Cameriero che diſereto & auue- 
duto Giouine era, parendogli troppo fuor di ragione in fimil 
materia voler vſar opera del Padre a corromper la figliuol, 
diſſe eſſer coſa mal fatta, che al Conte Ricciardo egli di que- 
ſto ſatto ii ſcopriſſe, anzi che da lui fi deueua guardare pil che 
da perſona che fi foſſe; e quiui allegd di molte ragioni che 
dir queſto il moueuano, moſtrando d'hauer ferma openione, 
che mai il Padre à fi fatta ſceleraggine non conſentirebbe : Et 
auueniſſe ne pure cid che ſi voleſſe, affermaua il Cameriero pi 
rergli vn troppo dishoneſto atto, che egli al Conte fi fatto cab 
richiedeſſe, che forſe vn giorno potrebbe alcuno ftrabocche- 
uol errore partorire : Ma egli cantaua à ſordi. II Re, entrato 
in queſta fantaſia e parendogli eſſer il ſuo profitto, la volle pet 


ogni modo metter in eſſecutione. Era il Conte Ricciardo huo- 
mo 
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mo de la perſona molto prode e ne l'arte militare aſſai famoſo, 
u cui prodezza e valore poco innanzi ne le guerre guerreg- 
giate in Giuenna, erano ſtati aſſai chiari, & al profitto de 
gi Ingleſi conferito aſſai. Egli fin da Fanciullo sera col Padre 
del Re nodrito, & in corte in buona ſtima lungo tempo di- 
morato e ſpeſſo poſto ad eſſequir honorate impteſe, de le quali 
ſempre con buona fama riuſcito era: Onde generalmente in 
tutta I Iſola ciaſcuno l'amaua e riueriua. Deliberatoſi adunq; il 
Re di parlargli, e raccontargli i caſi ſuoi echiedergli aita, gli 
mando dicendo che ſeco haueua da conferir coſe di credenza. 
| Conte, vdita l'ambaſciata, ſubito al Re ne uenne, il quale 
tutto ſolo in vn Camerino ſegreto Pattendeua, Quiui giunto 
eper commiſsione del Re l' vſcio fermato, e primieramente fat- 
togli la debita riuerenza, ſtaua aſpettando ciò che il Re coman- 
car gli voleſſe. Egli che ſoura vn lettucciuolo da campo ſe ne 
ſtaua aſsiſo, volle che il Conte parimente ſoura il medeſimo 
lettuccio ſedeſſe. E benche egli per riuerenza nol conſen- 
tile, a la fine pure per comandamento del Re, che coſi volle, 
visakiſe, Stette alquanto il Re ſenza dir motto alcuno, e poi 
dopo molti ſoſpiri che interrotti mandaua fuori, con gli occhi 
i lagrime pregni, coſi a parlar incominciòo. Io qui (Conte 
mio) hora v' ho fatto venire, a cagione d' vn mio importantiſsimo 
bilogno, che a me non meno importa che la vita propria. 
Ne ſo ſe mai in caſo alcuno fortuneuole che auuenuto mi ſia 
(che pur molti auuenuti mi ſono e periglioſi aſſai) io mi ri- 


n mi titrouo. Che da le mie paſsioni coſi combattuto e vinto 
mi ſento, che ſe a quelle alcun compenſo non è in breue dato, 
elle certiſsimamente à la piu diſperata morte che mai huomo 
faceſſe, mi condurranno. Beato veramente dir fi pud. colui, 
che col freno de la ragione i ſenſi ſuoi gouerna, ne da le sfrena- 
te voglie traſportar ſi laſcia: E chi altrimenti fa giudicio, io 
engo che non huomo, ma più toſto animale ſenza ragione ſi 
Gbiadire; Che per queſto ſolo ſiamo noi da le beſtie diffe- 


turale iſtinto, adoperano e mandano ad eſſecutione, e ſe- 


trouaſsi in tanto faſtidio e tanto noioſo affanno, in quanto ho- 


tenti, impetꝭ che elle tutto quello che fanno, tratte dal loro 
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guitano in tutto Vappetito : Ma noi con la miſura de la ragio- 
ne potiamo e debbiamo F attioni noſtre miſurare, e quelloeks. 
gere che più dritto e conforme al giuſto ci pare. Ee tar ho: 
del deſtro e vero camino erriamo, la co)pa pure & noſtra, che 
inuaghiti d' vn apparente e falſo diletto, ci laſciamo al diſordi. 
nato appetito fuor del buon ſentiero e ſicura via cauare ; andan- 
do poi precipitoſamente a dar del capo in profondi abiſsi. Miſe. 
ro me, e tre volte miſero, che queſte coſe tutte veggio e com- 
prendo, e conoſco quanto ſtraboccheuolmente fuor di frac: 
Pappetito mio diſordinato mi tiri, e non sò ne poſſo ritrarmi e 
ſu'] vero calle ritornare, & a queſti folli penſieri volger le ſpa. 
le. Dico non poſſo, e dir deuerei non voglio, anzi pur vorrei f 
ma ſi innanzi mi ſono da le mie paſsioni, da i miei appetiti, « 
da le mie mal, regolate voglie laſciato traſportare, e i ho allen- 
tato il freno à i miei diſconueneuoli difiri, che a me pit ritrarlo 
non voglio. Son io come vno, che tratto da la vaghezza d 
ſeguir vna Fera in vn folto boſco, tanto va innanzi ſeguitido, 
che poi nõ fa trouar i] camino di ritornar indietro, anzi quanto 
pin per dentro vi Saggira,tanto piu vi s' intrica e vi $'imboſca, 
e dal vero camino s'allontana. Hora (com*unque la coſa fi ſu) 
queſto cotanto ve n'ho io (Conte mio) detto, non perche non 
veggia il graue error mio; ma perche conoſcendo voi che jopii 
no ſia mio ne pit habbia la mia liberta in mano, di me vi caglia 
hauendomi copaſsione, e pieta di me vi preda :'Che, a dir il vero, 
si ne la pania de gli sfrenati miei deſii auuiluppato mi ſono, che 
quantunq; io veggia il meglio, al peggiore nondimeno m'app- 
glio. Io (ahi laſſo me) io che i nemici miei per mare e per tem 
coſi glorioſamente ho vinto, io che il nome Ingleſe per tutta la 
Francia ho fatto di riuerenza, d'honore, e di tema degno, da vn 
voluntaroſo e diſordinato appetito mio mi ſento in modo legato 
e vinto, & al baſſo meſſo, che più in poter mio non & di ſcio- 
gliermi e rileuarmi. Queſta vita mia, che pit toſto morte ſi pud 
chiamare, è coſi d' ogni anguſtia e mortal pena colma, che Val 
bergo di tutti i mali ſonꝰ'io, e ſolo recettacolo d ogni miſeria. E 
quale ſcuſatione al fallo mio fi può ritrouare che vaglia ? Cert 
ſe pur la vi ſi trouaſſe, ella ſaria molto friuola, debole e vi 
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m. Vna ſola 10, che eſſendo anchor giouine e vedouo, mi pare 
che il laſciarmi ne ĩ lacci amoroſi irretire, non mi fi diſconuen- 
ga. E poi che afſai sforzato mi ſono le redine & il freno de le 
mie voglie ripigliar in me, e che ogni miosforzo & riuſcito va- 
no,altro rimedio a le mie mordaci pene nõ ſo pin che ſperimen- 
tare, ſe no buttar mi (Conte mio caro) ne le voſtre braccia. Voi 
{la voſtra merce) al tempo di mio Padre pit e pit volte in mille 
impreſe, che non meno di periglio che di gloria haueuano, e poco 
zuiti in Scotia per me & in Francia abondeuolmẽte il ſangue 
voſtro hauete offerto, e tal'hora anco ſparſo: Voi (e chi lo ſa 
meglio di me) in molti periglioſi caſi d'ottimo conſiglio ſouenuto 
m'hauete, e moſtratomi il dritto camino per condur Pimpreſe 
al pit facil e deſiato fine, ne vna volta ſola a farmi ſeruigio e, 
profitto vi ſete ritroſo o ſtracco moſtrato gia mai. E perche da 
oi dung; non debbo in tanto mio biſogno ſperar tutta quella aita, 
che huomo da huomo aſpettar pofla ? Chi ſarà colui, che le ſue 
parole mi neghi a fauor mio ſpargere, ſe gia à mio profitto il 
ſingue ha ſparſo? Io (6 Conte) altro ſoccorſo da voi non voglio 
che di parole, le quali ſe faranno quel frutto, che io (ſe vorrete 
voi di buon cor ſeruirmi) aſpettar poſſo e ſperare, voſco m'offero 
il mio Reame partire, e faruene tutta quella parte che più vi 
ſira à grado. E fe forſe cid cio vi chiederò vi parrà troppo du- 
10 à mandarlo ad eſſecutione, cunſiderate (vi prego) che vn ſer- 
uigio tanto è piu gradito, quanto con più difficulta fi fa, quanta 
piu ſatica vi ſi dura, e pena vi fi mette, e quãto più di trauaglio 
e diſconcio piglia colui che vuol PAmico ſuo ſeruire. Penſate 
medeſimamẽte quello che ſia hauer vn Re in abbandono, del qua- 
e ad ogni voſtra voglia poſsiate preualerui, e diſponer il tutto 
come più v'aggradirà. Voi hanete quattro figliuoli maſchi, ne 
« tutti honoratamente ſodisfar potete: Onde io v*impegno la fe- 
de mia, che A i tre vltimi di ſtato tale prouederò, che mai non 
porteranno al maggiore inuidia. Voi ſapete pure com'io ſo gra- 
tikcare chi mi ſerue. Per tanto, ſe à voi di cid che da voi de- 
lidero, parra quello che à me pare, in breue vederete il trut- 
to che ve ne ſeguira ; Che ſe io non ſono ſtato a gli altri ingra- 
0, a voi meno ſarò, ne le cui mani metto la vitae la morte 
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mia. In queſto parlare il Re da graui ſinghiozzi ſubito impedi. 
to e da caldiſsime lagrime ſourapreſo, non poſſendo pid fauel. 
are, fi tacque. II Conte, vdite le parcle del ſuo Re che non 
mezzanamente amaua, e le lagrime vedute che d'interna e gn. 
uiſsima paſsione faceuano manifeſta fede ; ne di cio ſapendo lx 
cagione, & il tutto, ſe non quello per cui era domandato, im. 
ginandoſi, da grandiſsima pietà commoſſo, al Re si larga pro. 
ferta di ſe ſteſſo, de i ſigliuoli, e d' ogni ſuo hauere ſece, che {yr 
la maggiore era impoſsibile. Comandatemi pure (diceua egl 
© Signor mio cio che volete ch'io faccia, ſenza riſpetto verung, 
che io vi giuro & impegno la fede mia, a voi prima che bon 
per homagio vbligata, che quanto queſta mia lingua potra quan- 
to l'ingegao e le forze mie varranno, voi ſarete da me fedelmente 
e lealmente ſeruito: Ne ſolamente di tai coſe ſono io vbligaty 
a ſeruirui, ma biſognando, ſarò preſto la vita mia metter ari- 
ſchio di mille morti. E chi ſarebbe ſtato colui, che ad vn {u 
Prencipe in fimil cafo riſpoſto altrimenti haueſſe? E chi have. 
rebbe penſato che il Re al Conte Ricciardo, che conoſceuael- 
ſer Caualiero d'honore, deueſſe vna cotal richieſta fare? Mz 
ſouente naſcono de le coſe che ſono fuor d'ogni credenza hu- 
mana, come nel vero fu queſta, Hora il Re, hauendo ſentito 
i! parlar del Conte, tinto il viſo di mille colori, ma tutta vi 
rer amore diuenuto audace, con voce percio alquanto tremate, 
in queſta forma gli diſſe. La voſtra Alix (Conte mio cato 
e la ſola cagione che me infinitamente contento, e voi con 
tutta caſa voſtra pud felice fare ; perche io aſſai pid che la vin 
mia V'amo, e de le ſue diuine bellezze ſono in modo acceſo, che 
ſenza lei viuer non poſſo. Per tanto, ſe deſiderate di feruirmi 
ſe caro v' ch io viua, adoperateui ſeco, che ella degni d amar 
& habbia di me compaſsione, Ne crediate che io ſera 
eſtremo cordoglio e vergogna infinita, a i leale e perſetto de- 
uidore & Amico, come ſempre v'ho riputato e più che mai t 
puto, coli ſatto ſeruigio richieda: Ma ſcuſimi appo voi Amer 
che può troppo pin, che ne voi ne io poſsiamo. Egli fi fattamete 
con le belle maniere de la voſtra Alix m'ha concio e fi fei 
mente leuato fuor di me, & in quella Panima & il cor mio cot 
ogni 
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ogai penſiero collocati, che ſenza lei non è possibile che io pit 
viua. Aſſai sforzato mi ſono, & ogni ingegno adoperatoui, e 
ſatto tutto quello che a me è ſtato conceſſo, per ſcacciar queſto 
Amore e purgar fi peſtifero veleno, ma ogni mia ſorza è riu- 
ſcita vana, & il mio ſapere nulla m'ha giouato. Io che tutto il 
mondo vincer mi credeua, io che mille eſſerciti nulla ſtimaua, 
& in ballo mi pareua d' entrare quando ne le battaglie entraua, 
dz vna giouane Donna (oime) ſono vinto e preſo? Io che 
clorioſamente altrui ho ſuperato, a me non ſo ſouraſtare ? 
Non vi rammenta egli, quante fiate voi & il Duca di Lanca- 
fro detto m'hauete, e tal volta anco garrito, che io troppo 
m'affaticaua, e che il tanto andar a la caccia di Cervi, Cinghia- 
& altre Fere mi potrebbe recar gran danno? Credete voi che 
io quelle fatiche, quei digiuni, quelle vigilie, e lo ſtar al vento 
& a la pioggia, & a Valgente Verno a la neue & al ghiaccio, 
faceſsi per mio piacere, e che gran diletto ſentißi tutto il di cor- 
eie come forſennato in ſu & in gin, per valloni, colli e monti, e 
varcar queſta e quelPacqua, ſenza prender ripoſo veruno? Io 
voleua (Conte mio) col continouo caualcare, con Vandar tal 
volta a piedi, con Vindefeſſo eſſercitio, e col ſofferir tanti di- 
ſagi e ſtratii quanti tutto il di ſopportaua, menando coſi faticoſa 
e dura vita domare e macerar queſto mio fiero appetito; I 
hne che ſe io non ſpezzaua o ſmagliaua le fortiſsime catene di 
coli feruente & oſtinato Amore, alquanto pure le rallentaſſe, e 
ſe pace non mi fi daua, ritrouaſsi al meno vn poco di tregua: 
\laa me pare che il tutto ſia buttato via e che nulla mi gioui; 
ani che queſto mio viuace Amore ne gli affanni creſca e diuen - 
{ d'hora in hora maggiore. Io tanto ho di bene, io tanto-miri- 
polo e viuo, quanto la veggio o di lei patlo o penſo. Et in ſom- 
ma io ſono ridutto à tale, poi che ella ne mie ambaſciate vuol 
piu vdire, ne riſponder à mie lettere, che forza mi ſara, o che 
10 ne mora, o con vergogna e danno di tutta caſa noſtta i le mie 
colt penaci, fiere, e tormẽtoſe paſsioni truoui rimedio: Vorrei 
pure che il morire fi tardaſſe più che poteſſe, e ſoſſe la ſezzaia 
coſa che a far ꝰ haueſſe. Non vi ſia adunq; graue (Conte mio) 
prender de la vita mia quella cura, di cui vedete che io ho biſo- 
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£no . Se Ville, Terre, Caſtella, V flicii, Teſoro, Beneficii di chie. 
fa, od altro volete che in mio peter ſia, eccoui la carta bianca di 
mia mano ſottoſeritta & affermata del mio ſuggello. Anda, 
e da vno de i miei Segretarii fate ſcriuerle ſù cid che voi volete, 


che il tutto non ſtarà ſe non bene: E in queſto, il foglio de l 
carta che innanzi la venuta del Conte apparecchiato haueua, gl 
poſe in mano, e tutto da la bocea d eſſo Conte, con timido e pal. 
pitante core la riſpoſta attendendo, pendente ſe ne ſtaua. Il Cõ- 
te, inteſa l'inciuile e dishoneſta domanda del ſuo Signore, tutto 
in viſo arroſsito, la carta gettò ſoura il letto. Poi d' affanno, di 
merauiglia, di ſtupore, & ancò d' honeſto ſdegno pieno, non (a. 
pedo a partare ſnodar la lingua, a la fine in fe fer matoſi, a Vaſpet- 
tante & appaſsionato Re in cotal guiſa riſpoſe. Male (o Sire) nel 
termine in cui hora mi truouo ſò io che dire, veggendomi3 due 
ſtrettiſsimi e periglioſi paſsi ridutto; che penſando a far qu- 
lunque de l' vna de le due coſe che per Panimo mi vanno, non 
mi può eſſere ſe non di grandiſsimo periglio cagione: Legato 
a voi mi ſono per vincolo de la mia fede, non eſſer coſa al mon- 
do ( quantunque dura e difficil ſia) che io per voſtro ſeruigio e 
per ſaluezza voſtra non faccia : Il che mi ſono riſoluto & inten- 
do di fare; percio che prima vorrei morire, che de la mia paro- 
la mancar gia mai. Io a mia figliuola quanto richieſto m ha- 
uete tanto diſcopriro, con quelle maniere che da voi ho inteſo: 
Ben vi ricordo che pregarnela poſſo, ma non sforzarla, 
Baſta che per bocca mia ella intenderà tutto Vanimo voſtro 
Ma entrando in vn'altro ragionamento, vi dico, che non poco 
di voi mi merauiglio e mi doglio. Siami lecito (Signor mio) 
liberamente più toſto con voi sfogar Vaſpro mio cordoglio, 
che con altri hauer cagione di querelarmi. Dogliomi ſenza fi- 
ne, che voi nel ſangue mio che in ogni impreſa a voſtro ſetui- 
gio, honore e beneficio mai non fu di ſe ſcarſo, habbiate penſato 
tal villania commettere, oue da voi meriteuol & honeſto gui- 
derdone ſi deueua attendere. Ditemi ; è queſto quel premio che 
io & i miei figliuoli de la noſtra ſeruitù aſpettar debbiamo ? Al- 
meno ſe del voſtro dar non ci volete, ſe farci pitt grandi non i 
piace, non ricercate di pigliarne Phonore, & in ſempiterno i- 
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{uperarci : E che deueuamo noi peggio da vn capitaliſsimo no- 
fro nemico aſpettare ? Voi (Sire) voia mia figliuola Phonore, à 
me ogni contentezza, & A i miei fighuoli Pardire di laſciarſi in 
publico vedere, in vn tratto rubate & à tutta caſa mia ogni ſua 
gloria leuar volete ? Voi tanto dishoneſta macchia ne la limpi- 
derza e chiarezza del mio fangue di porre v'apparechiate ? Voi 
cal grand'errore di commetter vi deliberate, e volete che io de 
a mia total rouina il Miniſtro ſia, e come sfacciato Ruffiano 
meni mia figliuola al chiazzo ? Penfate (Sire) penſate che à voi 
wpartiene, quando altri cercaſſe vituperarmi, di porui in mia 
lifela, & ogni aita e fauore preſtarmi: E ſe voi m'offenderete, 
cue potro io per ſoecorſo ricorrere ? Se la mano che ſanar mi de- 
uerebbe & quella che m'impiaga,chi fia che compenſo mi doni e la 
medicina tz vi ponga ? Percio ſe di voi mi doglio, e ſe di dolermi 
edi mandar le pietoſe voci ſino al cielo giuſta cagione mi da- 
te, giudicatolo voi, mettendo alquãto da parte il concupiſcibil 
zypetito, e riſguardando in viſo la ragione: che altro Giudice 
che'l voſtro inuitto e valoroſo animo non ricerco. Da Faltro 
canto poi, ho io grandisima merauiglia de caſi voſtri, penſando 
ie coſe da voi dette; e tanto ne l'ho maggiore, quanto che vn” 
altro forſe non hauerebbe, perche mi par meglio da la noſtra 
fnciullezza inſino à queſti di hauer i voſtri coſtumi conoſciuti, 
che alcun'altro, e non eſſendomi paruto gia mai, che voi ſiate 
#ato a piaceri amoroſi ſoggetto, ma di continouo ne Parme & al- 
ui eſſercitii occapato ; che hora ſiate & Amore divenuto prigio - 
niero, tanto nuouo e coſi ſtrano mi pare, che io non ſò quello che 
me ne dica. E ſe à me di ciò cadeſſe il ripigliaruene, io vi direi 
cole che vi farebbero vſcir di voi: Ma io laſcio che il voſtro pen- 
lero ve le ponga innanzi. Souuengaui (Sire) cid che, eſſendo 
anchor giouinetto, Voi feſte patir a Rugiero di Mortimer, che 
a Reina Iſabella voſtra Madre e ſorella di Carlo bello Re di 
Francia gouernaua: Che non contẽtode la crudeliſsima morte che 
i lui fu data, eſſa voſtra Madre anco feſte miſeramete in prigione 
morice: E Dio fa ſe le ſoſpitioni che di loro s hebbero, furono 
con fondamento. Perdonatemi (Sire) ſe io tanto innanzi parlo, 
e conſiderate meglio i caſi voſtri. Non penſate voi, che voi ſete 
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anchor armato & in grandiſsime cure e ſollecitudini inuglty 
per Papparecchio grande che fa il Re di Francia per Mare e 
per terra, per vedere ſe egli potra renderui il contracambio de |; 
ſempre memoranda vittoria, che de le ſue genti in Mare & in 
Francia combattendo, Iddio v'ha donato? Et hora che fete di 
giorno in giorno per paſſar il Mare, e preuenendo il nemico vo. 
ſtro aſsicurar le Terre voſtre de I Aquitania, hauete al luſin- 
gheuole Amore dato luogo? Voi a le hamme nociue de PAmgre 
hauete aperto il petto, e permettete che P'oſſa e le midolle 3 
poco A poco vi conſumino? Ma doue è (Signor mio) Paltezza 
del voſtro ſi chiaro, ſottile e vertuoſo ingegno ? ou't la corteſa 
la magnanimita, con tante altre voſtre doti, che aggiunte alia. 
lor voſtro, ai Nemici formidabile e ſpauenteuole, a gli Amici 
amabile, & a i ſoggetti riguardeuole vi rendeuano ? Cid poi che 
mi diceſte vltimamente di voler fare, ſe mia figliuola non yi 
compiace, nd dirò io gia mai che ſia vn'atto di valoroſo e vero 
Re; ma ben pot irò liberament: affermare eſter viltad'vn puſillani. 
mo e libidinoſo huomo, & atto di peſsimo e crudelifsimoTiranno, 
Ahi (Sire) togliaui Dio ſimil penſier di capo; percio che, come 
vei cominciarete per vano appetito di libidine sforzar le Donne 
de i ſudditi voſtri, queſta Iſola non ſara piu Regno, ma ſi pott 
veriteuolmente chiamare vn fiero boſco di ladroni & aſlaſgini; 
Che dove non è giuſtitia, che coſa bella o buona fi potra dire 
che ci ſia? Se voi potete con luſinghe, co promeſſe, e con doni per. 
ſuader à mia figliuola che piegheuole a i voſtri appetiti fi renda, 
io di-lei mi potro hen dolere, come di Giouane poco continentee 
no ricordeuole de Phoneſta de i ſuoi maggiori; ma di voi no {+ 
pero altro che dire, ſe non che fatto hauete, come communemtte 
gli huomini fanno, i quali tante Done cercano d'hauer al piacer 
loro, quite ponno: Ond'ella reſterà co vergogna, che per for- 
dinario a ſimil impudiche Donne rimane, Hora che poi mi d- 
chiate che vna Donna habbia tanto imper io ſoura voi, quãto mi 
dite che Alix wha, io creder non lo poſſo, ma fon parole che 
ogni Amãte coſtuma dire per moſtrar che feruentemẽte ama: M 
penſate vn poco come queſto ſia conueneuole ; Egli è pur fu 
&ogni conueneuolezza e ragione, che chi deue eſſer ſuddito ſu 
ſuperiore 
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ſoperiore, & vbidiſca chi deue comandare. Queſta (Sire) e la 
coſtanza, queſta è la fortezza, queſto è il valor de l'animo, e 
la ficurezza che 1 Popoli d' Ir ghilterra da voi aſpettar ponno, e 
viuer con la mente ripoſata d'hauer vn valoroſo e magnanimo 
Re? Io dubito aſſai, che la prudenza, la giuſtitia, la liberalita 
humana e f1 corteſe corteſia, antiuedere i futuri caſi e pro- 
vedergli, e quella indefeſſa e continoua ſollecitudine, con le 
quali, quando erauamo nel paeſe de la Piccardia, Veſlercito 
voſtro con tanta concordia gouernauate, che eſſendo di varie 
e diuerſe genti raunato, mai non vi fu vna minima diſcordia, 
non ſiano più in voi; ne vi ſiano più quelle aſtutie militari, che 
tanto honore gia vi fecero, e tanto profitto, quanto fi ſa, vi re- 
carono, Et (che del tutto il peggio mi pare) & che voi conoſcete 
error voſtro e di bocca propria lo confeſſate; e nondimeno 
emendarlo non volete, anzi al fallo e peccato che è in voi, anda- 
te ricercando di por vn velo & vna apparenza d'honeſtà, e ri- 
trouarla non ſapete. Io (Sire) amoreuolmente vi ricordo, che 
grandiſima gloria acquiſtaſte vincendo il Re Filippo in ma- 
re, e tanta e fi numeroſa ſua armata, che quattrocento vele ha- 
veua, rompendo e diſsipando, e mettendo l'aſſedio ſu gli oc- 
chi ſuoi a Tornai, Citta fi famoſa, i cui popoli furono gia di 
tanta ſtima, e chiamati anticamente Neruii. Ne minor gloria 
vi tu vincendolo a Creſſy preſſo di Abevilla, oue dal canto di 
Francia mori il Re di Boemia, venuto in foccorſo di Filippo, 
molti Baroni, che lungo ſarebbe a nome per nome racconta- 
te, vi morirono. Aſſai anco vi s'accrebbe d*honore per la pre- 
la di Cales, e d' infinite altre impreſe che fatte hauete: Ma io 
vidico (Sire) che molto maggiore e più glorioſo trionfo conſe- 
guirete, vincendo voi medeſimo; percio che queſta ? la vera 
vittoria e che più d'honore apporta. Poco valſe al Magno Aleſ- 
fndro hauer vinto tante Prouincie e debellati cotanti eflerci- 
ti, e poi laſciarſi vincere e ſoggiogare da le proprie fue paſsio- 
ni: Il che minore aſſai di Filippo ſuo Padre lo fece, che a par 
cel figliuolo tanti Regni acquiſtati non haueua. Si che (Signor 
mio) vincete queſto folle appetito, e non vogliate con coſi dis- 
doneſto atto, ciò che glorioſamente acquiſtato hauete, per- 
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dere e ſi brutta -macchia porre ne la limpidezza de la gloria 
voſtra. Non crediate gia che io tanto ve ne dica,. perche non 
voglia quanto promeſſo ho d'eflequire, che intendo piena- 
mente di fatlo; ma de I'honor voſtro aflai più geloſo effendo 
diuenuto, che voi non ſete ne del voſtro ne del mio, quello 
vi auuiſo e vi ricordo, che mi par effer profitteuole & hono- 
re di voi. E ſe à voi ſteſſo di voi non cale, à cui per Dio ne de- 
wera calere ? Chi prenderà cura de i caſi voſtri, fe voi di quelli 
e di voi medeſimo cura non pigliate? Ma $'ingegno haverete 
{come io ſo che hauete) da voi fi penſerà, che vn breue disho- 
nefto e fuggitiuo piacere, con vna Donna per forza preſs, 
può molto poco di gioia recare, che forſe infinito danno ap- 
portarebbe. Da voi per me e per i miei figliuoli, ne robe, ne 

ſtato, ne altro vtil voglio, ſe non quanto la mia e loro ſerui- 
tu hauer meriteuolmente deue : Per queſto teneteui lo fcrit. 
to voſtro e datelo ad altri, che pure che habbiano dani , 
gradi, non curano come fi vengano. lo per quanto potrd, 
non voglio mai che ne A me, ne à i miei figliuoli, ne à i miei 
diſcendenti ſia gettata in occhio coſa alcuna, che poſſa con n 
gione farci atroſsire e mutar in viſo di colore; Che ben fi- 
pete come fi ſcherniſcono e fi moſtrano à dito alcuni, che 
da i Regi paſſati per dishoneſti vfficii che fatto hanno, ſono 
diuenuti ricchi e grandi, che prima erano di bafla conditio- 
ne & ignobilifsimi, Souuengaui (Sire) che non è molto 
che voi ad*yno di coſtoro in faccia propria, eſſendo con Ieffer- 
Cito contra gli Scozzefi, rimproueraſte ; che per effer ſtato Ruf- 
fiano di voſtro Padre, era di Barbiero ſtato fatto Conte, e 
che lo fareſte anchora, ſe non cangiaua vezzi tornar à k 
Barberia al ſuo antico meſtiero. E con queſto (Sire) fari il 
fine del mio lungo parlare; chiedendoui humilmente perdo- 
no, ſe coſa ho detta che non vi piaccia, e ſupplicandoui il 
tutto 3 pigliar con quella affettione che io ho parlato : coſt 
con voſtto congedo me ne vado a caſa à mia figliuola, e far 
puntalmente quanto ricercato m'hauete, E non aſpettando 
del Re altra riſpoſta, del Camerino vſcito, ft parti; aſſai e vi- 
rie ec ſe ſoura i ragionamenti fatti penſando. Punſero fi am- 
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ramente le ragioni del Conte Vappaſsionato & infermo animo 
del Re, che quaſi fuor di ſe ſteſſo non ſapeua che dirſi ; e tanto 
pu il punſero e trafiſſero, quanto che tanto cieco non era, che 
ezli non vedeſſe che diceua la verita, e che da affettionato, vero 
e ſedeliſoimo Seruidore parlato gli haueua: Onde tra ſe comin- 
cid molto minutamente a conſiderar tutto il ragionamento fat · 
to, e di modo coſe aſſai dette lo premeuano, che fi trouò troppo 
mal conte nto, che in ſimigliante caſo foſſe ſtato oſo di ricercar 
per meꝛao, A cõſeguir il ſuo deſiderio, il Padre de la ſua inna- 
morata; parendogli tutta via, che la ſua richieſta ſoſſe v itupe- 
rola e dishoneſta. Per queſto quaſi che ſi delibero trõcar queſta 
pratica amoroſa & in tutto da quella ſcioglierſi : Ma come pen- 
fua 3 la vaga bellezza, & a quei bei inodi e maniere d' Alix 
in vn tratto fi cangiaua d'openione, e tra ſe diceua. Ahi ( laſſo 
me) Io mi conoſco bene eſſer ſciocco e mal auuenturoſo, ſe pẽ- 
ſo poter viuere, e non amar coſteĩ; Io con tutte le forze mie, e 
quelle del mio Regno appreſſo, ſarò haſtante a laſciarla e leuar- 
mela del core? Io preſumo coſi di leggero da queſto indiſſolu- 
bil nodo diſciogliermi, e da ſi tenace e feruente Amore diſtri- 
carmi? Coteſto come ſara egli poſsibile gia mai ? Chi fara che 
faccia ch'io non tenga eternamente Alix per mia Signora e 
mia ſoprana Dona? Certo che io mi creda neſſuno. Ella nacq; 
per eſſer colei, a cui deueſoi ſempre ſtar ſoggetto, e lei ſola e no al- 
tra amare, E fe io conoſco che altro far nõ potrei anchor ch'io 
voleſsi, e che quando io puteſsi non vorrei, a che più labicarmi il 
ceruello? Io amo Alix, & amero ſempre, auuengane mo cid 
che ſi voglia, Il Conte è ſuo Padre, & ha parlato da Padre, & io 
non deueua ſeco ſcoprirmi : E che poi ſarà? Io ſono il Re, ne gra 
cola mi pare ch'io ami la figliuola d' vn mio Vaſſallo, ne ſon» 
i primo che queſto habbia fatto, ne anco faro I'vitimo. Da 
/altra parte, con Vintepidirſt alquanto coſt feruente penſiero, 
entraua auanti alcun raggio di ragione, che gli faceua ve- 
ber il male e ſcandalo che di queſto Amore riuſcir poteua, & 
in parte rintuzzaua Vanimo si acuto e diſpoſto d'amare di 
modo che variamente tra ſe ſteſſo combattendo, & hora pe- 
x di ſperanza trouandoſi, e poi tal'hora in tutto di ſpeme: 
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priuo, e d'vno in altro penſiero trauarcando , e non parendoyli 
poſsibile amor de la Donna che fi feruentemente amaua, am- 
morzar gia mai; deliberd in vlti mo attender cid che il Con- 
te con la figliuola operaſſe: Indi vicito del Camerino, quan- 
tunque tutto meſto e di penſieri noioſi azgrauato e pieno d'v. 
na mala contentezza ſoſſe, {i sforzd perciò tuttauia con vna lie. 
ta, faccia naſconder la paSione che di dentro lo rodeua, II Con. 
te, come fu dal Re partito, al ſuo albergo diritto ſe n'andd, pen. 
ſando e ripenſando quanto il Re gli haueua communicato, E. 
ſendo giunto 2 caſa & in camera entrato, poi che coſe aſſai heh. 
be tra fe diſcourſe, ſapendo la figliuola eſſer in caſa e deliber:to 
parlar con quella a lungo, la fi fe domandare, Ella di ſubito 
ſenza far dimora al Padre ſe ne venne. Volle all'hora il Conte 
che la figliuola a lui dirimpetto ſedeſſe, & in queſta guiſa a n. 
gionar ſeco cominciò. Io porto ferma openione (figliuola mia 
cariſsima) che non poco de le coſe che hoggi da me ſei per vdi- 
re (che hora ti diro) ti merauiglierai; e tato pit te ne men- 
uizlierai e reſterai d'eſtrema ammiratione piena, quanto che 
ragioneuolmente ti parra, che a me punto non fi conueniſſe far 
teco ſimil vfficio: Ma perehe ſempre fi deue di due mali eleg- 
ger il minore, io non dubito, che tu come ſaggia (che fin da | 
tua fanciullezza tale tho conoſciuta) farai Velettione che io 
medeſimamente ho fatta, To (figliuola) da che mi parue hauer 
del bene e del male alcuna conoſcenza, eſſendo anchor Garz- 
na, e fin al preſente ſempre più ſtima ho fatto de l'honore che 
de la vita; perc:o che, ſecondo Popenion mia (quale ella ſi fi) 
aſſai minor male è morir innocente, ſenza macchia, che viue! 
dishonoratamente, e diuentar la fauola del volgo. Tu fai che 
coſa è à l'altrui Imperio eſſer ſoggetto, oue biſogna molte fu- 
te far il contrario di quanto Sha ne Yanimo, & atteſe le quali 
de i tempi, ſecondo le voglie de i Signori, nuouo habito ve- 
ſtirſi. Hora, cid che io ti vo dire &, che Monſignor lo Re hog: 
gi m'ha fatto chiamare, e quando dinanzi à lui ſtato ſono, fh 
con caldiſsime preghiere m'ha pregato & aſtretto, che io in vr 
coſa che da me era per domandare, e che la vita à lui import 
ue, 10 voleſſi feruire; proſerendomi tutto quello che 10 ſaſe 
rei 
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rei 4 bocca chiedere, che in ſuo poter ſoſſe. Io che naſciuto 
Vaſallo e ſeruidore à queſta corona ſono, largamente la mia 
pura fede gli impegnai, che tutto cio che mi comandaſſe, con 
ogni mio potere ad effetto manderei. Egli vdendo la mia libera 
promeſſa, dopo molte parole, accompagnate da ſoſpiri e la- 
gtime, à me ſi ſcoperſe, che fi fieramente e di tal modo edi te 
e de le tue bellezze inuaghito, che ſenza il tuo Amore egli a 
patto neſſuno viuer non puote. E chi (per Dio) fi hauerebbe 
imaginato gia mai, che di ſimil faccenda il Re parlato m'haueſ- 
E Dopo queſto, il Conte la lunga hiſtoria de i ragionamenti 
ira il Re e lui paſſati, a parola per parola interamente diſſe, 
e ſoggiunſe. Tu vedi (figliuola) a che termine il mio largo e 
ſemplice promettere, e la sfrenata voglia del Re m' hanno ri- 
dutto. Al Re ho detto che in mio potere è di pregarti, ma che 
gorꝛar non ti poſſo; Onde ti prego (e vaglia il prego mille) che 


" tu yozlia al Re noſtro Signor compiacere : Fa ſtima (figliuola 
" mia) di far vn dono a tuo Padre de la tua chiara honeſta e pudi- 
bo citia, La coſa in modo fi fara, che a tutti ſi terra celata ; oltra 
che farai cagione, che i tuoi fratelli diueranno i primi Baroni 
5 di queſta Iſola. II tutto (figliuola) t'ho voluto dire, per non 
1 nancar al Re de la mia parola. Tu ſei ſaggia, e ſepenſerai a 
* quanto tho detto, non dubito punto che farai elettione a te 
4 conueneuole, Coſt parlato, il Conte fi tacque, La Giouane, 
* mentre il Padre le ſauellaua, Sera di tal guifa in viſo di vergogna 
* arroſsita e d*honeſtifsimo sdegno in modo acceſa, che chi ve- 


data all hora Phaueſſe, Vhauercbbe ſenza paragone piu vaga 
* e più bella aſſaĩ del ſolito giudicata. I ſuoi dui begli occhi pareua- 
i he no proprio due fulgentiſsime ſtelle, che ſcintillando, i ſuoi 


» fi arcenti raggi vibraſſero. Le guance raſsimigliauano due in- 
nul carnate Roſe colte d'Aprile, in quelhora che il Sole sferzan- 
ov 00 fuor del Gange i ſuoi Corſieri, comincia a poco a poco a 
5 aſciugar le rugiadoſe herbette, e tutti i Fiori e Roſe dal not- 
0 e humore chiuſe, aprire. E Veburneo collo, le marmore e 


ale, & il petto alabaſtrino d'honeſto vermiglio colore con 
Lu b : 
natia e non fucata bellezza coſparſi, tale la moſtrauano, qua- 


o lap e fingono i Poeti, che Venere in Ida ua Taltte due Dee al 
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Troiano Paſtore apparue ; perche piu bella aſſai de vſato ſi di. 
moſiro, aciv che piu leggermente le compagne di bellezza e di 
leggiadria ſormontaſſe. Hor poi che Alix s'auuide il Padre 3 
ſuoi parlari hauer dato fine (che gia Sera meſſo in ſilentio) tutta 
wegnoſetta, la lingua dolcemente ſnodando, e tra perle 
orientali e finiſimi Rubini le parole rompendo, in queſta ma. 
niera la ſua riſpoſta comincid, e diſſe. Quanto di voi (Padre) 
mi merauigli, hauendo vdits dirui coſa che mai d'vdir da voi 
non aſpettaua, ſe tutte le parti del corpo mio foſſero lingue, e 
tutte le lingue d' acciaio, e la voce adamantina & indefeſſa, non 
credo io che baſtaſſero ad eſprimer la minima particella de | 
mia ammiratione: & in vero ho io da merauigliarmi e dolermi 
inſiememente di voi ſempre mai, veggendo il poco conto ch: 
de l' honor mio tenete. Che quantunque à me poſsiate, com: 
a figliuola e ſerua voſtra, con.andare, deueuate percid fapere 
e ridurui a memoria, che mai atto in me non vedeſte, ne pa- 
rola o motto vdiſte, che a dirmi coſa meno che honeſta, vi 
deueſſe far baldanzoſo: Ma (ditemi) non vedete voi, che mi 
pregate e quaſi eſſortando mi ſuadete a far coſa, la quale ſe i, 
haueſsi pure vn minimo penſiero d' eſſequire, da voi (ſe voi mi 
foſte quell'honorato Padre che eſſer deuete) ſenza compaßbione 
alcuna eſſer ſuenata meritarei? Io (o Padre) fin che era a Sali- 
bury, conobbi che il Re d'eſſer di me innamorato dimoſtraus, 
& il medeſimo in queſta Terra ho conoſciuto ; percio che 
con vagheggiamenti tutto il giorno, con ambaſciate e lettere 
più volte m'a tentata, non mancando per via di larghißime 
promeſſe volermi corrompere : ma il tutto niente gli ha giouato, 
perche io ſempre che meco ha parlato o ſcrittomi, o mandato- 
mi Meſsi, ho detto eſſermi piu cara la mia honeſta che la vit. 
A voi non volli io dir coſa alcuna circa queſto affare, e me- 
no à mia Madre e miei fratelli, per non darui occaſione d'in- 
crudelir contra il noſtro Re; fapendo eſſer per ſimili accident, 
ſeguiti di molti ſcandali, e de le Città e de i Regni diſtruti 
Ma lodato Iddio, che non era biſogno che io dubitaſsi di poru 
rarme in mano, poi che A coſi dishoneſto vfficio vi vegg!0 
cotanto pronto e ſollecito. Tacqui dunque per men mal, 
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& anco mi ritenni di non manifeſtar coſa alcuna; ſperando 
pure, che veduta il Re la mia incorruttibil e ferma honeſta, 
deueſſe da coſt mal incominciata impreſa leuarſi, e laſciare 
che io col mio caſto proponimento da mia pari me ne viueſsi, 
Per queſto, ſe A i giorni paſſati m'hauete rade volte vſcir di 
caſa veduta, & hauete viſto come yilmente veſtita mi ſono, ad 
altro fine non ho fatto queſto, ſe non per fuggir, quanto m'era 
pokibile, d'incontrarmi nel Re, e che veggendo poi quanto io 
abbiettamente veſtiua, penſaſſe che i miei penſieri in altro era- 
no che in coſe d' Amore, Hor perche egli è oſtinato, & io mai 
non ſono per far volontariamente coſa che gli piaccia, che dis- 
honeſta ſia, acio che sforzatamente (che Dio non lo permetta) 
di me non faccia il ſuo volere, io ſeguirò il voſtro conſiglio, 
e di due mali il minore eleggerò, me ſteſſa prima occidendo, che 
{offrir mai che ſi gran macchia e tal vituperio d' honor mio ſia 
veduto, e per le ſtrade ſia come Putta del Re moſtrata à dito. 
Mille volte ho ſentito dire, e voi pur mo me lo diceſte, che vie 
piu de la vita deue l'honore eſſer ſtimato : E certo la vita ſenza 
honore, & come vna vituperoſa & infame morte, Tolga Iddio 
che io mai diuenga bagaſcia di qualunq; huomo al mondo ſia, 
e che coſa in ſegreto faccia, che in publico poi manifeſtata, ſia 
cagione di farmi cangiar di colore, Ditemi, (Padre) che ho- 
nore ſarebbe il voſtro, ſe io coſa meno che honeſta operaſſi, - 
quando per la Citta od a Corte ve n'andate, che ouunque vi 
«correſſe paſſare, vdiſte dal volgo dire. Ecco il Padre de la 
tale; Ecco chi per hauer venduto la figliuola, di grado e richez- 
ze ecreſciuto, Credereſte forſe voi, che coſi gran misfatto de · 
ueſſe reſtar occulto? E ſe gli huomini per tema non ardiſſero 
aprir la bocca, che terrebbe lor le mani, che de le cedule non 
ſcriveſſero, e per le ſt rade non ſpargeſſero & attaccaſſero per 
tutti i cantoni de la Citta? Quando il Re (per quello ch'io n'ho 
ſentito dire) fece tagliar la teſta a ſuo Zio, il Mylord Kent, e 
poco la dopo a Rogier da Mortimer, e morir la Madre in prigio- 
ve, ſurono appiccati bollettini per le ſtrade in vituperio d'eſſo Re, 
& anchor che egli fieramente ſe n'adiraſſe, & alcuni faceſſe de- 
Cpitare, i quali ſoſpettaua eſſer quelli che gli ſcritti haueſlero 
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fatto, non reſtauano per tutto queſto molti che haueuano vo- 
glia di dir mal di lui, che de Paltre ſcritture in diverſe vie non 
ſeminaſſero. Penſate md che di voi e di me fi direbbero le pit 
Vituperoſe coſe del mondo: Ma poniamo per caſo, che la cof 
ſegreta rimaneſſe, non ſapete voi che tutti gli huomini, e maſ- 
ſimamente i Signori, hoggi vna e dimane vn'altra, ſecondo che 
Pappetito loro viene, ne vogliano? E laſciamo ſtar Voffeſa di 
Dio (ch: è pure la prima che innanzi a gli occhi hauer fi de- 
ue, ſe creature rationali eſſer vogliamo e non Beſtie) che ſo 
io poi che il Re ſara di me ſatio, o che gli ſia paſſato coteſto ſug 
Iibidinoſo appetito (che molto leggermente paſſar ſuole & ag. 
ghiacciarſi in tutti gli huomini per Pordinario come hanno 
ottenuto Vincento loro) che egli tale non ſtimi che io ſia, quale 
voi fatta m'hauerete, cid è Femina di chiazzo. Aſsicuratami 
poi e fattami certa, che egli deueſſe lunga & ardentiſsimamen. 
te amarmi, non debbo io penſare che queſta pratica debbia 
hauer vna volta fine, ſecondo che ſotto il Lunar globo non ci 
è coſa che non habbia A finirſi? Si che aggiratela pure ſu qual 
lato volete, che io non ci veggio nulla di buono : Ben ci com. 
prendo, che io reſtarei il rimanente de la mia vita col viſo fre. 
giato d altro che di perle e gemme, e mai pin non ardiret la- 
ſciarmi veder in publico. A quello poi che diceſte hauergli im- 
pegnata la fede voſtra, vi dico, che quando voi la parola voſtr 
gli vbligaſte, molto male fu da voi in ſimil coſa la podefia 
del Padre ſoura i. figliuoli conſiderata; non eſſendo eglino 
vbligati in coſe che ſiano contra Dio ad vbidir loro; oltra 
che coſi diſhoneſte promeſſe & inceſtuoſe non ſono valeuoli, e 
de le coſe malamente promeſſe, la pattuita fede ſi deue rompere, 
Io confeſlo che figliuola vi ſono & vbligata, ogni volta che 
mi comandarete, ad vbidirui, ma in caſi leciti & honeſti. Evi 
ricordo anco (benche meglio di me lo ſappiate) che voi & io 
e tutti gli altri che furono, ſono, e ſaranno, habbiamo vn Pa- 
dre e Signore (per quello che fouente fiate a valenti Predicato- 
ri & autoreuoli, ſoura i pergami ne le Chieſe ho ſentito affer- 
mare) à cui più ſiamo tenuti ad vbidire, che à i Padri carnal, 
Oltra di queſto vi. ricordo, che non lece à qualunque perſons 
ſia 
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(ſa che ſi voglia) far leggi, ne editti, che contradicano à le ordi- 
nationi e leggi diuine, Il perche eſſendo voi in queſta coſa coſt 
vituperoſa che mi eſſortate a fare, in tutto apertiſsimamente 
ſibello di Dio, perche volete ch'io vi vbidiſca, e più toſto non 
vi fa ribella e nemica mortale ? Fate adunque altri penſieri, 
e ſe volete ch'1o per Padre mio vi tenga & honori, come i, 
duon Padri honorar ſi deuono, non ſiate per l'auuenir ardito 
mai pil di ſimil viltà ricercarmi, ne ſarmene vn ſolo motto; 
rercio che io (A la croce di Dio) in preſenza di tutto mondo 
ve ne farò quell'honore che meritate: Ma non per metta Iddio 
che piu à queſto ſi venga. O quanto era meglio che voi ha- 
ice al Re promeſſo e giurato, più toſto di voſtra mano con 
vn coltello ſuenarmi, che laſciarmi traſcorrere in coſi abomi- 
neuol fallo gia mai ; Queſto ſtato vi fora di più honore & aſſai 
d ageuole à fare, e ſenza dubio il Re & io ve ne haueremo 
a piu tenuto e ſtimato, & il mondo, che la cagione inteſa de 
2 mia morte haueſſe, eternamente con veriſsime lodi vi haueria 
luato al Cielo: Si che, per vltimar queſti parlari, che ſenza 
mio grandiſdimo sdegno eſſer non ponno, e la cui rimem- 
branza ſempre mi ſarà di ſieriſsimo cordoglio cagione; queſta 


a la quale terrete per veriſsima come il Vangelo, che io più preſta 
* ſora à laſciarmi vccidere, e patir ogni ſupplitio e qual ſi poſ- 
1 A penſar tormento, che mai. conſentire a coſa dishoneſta; 
* E & per forza il Re vorra di me prenderſi amoroſamente tra- 
* flo, io far bene che le ſue e tutte Valtrui forze vane ſaran- 
i, e nm ; tene ndo ſempre ne la memoria, che vn bel morire tutta 
a z paſata vita honora. Conobbe il Padre per la ſaggia e ma- 
wt gnanima riſpoſta de la figliuola, il valore e la grandezza deVa- 
Evi "mo che in lei erano, e tra ſe le diede molte lodi e la bene- 
& io 05 aſlat da più tenendola che prima non faceua : E paredogli 
Pa- lauer parlato pitt largamente, & aſſai pit che non era conue- 
Oe reuole ad vn Padre di parlar à Ja figliuola, altro per all'hora 
fer. non volle, ma fi leud da ſedere, e quella laſcio andar à 


nal. . bei biſogni. Penſato poi, e pur aſſai tra ſe conſiderato, civ 
rlona Ce 21 Re riſponder deueſſe, a Corte fe n'andò, & à lui difle, 


el\lima e ferma mia riſolutione con maturo traſcorſo fatta, 
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Sire non volendo io mancar di quanto v'ho promeſſo, vi piurg 
per que lla fede che a Dio & à voi debbo, che io giunto à cafs, do. 
mandai Alix in camera mia, e le eſpoſi la volonta voſtra; eſſor- 
tadola a diſporſi a conpiacerui : Ma ella riſolutiſsimamente, d 
molti ragionamẽti fatti, m' ha riſpoſto, che prima è deliberata 
morire che mai coſa alcuna dishoneſta cõmettere; Ne altro no 
io potuto cauare. Sapete che vi diſsi che pregar la poteua, ma nz 
gia sforzar]a : Onde hauẽdo eſſequito cio che da voi impoſto mi 
fu & io m'vbligai di fare (come veramete ho fatto) con voſt; 
buona gratia, me n'anderò a far alcune mie biſogne a le mie Ca. 
ſtella. Il Re, concedendozli che fe n'andaſſe, reſtò tutto fuor di 
ſe, varie coſe ne la mente rauuolgendo. Parti il Conte di corte, & 
il giorno ſeguente con i ſigliuoli fuoi maſchi ſe n*andd al ſuo Con. 
tado, laſciando in Londra con parte de la Famiglia la Mogli e 
la figliuola. Egli fi pensò ſenza venir in diſgratia del Re, ſe poſ- 
ſibil era, di queſta pratica ſuilupparſi. La figliuola via condurte 
non volle, per non ſdegnar pit il Re di quello che era, & ancy 
aciò che egli conoſceſſe che quella laſciaua a ſua diſcretione; te- 
nendo perciò per fermo, che da lui non ſe le deueſſe vfar vo- 
lenza alcuna, Oltra queſto, molto fi confidaua ne Phoneſti e 
grandezza d'animo de la figliuola, la quale egli penſaua che ſi be- 
ne fi ſaperebbe ſchermire, che con honore di tanto trauaglo 
vſcirebbe. Il Re da l'altra parte, non pri ma ſeppe il Conte eſſet 
di Londra vſcito & hauer Alix laſciata, che tutto il fatto com 
era s' imagino: del che in tanta diſperatione di queſto ſuo amor 
venne, che ne ſu per impazzire. Tutte le notti ai giorni vguali 
ſenza mai prender verun ripoſo conduceua. Niente, o poco mi- 
gia la, mai non rideua, ſempre ſoſpiraua, e (quato gli era poſs 
bile) a la cõpagnia ſe ſteſſo inuolando e ſolo in camera chiudendoſ, 
ad altro mai non haueua Panimo ch' a la fieriſsima, rigiderm 
de laſua Donna; nomãdo la ſalda e coſtãte honeſta, rigidezza, 
Coſi fatta vita viuendo, comincio a dar I'vdienze per interprete, 
che prima tre volte la ſettimana publicamete a ſuoi ſudditi ſo- 
leua dare. E certo vna de le lodeuoli parti ch'habbia ogni vero 
Precipe, & eſſer facile ad vdir le querele e ſupplicationi de i ſu 
& intender cid che fi ſà nel ſuo Dominio. Ne fi deue fidare co 
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Ilutamẽte ne i ſuoi Miniſtri; perciò che ſpeſſe fate cdᷣmettono 
molti errori e di grãdiſsime ingiuſtitie, che ſe il Signor foſſe cu- 
riolo d'inteder di che maniera lo ſtato ſuo ſi gouerna, e che attioni 
on quelle de i Rettori, eſsi gouernarebbero molto meglio, e fi 
euarderiano di cõmetter cola che poteſſe eſſer ripreſa. Il Re adũq; 
caſcd in queſto errore di non dar vdienza quaſi a perſona : 
Larmeggiare, gioſtrare, bagordare, & andar a caccia (coſe che 
gli erano ſi grate ) pin non gli piaceuano ; e maſsimamete la cac- 
ca, nel cui eſſercitio tãto ſoleua diportarſi,ne d'altri giuochi pid 
prendeua diletto, Egli haueua ſopra il Tamigi (ſiume di Lendra) 
vn ſuo belliſsimo Giard ino, con vn agiato e lieto Palazzo, che 
per andarui a diporto haueua ſabricato. E perche andãdo da la 
corte al detto luogo (o vis andaſſe per terra, o per acqua fi nauigaſ- 
e conueniua paſſar per ſcontro a la caſa del Conte Ricciardo, il 
Re ogni di, hora per il fiume, & hora per la cõtrada dinãzi à quella 
cia oue ſapeua dimorare Alix, faceua il ſuo camino, bramãdo di 
eder quella che ſempre ne la mente aſsiſa haueua, Auueniua 
yzrcio di tado che ella ſi vedeſſe, la quale ſe era a 1: fineſtre verſo 
la ſtrada, o ſuſo vna loggetta che daua la viſta ſoura il Tamigi, 
come Yaccorgeua che il Re veniſſe, ſubito à dẽtro fi naſcondeua; 
(che il Re infinitamente s attriſtaua: E pur gli giouaua hauer le 
mura vedute, oue la ſua crudel e hera Donna ſtaua, Ma perche 
natura e de i feruidi Amanti, quato piu loro & conteſa la viſta de 
iz Donna amata, quella tato più deſiderano e bramano vedere; [1 
Re che più deſiaua mirar Alix che inſignorirſi di Frãcia, quã- 
to piu ſi vedeua il vagheggiarla intendetto, tanto pid s affatica- 
u, & ogni modo tẽtaua che gli aggradiſſe per vederla. Per queſto 
cominciò ſenza riſpetto, non ſolamente paſſarle dinanzi à la caſa 
tree quattro fiate il di e pid e meno, ſecondo che Amore il gui- 
Aula, ma aſſai ſouẽte fuor d' ogni propoſito ſi metteua à paſſeggiat 
Gn4n21 à la caſa di modo che in breue a ciaſcuno fu chiaro l' A- 
7 de] Re, e quello che à tutti celato era, à tutto il popolo ſcoper- 
. Indi diuolgatoſi poi tra piccioh e grandi queſto innamorame- 
io e da tutti inteſa la durezza e crudeltà de la Donna, che quaſi 
pu non ſi laſciaua vedere ne à loggie ne i fineſtte, generalmen- 
* ciaſcuno la Donna biaſimaua, e chi d'vna e chi d'vn'ak 
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tra coſa la incolpaua, volendo tutti che ella al Re in preda ſi 
foſſe data. A tutti, per lo pin, piace andar i le feſte de gli altri e 
ſtar ſa i canti e balli, ma neſſuno non vorrebbe coteſti bagor- 
di in caſa, Tutti vorrebbero che i lor Signori ſteſſero allegri 
e ſu Yamoroſa vita; percio che pare, come il Signore è innamo- 
rato, che tutti i ſudditi ſuoi ſtiano in gioia & in feſta: ma à neſ- 
ſuno aggradiſce che in caſa ſua con le ſue Donne ſi treſchi. Co- 
ſi hauerebbero voluto tutti gli Ingleſi, che il Re haueſſe otte- 
nuto l'intento ſuo e fi foſſe dato buon tempo, ma a neſſuno fa. 
rebbe ſtato caro che il Re di Moglie, figliuola, ſorella, od al. 
tra ſua Donna ſi ſoſſe inuaghito. Hora, perſeuerando il Re in 
far vita coſi acerba e trauagliata, e meno per l'inuitta & ineſpu- 
gnabile pudicitia di Alix ſperando di giorno in giorno diuene 
fi malinconico, che pin a ſeluaggia e boſcareccia Fera aſſem- 
braua che ad huomo. Per tanto, non ſolo la Citta di Londra, 
ma tutta J'Iſola, che gia di queſt'amore era fatta conſapeuole, la 
coſtanza e caſto proponimento de la Donna abhorriua e 
biaſimaua, eſſendo il volgo ſempre più pronto a vituperare il 
bene che il male. Vi furono poi alcuni di Corte, che con Meſ- 
ſi & ambaſciate, in fauore del Re la Donna tentarono, parte 
luſingando, e parte minacciando. Altri à la Madre di lei, à pro- 
fitto del Re, caldamente parlarono; moſtradole il bene che 
ne ſeguirebbe, ſe Alix à far la voglia del Re ſi diſponeua, e 
per lo contrario, quanto e qual danno ſopraſtaua, se ella in tata 
durezza fi manteneua, Coſi chi ad vn modo e chi ad vn'altro 
$'ingegnaua d'indur la Madre a pregar la figliuola, che il 
voler del Re faceſſe; e la figliuola, che depoſta tanta durezza, 
piegheuole fi rendeſſe, e non coſi ſchiua a cotanto e tal Amo- 
1e. Alix, per coſa che detta o moſtrata le foſſe, dal ſuo pro- 
ponimento gia mai non {i ſmoſſe ne piegò. E dubitando ella 
che forſe il Re vn giorno non le ſaceſſe violenza, vn'acuto e ta- 
gliente coltello hebbe modo d'hauere, il quale ſotto i panni à 
cintola ſi miſe, con animo, veggendoſi far forza, prima cle 
eller violata, ancider ſe ſteſſa. La Madre (che che ſe ne ſoſe 
cagione) ſtaua coſi tra due; perciò che aperte Vorecchie à le lar- 


ghe promeſle & offerte che da parte del Re Verano'fatte, Vam- 
bitione 
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bitione la combatteua, moſtrandole, ſe la figliuola diueniua 
del Re amica, che ella ſarebbe la prima Donna e Baroneſſa de 
'Ifola: Il perche entrando pit volte con la figliuola in ragiona- 
mento e certe ſue fauole dicendo, fi sforzaua indurla che I 
tanti preghi del Re garrendeſſe : Ma ſempre ritroud quella 
d'vn medeſimo tenore, piu ſalda aſſaĩ che vn'immobile e duriſ- 
amo ſcoglio, quando da le gonfiate e minaccioſe onde marine 
e combattuto. A la fine, intendendo il Re tutte le proue eſſet 
indarno fatte, e che ſe altra via non pigliaua, egli era più lon- 
tano da mercato che mai, non ſapeua oue dar del capo; non 
gli parendo vſar la forza, anchor che di rapirla violentemen- 
te molte fiate voglia ne gli veniſſe, Era queſto ſuo Amor si chia- 
to & appo tutti diuolgato, che per la Corte a Londra d'altro 
non fi parlaua ; di maniera che egli era venuto a tale, che cõ 
qualunque perſona ragionaua, altro non faceua che cicalare 
de la durezza de la ſua Donna, pregando ciaſcuno che di con- 
ſizlio & aita gli ſouueniſſe. Io ſon sforzato far vn poco di di. 
greſsione, e dir due parole che hora mi ſouuengono. Se que i 
Cortegiani che col Re parlauano, foſſero ſtati veri huomini 
di Corte, ſarebbonſi sforzati di conſigliar il lor Re, che da 
ſi folle e vano amore ſi fofle ritirato, e con fi vtile conſiglio in- 
ſememonte T hauerebbero aitato. Furono gia i Cortegiani leali 
e coſtumati huomini, e pieni di corteſia e d' ogni vertù dotati: 
Ma quelli che Cortegiani hoggi di ſi chiamano (io parlo de i 
triſti e non de i buoni) neſſun altra coſa hanno di Corte, ſe 
non che in Corte viuono; e pur che di veſtimenti ſi moſtrino 
pit de gli altri in ordine e politi, par loro eſſer i primi huomi- 
ni del mondo. Che doue i veri e buoni Cortegiani gia fi dilet- 
tauano de Feſſercitio de Varme, di quello de le lettere e de le 
altre vert, e tutto il tempo ſpender in corteſie, & in por pace 
tra nemici e metter concordia tra i diſcordanti, facendo vnire 
i diſuniti, queſti tutto il contrario fanno; e pur che facciano 
il Milite glorioſo con chi puote meno di loro, gli par eſſer 
grandi Tamberlani, Se i buoni Cortegiani con Veſlercitio fi 
faceuano agili, deſtri e prodi Caualieri, Queſti, di cui io par- 
lo, non d'eſſere, ma apparere con bella ſpada a lato fi curano; 
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tenendo più conto che ſi dica che vagliano aſſai, che valere. 
Eſſer letterati ſtimano quaſi vergogna, e dicono che lo ſtudiare 
& impollidite ſa i Libri è coſa da Dottori, Preti e Frati; Non- 
dimeno ſono coſi sfacciati e temerarii, che ſe fi ritrouano oue 
tra eleuati ingegni ſi contraſti d'alcuna curioſa materia, coſi de 
le dottrine humane come de le diuine eglino, che pur vorreb. 
bero apparer dotti, preſentuoſamente ſono i primi, con il lor 
ſputar tondo a voler decidere il tutto; di modo che ſpeſſe vol. 
te dicono le maggior pappolate e le più innette ciancie, che 
mai fi ſentiſſero, e vogliono che ſola mente a Pautorità del no- 
me loro fi creda, come ſe ſoſſero Ariſtoteli e Platoni. Quello 
poi che non cape loro ne ignorante ceruello, come impoſsibil 
cola ſentir non vogliono. Corteſi ſono di parole, ma gli 
effetti ritrouerai tutti contrarii al dire; percio che largamente 
ti prometteranno fauorir le coſe tue appo il Signore, e nulla 
ne faranno, perche il tuo Auuerſario hauerà lor donato molto 
più di quello che tu dato gli hauerai. Ne per queſto ſarà chi te- 
co piatiſca tal hora più di te fauorito, perche ſecondo che tu in- 
gannato ſei, coſi Valtro beffato fi truoua, Baſta à queſti magri 
Cortegiani che il volgo creda ch'eglino ſiano in grandifcimo 
credito appo il Prencipe, e che da queſti e quelli cauino danari, 
Ti prometteranno parlar al Signore de i caſi tuoi, & in tua 
preſenza d' altri affari a Vorecchia gli parleranno, dandoti à cre- 
dere che di te hanno fauellato ; e tutta via mille fauole ti ven- 
deranno. Di queſto numero fu Vetronio Turino appo d' Aleſ- 
ſandro Seuero, Imperador Romano, il cui vitio poi che fu ſco- 
perto, e per aſtutia d eſſo Aleſſandro trouato pia che vero, heb- 
be queſto caſtigo che meritaua; perciò che fu data la ſentenza, 
che Turino ſoſſe legato ad vn gran Palo nel mezzo de la piaz- 
za, & à torno al palo fofle di ſarmenti e virgulti verdi acceſo 


il fuoco, che rendeſſe oſcuriſsimo e lento fumo, che a poco a poco 


il miſero Turino ſuffocaſſe. E mentre in tal tormento lo sſor- 


tunato ſtette, altro non ſece mai vn Sergente di Corte che grida. 


re. Col fumo Turino ſi fa morire, perche il ſumo ha venduto : 
Onde in queſto modo il vano e fumoſo Turino di fumo mori, Sc 
coſi à noſtri tempi fi faceſſe, ſarebbero le Corti in più ſtima che 
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non ſono, & oltra il yender del fumo (che tãto non $'vſeria) non 
farebbero 1 cortegiani si facili a vender menzogne, ne diuerriano 
ſimil a i Cani, mordendo e lacerando lꝰvn Paltro ; perciò che quã- 
do hanno Porecchia del Signore, vi sò dire che cantano di bello, 
cicalando mal di queſti e di quelli, che per auuentura ſono me- 
gliori di loro: Ma Pinuidia coſi gli agghiaccia, che non ponno 
ſofferire di veder vno che pin di loro vaglia, dubitando che que. 
ſto tale non entri in gratia del Prence, & egli cada di grado. Se per 
forte poi vedono il Signore eſſer ingannato o in errore di qual 
{i ſia coſa, pur che il fatto non tocchi loro, non crediate che cer- 
chino di ſgannarlo: Tutti vanno dietro a la voglia del Padrone, 
zuuengane o bene o male, E di queſto n'e cagione la dapocag- 
zine di molti, che non hanno ardir di dir il vero, anzi ſe il Signor 
dice si, eſsi Paftermano, ſe dice no, ezlino cantano il medeſimo 
tuono ; non hauendo riguardo ſe cade ben o male cio che dicono, 
Non voglio poi parlar di quei Falconi da cucina, che per altro ne 
le Corti non ſi riparano, ſe non per ſeder a le ricche e graſſe menſe 
dei Signori ; non eſſendo buoni à far coſa alcuna, ſe non diuorar 
ci che à i prodi Caualieri e piu vertuoſi di loro fi conuerrebbe. 
Almeno foſſero per Buffoni e Paraſiti nomati, e non s arrogaſſero 
nome di Gẽtilhuomo, facedo coſi poco honore a la ciuilta e gẽti- 
lezza. E quantunq; tutti quelli che ſotto lo ſtendardo de la Corte- 
gianeria voglion eſſer poſti, e poi da veri cortegiani non viuono 
debbiano ſenze fine eſſer biaſimati, e la conuerſation loro da tut- 
ti i buoni fuggita; nondimeno altrettanto biaſimo mi pare che 
mertino i lor Signori, che di tal maniera viuono che non voglio- 
noche la verita fi dica ; anzi tengono coloro per belli e buoni, che 
mai non gli contradicono. Queſti tali poi ſon quelli che il tutto 
conſigliano e difpongono con le lor aperte e falſe adulationi ; Onde 
c naſciuto quel motto che alcuni vſano dire, che chi non & adulare 
non può in Corte ſtare ; E nondimeno non è la maggior peſte, 
ne il pid mortiſero veleno in vna Corte, de Iadulatione, Non 
mi piace ne anco che vn Cortegiano (per grande che ſia) debba maj 
preſumer di riprender il Prence in publico, & a la preſenza d altri 
garrirlo : Bene affermo, che ogni fedel Seruidore ſe vede il ſuo Si- 
gnor eſſer in errore, deue con deſtrezza e riuerenxa, pigliato il tem- 
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po opportuno, ammonirlo, e con dolce e bel modo farlo capa» 
ce del vero. O quanto farebbero pin felici e fortunati i Prenci. 
pi, ſe haueſſero chi loro liberamente moſtraſſe di molte coſe 
che fanno, il danno che ne ſegue, Vopenione che ha il Popolo 
di loro, cid che fi romoreggia di quelli, & il peſsimo gouerno 
di molti Miniſtri, che altro non curano che rubar il Fiſco e 
conuertir il tutto in vſo proprio. Se i Prencipi queſte coſe in- 
tendeſſero, i lor Dominii ſarebbero eccellentemente gouerna- 
ti. Non è gia da dubitare che il Signor e Saluator noſtro Gie- 
ſu Chriſto ſapeſſe tutto cio che di lui i Popoli diceuano, perche 
ſapeua minutamente il tutto, e niente glie ne fu ne mai ſari oc- 
culto; e tutta via egli non fi sdegnò interrogar i ſuoi Diſcepo- 
li, che coſa diceuano gli huomini di lui: E perche credete voi 
che egli faceſſe fi fatta domanda? Non per altro ſeſſendo ogni 
attion ſua noſtro documento) il fece egli, ſe non per dar imae- 
ſtramẽto à chi gouerna Popoli & a tutti gli altri fedeli, che deb- 
biano eſſer ſolleciti d' intendere che openion scha di loro, acid 
che nel bene poſſano perſeuerare, e dal male diſtorſi, E nel vero 
i Prencipi poco biſogno d' altro hanno, che d'hauer perſone in. 
tegre, ſincere, e vertuoſe, che loro dicano la verita amoreuolmẽ- 
te, ſenza fuco & hipocriſia. Di queſti tali ne deuerebbero appo 
loro ſempre tenere, e non voler far come molti fanno, che fi 
credono del Pruno far vn Melarancio, per non dire d'vn' Aſine 
vn Corſiero. Ma io ſon troppo vagato, perciò che da Fanciullo 
fin hora hauendo praticato in molte Corti, aſſai ben sd come far 
il pin de le volte fi ſuole. Hora vi dico, che quei Cortegiani che 
ſtauano appo il Re Odoardo, non erano de la buona ſcola, ma 
erano adulatori & huomini di poco giuditio e peſsima natura; 
percid che, ſenza penſar troppo a la fine de le coſe, tutti bandiro- 
no Ia croce contra il Conte Ricciardo, Moglie, figliuoli, figliuo- 
ka, e che più diſſe di male, da più fi tenne e pensd molto ſaggiame- 
te hauer parlato : Che forſe quando il Conte o i ſuoi figliuoli vi 
ſoſſero ſtati preſenti, molti di quelli hauerebbero tenuta la lin- 
tua ne la ſtrozza e fra denti, e (come prouerbialmente ſi dice 
meſſa la coda fra le gambe, e non ſabebbero ſtati oſi d'aprir bocca. 
Hora la conch iuſione fu, che la maggior parte di — 
e 


8. S STS HH. r 


XXXVIT, 247 


Re à mandar per sforza à pigliar Alix e menarla at Palazzo, e 
(mal grado di lei) far di lei ogni ſta volunta ; dicendo, che nõ 
ſtaua bene che vna femina deueſſe ſchernirſi del ſuo Re, & Ai 
deſideriĩ di quello non le conueniſſe moſtrar tanta ſchiuezza. 
Vi furono anchora di quelli che veduto il peſce haueuano, i 
quali s offerſero d' andar eglino in perſona à prenderla, e non 
yolendo ella di grado venire, tirarnela per i capegli. Il Re, che 
radirarſi da douero à l'vltimo fi ſerbaua, non volendo anchor 
vſar la forza, volle prima tentar Panimo de la Madre d'eſſa 
Alix, & à lei mandò il ſuo fidato Cameriero, che del tutto 
era ottimamente inſtrutto. Il quale ſubito andò a ritrouar la 
Conteſſa, e dopo le conueneuoli ſalutationi, gli diſſe. II Re 
noſtro Sire (Signora Conteſſa) molto affettuoſamente vi ſalu- 
ta, e per me vi fa intendere, che egli ha fatto coſa à lui poſsibi- 
le, e forſe pid che non ſe gli conueniua, per acquiſtar la buona 
gratia e Tamor di voſtra figliuola, e far di modo, che il tutto 
ſegretamente ſuccedeſſe per non venir à la bocca del volgo: 
Hora, veggendo che à capo di queſto ſuo deſiderio venir non 
può per coſa che fi faccia e fatta habbia; e che non troua 
compenſo che gioua, ſe la forza non vvſa; vi manda dicendo 
che ſe voi non prouederete à i caſi voſtri, operando che ei hab- 
bia Vintento ſuo, che ſiate ficura che à mal grado voſtro vi fa- 
ra publicamente e con poco honore di tutti voi, leuar la fi- 
gliuola con mano armata di caſa, e che doue deliberaua eſſer 
amico al Conte & a tutti, e fargli del bene, che loro ſarà ne- 
miciſsimo : egli fara conoſcere che coſa ſa fare, quando egli & 
adirato e sha meſſo vna openione in capo, e che fi delibera vo- 
ler alcuna coſa, come hora è deliberato ; paredogli che nõ deb- 
bia tutto il di languire, e laſciar che altri di lui ſi rida e gabbi: 
E con queſto (Signore Conteſſa) a Dio vi laſcio. Ella vdita 
coſi inſperata e fiera propoſta, da tanto ſpauento fu ſourapreſa 
che gia le pareua veder la figliuola eſſerle per i capegli innanzi 
gli occhi tirata fuor di caſa, e ſtratiata a brano à brano andar 
gridando à piena voce, mercè. Onde, tutta lagrimoſa e tre- 
mante, prego caldiſsimamente i] Cameriero, che in buona 
gtatia del Re la voleſſe raccomandare, e ſupplicarloa non vo- 
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Jer correr coſi in furia a dishonorar la caſa del Conte che ſem. 
pre gli era ſtato fedeliſsimo Ser uidore. Poi gli diſſe, che ella 
parlerebbe con la figliuola, e che tanto farebbe che la perſua- 
deria à compiacer al Re. Con queſta buona riſpoſta parti il Ca- 
mericro, e la Conteſſa, piangendo, n' andò a la Camera di Alix, 
che ſuoi lauori faceua con le ſue Donzelle. Mandate fuor di 
Camera la Conteſſa tuttte le Donne, a lato d' Alix ſi aſsiſe, 
la quale leuata $'era ad honorarla e riceuerla, molto piena di 
merauiglia del lagrimar di quella. Fatta adunque la figliuola 
ſedere, e dettole cid che era venuto il Cameriero del Re à farls 
intendere, vltimamente, piangendo coſi la Conteſſa le diſſe, 
Figliuola mia cara, gia fu tempo, che per vederti io tra le piu 
belle Donne di queſto Reame la più bella e ſoura Valtre hone- 
ſtiſsima, che io mi teneua per vna Madre feliciſsima ; facendo- 
mi a credere, che per le tue rariſsime doti a noi deueſſe honore 
& vtilita venire: Ma io di gran lunga errata ſono, e dubito 
pur aſſai che per diſtruttione & vniuerſal rouina noſtra tu ſia na- 
ſciuta, e (che Dio nol voglia) tu ſia cagione de la morte di tut- 
ti noi. Hor ſe tu voleſsi piegar alquanto la tua rigidezza e la- 
ſciarti gouernare, tutto il dolore e la triſtezza noſtra ſi conuer- 
tirebbe in feſta & in gioia. Non fai tu (figliuola mia) che io pit 
teneramente ſoura gli altri miei figliuoli t'ho ſempre amata, e 
ciò che da me di naſcoſo haueſti, quando il Conte di Salisbury, 
(che Dio habbia in gloria) per Moglie ti preſe? Perche adunq; 
per amor mio queſta tua durezza romper non vuoi, e lafciarti 
a me gouernare che Madre, e Madre amoreuole ti ſono? Pela 
che il Re non ſolamente è di te innamorato, ma quaſi impazzi- 
to per la tua fiera crudelta ; ſta molto male, & in periglio gran- 
diſsimo de la vita fi truoua, Tutto il Mondo sà che la tua ofti. 
natione è cagion del male e de la diſcontentezza ſua ; di maniera 
che noi ſiamo in odio a chiunque la ſalute del Re deſidera, e 
tutti (eccetta tu) la bramano. Non ti ſouuiene eſſer moite hate 
auuenuto, che andãdo noi a Meſſa e ſuor per altri noſtri biſogni 
habbiamo da grãdi e piccioli vdito dire molto mal di noi? Ecco 


(diceuano) le Beccaie del noſtro Re. Ecco le micidiali Done, che 
mai d'vn bu vi nar gli furono corteſi ne d'vna piaceuole 
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parola e vogliono fare le ſante, & a Pvltimo, chi bene ſpiaſſe, i 
trouarebbe che vn Palafreniero di ſtalla od vn Barcaruolo le 
code, Che venga il tuono e la ſaetta dal Cielo, che tutte Parda 
e conſumi. Queſte parole ſo io bene che tu hai ſentito coſi co.. 
me io, & il cordoglio & affanno che ne ho preſo, e tuttauia ne 
prendo, Dio per me te lodica : Per tanto (figliuola mia cariſsi- 
ma) con le braccia in croce ti prego, che diuenuta alquanto 
piegheuole à le mie preghiere, tu non voglia eſſer la rouina e 
diſtruttion roſtra, Tu dei ſapere che i Prencipi e Regi, poi 
che hanno vn lor ſuddito pregato, a cui comandar ponno, e 
vedono che i prieghi non vagliano cid che deueriano valere, 
metteno mano a la forza, & à mal grado di chi non vuole, fan- 
no con poco piacere de t ſoggetti tutto quello che gli aggrada. 
Il noſtro Re farà anco egli il medeſimo, e gia m'ha minac- 
ciato di farlo; di modo che quello che agiatamente e con ſe- 
gretezza far ſi poteua, ſarà di tal ſorte meſſo ad eſſecutione, 
che tutta l'Iſola e la Francia appreſſo, con eterno noſtro vitu- 
perio lo ſaperà; e di coſa che il Re ſi faccia, non ti hauerà ne 
obligo ne grado, anzi con il dishonore e le beffe ce ne reſta- 
emo: Si che (figliuola mia) io ti prego, che tu non voglia ve» 
nire a queſti paſsi. Penſa vn poco, come qui per caſa ſiamo 
de la famiglia rimaſe ſtreme, poi che tuo Padre e tuoi fratelli 
quindi partirono, percid che ogn'vno teme il furore del Re. 
Non vedi che per tua cagione io quaſi vedoua reſtata ſono? Tuo 
Padre e tuoi fratelli ſono iti fuori di Londra per non vederſi 
tanto ſcorno ſi gli occhi, come preſaghi, che qualche grande 
ſcandalo debbia auuenire: Il che certiſsimamente con vitu- 
perio e danno di tutti noi auuerra, ſe tu altro non fai di cid 
che fin qui hai fatto. Quanto era meglio per noi, cheil pri- 
mo di che in vita ti poſe, foſte anco ſtato Pyltimo, o vero 
che io di parto foſsi morta per non vedermi 3 queſta hora in 
tanti trauagli. Deh perche quando il Conte di Salisbury vſci- 
to di prigione mori, non foſti tu quella che in vece ſua moriſſe ? 
lo prego il noſtro Signor Iddio che di tanti affanni e tra- 
uagli mi caui; poi che tu diſpoſta ſei di perſeuetare in tanta du- 
222, e de la rouina di tutto il ſangue tuo punto non ti cale. 
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Non credi tu che io m' auueggia, che tu brami la morte mia, 
figliuola crudele & ingrata, e molto poco corteſe & amoreuole 
verſo i tuoi Parenti? E certamente io adeſſo morirei pin che 
volentieri; conoſcendo che minor pena mi ſaria morire, che 
reſtar in queſti penaci cordogli, i quali di continouo ſento che 
il core con fieriſsime punture mi traffigono, Ne pit puotè 
Tafflitta Conteſſa dire, perciò che vn fiero ſuenimento Paſſali, 
e con tal eſtrema doglia le ſerrò il core e si Poppreſle, che pid 
morta che viua raſſembrando, cadette in grembo d' Alix. Pa- 
reua la Conteſſa in tutto paſſata a Valtra vita, & era in viſo pal. 
lida, fredda in ogni parte del corpo e ſenza mouimento alcu- 
no; di modo che le Fere & i duri marmi hauerebbe a picta cõ- 
moſsi, non che la figliuola, la quale come la vide da coſi ſtrano 
e hero accidente accorata, quella o morta o vicina à la morte 
giudicd : Onde non puote le lagrime contenere. Coſi ama. 
ramente piangendo, e le veſtimenta alquanto a VaMitta Madre 
allentando, quella pietoſamente chiamaua, e ſtropicciandole 
le carni e dimenandola, fi sforzaua riuocarle gli ſmarriti 
ſpiriti, Chiamate poi le ſue Donne, fi fece recar panni caldi 
de acqua da ſpruzzar il viſo a la Madre, la quale dopo buona 
pezza, anſando, in ſe riuenne, e diſſe, Oimè, oue ſon' io; 
Alix baſciandola e tutta via confortandola , le faceua tutti 
quei vezzi e carezze che poteua e ſapeua. Venne in queſto 
vn'altro iſuenimento à la Conteſſa, con vna paſsion di core e 
con si fiero accidente, che in lei di nuouo fi ſpenſe ogni ſe- 
gno di vita; di maniera che biſognd che vn'altra fiata ſe le 
vſaſſero de gli altri argumenti a farla ritornar in ſe: Il che non 
ſtette guari che auuenne. A queſtisi pietoſi accidenti non puo- 
te Alix tanto fare, che 2 mal ſuo grado le viſcere per la mater- 
na pietà tutte non ſe le commoueſſero, e quella ſua adaman- 
tina durezza in parte non diueniſſe molle, & il ſuo duro rigo- 
re alquanto non rallentaſſe. QuelVanimo inuitto, e quel. 
la ſua si ferma voglia da tanti altri aſſalti & impedimenti 
indarno combattuta, à coſi pietoſo caſo de la Madre regget 
non puotè; ma vinta da interna compaſsione, Alix fece pen- 
gero di leuar i ſuoi fuor di trauaglio: Il perche, eſſendo gia l 
| Conteſla 
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Conteſſa aſſai bene in ſe riuenuta, e pur piangendo e ſoſpiran- 
do, poi che di camera vſcirono le Seruenti, Alix in queſto 
modo à la Madre parlö. Raſciugate le lagrime (Madre mia) e 
piu non »'affligete, ma fate buon animo e confortateui, che 
io ſon diſpoſta e preſta a far cid che voi volete. Ceſsi Iddio che 
mai ſi dica, che io ſia cagione à miei di cotanta pena quanta 
voi moſtrate di ſofferire. lo non vo che mio Padre & i miei fra- 
telli per me fi pongano A riſchio di danno alcuno, percio che 
gebbo con ogni mio sforzo prouar il beneficio loro, e morir io 
2cio che eſsi viuano. Ecco che io ſon preſta d'andar con voi a 
ntrouar il Re, acid che noi due ſenza altrui mezzo facciamo 
| fatti noſtri, che meglio di ciaſcuno altro gli ſaremo. Hora 
via non ſi perda tempo, ne piu fi pianga, ma diamo principio 
ad eſpedire cid che & da fare. La Madre, queſta non aſpettata 
ne ſperata riſpoſta vdendo, fu di tanta gioia piena che quaſi 
creder non poteua d'hauer le parole vdite. E ſecondo che poco 
innanzi Vacerbita del dolore Phaueua di ſe fuori leuata, quaſi 
che IViſteſlo fu per ſar la ſouerchia gioia: Onde, leuate amen- 
due le mani al Cielo, di buon core ringratio Iddio, che dato a 
la figliuola haueſſe cotal volere, come ſe Iddio ſoſſe ſpiratore 
Cadulterii e fornificationi, O quanto ſciocchi ſono aſſai ſpeſ- 
ſo i miſeri & ignoranti mortali, che doue pianger deuerebbo- 


no, ridono, e doue allegrarſi, S attriſtano. Coſi faceua queſta 


buona Donna, che diuenendo Ruffiana de la figliuola, fi penſaua 
di far vn ſacrificio a Dio. Abbracciata adunque quella tenera- 
mente e di dolcezza lagrimando, pin volte la baſciò e dal col- 
lo di lei non ſapeua leuarſi. Era apunto del Meſe di Giugno, ne 
Thora che da merigge, per il caldo che fa, molti ſogliono dor- 
mire, In quel tempo la Conteſſa fece metter vna Barchetta ad 
ordine per andar per acqua al Giardino del Re (del quale giz 
vi dißi) e doue allhora egli sera ridutto per ſtarſi pid ſolingo 
e ſenza ſtrepito. Alix in queſto mezzo ſe n'andò in camera 
ſua, e ſenza altrimenti abbigliarſi pid di quello che era, preſe 
| ſuo tagliente coltello, e ſotto le veſti ad vna cintola Vappicco ; 
Poi dinanzi a vna imagine rappreſentante la Reina del Cielo, 


Madre di Dio e refugio de i tribolati, che ne le braccia tene- 
Vol. II. Rrr 
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ua la figura del ſuo cariſsimo figliuolino, fi poſe inginocckio- 
ne, quella diuotiſsimamente pregando che il ſuo figliuolo le 
rendeſſe propitio, a fine che il ſuo caſto proponimento man. 
tener poteſſe: Indi, piena di fiducia e di coſtanza, leuata, & Ta. 
ſpettante Madre che il tutto haueua gia fatto appreſtare, ſe 
ne ritornd, Terminaua horto de la caſa del Conte Ricciar- 
do ſoura il Tamigi, & vna porta Wera oue la Barchetta dimo. 
raua. Quiui Ja Conteſſa con Alix e con due Donzelle di. 
ſceſe, e tutti montarono in Barca che da due Fanti era guida- 
ta: E giù à ſeconda per il Fiume nauigando, il picciolo Le- 
gnetto arriud à le ſponde del Giardino Reale. Erano concie di 
modo le riue, che per vna ſola porta vi ſi poteua sd falire, e tut- 
to il reſto d ogn ' intorno era d alte mura chiuſo. Era la porta 
poco innanzi dal Cameriero Rata aperta, il quale era de bamo- 
re del Re conſapeuole e quello ne Iifteſſa hora haueua a la ri- 
ua del fiume tutto ſolo accompagnato, che per meglio penſa- 
re A i ſuoi amori s' era da i ſuoi Cortegiani furtiuamente leua. 
to, e non molto lontano ſotto alcune freſche ombre ſuſo her- 
buccie odorifere aſsiſo ſe ne ſtaua. II Cameriero per iſcontro 
Vaperta porta ſotto Arboſcelli ſedeua, s per goder il freſco de 
POra che da le criſpanti acque ſoauemente ſpiraua, & altre «i 
perche neſſuno dentro entraſſe. Hora, eſſendo le Donne giun- 
te a quel luogo ſmontarono sd Parena del fiume, ordinando 
3 i Barcaruoli che quindi con la Barca non fi moueſſero: Sa- 
lirono poi alquanti gradi e dentro la porta entrarono. Come 


il Cameriero le vide e conobbe la Conteſſa, forte {i meraui- 


glio; ma molto piu di merauiglia lo preſe, quando vide la bella 
ix: Onde fattoſi loro incontra, riuerentemente riceuen. 


- Gale, quelle falutd e le dimandd cid che andauano ſacendo 


Siamo (diſſe la Conteſſa) venute a far riverenza a Monſignor 


"lo Re, noſtro Sire, come poco fa vi diſsi che mi sforzarei di 


fare. Il Cameriero d'infinita allegrezza pieno, fatto i due Fa- 
ti con il legno dentro vn Pelaghetto entrare doue il Re le ſuc 
. Barche ſerrate teneua ſermò la porta del Giardino, e ragionan- 
do con la Conteſſa al luogo oue il Re ſedeua $'inuid. II Re, 
Lando all hora (come già && detto) aſsiſo a Tombra, & à la cru- 
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delti e rigidezza d' Alix penſando ; ; & inſiememente con gli 
occhi de Pinteletto contemplando la vaga bellezza di Tl. 

che à lui pareua pure la piu bella e miracoloſa che mai veduta 
haueſſe, ne ſentita ricordare, tanto Yera ne ĩ ſuoi penſieri pro- 
fondato (mille coſe per la mente volge ndo e rauuolgendo) che 
i neſſun altra coſa poneua mente. Il Cameriero tanto innan- 
zi le Donne 8 che elle videro prima il Re che egli ſen- 
tiſſe o vedeſſe loro. All hora il Cametiero riuoltato verld la'bel- 
la Alix. Eccoui Signora mia (difle) il voſtro Re, che certiſsi- 
mamente ad altro non penſa che à voi. Et hora chi non lo ſtur- 
baſe, ſe ne ſtaria coſi ſolo e penſoſo tre e quattro hore, d fie- 
ramente è ne i lacci del voſtro amore irretito, La Giouane di 
honeſto sdegno acceſa, ſi ſenti per tutte le vene in quel punto 
correre il ſangue pit freddo che ghiaccio, & in quel medeſimo 
tempo tutta infiãmarſi: Il che le reſe il volto pitt de ' vſato bel- 
lo, colorito e vago, Erano A meno di cinque paſol ſoura il Re 
giunti, quando il fidato Cameriero, fattoſi innanzi à quello, diſ- 
le, Sire, ecco che bella compagnia e tanto da voi deſiderata vie- 
ne à farui riuerenza. 11 Re, quaſi da profondo ſonno deſtato, 
alzo il capo, e conoſciuta la Conteſſa, forte fi merauigliò de la 
venuta ſua, e leuatoſi in piede le diſſe. Ben venga Madama la 
Conteſſa; E che buone nuouelle vi conducono d queſt hora si 
calda? Ella all hora fatta la debita riuerenza, con tremante e 
baſſa voce riſpoſe. Eccoui (Monſignor mio) la voſtra tanto de- 
ſiata Alix, che pentita de la ſua durezza e ſchiuezza, Ee venu- 
ta a farui la conueneuol riuerenza e ſtar vna pezza con voi, e 
tanto pid e meno quanto A voi piacera, Egli come ſenti che 
Alix con la Madre era, e quella (che tra le Donzelle ſue ver- 
gognoſa e sdegnoſetta ſe ne ſtaua) vide, reſtd di tanta gioia pie- 
no che in ſe ſteſſo non capeua, ne mai tanto piacer gli pareua 
hauer ſentito: Onde A quella, che i begli occhi à terra chini te- 
neua, S auuicinò, dicendole. Ben venga la vita e Panima mia; e 
quella (mal grado di lei che ritroſa fi moſtrd) à la meglio che 
puotè baſciata, la preſe per mano. Chi potrebbe gia mai 
dire Ia grandißima ſodisfattione e gioia ineſtimabile del 


Re, e Peſtrema mala contentezaa e noia 5 di Alix? 
rr ii 
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Al Re pareua eſſer in paradiſo e notar in vn ampio Mar di con- 
tentezza, & a la Giouane ſembraua eſſer ne l'inferno, immer 
in quel penace fuoco. Hora, veggendo il Re che ella tutta 
tremante e vergognoſa haueua A ſe ritirata Ja mano, e che d'vnz 
ſola parola non gli haueua fatto motto, penſo che per la pre. 
ſenza de la Madre, Donzelle e Cameriere, ella coſi ritroſa 
ſe ne ſteſſe; Il perche, preſa la Conteſſa per mano, e dettole 
che le Donne faceſle ſeguire, verſo le ſue ſtanze ei preſe il ca- 
mino: E coſi per le ſtrade ſegrete tutti peruennero dentro h 
camera Reale. Era di modo i] Giardino col Palazzo ſituato, che 
per vie ſegrete poteua il Re al fiume diſcendere & in camera tor- 
narſene, ſenza eſſer da perſona veduto, ſe non da quelli che 
egli ſeco conduceua. Eſſendo adunq; tutti in camera, il Re a! 
Conteſſa diſſe. Madama, con voſtra buona gratia, la Signora 
Alix & io entraremo per ragionar inſieme in queſto Cameri. 
no: E preſa quella per la mano, molto corteſemente Pinuit) 
che quiui entro ſeco entraſſe. Alix tutta vergognoſa, fatto 
vn'animo da Lione, v'entro, & il Re, come dentro la vide, Iv. 
ſcio del camerino col chiauiſtello fermd. Non hebbe il Re k 
porta piu toſto chiuſa che Alix a cio che egli non le faceſſe 
violenza, dinanzi à lui inginocchiataſi, con ferma voce & al- 
tero animo gli diſſe, Sire, nuouo inſtinto dinanzi a voi m'ha 
condotta, oue io gia mai a queſto modo venir non credeua: 
Ma deliberata di leuarmi la ſeccaggine de i voſtri Meſi & 
ambaſciate, e ſodisfar a i parenti miei che da voi corrotti tutto 
il di m' eſſortauano à compiacerui, oue mi deueuano prima 
fragolare; e ne Vanimo mio deliberata cid che di me intend» 
di fare, qui ſono preſta ad vbidirea i voſtri comandamenti: Ma 
prima che io ne la total voſtra liberta mi põga, e che voi prediate 
di me quel diletto che tanto moſtrato hauete amare, voglio 
per iſperienza certificarmi, ſe Pamor voſtro verſo me è &i fer- 
vente, come per tante lettere m*hauete ſcrittoe più volte mãda- 
to a dire. E ſe coſi e come volete ch'io creda, voi mi farete vna 
picciola gratia, che a voi ſarà molto facile a fare, & a me ap- 
| portera il maggior contento che io mai ſperar ne hauer poſſa. 
Se poi cio. ch'io vi richiederd forſe vi pareſſe duro e graue 3 
metter 
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metter in eſſecutione, voglio da voi intender fe lo ſarete o nd : 
Altrimenti non ſperate, che io mentre hauerò fiato in corpo 
ſia mai di coſa alcuna per conipiacerui. Souuengaui (Sire) di 
quello che gia a Salisbury mi diceſte, e poi ſcrittomie fatto in- 
tedere, che ſapendo voi di farmi coſa grata, nõ v*hauerei tanto 
ſaputo comandare, quanto da voi ſubito in effetto farrebbe ſta- 
to meſſo. Hora, io non vi comando (che queſto preſumer mai 
non debbo) ma bene humilmente vi prego e ſupplico, che de. 
gnate darmi la parola e fede voſtra di far cid ch'io vi ſuppliche- 
ro : E ricordateui che parola di Re mentir non deue, ne eſſer 
vana, II Re, che mentre ella parlaua le teneua gli ccchi fiſi 
dentro il bel viſo, & A lui pareua ſenza paragone pin hella e 
pid leggiadra che mai veduta Vhaueſſe ; ſentendoſi hora fi cal - 
damente da quella bocca pregare da cui egli yn'amoroſo ba- 
cio tanto bramaua, non che vna picciola gratia, ma tutto il 
Regno le hauerebbe promeſſo. Il perche, chiamato Iddioe tut- 
tii Santi e Sante del Paradiſo per teſtimoni, à quanto dire e 
prometterle voleua, in queſta forma le riſpoſe. Vnica mia da 
me infinitamente e ſoura ogni creata coſa amata Signora; poi 
che voi (la voſtra merce) degnaſte venir qui in caſa noſtra, e mi 
chiedete che prima che io di voi il mio voler adempia, vna gra- 
tia vi faccia, io ſon preſto a compiacerui, e vi giuro per il bat- 
telmo che ho in capo, e per quanto Amore vi porto (che mag- 
gior fede darui nõ poſſo) che tutto quello che mi ricercheretc 
ch'10 faccia, ſenza ſcuſatione alcuna farò; con queſto che non 
mi comandiate ch'io non v'ami ne vi ſia, come ſono e perpe- 
tuamente ſarò, leal e fedel Seruidore : Che coteſta coſa, ancho- 
n che ve la prometteſſi e con mille e mille ſagramenti after- 
maſsi, oſſeruaruela non potrei gia mai; percio che fe ſenza ani- 
ma Phuomo può viuere, io-potrei non amarui, e prima ogni 
impoſsibil coſa ſarebbe, ch'io non v'amaſsi : Chiedete adunque 
animoſamente cid che vi piace, ch'io & i] Reame mio ſiamo in 
voſtro potere. E ſe io gia mai penſerò non atteneruicioche mi 
domandarete, eſſendo in poter mio o d'huomo che ſia nel mio 
Reame, io priego diuotamente Iddio, che del Prencipe di Gal- 


les Odoardo mio Primogenito e de gli altri miei figliuoli, o di 
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coſa ch io mi deſideri, contentezza alcuna gia mai non mi gia, 
La bella Alix all'hora, anchor che foſſe inuitata a leuar , non 
volle, ma inginocchiata com'era, la mano del Re honeſtamente 
preſa, coſi gli diſſe. Et io, Sire (baſciadout la Real mano) di que. 
Ita gratia che mi fate, ſenza fine vi ringratio e vi reſto vbligatiſi. 
ma; Onde, confidadomi de la Real voſtra parola (come debbo) 
i! dono, che io quanto la mia vita bramo, vi richiederò. Il Re, 
che in effetto era tocco del buon Amore, e che più amaua Alix 
che le puppille de gli occhi proprii, di nuouo ſtrettiſsimamẽte le 
giurò, che ſenza froda o ingãno veruno, realmẽte farebbe i! 
tutto che ella domãdaſſe. In queſto ella cauò fuori il tagliente 
Coltello che piu di dui palmi haueua di ferro, e caldiſsime lagri- 
me ſpargẽdo che le belle e roſate guancie le rigauano, pietoſamẽte 
al Re, che tutto era pieno di ſtupore e merauiglia, diſſe. Sire, i! 
dono:ch'io vi chieggio e voi vbligato vi ſete di farmi, & queſts, 


che io con tutto il core vi ptego & affettuoſamente ſupplico, che 


il mio honore tor non mi vogliate, ma prima con la ſpada voſtra 
vi piaccia tormi queſta caduca vita e frale ; acid che ſe fin al preſe- 


te viuuta da pari mia ſenza biaũ mo ſono, da pari mia anco hono- 


ratamẽte mora. Se queſta gratia da voi impetro, che prima mi 
ſueniate. che leuarmi Phonore, io prego il noſtro S. Iddio, che ſem- 
pre ſelice vi conſetui e vi doni il compimento perfetto d ogni di- 
ſio: Altrimenti io faccio voto a Dio e di core vi prometto, che 
non mi attenendo la promeſſa, che io me ſteſſa co queſto acutiſimo 
Coltello ãciderò, ne permetterò mai, ſin che hauerò lena, che per 
forza io ſia violata. Pẽſate (Sire) che ciò che da me ricercate po- 
tete da mille e mill'altre belliſsime Donne ottenere ſenza difficul- 
ta alcuna; perciò che di grado elle vi compiaceranno, oue io fer- 
miſsimamẽte deliberata mi ſono prima di voler perder la vita, che 
perder Hhorore e la fama. E che piacer ſarà il voſtro, conoſcẽdo 
voi chiaramẽte, quando per forza pigliaſte di me ciò che moſtrate 
deſiderare, che ſolo il corpo mio hauerete in balia e non Vanimo 


ne la volonta mia che ſempre vi faranno. reſiſteza, anzi odio 


vi porterãno quel poco tempo che io viuerd,e di cõtinouo chia- 


meranno vendetta a Dio contra voi? Ma non permetta la diuina 


bonta che voi mi facciate forza. Penſate (Sire) penſate che | 
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voſtto libidinoſo diletto paſſerà come nebbia al vento, laſcian- 
doui ſeripre vn pentimento & vn mordace verme al core de 
Foltraggio vituperoſo per forza a me fatto, che non ceſſerà 
mai di roderui e tormentarui. Medeſimamente, Vabominabile 
onta che mi farete e la obbrobrioſa ignominia che ne la lim- 
pidezza de la mia honeſtà porrete, con Pimmatura mia morte 
che ne ſeguira, apporteranno eterno biaſimo & infamia perpetua 
al nome voſtro. Ne crediate, che ſolamente la fama di queſto miſ- 
fatto debbia ſerrarſi ne i termini de PInghilterra & Iſoſe circon- 
uicine, ma paſſando l Oceano, per tutta Europa, anzi ne l'vniuer- 
ſo con altiſsimo grido fara nota la diſlealtà e crudeltà d'vn si 
gran Prencipe come voi fete ; e ne i futuri ſecoli a quelli che 
dopo noi verranno, anderà agumentando il voſtro diſhonore, 
tenendoui diſhonoratamente viuo in boccade le genti. Vn atomo 
di tempo queſta voſtra gioia a pena occupera, oue Vinfamia 
in ogni luogo habitato & in ogni tempo fara predicata ; ne ſolo 
ſarete biaſimato voi, ma tutti i voſtri diſcendenti macchiati ne 
reſteranno, Volete che ſi dica, che io nata di noblliſsimo e generoſo 
ſangue, di ſchiatta antica e ſenza riprenſione alcuna, i cui 
Parenti, Aui, e Bifaui per la corona de I'Inghiltera tante volte 
hanno ſparſo il ſangue, ſia da voi sforzata e fatta bagaſcia? Non 
vi rammenta egli quanti voi puniti. hauete che d' accordo ſono 
ſtati Adulteri? Et hora volete voi ne Perror caſcare che gia 
d acerbamente caſtigaſte ? Ricordateui che mio Marito e ne i 
ſervigi voſtri morto, che tanto fedel e leale vera; E certo coſi 
morto com'e, a Dio cõtra voi chiamera giuſtitia. Queſto adũque 
e il guiderdone che voi apparecchiate di dargli, e la ricompenſa 
de le (ue fatiche (ſe viuo foſſe) potria aſpettare? Ma per venir à 
la cochiuſione ; hora (Signor mio) vna de le due coſe fate, o voi 
m'ofleruate cio che per fede e ſagramento vi ſete vbligato d'ofler- 
uarmi, o non mi rubate quello che quando inuolato me l haue- 
rete, mai pid con quanta. forza e teſoro habbiate, reſtituir non 
mi porrete. Qualunque de I'vna de le due coſe che facciate, io 
reſto da voi tanto ben ſodis fatta quanto dir ſi poſſa. Che pen- 
fate Sire? Che mirate? O attenetemi la promeſſa, o sfodrata 
la ſpada, ancidetemi. Ecco la gola, ecco il petto; Che tardate? 
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L coſi dicendo, intrepidamente la bianchiſsima e bella gola, col 
inarmoreo petto al Re ſtendendo, lo pregaua dolcemente che 
la ſuenaſſe. Egli fuor di ſe, a ſi fiero e pietoſo ſpettacolo era fatto 
immobile: Onde ella, che hauerebbe potuto ſpezzar vn Monte 
di metallo in quell'atto di pieta, tutto pieno di compaſsione, 
poi ch'hebbe finito di dire, ft laſcid, come vna penitente 
Maddalena innanzi à Chriſto, dinanzi à i piedi del Re caſca- 
re (non mai perciò abbandonando i] coltello) e quelli di calde 
lagrime bagnando, attendeua o deſiderata riſpoſta dal Re, o 
con inuitto e ſicuro animo la morte. Stette eſſo Re buona pezza 
ſenza far motto neſſuno, varie coſe tra ſe rauuolgendo, e da 
mille penfieri combattuto, irreſoluto dimoraua; non ceſſando 
in queſto mezzo Alix di pregarlo, che vna de le due cole ſa- 
ceſſe. A la fine conſiderata il Re la coſtanza, fermezza, & il va- 
lore de la ſua Donna che egli piu che ſe ſteſſo amaua; e fermiki- 
ma openione tenendo che pochiſsime fi ſarebbero coſi da bene 
ritrouate, e che d'ogni honore e riuerenza ella era degna, con 
vn focoſo ſoſpiro la mano porgendole, pietoſamente le diſle. 
Leuateui ſa (Signora mia) e di me punto non dubitate che io 
altro da voi mai più voglia, ſe non quel cotanto che vi piaceri, 
Tolga Iddio da me, che quella Donna, cui io a par del cor 
mio, anzi più aſſai amo, ancida ; percio che chiunque quella mo- 
leſtare, non che ſuenar voleſſe, io come nemico mio mortale 
ſtrozzar vorrei. Leuateui ſa per Dio (Signora mia) leuateui. 
Rimanga queſto tagliente, e nel vero (à mio parere) auuentu- 
roſo coltello ne le mani voſtre, veriſsimo teſtimonio a Dio & 
a gli huomini de la voſtra honeſtiſsima & inuitta caſtita ; il cui 
pudico coſpetto Amor terreſtre e laſciuo non potendo ſofferite, 
pieno di ſcorno e vergogna è via da me fuggito, & à ſincero e 
vero Amore ha dato luogo. Se io per il paſſato i miei nemici ho 
ſaputo vincere, hora moſtrerd che ms ſteſſo vincendo e i di- 
honeſti miei voleri affrenando, ſo a le mie voglie ſopraſtare, e 
far di me e de gli appetiti miei ciò ch io voglio. Quello mo che 
ne l'animo mi cape, e ſia deliberato di fare e di corto per met- 
terlo ad effetto, voi con voſtra (coſt giouami di credere) ſomma 


contẽtezza, e ſorſe con non minor merauiglia, toſto, con Vaiuts 
di 
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di Dio, vederete; Il che anco con mia ineſtimabil ſodisfattione 
{i fara. Ne per hora altro da voi voglio che vn'honeſtiſsimo ba- 
cid, per arra di quello che toſto il mondo con merauiglia vedera 
e ſenza dubio lodera, Baſciata che il Re hebbe con gran piacere 
Alix, egli apri la porta del Camerino e fece entrar la Con- 
teſſa, il Cameriero e le Donzelle. Se tutti, veggendo Alix la- 
grimoſa, con quell'ignudo coltello in mano, di merauiglia e 
di ſtupore pieni reſtarono, non è da merauigliare ; non ſapen- 
do ciò che il caſo importaſſe. Come furono entrati, impoſe il 
Re al Cameriero, che in camera faceſſe raunar tutti i cortegia - 
nie Gentilhuomini ch'erano in Palazzo; Il che in breuiſsimo 
tipo fu eſſequito. Era quiui tra gli altri i] Veſcouo di Eborace, 
huomo di grandiſsimi maneggi e di ſingolar dottrina con PAm- 
miraglio del Mare: Vera anco il primo Segretario del Re. Que- 
{ti tte col Cameriero volle il Re che nel Camerino entraſſero e 
non altri, eſſendo ne la Camera di molti Baroni e Signori. 
Reſtarono il Veſcouo e gli altri due pieni d'amiratione pradiſ- 
ſima 1a dentro, veggendo la Conteſſa con la figliuola, che il col- 
ello, per cõmeſsione del Re, teneua in mano, non eſſendole per 
cio le lagrime aſciutte. E ſoſpeſi d'animo aſpettauano di veder 
che coſa foſſe queſta, e non ſi potendo a modo veruno imagina- 
re il vero di cotal merauiglioſo ſpettacolo, taceuano. Era gia 
ſermata la porta del camerino, e quelli che in camera reſtarono, 
aſpettauano d' intender a qual fine chiamati foſſero. Il Re ha- 
ueua penſato a la preſenza di tutti far cio che poi fece ; Ma cã- 
dato d'openione, non volle altri teſtimonii che quelli del Ca- 
merino. Quiui egli puntalmente narrd tutta I hiſtoria del ſuo 
Amore, e cio che con Alix all'hora gli era ſucceſſo. E cõmen- 
data ſenza fine la diuina honeſla & animo coſtante di quella, e 


rinuitta fermezza del caſto di lei proponimento, mai a pieno 


non lodato; e quella con parole eſſaltata ſoura quante mai pu- 
dich? furono, a lei riuolto, con lieto viſo humanamente diſſe. 
Madama Alix, quando à voi piaccia tormi per voſtro legiti- 
mo ſpoſo, io ſono qui preſto per ſpoſarui per mia vera e legiti- 
ma Moglie. In queſto caſo ne à voi ne à me biſogna conſiglio 


ne inſtruttione de Vimportanza de la coſa : perciò che voi per 
${f 
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iſperienza gia ſapete che vincolo e nodo ſia ad vna. Donna Pha- 
ver Marito, eſſendo ſtata maritata ; & io altreſi 80 che peſo & 
trouarſi Moglie a lato, quando la Donna è faſtidioſa, Ma ſia 
come ſi voglia, ſe voi volete me, & io voglio voi. La Giouane, 
di contentezza infinita edi gioioſa merauiglia ripiena, non ſa- 
peua formar parola. La Conteſſa, coſt inſperata & alta nouel- 
la ſentendo, tutta gongolaua, e quaſiera per riſponder in vece 
de la figliuola, e dir di si; quando il Re vn'altra fiata quelle ſteſſe 
parole ad Alix replico, Ella alPhora fatto vn riuerente in- 
chino, veggendo il Re parlar ſu'l ſaldo, modeſtamente riſpoſe, 
che di lui era ſerua; e che quantunque fi conoſceſſe non de- 
uer ſperare ne preſumere d'hauer vn Re per Marito, che non- 
dimeno volendo egli coſt, ella era pronta ad vbidire. E voi 
Monſignor di Eborace (ſoggiunſe il Re) dite le conſuete parole 
che s'viano ne gli ſpoſalitii; Onde, a Vinterrogatione del Prelato 
dicendo tutti due di si, il Re cauatoſi vn pretioſo anello di 
dito, con quello la ſua cara Alix ſposò, e baſciatala amoro. 
ſamente, le diſſe. Madama, voi fete Reina d'Inghilterra, & io 
per hora vi dono di prouigione ogni anno trenta mila Angelotti 
e queſto Coffano che qui è, pieno d' oro e di gemme; E la 
chiaue è queſta che vi do. Eſſendo poi decaduta la Duchea di 
Lancaſtro al ſiſco Reale, quella vi dono e voglio che liberamẽte 
ſta voſtra, e che ne poſsiate diſponere, donare e vendere come 
v*aggradira, Riuolto poi al Segretario, gli comando che a la 
Reina di queſte donationi faceſſe vn ampliſsimo decreto ; Indi 
ordind che queſto Matrimonio ſenza ſua licenza non ſi di- 
uolgaſſe : E fatti entrar ne la via ſegreta quelli che ſeco erano, 
Egli con la Reina rimaſo, il matrimonio ſeco conſume ; racco- 
gliendo parte del frutto del ſuo lungo e ſeruentiſsimo Amore, 
con piacer indicibile. Poi con lei ſceſo ne la via ſegreta oue il 
Veſcouo e gli altri erano, ſenza eſſer da perſona viſti, lietamente 
accompagnarono la nuoua Reina A la Barca. Reſto il Re con 
i ſuoiele Donne à caſa ſe n'andarono ; lodando e ringratiando 
la bella Reina Iddio, che à i ſuoĩ trauagli si lieto fine e tanto alta 


ricompenſa haueua donato. La Madre, che la figliuola per farla 


Putta al Re conduſſe, a caſa Reina ne la mend. 11 Re fra dieci 
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giorni ordinato il tutto, il ſuo fidato Cameriero con ſue lette- 
re, de la Conteſſa, e de la Reina al Conte ſuo Suocero mandò, 
inuitadolo a le nozze con i figliuoli. Il Conte, coſi buone e non 
ſperate nouelle ſentendo, fece infinite carezze al Cameriero, 
e gli dond molte belle coſe ; & in compagnia di quello e de i fi- 
gliuoli, gioioſo & oltra miſura lieto, ſubito a Londra ſe ne ven- 
ne. L'accoglienze tra il Padre e la figliuola nuoua Reina, e tra 
i fratelli e quella, furono grandiſsime e pin e pin volte iterate 
ne d'allegrarſi inſieme ſatiar ſi poteuano. Si rallegraua il Padre 
veggendo l'openione che hauuta haueua de la grandezza de l'a- 
nimo de la figliuola, eſſer riuſcita con honore & eſſaltation de la 
caſa, e benediceua I' hora ch' ella nacque; e molte volte narrar ſi 
ſece tutta l' hiſtoria tra il Re e lei ſueceſſa. Onde la Conteſſa non 
poteua fare che non S arroſiſſe, quando ſentiua ricordar Feſſor- 
tationi fatte a la figliuola a cio che al Re compiaceſſe, e ch'era ſta- 
ta quella che Maeſtra e conduttrice era fatta a menarla al Re: 
Tutta via ella adduceua per ſe alcune ragioni, allegando che mol- 
to mal voletieri ita v'eraz ma che il dubio di non veder rouinar 
i Marito con i figliuoli e tutta la caſa, Phaueua aſtretta de i due 
mali elegger il minore: E coſi piaceuolmente tra loro cõtendeua- 
no; Ma ſoura tutti la nuoua Reina diuotiſsimamẽte ringratiaua 
Iddio, che A la ſua caſta intentione haueſſe riguardato, e per ſua in- 
finita bontà leuata l'haueſſe a fi ſublime e Real altezza. Ando 
copoi il Conte Ricciardo con i figliuoli à far riverenza al Re, che 
molto honoratamente e corteſemente tutti gli raccolſe; honorando 
Conte come ſuo Suocero e Padre, e ĩ figliuoli di quello come pro- 
prii Cognati che gli erano. Parlò poi lungamente il Re col Conte 
del modo che ſi deueua tener à condurre la Reina al Palazzo e 
coronarla: Indi fatto Vapparecchio conueniente per le future noz- 
ve, il Re ſece diuolgare il nuouo Matrimonio, & inuitar tutti 
i Duchi, Marcheſi, Conti, Baroni, & altri Signori ſuoi Vaſſalli, 
che tutti a Londra, a Calende di Luglio, ſi trouaſſero à le noz 
zeecoronatione de la Reina. In queſto mezzo il Re priuatamẽte 
2 caſa del Conte ſe n'andaua, & vna e due hore del giorno ſe ne 
ſtaua in feſta con la ſua cariſsima Moglie. Venuto poi il di de le 
Calende di Luglio, il Re la matina honoratiſsimamẽte accompa- 
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gnata, a caſa del Conte ſuo Suocero ſe n'andd, e quiui trouata 
la lieta Alix veſtita da Reina & il Palazzo pompoſamente 
apparato ; eſſendo ella da molte Madame e Signore accompagna- 
ta, andarono a la Chieſa per vdir Ja Meſſa, la quale finita, il Re 
di nuouo publicamerite la Moglie riſpos0, E sù la piazza, eſſen- 
do fatto Vapparecchio ſolenniſsimo, Ella fu coronata Reina 
d'Inghilterra, con vna ricchiſsima Corona in capo: Indi, anda- 
ti al Real Caſtello, ſi deſinò. Fu il paſto ſuntuoſo e bello, e tale, 
quale a ſi fatto Re conueuiua, il quale vn meſe continouo ten. 
ne Corte bandita, con grandiſsimi trionfi e feſte; facendo quel- 
le pompe che fatte haueria ſe vna figliuola di Re o Imperadore 
foſſe ſtata la Moglie. La Reina venne in poco di tempo in tanta 
gratia del Popolo e Baroni, che ciaſcuno ſommamente lodaua 
i Re, che fi buona elettione di Moglie haueſſe fatta. Il Re altre- 
fi pin di giorno in giorno ſi trouaua contento, il cui Amore ver- 
ſo la Reina ſempre pareua che creſceſſe. Volle egli che di conti. 
nouo innanzi a la Reina da vno Scudiero, quando andaua in pu. 
blico, quando mangiaua, il coltello, di cui ella Sera armata, ignu- 
do ſe le portaſſe, in teſtimonio de Vinuitta ſua caſtita, Fece poi 
il Re in poco di tempo di modo che il Conte ſuo Suocero diuẽ- 
ne il piu ricco & honorato Barone de'] Iſola, & à tutti i ſuoi Co- 
gnati prouide di ſtati e rendite, di si fatta maniera che per ſem- 
pre contenti fi chiamarono. Tale adunque eſſaltamento heb- 
be la bella e ſaggia Alix, diuenuta Reina, degna nel vero di 
eſſer ſenza fine celebrata: Ne meno merita eſſer lodato il Ma- 


gnanimo e vertuoſo Re in queſto caſo, il quale operando del 


modo che fece, moſtro ſe eſſer vero Re e non Tiranno, E certo 
egli e degno, in cid che con Alix fece, d'ogni bella lode, la cui 
glorioſa di ſe medeſimo vittoria, i ſuoi ſudditi amoreuoli & 
vbidientiſsimi gli reſe, & ad altri diede eſſempio di bene ope- 
rare; inſegnando à tutti che le fame immortali coſi Yacquiſta- 
no. Et io per me credo e porto ferma openione, che non mi- 
nor gloria dar ſe gli debbia che egli ſapeſſe fi bene i ſuoi diſor- 
dinati appetiti regolare e ſouraſtare a le ſue amoroſe paſsioni, 
di quella che ſe gli da di tante e fi ſamoſe vittorie che per via 
de Parmi hebbe, 
COME 
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O ME volgarmente fi dice, tutti i Salmi 
| | finisconfi in gloria, caſi anco fi può dire, 
| quaſi tutti i parlari che tra perſone gen- 
A WAL Lt ./ fanno, al fine riſoluerſi in ragionar 
ese ore, come del dolce condimento e 

ſoaue ſolleuation di tutte le malinconie. E 
chi e colui che in $2 noigſi penfieri immerſo ſi troui,ofia dai 
ſHamenti di contraria Fortuna crollato, e conquaſsato, che 
ſentendo dire de i caſi amoroſi che diuerſamente accadeno, 
nn apra Porecchie e metta mente a cis che fi parla, d fine 
che impari alcuna coſa, per ſaperſi (occorrendo il biſagno) 
gauernare; o noti quello che gli conueniſſe, trouandeſi in 
it fatto laberinto, fuggire? Certamente io credo che fia 

4 grandiſsimo profitto a Phuomo Pudire i ragionamenti al- 
irui, mentre chi aſcolta, ſappia, come fi caua il 
grano fuor del Loghio, ſciegliere il bene da! male. Deue- 
e adunque ſapere, che eſſendo queſti d una compagnia, 
fi a' Huomini come di Donne, venuta qui a Montebrano 
4 viſitar Madama Fregoſa mia Padrona, venne la nuoua 
de la immatura morte del Conte Gian Aloiſe Fieſco, che 
i! meſe paſſato in Mare Sannegd. Egli anchora (per quan- 
in ſe ne diſſe) non paſſaua venticinque anni, Giouine di 
grandiſsimo core, d'ottimo diſcorſo, & innanzi Peta di 
tritto giuditio, aiutato da le buone lettere che haueua e 
ia Pammaeſtramento del dotta e vertugſo Meſſer Paola 


Paſa. Horn fi conchiuſe, ſe in quel punts. non moriua, 
che ti fi faceua aſſoluto Signor di Genoua. Quiui furo- 
no varii i ragionamenti fatti de i caſi ſuoi, ſecondo che 
varii erano i pareri e Paſfettioni di chi parlaua : Nondi- 
meno, non ci fu perſona cofi de la nation noſtra Italiana 
come de la Franceſe, che mirabilmente non lo commendaſſe; 
efſendofi molte ſue rare verta e doti raccontate, e lodata la 
grandezza de Panimo ſuo, che in & giouinil eta haueſe 
da ſe fieſſo con tanto ordine diſpeſte le coſe atte e neceſſarie 
a farlo impadronire de la ſua Patria ( impreſa, che non 
fu da tanti ſuoi Aui, buomini ſauii, bellicofi e potentiſ5i- 
mi attentata gid mat). Era ne la brigata Cataldo @ Ari- 
mini, che lungo tempo d Genoua e per quelle Contrad: 
praticato haueua e domeſt icamente il Conte conoſciuto. Egli 
poi che hebbe di efſo Conte detto alcune coſe, ne la fine 
narro una Nouelletta ne la Patria voſtra di Chiauari 
auuenuta; di modo che tutti i ragionamenti fi terminare- 
no in coſe d Amore, E perche ne la Nowella interuiene 
uno de i voſtri Rauaſchieri, hauendola io ſcritta, ho pen- 
ſato che meriteuolmente a voi fi conuenga; Onde quella bo 
al nome voſtro dedicata, aciò che veggiate che io ſono ri- 
cordeuole de le carezze e piaceri da voi riceuuti, cofi d 
Carcaſſona come anchora à la Badia di Caones in Lingua- 
doca, quando deſſa Badia erauate Gouernatore. Senti- 
rete adunque cis che PArimineſe ragiond. State ſans. 
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i : (Signori miei) meriteuolmente hauete 
commendato il Conte Gian Aloiſe Fieſco, 
perche nel vero era Giouine che lo valeua; ma 
BY penſo che la pit parte di voi Phabbia lodato, 
moſſa da la chiara fama che di lui e de le ſue 
RR verti e ſingolariſsime doti per le bocche de gli 
huomini vola: Ma ſe voi I haueſte conoſciuto com'io familiar- 
mente in diuerſi affari l'ho praticato, penſo che tutto queſto 
giorno non vi ſarebbe baſtato ad eſplicar le debite ſue lodi. E 
ſe io vorrò entrare A dirle, facil coſa mi fia il cominciare, ma 
trouarne il fine, non ſd io come ageuol mi fofle, Tacerò adun- 
que la creanza ſua atta ad ogni grandiſsima impreſa, Tacerd 
come anchora quaſi Fanciullo comincio a meſchiarſi ne gli ani- 
mi de Genoueſi, & imprimer ne i cori di ciaſcuno vna infinita 
eſpettatione di ſe ſteſſo. Tacero quella ſua auanti il tempo 
matura prudenza, che generalmente vſaua in farſi il Popolo di 
Genoua amico, & agumentare la beneuoglienza de la Nobiltà; 
di modo che i Popolari Famauano e riueriuano, & i Nobili 
Vofſeruauano, e tutti l' haueuano in oſſeruatione. Tacerò il 
credito e riputatione che appo i Paeſani de la Riuiera di Leuan- 
te, e ne le Montagne verſo il Parmigiano e Piacentino haue- 
va, Tacerd che da i ſudditi ſuoi, a i quali di giuſtitia in vn 
minimo punto mai non mancaua e ne i biſogni loro ſoccorreua, 
come vn Dio era adorato, e da chi ſeco ne le giurisditioni conh- 
naua, hauuto in grãdiſsimo riſpetto. Tacero che i fratelli ſuoi 
maua come fe ſteſſo, e voleua che à par di lui, e vie pit foſſero 
onorati. Tacerò come à gli amici fi moſtraua beneuolo, dome- 
itico, facile & aiutore, e come acetbamẽte V ingiurie vẽdicaua. 
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Era egli in queſto da Cefare, perpetuo Dittatore, molto dif. 
ſimile, il quale neſſuna coſa ſoleua obliarſi gia mai, fe non le 
riceuute offeſe: E perche circa queſto Phiſtoria che io intendo 
narrare, vi dimoſtrerà quale egli ſi foſſe, io tacerò aſſai altre 
ſue parti, e paſſerò a dirui de l'impreſa che egli vltima in vita 
ſua ha ſatto. Ne io per hora voglio diſputar ſe ſia bene o male 
occupar la liberta de la Patria; non mi volendo opporre à chi 
biaſima chi Foccupa, ne à Giulio Ceſare che occupando la Re. 
publica, partori il Romano Imperio ; e ſpeſſe hate allegaua il 
verſo d' Euripide, che ſe la ragione deue eſſer violata, fi deue vio- 
lare per cagione d' acquiſtarſi vn Dominio. Ci ſono perciò quei 
che dicono lui non hauer occupata la Patria, ma eſſer ſtato fat- 
to da le leggi e dal Popolo Dittatore perpetuo, e che non leuò 
i giuditii ne ſparſe il ſangue ciuile, anzi a molti ſuoi Nemici 
perdonò. Ma tornando al Conte Gian Aloiſe, dico, che ſe fi 
conſidera l'impreſa che egli ha fatto & in che tempo, che non fi 
può giudicare fe non che foſſe Giouine di grandiſsimo coragęio 
e che deue eſſer lodato ; perche ne le coſe grandi hauer voluto por 
mano, & ben aſſai. Egli s' era meſſo à far queſta impreſa, eſſendo 
Carlo Imperadore armato, e nel corſo de le ſue vittorie in Ale. 
magna e Signore quaſi di tutta Italia, leuatone quell'angulo 
che i Venetiani poſſedono. Egli ha i Reami di Napoli e Sicilia 
& il Ducato di Milano in ſuo potere. Mantoua gli guards 
in viſo & ad ogni ſuo cenno vbidiſce. Ferrara che puo far 
altro che eſſergli aiutrice? E tanto pu gli ſarà, quanto che ſi di- 
ce, che ha eſſo Imperadore abbaſſato Porgoglio di Saſſonia e 
troncate Vali a la più parte di quei Prencipi Tedeſchi, & 3 le 
tirato parte de le Citta franche e meſſo diſcordia tra Suizzert, 
Mi direte forſe che il Papa gli potrebbe far oſtacolo: Io non 
veggio che ſua Santità S armi, ne ſo che confederati ſeco ſiano; 
e la Chieſa per ſe non gli potrà far reſiſtenza, eſſendo tempo 
adeſſo che Varmi ſpirituali (a tale ſiamo venuti) non fi temeno 
quaſi pia, In queſti adunque tempi, che vn Giouanetto habbia 
voluto prender il Dominio de la Patria, dipendente da Impera- 
dore, arguiſce veramente vn'animo Ceſareo. E ſe egli non ca- 
deua in Mare, era ſenza dubio (come fi dice) fatto il Becco 4 
POca 
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Oca; eſſendoſi gia inſignorito de le Galee, e fornito due Por- 
te de la Citta. Conſiderate vn poco la capacita de Panimo ſuo, 
che tanta e ſi difficile impreſa, ſenza communicarla à neſſuno 
che fi ſappia) ha molto tempo da fe maſticata & a Pvltimo di- 
geſta. Non i 5a che la ſera de la notte che feceVeffetto, che egli 
agli inuitati ſcoperſe in parte Panimo ſuo, e che dicendogli il 
da bene e dotto M. Paolo Panſa (che lui & il Padre come figli- 
voli alleuati haueua) che coſa voleua fare, e che pur aſſai ſi me- 
nuigliaua che non gli ſcopriſſe il fatto, che gli riſpoſe, ſe io cre- 
geſsi che la camiſcia ſapeſſe i concetti del mio core, io Parde- 
rei: Il che molto innanzi era ſtato da Catone detto. Non fi (a 
anco che ordinò che à Meſſer Andrea Doria ne la vita non ſi 
deſſe nocumento? dicendo che da lui, come da T utore ſuo te. 
ſtamentario haueua riceuuti di molti piaceri ? Si fa poi che al 
Conte Girolamo ſuo fratello non pales di vo'er inſignorirſi 
4; Genoua, ma ſolamente di volerſi vendicare d' vn ſuo Nemico ? 
e gli comandd che andaſſe à la volta di Banchi e quiui 
aſpettaſſe, che poi gli manderia a dire cid che voleua che faceſ- 
ſe, Ma è gran coſa, che in queſta noſtra vita humana Phuomo 
di rado (o non voglia, o non ſappia, o non poſla) ſia o in tutto 
buono o in tutto triſto : Che ſe pure egli voleua impadronirſi 
de la Patria, deueua leuar via tutti gli oſtacoli che à farſi Si- 
gnore impedir il poteuano, o rendergli Pimprefa difficile; Ma 
eli non fi può interamente eſſer perfetto. Tutta via, quãta ha 
fatto moſtra il valore e la magnanimita del ſuo core: E ſe tante 
parti e doti che in lui erano, foſſero in vn vecchio, ſarehbero 
lodate, molto più deuono eſſer in vno Giouinetto ammirate 
e cclebrate, Vna ſola coſa al mio giudicio gli & mancata, che no 
© ſtato indouino e prouiſto, ſe moriva che Pimpreſa rimaneſſe 

ne le mani de 1 fratelli con la vittoria; Ma egli era huomo e ns 

Dio, & vn'huomo ne vale mille, e mille non vagliono vno. Ho- 

12 io mi ſon laſciato traſportare (non ſo come) à parlar di queſto 

lingolar Giouine, e quaſi m'era vſcito di mente quello che 

narrarui haueua promeſſo. Vi dico adunque, che il Conte 

dinibaldo Fieſco, oltra il Conte Gian Alviſe e fratelli legiti- 


mi, hcbbe da vna bella Gentildonna Genoueſe ſua innamora- 
et 
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ta, vn figliuolo, chiamato Cornelio, & vna figliuola che ſi 
nomaua Claudia, Gicuane bella & aggratiate, e di bei ce ſtumi 
& auueneuole molto, Queſta fu aſſai Giouanetta data per 
Moglie a Simone Rauaſchiero, figliuolo di Meſſer Man- 
ſredi, huomo ricco e de i primi di Chiauari. Fece que. 
ſto Meſſer Manfredi per due ragioni volentieri queſſo 
parentado, si per hauer il fauore del Conte contra il Cor- 
te Agoſtino Lando, col quale piatiua la giurisditione d'vn 


% Caſtello a le confine del Piacentino“. Fu condotta la Spofa ! 


a Chiauari, oue le nozze furono fatte conuenienti à lo Spo- 
ſo & alei, Ella auuezza a quella honeſta libertà ue leggia- 
dro praticare, che in Genoua vſano le Donne maritate e 
le Giouani da Marito, viueua molto lietamente, & vſaua 
con tutti vna domeſtichezza affabile e piaceuole. Di lei e 
de le ſue belle maniere & honeſti coſtumi, veggendola bella 
& allegra, Sinnamoro fieramente Giouan Battiſta da h 
Torre, huomodi ſtima & aflai rieco in Chiauari; e comin- 
cid in ogni luogo ou'ella andaua, a ſeguitarla, E perche la ye. 
deua ogni giorno e ſeco ſpeſſo ragionaua, ingegnauaſi con 
belle parole il ſuo Amore farle manifeſto. Ella che punto 
melenſa non era, ma auueduta molto e ſcaltrita, come egli 
le ragionaua d' Amore, burlaua con lui e ſcherzaua, ma mai 
non gli riſpondeua a propoſito; e di quel ragionamento trauar- 
caua in vn altro, e gli daua ſouente il giambo. Ma il Giouine 
che altro cercaua che chiacchiare e motti, e che haueria vo- 
luto giocar a le braccia con lei in vn letto, attendeua pure a 
dirle i] fatto ſuo & apertamente diſcoprirle in quanta pen; 
viueua; vſando di quelle parole, che i Giouini innamorati à 
le lor Donne coſtumano di dire; Il che indarno il pouero Ami- 
te faceua, perciò che ella non era diſpoſta à far coſa che egli | 
voleſſe, che foſſe meno che honeſta: Onde egli fi trouaua 
molto di mala voglia, E ſtando le coſe in queſti termini, e 
di giorno in giorno quanto pitt mancaua in lui la ſperanza di 
venire a capo di queſto ſuo Amore e poſſeder la coſa amata, 
più creſcendo il diſio, non ceſſaua corteggiarla; e quando 
in deſtro gli veniua, fi sforzaua renderla capace de le pen 
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che diceua ſofferire, anchor che ella ſempre gli riſpondeſſe 
vga maniera, che ella non era per attendere a queſte cian- 
ce, L'appaſsionato & acceſo Amante , veggendoſi andare 
di male in peggio & à le ſue fieriſsime paſsioni non ritro- 
vando conforto alcuno, viueua in vna peſsima contentez- 
u, e non ſapeua che fi fare. Ritirarſi da Pimpreſa e pin 
non amar colei che feruidiſsimamente amaua, gli era impoſ- 
bile ; anchora che più e pin volte vi ft metteſſe, e fi sforzaſſe 
Fammorzar le cocenti fiamme che miſeramente di conti- 


>» nouo lo conſumauano, Tal volta nondimeno deliberaua 
3 tra ſe non andare oue ella foſſe, pia non le parlare e fuggir 
e quanto più poteua di vederla: Ma come poi la vedeua, ſu- 
ua bito le ſopite fiamme ſi riaccendeuano, e vie pid che mai de 


e bellezze de la leggiadra Donna inuaghiua, e gli pareua 
pure che la morta ſperanza Yauuiuaſſe, Et alterando pid e 
did fiate in lui di cotal maniera queſto ſuo Amore, e ſempre 
andando di mal in peggio, auuenne, che'vn giorno il Marito 
de la Donna per alcuni affari che gli ſoprauennero, falito 
ub vno Barca, ſe n'ando verſo Genoua : Il che intendendo 


cio che fi voleſſe) di veder con inganno ottener quello che per 
Ara via hauer non gli era poſsibile, La deliberatione che fi 
fece, fu d'entrar di naſcoſo in caſa de la Donna e naſconder- 
{ ſotto i] letto di quella: Ne diede indugio al ſuo inconſide- 
to penſiero; ma ſapendo come ſtaua la caſa, entrd in quel- 
ia, e ſenza eſſer da perſona veduto fi naſcoſe ſotto il letto 
due ſapeua che la Donna dormiua. Venuta la ſera e Thora 
di corcarſi, Madonna Claudia, con la ſua Fante in compa- 
znia entrò in camera e cominciò a diſpogliarſi. Eſſendo aſce- 
a ſu'l letto e volendoſi cauare di doſſo la camiſcia, o che foſ- 
e ſua vſanza di far veder ſe neſſuno era in Camera, o che 
pure all hora le ne veniſſe voglia (come preſaga di quello 
che era) comandò a la Fante che guardaſſe che perſona in ca- 
mera non foſſe. La Fante, veduto per la Camera neſſuno eſ- 
kre, Sinchind A mirar ſotto il letto, e vedutoui vno appiat- 
to, diede vn grandiſsimo grido e tutta tremante diſſe. 


ST 


Gian Battiſta da ſe ſteſſo conſegliatoſi, deliberd (auueniſſene 
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Oime Madonna, oime, che vn'huomo e ſotto il voſtro letta 
aſcoſo : Ella che gia ſpogliata la camiſcia s era, ſenza altrimenti 
veſtirſcla, ſe Vauviluppo dinanzi, e ſaltata fuori del letto, gridan- 
do ſe ne corſe giu ne la camera del mezzano, ne la quale M. 
Manfredi ſuo Suocero dor miua, e quiui tutta ſpauentata e tre. 
mante ſi ricouerò. Il romore per la cafa fi leuò grande, e ſtette 
ella buona pezza, & altieſi la ſua Fante prima che poteſſero pre. 
der lena di parlare, tanto erano sbigottite. Lo ſciagurato Ami. 
te, che ſcioccamente gera perſuaſo di poter ſenza diſturbo gia- 


cerſi con la Donna, come ſenti quella fuggire, tutto ſmarrito, 
aperta vna fineſtra che guardaua in vn cortile, da quella che 


aſlai alta era, ſaltò in terra e tutto miſeramente ſi contorſe e 
ſcianco ;- e di maniera reſto rotto e ſciancato, che muouer non {i 
poteua: Ma vn vicino corſo al romore, lo fece portar via; Che 
altrimenti era ammazzato. Il caſo la ſeguente matina ſi diuol- 
go per tutto, e Meſſer Manfredi ſubito per ſue lettere e Meſſo 
a poſta ne auuisò it figliuolo che a Genoua era. Simone, hauu- 
ta queſta brutta nuoua, al Conte Gian Aloiſe, a la preſenza 
di molti le lettere del Padre leſſe. Di queſta nuoua il Conte fe- 
ramente ſdegnato, non ſi poteua dar pace che a ſua Sorella foſle 
fatto ſimil ſcorno: Ma come ſauio, celando Iira, comincio à 
ſogghignare e per modo di gabbo a dire. Queſti ſono gli tra- 
ſcurati effetti che fanno queſti pazzi Giouini innamorati, che 
non penſano al fine de le coſe. Gian Battiſta deueua accordarli 
con mia Sorella, e non andarui coſi temerariamente : Ma egli 
ha fatto il peccato e la penitentia inſieme, perche M. Manfredi 
ſcrive, che ſe viue, reſterà tutto de la perſona perduto & at- 
tratto; ma chi crede che morirà. Celando adunque il Conte 
lo sdegno contra Gian Battiſta concetto, fece credere a quelli 
che preſenti erano, che del fatto non ſi curaua ; Ma egli era di 
dentro d'altra guiſa di quella che in viſo moſtraua : Onde, tut- 
to pieno d' ira e di mal talento, tra ſe deliber che tanta preſun- 
tione non reſtaſſe impunita. Grandiſsimi e merauiglioſi effetti 
ſi veggiono aſſai ſouente naſcere da vn generoſo Spirito, quan- 
do egli ſi conoſce ingiuſtamente eſſer offeſo; perche Viralcibi- 
le appetito in tal modo lo ſtimola & a vendicarſi PT infiamma, 
ä che 


che egli non ceſſa mai, ne à modo alcuno gacqueta fin che non 


ſi ſenta vendicato, anchora che la maniſeſta rouina ſua innanzi 
gli occhi vedeſſe: E di queſti accidenti tutto'l di ſe ne veg- 
giono manifeſti eſſempi. Hora come il Conte hebbe tra ſe la 
vendetta conchiuſa, fi fece chiamar Cornelio ſuo fratello e Si- 
mone ſuo Cognato e diſſe loro. Tu hai Cornelio inteſo lo 
ſcorno che quel temerario di Gian Batiſta da la Torre ha fatto 
à Claudia noſtra Sorella, e penſo che fe hauerai Panimo, che 
eſſendo nato di Padre e Madre nobiliſsimi vuole la ragione 
che tu debbia hauere, che con Simone t'accorderai, e tutti in- 
ſieme ne farete tal vendetta quale il caſo ricerca, Io vi dard 
due Fregate bene ad ordine, con venticinque huomini ben 
armati e valenti. Voi vi falirete ſu, e queſta notte che viene 
arriuarete di due o tre hore innanzi Palba a Chiauari. Entra- 
rete dentro, e non dando indugio à la coſa andarete a la caſa 
di quello ſciagurato, e lo taglierete in mille pezzi come egli 
{ha meritato. Fatto queſto, vi ritirarete a le noſtre Caſtella, 
& io al tutto poi prouederò. Se cio che vi commetto non fare- 
te, tu Cornelio mai più non mi verrai dauanti ne ti chiame- 
ni mio fratello; perciò che la prima volta che hauerai ardire 
ipproſsimarti a me, viui ficuro che con le mie mani ti ancide- 
10; e tu Simone, no'l facendo, non ti hauerò mai per Cogna- 
to ne parente, e meno per amico. Promiſero } dui Cognati 
quanto egli loro comandaua, Indi proueduti di quanto biſo- 
gnaua, eſlendo buon tempo, nauigarono verſo Chiauari, & 

il'hora aſſegnata v*aggiunſero, Smontati in terra, andarono 
2 la porta de la terra, e tre di loro fattiſi innanzi chiamarono 
le guardie, da le quali fu loro aperto il portello; & in vn tratto 

calato il picciolo ponte, tutti gli altri vi ſaltarono ſt, e mi- 

nacciando le guardie di morte ſe gridauano, que lle laſeiarono 
ſotto cura d' alcuni loro compagni che anco guardaſſero il 

Portello. Poi Cornelio, Simone & il reſto, ſubito ſe n'anda- 

ono di lungo a la caſa del Nemico loro, e con lor ingegni git- 

tata la porta de la caſa in terra, in quella entrarono; e troua- 

ta la Camera oue il miſero Gian Battiſta tutto rotto e con- 

quaſſato fi giaceua, quello ſenza pieta ammazzarono & & 
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brano à brano in mille pezzi diuiſero. Poi ſenza eſſer offeſi da 
neſſuno, tutti à man ſalua di Chiaueri vſcirono, e ſecondo Por- 
dine del Conte à le Caſtella di quello, per tema de la Signoria 
di Genoua, ſi ritirarono. Cotal fine hebbe la traſcurata e teme- 
raria preſuntione deb inſelice Amante, che ſenza accordo de 
la Donna ne de la Fante, volle la ſua ventura tentare; e tal la 
ritrouò quale vdito hauete: Et in effetto chi fa il conto ſenza 
Phoſte, lo fa due volte. 
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IL BANDELLO 
AL REVEREN. MONSIGNORE 


STEFANO CONIOLIO, 


a 


A che voi andaſte in Monferrato d caſa 
l voſtra, e che Madama Fregoſa naſtra 
commune Padrona andò à la corte del Re 
| Chriſt taniſsimo, io ſempre dimorato ſono 

a la ſolita ſtanza di 8 Qui intęſ 
queſti di come Prete Antonio Bartolomeo, 
chiamato Caſcabella, fu imprigionato al Veſcouado, per- 
che hauendo gia, circa trenta anni ſono, preſa Moglie e 
da lei hauuti figliuoli, fi fece poi ordinar Prete, e tutta 
nia ſtando con lei, teneua anco una Concubina. Viue la 
Malie, viue il figliuolo legitimo , e viue la Concubina con 
alcuni figliuoli generati dal Caſcabella. Mi parue il caſo 
molto ſtrano, ne da me più ne la Chieſa occidentale udito. 
Hora il miſero renderù conto de i caſi ſuoi. Si ritroua- 
ano qui alcuni de i naſtri V fficiali, e varie coſe ragionan- 
a, del Caſcabella e di molti ſuoi vitii e maligna natu- 
ra, Meſſer Bernardo Caſanuoua diſſe una Nouelletta d'un 
altro Prete, auuenuta non è lungo tempo: Onde bauen- 
ola io ſcritta, ho voluta mandaruela e faruent un dono, 
acio che ſotta il nome wvoſtro fi legga in_teſtimonio de la 
uſtra mutua beneuoglienza, e di tanti piaceri riceuuti da 
vt, State ſans. 
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FINA DONNA STATA LVNGO' TE MP0 
Concubina d'un Prete, hauuta da quello licenza, 
s'appicca ne la propria camera d"eſſo 


Prete. 
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S, 
3 LI none da dubitar (Signori miei) che tut- 
to'l di non auuengano de gli accidenti ne la 
materia di cui ragionato hauete, & io ve ne 
ſaperei di molti narrare, percid che tutto il di 
formo Proceſsi di ſimil materia. E queſto au- 
| — Y uiene, che eſſendo I'huomo tutto di da le car- 
nal paſsioni aſpramente combattuto, ſi laſcia di leggero da quel- 
le vincere, e Ià va ſeguitando doue elle lo tirano. Et anchor che 
tutte le noſtre paſsioni ſiano cagione di gran mali, par tuttauia 
che quelle de Amore e de Vodio facciano far piu ſtrabocche- 
uoli errori z perciò che Phuomo tratto da alcuna falla appa- 
renza, o di vendetta o di piacer carnale, ſi laſcia incapeſtrare, 
e tanto innanzi vi, che ritirarſi ci è da far aſſai. Ma dicendo 
del Prete Caſcabella, caſcato ſi traſcuratamente in tanto erro- 
re, io gli ho compaſsione, perche tutti ſiamo fragili e ſotto- 
poſti à le paſsioni Veneree: Ben mi merauiglio che, eſſendo 
de Veta che &, moſtri {i poca contritione. Sua Moglie è diſpoſta 
a far quello che le ſara ordinato. La Concubina pare che hab- 
bia poca voglia di far bene, e non ſo ſe vorra imitar quella di 
Prete Elia, come vi narrero. - Io mi ſon trouato a l'eſſaminatio- 
ne, e veggio che egli tutta via va cercando d'eſcufar il ſuo er- 
rore, che eſcuſatione non riceue, E queſto è, che la piagae in 
fiſtolita, perche la triſta e lunga vſanza ſua di viuer libidinoſa- 
mente ſe gli è fatta quaſi vn'altra natura; di modo che Phabito 
fatto nel male, hora e più potente à ritenerlo nel peccato, che 
non ſono valeuoli leſſortationi a tirarlo al bene: Et ogni habi- 
to con gran difficulta fi può leuar via. Per queſto deuerebbe 
ciaſcuno che viuer voglia chriſtianamente, ſe tal volta caſca 
in peccato, cercar incontinente di rileuarſi, e non far il callo 
nel 
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nel vitio; perche diuiene ſchiauo del peccato e quaſi perde 
a ſua liberta, e poi ſi ſottomette al diſgouerno de la ſua cor- 
rotta e vitiata natura, che gia s auuezza andar di mal in peg- 
gio. Hora volendo dire de la Femina del Prete Elia, ſono qua- 
{i diuenuto Predicatore, come ſe in queſta honorata compa- 
gnia foſſero alcuni biſognoſi de le mie eſſortationi. Vi dico 
adunque, che eſſendo noſtro Veſcouo, la buona e ſanta me- 
moria di Monſignor Antonio da la Rouere (de i Signori di 
Vinuouo in Italia, vicino a Turino, huomo di caſtigata vita e 
di dottrina) che Prete Elia da alto Pino era Vicario de la Par- 
rochia de la Villa di Ameto, de la giurisditione di Monſignor 
di Caumont, Dioceſe Agenneſe, Teneua eſſo Prete vna Con- 
cubina, con la quale haueua perſeuerato più di noue anni, ſempre 
tenendola in caſa come foſſe ſtata ſua Moglie; Del che ne 
la Villa e circonuicine Parocchie ne naſceua ſcandalo, & aſſai 
ſe ne mor moraua: Ma egli punto non curaua il dir altrui, an- 
zi perſeuerando nel concubinato, andaua di mal in peggio. La 
conſuetudine di Monſignor il Veſcouo era, quando trouaua al- 
cun Prete che occultamente peccaſſe, quello con humanita, 
modeſtia e clementia grandiſsima ritirar al ben fare e leuarlo 
fuor del peccato; correggendolo con amore e carita, e con 
penitentie ſegrete, oue il fallo era occulto. Quelli poi i cui pec- 
cati erano publici e ſcandaloſi, con più ſeuerità gaſtigaua e pu- 
niua, con penitentie publiche, o con Pimpregionarſi ; vſando 
percio ſempre più miſericordia che giuſtitia, come buon Pa- 
ſtore che era, cercando più toſto la vita del delinquente che 
la motte. Hora, intendendo egli la peſsima vita di Prete Elia, 
lo fece citare innanzi al ſuo tribunale, Venne il Prete, & eſſen- 
do dal Veſcouo eſſaminato, liberamente confeſſò il ſuo grauiſ- 
ſimo errore, e con humiltà e lagrime ne dimandò perdono. 
Monſignore, veduta la libera conſeſsione & il dolore che Prete 
Elia moſtraua del ſuo peccato; (promettendo di mandar via la 
temina, e mai più non cader in ſimil fallo, ma viuer da buono 
religioſo) gli hebbe compaſsione; e laſciatolo alquanto di tem. 
po in carcere, con digiuni & altre penitentie macerandolo, 


il fece poi cauar fuora, Venne Prete Elia innanzi al Veſcouo 
Vol. II. U uu 


NOVELL A 
& à i piedi di quello proſtrato domandò di nuouo perdonanza 
e miſericordia; Moſignore all hora gli diſſe, Prete Elia, Ye. 
norme, libidinoſo e graue tuo peccato, & il lungo tempo che 
in quello ſei viuuto, con lo ſcandalo dato a i tuoi Popolani & 3 
molti altri, meritaua che io ti faceſsi perpetuamente macerare 
in vna ofcuriſsima prigione, con poco pane e poca acqua: Ma 
veggendo, ſecondo Peſteriore dimoſtratione che fai, che tu hai 
contritione de le tue ſceleratezze, e che mi prometti leuarti 
fuor di queſto fetente fango de la luſſuria e più non ci ritorna. 
re; & anco perche ho buoniſsimo teſtimonio, che tu gouer- 
naui bene Panime 2 la tua cura cõmeſſe, & anchor che tu viueſ. 
fi male, eſſortaui nondimeno il Popolo a viuer cattolicamente 
e riprendeui i vitii, io ho voluto vſar teco pitt di clementia 
che di ſeuerità e giuſtitia, Fa che tu riconoſca la pieti che ti 
ho, e ch'io pit non ſenta querele di te, perche ti tratterei di ma- 
niera che mai non vorreſti eſſermi venuto ale mani, Vi con 
la benedittione di Meſſer Domenedio e mia, e non peccar pit, 
Gia haueua Prete Elia fatto dar congedo à la Concubina fuora 
de la caſa, facendole intendere che più dinanzi non gli andaſſe. 
Andd dunque à cafa e comincid a cambiar vita e coſtumi, 
viuendo da buon Sacerdote e moſtrando che di core era penti- 
to. La Concubina, che voleua tornar a viuere à Vombra del 
campanile, tentd per molte vie di tirar il Prete al primo zam- 
bello; Ma non vi fu ordine gia mai. Onde, poi che la miſera 
vide che indarno s'affaticaua e che il Prete pit non voleua ſua 
pratica, o che ella foſſe di lui innamorata, o che che fe ne foſſe ca- 
gione, fi diſperò e deliberò nõ voler pin viuere. Era vn giorno 
andato Prete Elia a portare il pretioſiſsimo e ſagratiſsimo cor- 
po del noſtro Saluatore Meſſer Gieſu Criſto a vn paeſano,aſſal 
lagi da la parrocchial Chieſa, il quale era in termine di morte, 
Il che ſentendo la diſperata Femina ſe r'andd à Ja caſa del Prete; 
e come quella che v' era dimorata circa dicenoue anni e ſapeua 
tutti i luoghi, entrd dentro, & aperta la camera con ſuoi inge- 
gni, ad vna traue di quella con la fune del pozzo per la gola 
&appiccd e fi ruppe l'oſſo del collo. Tornd il Prete, e voledo co 
alquanti eatrar in camera, vide il miſero ſpetacolo. Vi concor- 
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ſero molti & il remare fu grande, e la triſta {come meritaua) 
fu tratta ne la ſepoltura de gli Aſini. Io viandai mandato dal 
Veſcouo, e la vidi appiceata; e ei furono di quelli che teſtifica- 
rono, che andando il Prete con il Corpus Domini, videro la 
{ciagurata andar in fretta verſo quella caſa, 
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Y L BANDELLO 
A LILLVSTRISs. Er ECCELLENTISS. 
MADAMA ANN A 


DI POLIGNA e, 
Conteſſa de Ia Rocca Focault e di Sanſerra, 


PRENCIPESS A 


di Marfighiac, e Dama di Montignac, Raudan, 
Onzen, Vertoglio & 


altri, 


ae Madama) fiano gli accidenti che 
ni giorno occorrono ne git affaride BA. 
= more, chi conſidera quanto differenti e 
diuuerſi ſi ueggiono gli ingegni, e quanto 

varii gli appetiti e voglie de gli huomini 

e de le donne, potra di leggero conaſcere. E benche Amz. 
re adoperi le diuine & inuiſibili ſue forze di maniera che 
motte volte fi vede trasformar P Amante ne Pamato e total. 
mente cangiar natura e coſtumi, diuenendo aliri da quello 
che prima era; nondimeno, quaſi ordinariamente Amore 
opera in un Colerico Puna guiſa, & in un Malinconico 
d'un allra. Vedemo altrefi diuerſe Poperationi del Flem- 
matico da quelle del Sangu igno, ogni volta che P Amore ne 
i petti loro alberga; imperoche egli non pus tanto con le 
ſue forze e focoſe fiamme ardere, cimentare, e traſmutare 
Phbuomo, e ne i continoui & ardentiſsimi incendii affinar- 
lo, che P Anima per lo più de le uolte non vada per il ſuo 
natural camino ſeguitando le paſsioni del corps. I! perche 
non e merauiglia ſe quelP Amante fi vede ſempre ſtar in 


feſta e gioia; & anchora che la ſua Donna lo _ 
e ſe 
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eſe gli ſcopra ritraſa, non accettando la ſeruit di quello, 
Egli per tutto ciò non ſi diſpera, ma quanto vede e quan- 
to ſolfre, tanto prende in grado, perche la ſua natia diſ- 
poſctione è tale. Quell altro da P Idolo ſuo terręſre acca- 
rezzato, e che per ſouerchia contentezza tocca il Cielo col 
dito, ſtd pure di continouo tutto ingombrato d' amoroſa paſ- 
ſone, & in un Mare d' allegrezza piange e ſoſpira, ſem- 
pre pieno e colmo di gelate paure. Altri hora ride, hora 
lagrima, hora ſtd ſaſpeſo tra due, e cofi al viſo di colei 
che ama fi cangia, fi gouerna e regge, come i Nauigan- 
te ne le fortunoſe tempeſte al gelato ſegno de Ia Tramon- 
tana, Indi aſſai variamente fi guſta il piacere e la do- 
glia fi diſprezza, & il viuer fi fugge & abhorre, e ſpeſ- 
ſo la morte ſi brama e cerca da i felici e da gli sfortunats 
Amanti, ſecondo che i temperamenti di queſti e di quelli 
fon varii, Ma di queſte differenze d buomini e varietd 
@ Amori per hora non voglio ragionare; imperd che altro 
luogo a puntalmente queſtionarne e più grande ſpatiod Arin- 
go ſaria di biſogno à voler il tutto diſcorrere : & io non 
ni moſsi (Madama, mia honoranda) d ſeriuerui al pre- 
ſente, per (voler de le queſtioni de i Filoſofanti diſpu- 
tare, ma per) farui conoſcere, che ogni di ne Pampio Regno 
d Amore naſcono nuoui accidenti. E ficome gli Amanti 
ſono d' appetiti, di natura, di coſtumi, e di lunga conſue- 
tudine, che à lungo andare ſi fa un altra natura, e d' at- 
tioni difformi, coſt veggiamo ogni hora cid che Sadopera 
eſer q Poperante mile. Pud bene Peducatione e la libera 
volonta noſtra cangiar queſte paſsioni corporee, ma ia 
parlo di cid che per Pordinario fi coſtuma. Hora, ſe d 
queſta naſtra eta gli buomini fi dilettaſſero di ſcriuer tutte 
quelle ſegnalate & eccellenti coſe che d la giornata accado- 
no e che d'eterna memoria ſono meriteuoli, oltra che fa- 
rebbero opera di loro degna, ſariano anchora cagione q am- 


maeftrar coloro che gli ſcritti loro leggeſſero, & il tempo, 
che il più de le uollè in parlari inutili fi conſuma e i perde 
in-ciancte che non montano una frulla, fi diſpenſarebbe in 
legger coſe diletteuoli ſe di profitto, & aſſai ſouuente þ 
fuggiriano molte occaſioni di male: ne ſaria da dubi. 
tare che ſoggetti e materie da ſcriuere loro mancaſſerg 
gid mai; percio che efſendo il Regno d' Amore ſenza 
miſura grande, & hauendo egli Seruidori infiniti e di 
uarie diſpofitioni, E neceſſario che ogni di naſcano di. 
uerſi effetti, i quali, eſſendo buoni & honorati, inui- 
tano Phuomo ad operar bene e wertuo/amente, e co- 
noſcendeſi triſti e biafimeuoli, ſona proprio un freng d 
frenar gli appetiti diſerdinati, e non laſciare che fi 
precipiti flraboccheuolmente in fimili errori. Ritrouan- 
di adunque in Lombardia (gia alcuni anni ſou) 
una molto honorata e gentil compaguia, per uia di di- 
porto in un ameniſsimo Giardino, ſotto un Pergolato 
d' odoriferi Gelſomini & ſedere ſu la minuta uerde e freſca 
herbetta, dipinta da mille uarietd di uaghi & odari- 
feri Fiori, doue erano alcune corte/i. e ualorgſe Donne, 
& alquanti coſtumati e uertuoſi Giouini, dopo molti 
ragionamenti, Sentrd d metter in campo il parlar( d Amort, 
come ſoaue e dolciſsimo condimento di tutti i palari) che 
tra liete brigate fi fauno. Quiui eſſenda * Meſſer Luca 
Valenzano, huomg di buone lettere, e ne le compagnie 
lieto e feſteuole e dicitore ſeauiſsimo, fu da alcuni pre- 
gato, ſe haueua coſa ueruna per le mani che loro di- 
weſſe porger diletto, & fine che il tempo piactuol- 
mente fi paſſaſſe, la uoleſſe dire. Egli che corteſe era 
e gran Seruidore di Daune, narrò un pietoſo caſo che um 
molto innanzi era auueuuto, Piacque aſſei d tutti, per 
quello che maſtrarono, il fauellare del Valenzane, « 
tutti infiememente waſtrinſerq d uolerlo ſcriuere & 4 
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numero de Paltre mie Nouelle porre. I perche, tale 
qual fu la coſa narrata, Pho io d parte per parte 
ſcritta. Hora, uolendo io le mie ſparſe Nouelle ridur 
in uno per metterle Pultima mano, ho trouata queſta. 
E deuendo con Paltre eſter ueduta e letta, we paruto 
neceſsario non la mandar fuori ſenza il ſuo Scudo tute- 
lare, come à tutte Paltre dar ſoglio, aciò che contra 
queſti Critici riprenſori e fieri Morditori de le coſe al- 
trui, fi poſsa coprire. E bene perciò uero, che ſe per 
mio configlio fi reggera, ella e Palire compagne non ft 
laſceranno vedere d patto neſſuno d queſti, che cofi han- 
no domate e ſottopoſte le loro paſsioni, & in modo mace- 
rati e uinti gli appetiti, come fi fanno & credere che 
uanamente fi gloriano non far coſa alcuna ſenza gouer- 
n de la ragione, e che il ſenſo non ba parte ne Pat- 
tioni loro. Queſts tali, uoglio io che le mie Nouelle 
rchifino come il morbo, e gli laſcino flare d tutto lor 
potere 3 imperoc be elle ſarebbero ſchernite, & io ſenza 
fine biaſimato e ſciocco tenuto. Ma elle anderanno ſo- 
lamente ne le mani di quegli huomini e di quelle Donne, 
the eſſendo di carne humana, non ſtimano eſſer loro tan. 
to diſdiceuole laſciarſs d le volte uincer da le paſsioni 
amoroſe, e quelle temperatamente, più che fi pud, reg- 
gere. Con coſtoro worrd io che elle ſe ne ſtiano giorno 
e notte, e che non je ne partano gia mai: E ſe pur 
tal bora le biſognaſſe altroue di moſtrarfi, ho voluto, che 
queſta del chiaro e valoroſo voſtro nome uertuoſamente 
armata, fi veggia comparire ; aciò che la riuerenxa 
e riputatione di quello, da queſti ſuperſtitigin Hip- 
focriti ficura la mantenga. Che in vero quel gene- 
riſo nome vaſtro, tale ſeco apporta valore, che ella pus 
 egni luogo ſenza tema deſſer morſa, laſciarſi vedere- 
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Ne deue { Madama) d voi che 52 gran Dama ſete, pa. 
rer di ſtrano, che io huoma baſſo e di poca ſtima, tanto 
preſuma di potermi valer di voi, non 1 bauendo pil che 
una volta fatto riuerenza, quando in compagnia de bl. 
luſt riſsimo e Reuerendiſsimo Monſignore Cardinale d' Ar. 
magnac, huomo da eſſer ſempre con prefatione d bonore 
nomato, veniſte d Baſſens, & alloggiaſte in caſa de bl. 
luſtriſima Heroina Madama Geſtanza Rangona e Frego- 
ſa, mia Padrona e Signora. Qui adunque, oue io d le 
Muſe & d me ſteſſo viuo, tal bora ci donaſte ſaggio 
de  bumanita, gentilezza e cortgſia vaſtra, che io poſſo 
ragioneuolmente penſare (ſenza eſſer ripreſo ne riceuer 


Biaſimo alcuno) di preualermi in queſto del uertuoſo e 


chiaro veſtro nume: Ma che debbio io temere, hauendo 
continouamente in memcria le larghe e corteſiſsime votre 
offerte, che (non le hauendo io meritate) degnaſte al par- 
tir voſtro di qui, d gratioſamente con fi honorate parole 
farmi ? La fama poi che del vaſtro valere per tutto 
ſuona, e cid che de la conuerſatione e coſtumi voſtri 
tutto il d (da chi domeſticamente ui conoſce) bonoratiſ. 
Simamente fi predica, mi fanno credere, che ſe ben io 
non vho mai fatto ſeruigio, che queſta Nouella mia 
non vi ſara diſcara, anzi porto ferma openione che ca- 
ra Phauerete. Mi ſono anco moſſo d donarucla e ſcriuer- 
la al nome woſtro, perche in queſti ſei anni che di 
continouo ſono dimorato in queſto Regno di Francia, 
anchora non ho veduto Donna alcuna che pin di voi þi 
diletti de la lingua Italiana, ne che piu volentieri ada 
legger le coſe in quella ſcritte. I che pienamcnte dimo- 
ſtraſte all bora, che con intenta attentione alcune mie 
Nouelle, che leſsi, aſcoltaſte. E (che non picciola coſa ni 
parue) fi uide qual foſse il giudicio ugfiro, quando giudi- 
tioſamente 
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ſioſamente ſcieglieuate il buono & il meglio. Queſta 
adunque Nouella vi mando & al viftro nome conſacro; 
eſſendo certiſsimo, che da voi (la vgſt ra merce) ſard gra- 
lioſamente accettata, Feliciti il noſtro Signor Iddio tut- 
ti i vgſtri penſieri. State ſana, 
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abbandonata dal ſuo Amante, S auuelena ( ſeconds 
i parer ſuo) beuendo un acqua non 
velenoſa. 
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Ol che per vertù di quei begli occhi che 
furono il mio vero e nodritiuo Sole in terra, 
cominciai a ſentir le fiamme amoroſe e con 
euidentiſsimo effetto prouar le lor diuine for- 
ze, ho tenuto ſempre per fermo che non ſia 
| coſa al mondo, quantunque periglioſa, gra- 
ue e difficile che fi truoui, che ad vn gentile, eleuato e nobile 
ſhirito, e dal purgatiuo caldo de Amore arſo e cimentato, 
non paia à metter in eſſecutione ficura, leggera, e molto faci- 
le. Et io per me tutto il reſto ho riputato niente, ſaluo che 
compiacer in ogni coſa à la perſona che veramente Sama; 
e tanto più, quanto che fi conoſce Amore eſſer in parte ri- 
cambiato, anchora che biſognaſſe de la propria vita, non 
che de i beni de la Fortuna eſſer corteſe e largo, anzi prodi- 
zo donatore: Onde ſe à le volte fi vede huomo o donna per 
luerchio Amore, o vero per vederſi privar de la perſona che 
pit ama, correre ingordamente à precipitii, aPacque, à fuoco, 
a ferro, à fune, & al veleno, e di ſe ſteſſo diuenir micidiale, 
o giudico, che il caſo ſia pin degno di pietà e compaſsione che 
di biaſimo o di caſtigo; e che debbia ciaſcuno da queſti diſpe- 
rati accidenti prender eſſempio di gouernarſi ſaggiamente, e 
i non allargar tanto à noſt ri poco regolati appetiti il freno, 
Vol. II. Xxx 
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NOVELLA 
che poi, occorrendo il biſogno, noi non lo poſsiamo à noi ri- 
togliere, e col compaſſo de la maeſtra ragione gouernarci. Hora 
quelli che a piena bocca predicano, che fanno d' Amore come 
loro aggrada, e ponno amare e diſamare à lor voglia, penſo io, 
(& il mio penſiero, ſe ſi diſputaſſe, non & ſenza fondamento di 
ragione) che amato non habbiano, ne mai ſentito per proua 
che coſa ſia aprir il petto à le fiamme amoroſe; perciò che ſe 
chiunque ama, col tempo fi potra ſciogliere da lacci d' Amore, 
oue conoſca la ſua ſeruitù non eſſer gradita (eſſendo il tempo 
d' ogni creata coſa conſumatore) mi perſuado, che molto pochi 
faranno coſt auenturoſi che perf2ttamente amando , poſſano 
in vn repente, anchor che ſi veggiano de le Donne loro ſprez- 
zati e ſcherniti, ſmorzar le fiamme amoroſe, & ig breue tempo 
di Serui d'amore diuentar liberi. E chi è de le ſue paſsioni e 
de gli affetti coſi Signore che ad ogni ſua voglia poſſa diſporre 
com'ei vuole; queſto tale veramente io non dirò che ſia pur 
huomo terreno, ma affermerd che aflai pid tenga del celeſte e 
diuino che del terreſtre & humano. Hora, benche per molti 
eſſempi io poteſsi prouar queſta mia openione eſſer in molti e 
da molti meſſa ad effetto; nondimeno voglio venir à la nana- 
tione d' vn caſo auuenuto nuouamente in vna Città di Lom- 
bardia, il quale meritarebbe eſſer diuolgato da più honorata e 
dotta bocca che la mia, a pena baſteuole a dir quanto ch'è ſegui- 
to, non che d' ornare con leggiadro ſtile quelle parti di queſto 
nobiliſsimo accidente, che meriteuolmente da la faconda e dol. 
ciſsima eloquentia del diuino Boccaccio deueriano eſſer cele- 
brate e camendate. Qui fi vedera, che vna vertuoſa Giouane 
ha più toſto per elettione voluto perder la vita che Vamore 
del ſuo Signore; e {1 toccherà con mano, che con lieto e me- 
glior viſo, e con più faldo & allegro core ella ha beuuto il 
mortifero veleno, che non hauerebbe il Peregrino, da longo 
e faticoſo viaggio ſtracco e da Parſura del Sole nel mezzo gior- 
no ſeceo, quando arriua ſotto alcun ombra, le dolci e lim- 
pide acque d'vna freſca e chiara Fontana che fuor del viuo ſaſ- 
ſo ſorge, e con grato mormorio per le verdi herbette ſe ne va 


tuggendo : E queſta ha ella fatto, perche fuor di miſura ama» 
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ua e pin ſtima faceua del ſuo Amante, che de la vita propria. Qui 
anco vederete quanto poſſa l' ignorante malignità & il poco ceruel- 
lod'vna rea Femina, la quale, non penſando ad altro che a Pvtile 
& i ſodisfar a ſuoi poco honeſti penſieri, ne d'honore, ne di ver- 
gogna, ne di dano che ſeguir le ne poteſſe, moſtrò curarſi. Ma per- 
che mai il biaſimar le Done no mi piacq;ʒ, e per riuerenza di quella 
che metre viſſe fu mia Tramõtana ſtella, tutte le Done voglio 
hauer in honore, e deue ciaſcuno honorarle; eper no tenerui più à 
bada venendo al fatto, coſi à nouellare cominciar mi piace. Vi 
dico adunq;, che in vnaCitta di Lõbardia fu & anchora è vn Gẽ- 
tilhuomo, il quale alcuni di voi conoſcono, che de i beni de la na- 
turae de le fortuna © honeſtamete dotato, e ne l' amore aſſai felice, 
eſſendo naturalmẽte molto inclinato a darſi in preda ale Done, 
il cui nome & Camillo. Queſti, preſa familiar domeſtichezza 
d'vna Giouane aſſai appariſcente e vertuoſa, la quale di ſonar 
Arpicordi era molto eccellente, nõ guari co lei hebbe praticato, 
che quella domeſtica cõuerſatione fi couerti ne la ſpecie di quell- 
buon amore, che voleua Caladrino che il ſuo ſotio Bruno diceſſe 
i la Nicoloſa, Dilettauaſi altresi Camillo molto de la Muſica; 
di manierach'effendo ogni di in caſa de laGiouane (cheCintia fi 
chiamaua) egli di lei, e di lui ella no mezzanamete s acceſero. Ne 
la caſa di Cintia sẽpre v'erano di molti Getilhuomini, e ſpetial- 
mite i vertuoſi de la Citta, perche quiui fi ſonaua, fi cãtaua, e 8T- 
pre vera alcun piaceuol ragionamẽto. Hora, facendo Cintia e 
Camillo inſieme (come fi coſtuma dire) ab amore, ns vi fu molta 
dificulta a dar cõpimẽto à i lor amori e goderſi amoroſamẽte; 
perche trouãdoſi la Giouane ſenza tema di Marito, che per aleuni 
misfatti era bandito de laCitta, laſciato ognꝰ altro amore, tutta in 
poter di Camillo ſi diede; Del che il Padre e la Madre di lei 
furono conſapeuoli. Onde aſtretti da la pouertà e da Camillo 
trahendo gran profitto, che quaſi d' ogni coſa prouedeua larga- 
mẽte a i biſogni de la caſa, laſciauano liberamente che egli ogni 
volta che gli piaceua, e di giorno, e di notte ſteſſe con la fi- 
gliuola loro. Ella (come gia diſsi) d'altri pid non ſi curando, 
Camillo ſeruentiſsimamente amaua e tutta dal voler di quel- 
o Cipendeua, Onde (non dopo molto) ella ingravidd d'vna 
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bella figliuola, come dopo il parto al tempo ſuo fece manifeſty, 
Amaua Camillo la ſua vertuoſa Cintia molto feruidamente, 
e nulla le laſciaua mancare. Il perche, aciò che quella non ha- 
ueſle i] faſtidio di dar le poppe a la figliuola, e che con maggior 
commodità poteſſe attender a ſuoi piaceri, e ſonar e cantare 
quante volte l'era a grado, Egli le prouide d'vna Balia molto 
giouane, la quale era baldanzoſa piu che non ſe le conueniua, 
e non troppo ſchifeuole d'ingrauidare e far figliuoh ſenza Ma. 
rito, ne mai ſapeua ſtare che vno o dui lauoratori non haveſſe, 
con i quale il ſuo horticello teneua inacquato : E perche era 
di buon'aſpetto, auueniua ar che talhora alcuno Gentilhuo- 
mo fi miſchiaua ſeco. Veniuano per il continouo molti à ſen- 
tir ſonar Cintia, e ſpeſſo Camillo aſſai ve ne conduceua, e maſ- 
simamente ſe alcun Gentilhuomo o Signore ne la Citta veniua; 
di modo che di rado la caſa ſi trouaua ſenza gente: Onde 
la buona Balia fi comincio a domeſticare hora con vno, & hora 
con vn'altro de i Seruidori di quei Gentilhuomini che in 
caſa praticauano, prouando tab hora qual più di loro peſaſſe e 
foſſe pit valente; Del che agramente Cintia la garri, non per 
altro, ſe non per dubio che ella guaſtaſſe il latte à la figliuola. 
La Balia, per non perder la paſtura che haueua, andaua pure 
imaginandoſi che modo deueua tenere, a fine che ſi faceſſe 
Cintia domeſtica, tanto che di lei a voglia ſua poteſſe diſpor- 
re. Ella era pure alquanto malitioſetta, e penſò con queſto mez- 
20 ottener Fintento ſuo: Onde tentd alcuni Giouini, e ſi sforzd 
2 perſuadergli & indurgli a ricercar Cintia d' Amore, moſtran- 
do loro che l' impreſa ſarebbe aſſai facile, e che ella gli au- 
teria in tutto quello che per lei ſi poteſſe; aciò che quando 
Cintia compiaceſſe ad altri che a Camillo, ella ſempre le te- 
neſſe le mani ne i capegli e Phaueſle di continouo piegheuole 
a le voglie ſue, e non temeſſe poi da lei eſſer garrita ne ripreſa, 
ſe voleua darſi piacer amoroſo con chi più le: fofle ſtato à gra- 
do. Et hauendo molti Giovini tentati, la coſa non le venne fat- 
ta, perciò che neſſuno fu oſo di pork al riſchio di queſta im- 
preſa, si per riuerenza di Camillo, come per tema che. egli tõ 
laceſſe dat loro de le buſle a buona derrata. Veggendo la Be- 
lia 
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ha queſta via non le riuſcire, e non eſſendo dal ſuo proponi- 
memo punto ſmoſſa, pensò prouarne vn'altra, come a mano 
à mano io vi narrerò, ſe patientemente m'aſcoltarete. Haueua 
Camillo vn ſuo più che Fratello (chiamato Giulio) Giouine 
in quella Citta di famiglia nobiliſsima, e d'animo ſoura mo- 
do eleuato e grande, col quale egli communicaua ogni ſegreto; 
e di tal maniera era trà lor due creſciuta la fratelleuol dome- 
ſtichezza e coſi ſtretto il nodo de Vamicitia loro, che nel ve. 
ro dir ſi poteua eſſer vna ſola anima che dui corpi imformaſ- 
ſe, Stauano eglino la piu parte del tempo inſieme, e l' vno ſenza 
raltro pareua che viuer non ſapeſſe. Si dilettaua de la Muſica 
Giulio merauiglioſamente, e la ſua parte molto ſicuro à libre 
cantaua, e ſonaua altreſi d' alcuni ſtormenti. Per queſte cagio- 
ni era diuenuto tanto domeſtico di Cintia, che o vi ſoſſe Ca- 
millo o non, ſe ne ſtaua eſſo Giulio di giorno e di notte ſenza 
riſpetto veruno à ragionar con lei, e per rispetto del ſuo Ami- 
co Camillo, Yamaua come propria ſorella. La Balia, veggen- 


do queſta amoreuol domeſtichezza, deliberò tra ſe ſteſſa far ogni 


coſa, a fine che Giulio a moroſamente prendeſſe piacer con Cin- 
tia. Fatta coteſta deliberatione, trouò ſu l'hora del merigge che 
Giulio ſtaua ad vna fineſtra vaghegiando per piacere e da ſcher- 
20 vna Fanciulla, che dirimpetto a Palbergo di Cintia dimo- 
Jaua, & A lui auuicinatoſi, coſi ridendo gli diſſe, Deh (Giulio) 
io non sò che dirmi de cafi, tuoi. Tu ſtai qui a beccarti i getti 
con queſta Fanciulla, che tanto & Garzona che mai non ne ver- 
rai a capo; e tanto meno quanto che ſuo fratello n'ha eſtrema 
cura e con guardia ſoleniſsima la tiene, & vna ſua zia mai non 
abbandona di viſta, come chiaramente veder tu poi. Quan- 
to ſarebbe meglio, che tu, laſciata coſtei, ti riuolgeſsi altroue, & 
amaſsi chi t'amae ſommamente deſidera (compiacerti, ogni vol- 
ta che Yauueggia che tu voglia amare) ſi come ella ama te. ER 
chi è coſtei (riſpoſe Giulio) di cui tu mi pa#li? Chie ella? Ella 
(ſoggiunſe la Balia) & Cintia mia Padrona che aſſai più tama 
che ſe ſteſſa : Et io te ne poſſo render veriſsimo teſtimonio, per 
che ella piu volte s ſcoperta meco: Ma ella non ardiſce dirlo- 
ti, per tema che tu a Camillo tal hora non ne faceſsi motto, Giu- 
lio, che in altra parte haueua fermati i ſuoi penſieri, e che tal 
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hora per paſſare il tempo moſtraua eſſer inuaghito di quella Gar. 
zona, e prima hauerebbe ſofferto di morire che far ſi fatto tor- 
to al ſuo Camillo, diſſe à la Balia. Io non penſo che Cintia hab. 
bia in capo ſimili penſieri di me, ſapendo ch'io I'amo da forella, e 
la riuerenza ch'io porto a Camillo non comporterebbe che da me 
ſimil impreſa fi ſentiſſe. Ella può ben eſſer ſicura ch'io farei 
ogni coſa poſsibile per amor di lei, pure che non vintraueni(- 
ſe Voffeſa di Camillo. Volendo poi chiarirſi de Panimo di Cin. 
tia, e del tutto auuertirne Camillo, diſſe. Vedi (Balia) io nõ pen. 
ſo à coteſte fauole per infiniti riſpetti: Ma fe pur Cintia vom 
niente da me, ella lo mi dirà, potendo à ſuo piacer ogni volta 
che vuole comodamente parlar meco ſenza interprete. La falſa 
Balia, che il tutto haueua ordito di ſua fantaſia ſenza ſaputa di 
Cintia, non volle per queſto primo tratto entrar più auanti, ha- 
uendo trouato il terreno troppo duro; ma pigliata poi Poppor- 
tunita, vna ſera che eſſa Cintia ſi ſpogliaua per corcarſi e che 
Camillo quella notte non ci deueua eſſere, dopo alcune fauo- 
le, Ventro sd ragionamenti amoroſi, e d' uno in altro parlar tra. 
uarcando, le diſſe. Io sd (Padrona mia) per certo che Giulio 
v'ama pin che Panima propria, e grandemente brama che voi li 
comandiate, perche ſempre lo trouarete preſtiſsimo a ſeruirui. 
Bene (diſſe Cintia.) Io sò molto bene ch'egli di core m'ama, 
per riſpetto di Camillo, & io altreſi amo lui come ſe mi foſſe fra. 
tello. Non dico (riſpoſe la Balia) à queſta guiſa, ma dico ch'egli wa- 
ma di quell' Amore che generalmente gli huomiui portano a | 
donne, per giacerſi con loro: Coſi Giulio ama voi per goder queſta 
voſtra perſona, e gia me n ha detto al quante parole, e di piu pre- 
gatami che io voleſsi eſſer mezzana ad indurui a compiacerꝑli 
ogni volta che la comodita ci fia, la quale ſempre ci fara, ſe voi 
vorrete. Queſto non credo io (riſpoſe Cintia) perche non iſtimo 
Giulio coſi ſleale e di poco ceruello, che voleſſe far queſta ingiu- 
ria tanto enorme a Camillo. Io non sò tante hiftorie (diſſe la dis- 
honeſta Balia) ma $ bene che egli è innamorato di voi, e che vo- 
lentieri ſi giacerebbe amoroſamente con voi, per poterui à piacer 
ſuo tenerui in braccio e goderui : E voi ſete vna pazza ſe non lo 
fate, E che Diauolopenſate voi di fare ? Egli e Glouine, e di core 
v*ama, e ſempre vi reſtera Seruidore: Perche dunq; non deuete 
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cõpiacerli. Sete voi si melenſa e ſciocca, che pẽſate che Camillo 
reſti contẽto di voi ſola, e de i voſtri baci & abbracciameti amo- 
roli? A la fè di Dio che voi ſete errata, ſe queſta coſa credete. Io So 
ben io la vita che tiene, e ciò che fi fa, Egli ogni diva procacciãdo 
nuoue pratiche, e non è mai contẽto d'vna o due. E quãdo nõ 
ha doue a ſuo modo andare e che le date poſte gli mancano, ſe 
ne viene qui ad aſſo fermo : Ma ſete voi & cieca che non ve ne 
zueggiate? In fe di Dio che gli orbi ſe n auuederebbero. Se egli 
adunque la fede non vi ſerba, perche volete voi ſerbarla à lui? 
Souuengaui che A 1 di paſlati egli no vi ſeppe negare che cõ vna 
certa Donna la notte non fuſſe giaciuto. A chi me la fa vna vol- 
u, ſe poſſo glie la rifaccio à doppio, e ſe non poſſo, me la tẽgo à 
mente, e venuta l'opportunità mi vendico. Io ui ricordo che tutte 
e laſciate ſon perdute: Dateui buon tempo fin che ſete Giouine, 
e nõ aſpettate la vecchiezza ; Che ſapete bene cid che fi coſtuma 
dire prouerbialmente, che ẽ tale, Ale Donne Giouani i buoni 
bocconi, & a le vecchie gli ſtrangoglioni, Voi hauete altre volte 
à molti de la perſona voſtra compiaciuto che non ſono da eſſer à 
Giulio agguagliati, & hora volete far Santa Cita, e moſtrarui 
ſchifeuole de 1 piaceri che deuereſte con ogni diligenza cercare. 
A me pare hauer detto a baſtanza, & hauerui ricordato il 
voſtro profitto; Fate md voi quello che vi pare. Se voi de Popera. 
mia hauerete. biſogno, & in queſto & in altro ſempre mi troua- 
tete prontiſsima à i voſtri ſeruigi. Vdedo Cintia la Balia di 
queſta maniera ragionare, la giudicò che deueſſe eſſer vna ſof- 
iciente Ruffiana ſua pari, e che piu d'vn paio di Donne haueſſe 
contaminato : E ſtãdo fra due, ſe deueua credere cid che dettole 
cra per parte di Giulio o no, in queſta giuſa a la Balia diſſe, Sia 
qui fine à i tuoi parlari, e di coteſte fauole no me ne far pin motto. 
de Giulio & tale qual detto m'hai, e che io nõ credo, Egli ra- 
zionando meco tutte Phore, mi ſaperà ben dir il caſo ſuo. E vo- 
endo la Balia dir non sò che, Cintia, hor via“ diſſe) taci e fa che 
pid non ti ſenta. Parue à la Balia che Cintia foſſe piu ritroſetta 
quello che ella penſaua ; Nondimeno per queſto non ſtette 
che a Giulio & a Cintia no deſſe due o tre aſſalti: Ma sẽpre con 
gte rapogne fu ributtata, Haueua deliberato Giulio del tutto 
*ertir Camillo, e quaſi fu vicino à dirgli il fatto come ſtaua: 
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\1a fi time, non eſſendo ben chiaro che quanto la Balia detto 
hacua folle di mente di Cintia; & à Cintia non ardiua farlene 
motto, per non farle penſar quello che non era e metterle 
en grillo in teſta. Da Paltro canto Cintia medeſimamente ſtaua 
in 4578 di cid che far fi deueſſe, d' auuertirne Camillo o nd, 
e non fi ſapeua riſoluere, ſempre temendo o queſto o quello 
che ſi faceſſe, di fallire : Ma la maluagia Balia, veggendo che 
daua incenſo à morti, dubitò che la ſua trama foſſe ſcoperta e 
conoſciuti gli inzanni ſuoi, Per queſto, deliberata di pigliar 
Pauantaggio, e moſtrarſi ben zelante e tenera de Phonore di 
Camillo, aciò che a lui al meno reſtaſſe in gratia, fece per vno 
de i Seruidori di lui intendergli, che ella era ricercata da certi 
Giouini à laſciar la notte I'vſcio de la caſa aperto, con promeſſa 
d'hauer buona ſomma di danari, ma che ella mai non farch- 
be ſimil coſa; E percio, che lo faceua auuertito,a fine che tal'ho- 
ra Cintia non foſſe corrotta da alcuno, praticando ogn'hora 
molta gente ſeco, e di naſcoſo di lei introduceſſe chi pin le ſoſ- 
ſe à grado. Camillo, intendendo coteſta fauola, e credendcla 
per ſaper che molte Donne riſparmiano alcuna volta quello di 
caſa aſſai volentieri, e cercana logorar Paltrui (parendo ſem- 
pre le coſe de i vicini pid ſaporoſe che le proprie) fece dir a h 
Balia, ch'ella s' accordaſſe co alcuno e ve lo faceſſe venire, e pci 
a lui laſciaſſe la cura del rimanente: Ma la falſa meretrice, alle- 
gado nuoue cagioni, mai nõ ne fece venir neſſuno; imperocte 
(come poi ſi ſeppe} Ja coſa ſtaua tutta al contrario di quello che 
haueua fatto dipingere a Camillo. Haueua ella tentatone alcu- 
ni e promeſſo loro di laſciar la porta aperta, eſſortandoęli a ve. 
nir dentro la notte, e che Cintia non ſarebbe ſtata ritroſa. E que- 
ſto faceua ella per dit poi, che con ordine di Cintia erano venu- 
ti; & anco perche voleua far venir alcun ſuo lauoratore de Phor- 
to, de i quali n' haueua vna Mandria. Ma ns vi fu chi ardiſſe au- 
uenturarſi, per tema di Camillo che iui vicino habitaua. Il perche 
veggendo che queſta trama nõ ſuccedeua, fece dir à Camillo che 
biſognaua che parlaſſe con lui di coſa di credenza e di non pic- 
ciola importanza. Venuto Camillo, fece viſta di voler veder li 
Balia con la figliuola, & eſſendo Cintia in compagnia di molta 
gente, egli a trouar la Balia a la ſua camera ſe n'ando ; Onde tro- 
uandoſi 
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vandoſi con lei, ella in queſta guiſa gli parlo, Signor mio hauen- 
domi voi data voſtra fizliuola in gouerno, io mi fo a credere eſſer 
debitrice di manifeſtarui tutte quelle coſe ch'io veggio dannoſe 
: -onor voſtro, Hier ſera, non eſſendo voi qui in caſa, Giu- 
lio ſu'l tardi ci venne e vi ſtette fin paſſate le tre hore de la 
notte. E perche eg i ha in vſanza ſtarui de Valtre volte anchora, 
che voi non ci ſiate, e benche ſia del Meſe di Giugno, che per la 
breuita de la notte la ſtagio richiede che Phuomo a buon'hora 
ſ ne vada à dormire; io nondimeno veggendo eſſerui & caro vo- 
fro compagno, e che voi piu d'vna volta, ſe v occorreua quindi 
partire, il pregauate ch'egli rimaneſſe con Cintia, non ci metteua 
mente: Ma parendomi hierſera hauer veduto non sd che, che 
no mi piaceua, & vdite certe parole che egli a Cintia difle, che 
no erano (a dir il vero) ne belle ne buone, mi cadde ne Partimo 
quello che poi ho trouato con effettoeſler coſt, cio è, che Cintia, 
quado n'ha Vagio, fi prenda con Giulio amoroſo piacere e del 
corpo gli compiaccia. Io vi so dire ¶ Padrone) che anchora che mi 
veggiate giouane, ch'io 80 come la va, e non poſſo coſi di leggero 
eller inganata, Baſta che volendomi io chiarire del vero, e (co- 
N= me ſi dice) trouar la Gallina «i Puouo, finſi andarmene a letto: 
la E ſtata alquato, me ne venni poi fuori chetamẽte, e me n'andai 
coli tẽtone à piedi ſcalzi a Pvſcio de la camera oue Cintia dorme, 
e trouai bene che era chiuſo, ma non gia fermiato col chiauiſtel- 
lo: Onde tanto deftramete vn poco lo ſpinſi che non fui ſen- 
tita, e chiaro m'auuidi, anchora che haueſſero il lume, che la 
notte in camera arde, polto di dietro a le cortine, ch'eglino era- 
no ſoura il letto, traſtullandoſi amoroſamente inſieme; Del che 
i| romor del letto e le mozze parole con gli interrotti ſoſpiri, in- 
litio manifeſliſsimo ne dauano. Io vi dimorai buona pezza, e 
ſentii pur alcune parolette amoroſe che in quei piaceri vſauano, 
& i replicati baci fi faceuano pur vdire, con molte altre co- 
ſette che (come ſapete) ſi coſtumano in ſimili caſi di fare. Hora 
parendomi in effetto eſſer chiara di quello che faceuano, me ne 
itornai con ſilentio ala mia camera. Fingẽdo poi che la lucer- 
na, che per biſogni de la figliuola tengo di continouo la notte al- 
lumata, fi foſſe ſpenta, vſci di camera facendo ſtrepito con i 
piedi, e me n'andai à la camera di Cintia, oue trouai che Þ'v- 
l Vor. II. | Yvy' 
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ſc io era ſtato aperto & il lume rimeſſo al ſuo luogo, & egling 


erano ſoura il letto poſtifi à à ſedere, che diſſeguale e diſconcio, 


daua ſegno di cid che ſù v'era fatto. E riacceſo il mio lume, me 


ne tornai in camera. Sallo Dio quãto poco queſta notte ho dor- 
mito, e quãto mi duole e mi rinereſce d haueruĩ a dar ſimil noue, 


perche io amaua e riueriua Giulio per voſtro conto : Ma io yi 


ſon troppo tenuta, e non debbo mãcare d' auuiſarui quello che 
a l' honor voſtro appartiene; Bene vi prego a tenermi celata, per 
i molti riſpetti, che potete imaginarui acid, che Giulio non fa- 
ceſſe farmi diſpiacere. Ne contenta la ſcelerata Balia di queſto 
tradimeto, per meglio incarnar il ſuo falſo diflegno, narrd à molti 
queſta fauola, aciò che per altra bocca a Vorecchie di Camillo 
ſofſerapportata : E ſucceſſele troppo bene; impero che la Madre, 
fratelli, & altri propinqui di Camillo lo garrirono troppo agra. 
mẽte di queſta coſa, e voleuano aſtringerlo à diſtorſi da la pratica 
di Cintia : dicendogli, che no ſolamẽte ella ft miſchiaua cõ Giu- 
lio, ma gli affermarono anco, ch'ad altri faceua di ſe copia,e che 
il fatto era di tal maniera certo, che non biſognaua altra certez- 


za. Naſceua queſta credenza, perehe la Balia haueua buccinato nõ 


ſo che d alcuni altri Giouini che diceuano hauer goduto molte 
fate Cintia. Parue a Camillo, ſentẽdo queſte trame si bene ordite 
e credendole eſſer vere, che la terra gli mãcaſſe ſotto i piedi, 
e di si fatta maniera ſtordi, che non ſapeua che farſi. Amaua 
egli ſõmamente Cintia, fi perche credeua da lui eſſer amato, e 
ſi vedeua amorofamente accarezzato, & altreſi per le vertuti e 
buone parti che in quella erano, che molto amabile la rende- 
uano. Hora, ſentir egli che ella altrui fi fofſe data in preda, 

troppo altamente Pafligeua, e pareua che ſi ſentiſſe ſchiantare 
per viua forza le radici del core: Ma quello che vie pit d ogni 
altra coſa lo traffiggeua e miſeramente tormentaua, era che 
<>2ſi caro Amico, come ci teneua Giulio, gli haueſſe fatto coti- 
to oltraggio e i enorme torto; e di tal guiſa queſta doglia al core 
ſe gli impreſſe, che fu per grauiſsimamente infermarſi. Egli ne 
-perdette il ſonno & il cibo, & altro non faceua che penfare, 
chimerizare e farneticare, hora vna coſa deliberando, & hora 
vn'altra. Come gli ſoueniua de Vintrinſeco Amore e cordial 
amicitia che era tra lui e Giulio, pareuagli impoſsibile che eſſo 
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Giulio mai gli haueſſe fatto coſi grande ingiutia e vergogna; 
Et anchora che veduto Vhaueſie, non lo voleua credere : Da Tal- 
tra parte poi, ricordandoſi de le parole de la Balia e veracifsi- 
me riputandole, era aſtrettto à credere, che ſe pute effetto veru- 
no d'amore era ſeguito tra Giulio e Cintia, che ella ne ſoſſe ca- 
zione & haueſſeui tirato Giulio per forza. E tutta via con queſto, 
troppo duro gli era a ſofferire che da vn S caro Amico fi tro- 
uaſſe di cotal guiſa offeſo. Sogliono ordinariamente tutte l'in- 
giurie à chi le riceue eſſer noioſe e graui aſopportare ; Nondi- 
meno, gran differenza mi pare che ſia da Foffeſa che ti fa il tuo 
Nemico, à par di quella che da  Amico fi riceve; Fa Vinimico il 
{uo vffcio, quando il ſuo Auuerſario offende : Ma che colui che 
tu amico tuo credeui, ti ſi volga incontra, e ſotto la fede de la- 
micita ti faccia nocumento (perciò che coteſtui manca del debi- 
to) troppo altamente cotal impreſa il ſuo velenoſo dardo nel co- 
re imprime, e ſi rende a ſopportar difficile; Nondimeno la pru- 
denza de P huomo, ſe vuole, a tali accidenti sà prouedere, e far che 
la ragione domini- Hora, parendo troppo duro a Camillo che a- 
mico ſuo di.quefto modo concio I'baueſſe, poi che v'hebbe penſa- 
to e ripenſato (eſſendo giz alquanti anni che egli haueua la pratica 
di Cintia, eſtendone ogni di con agre riprenſioni da ſuot ripiglia- 
to, & il Veſeouo de la Città, huomo di ſanta vita, hauendolo pit 
volte fatto pregare che homai finiſſe ſimil pratiea, che oltra la 
offeſa di Dio, gli era di danno e dishonore) gli parue che queſta 
occaſione foſſe conueneuol meazo a metterſi in liberta, e · ſi deli- 
berd più toſto perder la conuerſatione di Cintia che Pamicitia di 
Giulio; onde à Cintia ſeriſſe vna lettera di queſto tenore. Cintia 
non penſare con la tua ingorda & inſatiabil libidine poter mai 
eſſer da tanto, ch io dehbia abbandonar vn Gentilhuomo mio 
amico, e più che fratello, tirato à ſorza da le tue falſe luſinghe o 
puttaneſchi modi, e da la sſrenata tua rabbia à giacerſi teco : 
lo voglio ch' ei ſta pid mio che mai, e Pamerd- e riuerirò come 
ſtrumento diuino de la mia ricuperata liberta, conoſcendo hora 
lindegnitade la mia ſeruitts: E (qual io mi ſta) non pentar più à 
caſi miei, ne far pu ſopra di me per Vauenice alcun fondamento, 
Hora ſei in tua liberta, e puoi di notte e di far venir à giacerſi 


teco chiunq; tu vudi. Et anchor cli io poteſsi con giuſta tag one 
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grandemente dolermi e ramaricarmi di te, nol. vo fare. Baſti. 
mi che à te mi toglio, & eternamente ti laſcio, con penſata deli- 
beratione, moſſo da certi e conueneuoli riſpetti. Finita queſta 
lettera, per vn ſeruidore a Cintia la mado. Ella, hauuta che Vheb- 
be e con infinito dolore letta, di tal maniera per buono ſpatio re- 
ſto ſtordita, che piu toſto a ſtatua di marmo che a Donna viua 
raſſembraua: Poi ricorda ndoſi de le parole de la Balia, ſubito ſi 
imaginò, che quanto Camillo le ſcriueua, tutto era per opera di 
quella, e che d' altri non intendeua ſe non di Giulio: E quello mi. 
dato a dimandare, tutta piena di lagrime e di ſoſpiri Vattendeua 
che veniſſe. Ando a lei Giulio, e trouatola coli di mala voglia, 
le domandò la cagione de la preſente ſua mala contentezza. Ella 
all' hora gli moſtrò quanto Camillo ſcritto le haueua. Giulio da 
non penſata e graue ferita ofſeſo, poĩ che buono pezza ſtette ſo- 
ura di ſe (celando più che poteua l' interna & infinita pena che 
di queſta calunnia ſentiua) dopo alcuni ragionamenti, hauendoſi 
I'vn Valtro detto cio che la Ba ia dinanzi ſeparatamente haueua 
ragionato con loro, concorſero in queſta openione, che ella fofle 
ſtata Vinuentrice del tutto, e con ſue fauole haueſſe fatto crede- 
re a Camillo cio che non era. Poi con buone parole conſolatala 
a la meglio che puote, & affermandole che la verita a la fine fa- 
rebbe conoſciuta, da lei ſi parti, & andò A trouar vn ſuo Amico 
che anco era molto domeſtico e familiare di Camillo, e fi chia- 
maua Delio: E quello trouato che alcune lettere ſcriueua, do- 
po P'vſitate ſalutationi, gli diſſe. Io s (Delio mio) che tu ti me- 
rauigli de la mia venuta coſi a buon hora, non eſſendo anchora 
il Sole à pena ſpuntato fuori d'oriente : Ma molto piu ti meraui - 
glierai, quando ti dirò la cagione del mio venire. Tu ſai Fami- 
citia che è tra Camillo e me, ne biſogna che io te ne informi ; per 
cid che tu chiaramente hai in molte coſe veduto, che io da lui 3 
miei fratelli carnali non faccio differenza, perche certamente io 
amo come A vita mia propria, Sd anco che conoſci quanto a 
mal mio grado (eſſendo io nodrito in corte di Roma, & hauendo 
fatto lunga dimora à le Corti de la Francia e de la Spagna, e pra- 
ticato in molti luoghi di quei Regni)io me ne ſtia in queſta mia pa- 
tria, ou'e vn viuer molto alieno da la mia natura e da la manie- 
a del conuerſar dei luogh i ou'io fon creato e lungo tempo viuuto3 


Per 
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Per queſto mi vedi di rado hauer pratica con queſti Cittadini, 
perche niente tengono del Cortegiano, & il viuer loro è mol- 
to difforme da la conuerſatione che io deſiderarei veder ne la 
patria mia: Onde la vita mia faceua con Camillo & vno o due 
altri, i quali ſono ſtati anchora eglino fuori, & hanno appre- 
ſo mille belle maniere di viuere e di coſtumi gentili, e di fe- 
ſteggiar gli ſtranieri & honorargli. Hanno poi queſti Citta- 
dini vniverſalmente queſta boria in capo, che vogliono eſſere 


tenuti i primi de la Città, i quali ſe caminano per la ſtrada, gli 


vedi andare gonfii e pettoruti, rimirando quinci e quindi chi 
la loro di berretta, chi ſe gli inchina, chi gli falta, chi gli cede 
luogo più honorato, e chi da loro in tutto e per tutto dipende, 
come ſe eſsi foſſero ben gran Conti e Caualieri, e Signori de la 
Citta, Io porto ferma openione, che non ſia gente in Italia che 
piu s' appaghi di titoli honoreuoli, come di Marcheſe, di Conte 
e di Caualiero, come fanno coſtoro, i quali godono merauiglio- 
ſamente eſſer con ſimil nomi domandati, ſe ben le facultà non 
ſono di maniera che ſi poſſa viuer cauallereſcamente. Hora, iv 
ſono vn di quelli, à cui queſte fumoſe grandezze e titoli vani ſo- 
no piu a noia che il morbo, e più m'apprezzo de l honeſte facul- 
ta che a miei fratelli & a me gli Aui noſtri per antica heredità 
ci hanno laſciate, che d' eſſer chiamato ne Caualiero, ne Conte. 
Che a dir il vero, io vorrei de Parroſto e non del fumo, perche Var- 
roſto nodriſce,$ il fumo ci ſoffoca e fa morire: Ma perche molte 
hate di queſto habbiamo inſieme ragionato, e con vere ragioni biaſi- 
mato il modo del viuer di queſta Terra, e deſiderato (ben che in- 
darno) che ci foſſero quelle honeſte e lodeuoli domeſtichezze 
che ſono in molte altre Città di Lombardia, di queſto non di- 
r0 altro; ſe non che eſſendo ſcioperato e non ſapendo alcuna 
volta oue ridurmi, andaua aſſai ſouente à la ſtanza de la Cin- 
ta, oue ſonando, cantando, ſcherzando e fauoleggiando me 
ne paſſaua il tempo. V*andaua anco, e piu de gli altri vi faceua 
dimora, per quel riſpetto, del quale a Camillo & a te sò che n'ho. 
pid di due e tre volte ragionato. Hora jo non sò cid che ſia o 
che dir mi debbia, Queſta matina a buoniſsima hora Cintia 
ka mandato per me, la quale ho ritrouata che in pianti e ge- 
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nuit miſeramente e ſenza voler riceuer alcuna forte di con. 
{olationz, ft conſuma. Ella, come fui arriuato, mi diede que. 
tu lettera che Camillo le ha ſcritto; Vedila, e leggila. E coſi 
Giulio eſſa lettera a Delio porſe, che la preſe e ſubito leſſe. 
Come Delio l'hebbe letta, coſi Giulio il ſuo parlar ripiglid , 
diſſe. A Camillo, come tu puoi conſiderare, & vna ſtrano gril- 
lo entrato ne la teſta, ne s0 con qual fondamento, che io ſia 
fuor d'ogni conueneuolezza e debito, diuenuto poſſeſſor di 
Cintia, la quale, ſallo Dio, che io ſempre ho amata come pro- 
pria e cara Sorella: E prego di core Iddio che di me faccia 
ogni ſtratio, ſe mai io hebbi penſiero di venir ad atto neſſuno 
meno che honeſto con lei. Hora, per il tenor de la lettera ſua 
che letta hai, io mi fo à credere che d'altro che di me non puo 
dire; perciò che altri che io non ci è, che pratichi in quella ca- 
ſa, che ſia di quel nodo d amicitia vnito ſeco come ſono ſem- 
pre ſtato io. Vorrei mo che tu mi porgeſsi aita, e mi conſigliaſ- 
11 come debbia in queſto caſo gouernarmi; perche eſſendo in 
effetto innocente, non vorrei per tutto Poro del mondo, che 
Camillo reſtaſſe con ſimil ſerupolo e mala openione di me; che 


prima deſiderarei di morire, che commetter vna tal follia contra | 


vn mio coſi caro Amico : Io non sò gia qual maggior ingiuria 
di queſta ſe gli poſſa fare. E per dir vna parola che m'auanza, 


io, ſe pur deueſſi eſſer infamato e che la mia innocentia appo | 


il publico non fi poteſſe giuſtificare, penſerei eſſer minor ma. 
le hauer al meno guſtato quel poco piacere, che reſtar con in. 
famia ſenza cagione. Tutta via, per parlar ſu'] ſaldo, quando 
vno non ha errato e ſente che altri à torto il biaſima, poco fi 
cura de i ſuoi detrattori, quando fi conoſce eſſer ſenza colpa, 
Ma tornando al caſo mio; io non ſarò contento gia mai men- 
tre penſerò che Camillo habbia queſt'ombra di me. Egli e tu 
fapete pure oue i miei penſieri ſono collocati, e fe io lealmente 
amo, perſuadendomi eſſer amato. E veramente fin che morte 
chiuda queſtꝰ occhi, io perſeuererò ne la mia fedel ſeruitù, e con 
quella fincerita la ſerberò che deſidero eſſer a me mantenuta ; 


penſando ch'io deuerei chiamarmi il pig dishonorato Gentil 


huomo del mondo, ſe per qualunque Donna che fi truoui, io la- 
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ſciata la mia Padrona, con altra mi metteſsi ; Che nel vero 
confeſſarei meritar ogni accerbiſsimo caſtigo. Penſerà adunque 
Camillo, che io à lui dapoi faceſi queſto torto? Tolga Iddio 
da me che mai per neſſun tempo in ſimil errore trabocchi. 
di che (Delio mio) io ſon qui ne le tue mani per conſiglio 
e per aita, non ſapendo altroue che a te ricorrere, perche ſò 
che m'ami, Delio, poi che hebbe attentamente vdita queſta 
nuoua e faſtidioſa hiſtoria, pieno d' ammiratione ſtette al- 
quanto ſoura di ſe, varie coſe ne l'animo ſuo rauuolgendo. 
Onde, eſſendo conſapeuole quanto Camillo amaſſe Giulio, 
e come n' era ottimamente da Giulio ricambiato, non gli pa- 
reua a modo neſſuno douer ſofferire che vna fi leale fratellan- 
za {i guaſtaſſe : E conoſcendo per lunga eſperienza (perche era 
huomo aſſai attempato, e che molto del Mondo, in Italia e fuo- 
ri haueua viſto e praticato in diverſe Corti e con varii Pren- 
cipi) quanta foſſe diffculta a trouar vn'Amico che veramente 
Amico chiamar fi poteſſe, troppo altamente gli doleua di 
queſta rodente ruggine, venuta nel core a Camillo contra 
di Giulio, Per queſto egli deliberò, mentre la ruggine anchor 
non era troppo abbarbicata, vſar ogni opera per sharbarla e 
diradicarla in tutto, E perche haueua ferma credenza che Giu- 
lio del detto caſo colpeuole non fofle, tanto più volentieri vi 
{i voleua affaticare : Indi dopo molte parole, venne in queſta 
conchiuſione d'andar con Giulio à trouar Camillo, & a tutti i 
modi poſsibili leuargli la impreſſa openione del capo. E coſi 
tutti due dopo deſinare v'andarono, e trouarono Camillo che 
era in camera, Quiui entrati, videro ch'ei leggeua vn certo li- 
bro. Salutato che l'hebbero e reſe da lui le debite riſalutationi, 
volẽdo Delio cominciar à parlargli, egli toltali la parola di bocca 
& a Giulio riuolto, in queſta maniera gli diſſe. Io ho piacer gra - 
diſsimo (Giulio mio) che Delio noſtro hora qui teco ſi ritruoui; 
impero che eſſendo amico -com'e adambi noi, voglio per ſodis- 
fation tua e mia, ch'eternamete'ſia teſtimonio di quato intendo 
dirti. E per non cõſumar il tẽpo indarno, ti dico, ch'io ſon chiaro 
che Cintia cõpiaee di ſe ſteſſa amoroſamẽte a altri che à me, e ſd 
che tu cõ lei giaciuto pid volte ti ſei, Di lei ſo ben is cio che fat 
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ne debbio, e quanto in mente m' ho deliberato e gia à lei fatto 
intendere : E perche ſtimo molto più vn peluzzo de la tua barba 
che non faccio quante pari di Cintia ſono al mondo, ti dico 
& aſtermo, che per queſto non ſono io già mai per hauerti mẽ 
caro di quello che ſempre t'ho hauuto, anzi ſe da te non man- 
chera, voglio che l'amicitia noſtra ſia com'era prima. Onde, oc. 
correndo che tu voglia far iſperienza di me, coſi ne la vita come 
ne la roba, tu trouerai che non hai huomo (fia chi fi voglia) del 
quale tu poſſa tanto diſporre, quanto ſempre di me farai ad ogni 
tua voglia z e prouandomi, conoſcerai che gli effetti ſaranno 
coformi a queſte mie parole; E di cid che detto io tho, ſiami il 
noſtro S. Iddio teſtimonio in Cielo, e Delio qui in terra. Io 
non voglio che ſia in potere d'vna triſta e falſa femina di rom- 
per Pamicitia noſtra antica, da noſtri primi anni cominciata, 
e ſempre fin qui indiſſolubilmente creſciuta. E coſi prego 14- 
dio che tu del caſo occorſo tanto ti ricordi quanto farò io, 
che gia gettato me l'ho dietro le ſpalle, & hollo ſeppellito in 
eterno oblio. Laſciamo queſte maluage e ree Femine viuere 
da lor pari e col mab' anno che Dio le doni, e noi attendiamo 
inſiememente a ſtarſi in piacere & allegrezza. Io era ſchiauo 
di queſta triſta, credendomi che foſſe altra Donna di quello 
che e: Ma ella è pur di quelle ribalde, che non attendono ſe non 
à far tutto quello che loro vien ne la mente, o buono o triſto che 
{i ſia. Faccia ella, che hora fara in liberta, e potra di giorno e 
di notte ſtarſi con chi piu Vaggradira, E qui tacendo Camillo, 
coſt à quello Giulio riſpoſe. Duolmi aſſai piu di quello che 
tu ti penſi (Camillo mio) che tra noi nata ſia « maluagia occa- 
fone di ſcioglier il nodo de la noſtra più che fratelleuol amici- 
tia ; perciò che io ſono piu che certo, che reſtandoti impreſs 
de la fantaſia ch io ſia ſtato si poco fedele e mi ſia con Cintia 
amoroſamẽte miſchiato, eſſer non potrà che ſempre tu non mi 
tenga per disleale, e poco conoſcitore di quello che importi 
F amicitia di due Compagni, tra i quali bene ſta che ogni al- 
tra coſa ſia commune, eccetto le Donne. lo da me ſteſſe fac- 
cio il giudicio, e dommi ad intendere che ciaſcuno ſia di que- 
ito animo; imperoche non hauerei piacere che ne tu ne altii 
an daſſe 
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andaſſe treſcando con quella perſona, che io amo & amerò fin 
ch'io viua. Tu puoi ben dire che dietro le ſpalle Chai gettato 
queſto fatto, come detto hai : Ma io ti ricordo, che queſte ſo- 
no coſe molto facili à dire, ma à metterle in eſſecutione ſono 
troppo pid difficili che huomo non penſa. Et io per me cre- 
derei ſempre, che chi ſimile ingiuria riceue, come tu penſi che 
io fatta t'habbia, ſempre Pha innanzi a gli occhi, e nõ ſe la ob- 
lia gia mai. Voglio adunque, che ſe ne venga à la proua che fi 
pud ; perciò che io ſono preſto 2 chiarirti, che io mai non pen- 
(ai ſtarmi altramente con Cintia, ſe non come con vna de le mie 
Sorelle, non che io ſia venuto à neflun'atto meno che honeſto. 
E viui ſicuro, che vio ti laſciaſsi con queſto ſcrupolo in mente, 
che mai nõ viuerei contento, ne mai piu mi potria entrar in teſta, 
ne eſſermi perſuaſo che tu mi foſsi quel leal Amico, che fin 
qui ſtato mi ſei, Chi dubita eſſer impoſsibile, che tu ſempre mi 
teneſsi huomo perfidiſsimo e di poco honore ? Io non ti cono- 
{co di si poco ingegno, ne di coſi mal animo che tu voleſsi ama- 
re chi (ſecondo il tuo credere) dishonorato thaueſſe, & eſſer 
moſtro dal volgo à dito, come vn Caprone, e perſona che te.. 
g poco conto de la riputatione & honor ſuo, Camillo mio, 
io ſono Gentilhuomo & huomo d'honore, e prima morir vor- 
rei che cõmetter vna ſi fatta ſceleratezza contra te. Poi non ſai 
tu ſe io amo Colei che del mio core & Donna, à cui io vnica- 
mente e con ogni riuerenza ſeruo & honoro? E benche lonta- 
no da lei hora mi troui, nondimeno, tu puoi pur eſſer chiaro 
ſe con altra Donna ho voluto domeſticarmi gia mai. Et hora 
vorrai che io ſia diuenuto fi pazzo ch'io habbia cõmeſſo queſta 
follia? Toglia Iddio da me che mai ci penſi; Si che delibera 
farne la proua, per aſsicurarti che Giulio t'è vero e fedelifiimo 
Amico. Ma chi t'ha detto che io habbia fatto coteſto fallo? A me 
jo diſſe (riſpoſe Camillo) la Balia. Dunque quella Lupa de la 
Balia (diſſe Giulio) t'ha piantata queſta carota? Ella è vna tri- 
ta vbriaca, ne {A quello che fi dica. Se ella foſſe huomo, ſicome 
t Dona, io le cauarei gli occhi, e vorrei col paragone de arme 
farla mentire di quanto ha detto, come vna bugiarda _ ella E, 
2 2 
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Camillo, che pure teneua per fermo la faccenda eſſere 

come la Traditora Balia gli haueua diuiſato; & anchora 

che ſommamente Fatto gli ſoſſe ſtato di grandiſsima noia, 

nondimeno egli non voleua perder P Amico, in queſta guiſa 

a Giulio diſſe. Io te Pho detto, e di nuouo te lo ridico, che 

(fia come fi voglia) io ſtimo più te che non faccio quante 

Cintie ſi trouino, e ſono per efferti ſempre quel fratello 

& amico che ſtato ti fono, ſe da te non rimarra: E di 

gratia non parliamo più di queſto fatto. A me baſta ſlegarmi da 

coſtei, poi che ella coſi vuole. Hora, per riſponderti ad vna parte 
che detta hai, ti di co, anchor che alcuno intendeſſe che tu con 

Cintia miſchiato ti foſsi, quando vederanno che noi ſiamo 
Amici e come di prima conuerſiamo inſieme, non crederino 
a le ciance tra loro ſeminate. Che io poi tenga in core me- 
moria di queſta coſa, non lo credete e leuati queſta fantaſia 
di capo, perche io ſpero in Dio, che non paſſerà vn meſe che 
io mettero Cintia e tutto cid che a lei appartiene in eterno 
oblio. Delio, a cuia modo veruno non piaceua che il fatto rima- 
neſſe in queſta confuſione, preſo per mano Camillo che ſi le- 
uaua per vſcir fuor di camera, in queſto modo, facendolo ſede- 
re, gli diſſe. Camillo, io ſono ſicuro che tu parli di core, e non- 
dubito punto che tu non ſia per eſſer con Giulio, come diſcor- 
ſo hai. Ma per Dio leua vn poco da gli occhi tuoi queſto folto 
velo di paſsione, che alquato la viſta de] giuditio t'annebbia & 
offoſca, e giudicherai ſe Giulio deue reſtar di queſta manierz 
coſi conſuſo in queſto ineſtricabile labirinto. Tu parli nel vero 
da Gentilhuomo, e vuoi che egli & io tocchiamo con mano, 
che anchora ch' ei ti haueſſe fatto queſto oltraggio, con tutto 
queſto tu lo vuoi per Amico e fratello: Ma il fatto non ta 
bene. Che ſe tu brami moſtrar la grandezza de Vanimo- tuo,mo- 
ſtrala in altro, e non volere co dimoltrarti magnanimo e gene- 
roſo, far che Giulio ſia tenuto diſleale e villano, e tu di poco 
giuditio, che per elettione ti pigli vno per Amico, che hauen- 
do commeſſo cid che ſi dice, non merita che tu punto Vapprez- 
Zi, e menoche tu l'ami ne habbi caro. E chi ſara poi che ſape- 
do che tu ſia da lui ingiuriato, non dica che tu hauerai voluto 
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ſtrafare & operar pin di quello che à Gentilhuomo ſi conue- 
niße, che altreſi Giulio non ſia accennato col infame dito di 
mezzo, per vn triſto, diſcorteſe, e da tutti ſchernito e vitupe- 
rato? Ma dimmi, per Dio, com'eſſer potra gia mai, che tu non 
ſtimi che Giulio ſia pit villano e traditor Gentilhuomo del 
mondo, ſe queſta fantaſia ti reſta in capo, chꝰei ſia diuenuto di 
Cintia poſſeſſore? Che tu dica ch'il tutto eon perpetuo oblio 
porrai dopo le ſpalle, tu lo puoi ben dire, ma bi ſogna che tu tro- 
ui chi te lo creda. Tu ſei huomo di carne e d'ofla come gli altri, 
& hai si bene le paſsioni com'io, le quali, io ti ricordo che fi to- 
ſto domar non fi ponno che non facciano il loro vfficio. Ho- 
ra, perche queſti primi mouimenti de Panimo allegato al cor- 
po non ſono ordinariamente in poter noſtro, e queſta tua pia- 
ca anchora gitta ſangue, e troppo freſca e profonda ft vede, non 
voglio per adeſſo dirti altro ; imperoche la tua ferita non rice- 
veria medicamento alcuno che profitteuole le ſoſſe. Queſto ſo- 
lo ti dico, che tu penſi chi e Giulio, e conſideri la qualità di 
chi male te n' ha detto, e che tu ti metta in ſuo luogo, e poi di- 
mane, con pid agio e meno colera, ſaremo inſieme, e forſe ti 
trouerò pid capace A riceuer compenſo e rimedio che hora non 
ſci, Io sd bene che ſe tu ci penſi hoggi e queſta notte che viene 
ſuſo, e metti lo ſdegno da canto, che farai quel giudicio di cofi 
fatto caſo, che A la tua prudenza fi conuiene. Finito queſto ra- 
gionamento, Delio e Giulio fi partirono, & andando per la 
Citta à diporto, e varie coſe inſieme di quanto sera con Camil- 

lo detto ragionando, diſſe Giulio A la fine. To mi trouo (De- 
lo mio) nel maggior trauaglio del mondo, ne mt ſouuiene, che 
gi mai in me per accidente auuerſo che auuenuto mi ſia, foſſe 
tanta confuſione di mente quanta hora vi conoſco eſſere, e ſono 

aſſai pid irreſoluto e dubbioſo che prima, tanti e si diuerſi pen. 

ſieri mi combattono, che io non sò che mi fare. Veggio Camil- 

o hauer ferma credenza che io gli habbia fatto queſto torto, & 

anchora che tenga detto che vuole eſſerxmi Amico com' era, io 

non 56 (ſecondo che detto gli hai) quanto queſto ſia poſsibile. A 

me pare (& il parer mio è ﬆ la ragione fondato) che ſempre che 

{| ouuerra di queſta coſa (e ſouerragliene ogni hora) che mai ng 
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mi guardera con dritto occhio; e penſando che io Phabbia af. 
ſaſsinato, hauerà di continouo queſto humore sù lo ſtomaco 
che mai ripoſar non lo permetterà, anzi ſe preſtamente non ſi 

purga, andera di di in di facendoſi maggiore, Vorrei adunque 

pregarti, che tu prendeſsi queſto carico di riparlargli, & indur- 

lo per ogni modo a volerſi far chiaro del fatto com'è, e non vo- 

ler preſtar tanta fede à vna sfacciataccia Puttana. Promiſe Delio 

di far ognꝰ opera a lui poſsibile; ma che gli pareua buono di ſtar 

anchora tre o quattro giorni, a fine che ceſſate quelle prime 

paſsioni, ritrouaſſe Camillo più atto che prima à laſciarſi per- 

ſuadere il vero. Piacque à Giulio il parer di Delio, e dopo, fi- 
niti i lor parlari, andarono ciaſcuno a far quello che pin gli piac- 

que. Il ſeguente giorno fu aſtretto da alcuni Gentilhuomini 

Camillo andar A trouar Cintia, e ſeco hebbe aſſai lungo ra- 
gionamento circa di queſta pratica. Ella che era innocente, & 
à cui troppo altamentente rincreſceua, ſenza ſua colpa, di per- 
der il ſuo caro Padrone, de l' innocentia ſua fece quegli ſcongiu- 
ri che ella ſeppe i maggiori, e ſempre ragionando, di calde & 
amare lagrime il volto fi rigaua. Camillo in queſto ragiona- 
mento, la riſolſe che d' altro huomo fi prouedeſſe, e che dove ei 
poteſſe farle piacere, che di buon core ſempre lo farebbe, pur 
che ſeco non haueſſe pin pratica d amore: E con queſta deter- 
minatione da quella preſe congedo e ſe ne tornd a caſa, Parlo 
Delio ſeco due e tre volte, ne altro mai puotè da lui cauare, ſe 
non che voleua eſſer amico di Giulio; che ſe haueua animo d'af- 
frontarſi con la Balia, che la farebbe venir in paragone, Ho- 
ra quali foſſero i penſieri di Cintia, quali le ſparſe lagrime, qua- 
li le dolenti parole, quali le vigilate notti, quali i digiunati gior- 
ni, e quali e quanti gli ardentiſsimi ſoſpiri, chi ad vno ad vno 
raccontar voleſſe, hauerebbe troppo che fare, e coſi di leggero 
non ne verrebbe a capo. La miſera Giouane, perdutone il ſonno e 
non fi cibando, venne pallidifsima, magra, e pareua vna fantaſima ; 
ne altro ſapeua fare che piangere e miſeramente lamentarſi, e di 
tal maniera era il ſuo dirotto pianto, che haueria moſſo 3 pie- 
tà vna Tigre Hircana. Medeſimamente Camillo, anchora che 
6 sforzaſle di voler moſtrare che queſta coſa non ji doleſſe, 

non 
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nondimeno ci ſi vedeua cangiato il natiuo colore del viſo, eſſer 


zMitto e pallido, e quaſi di continouo pieno d'ardentiſsimi ſoſpi- 
n che faceuano fede de l'interna doglia. Giulio altreſi non tro- 
uaua ripo o, non ſi potendo dar pace, che foſſe in poter d' vna rea 
Femina di fargli perder coſi buon Amico come teneua Camillo; 
e ſempre aſtringeua Delio a far che ſi veniſſe à tutte quelle chia- 
rezze che fi poteſſero imaginare, Delio che pit volte haueua 
tentato Camillo e lo trouaua ſempre d' vn tenore, haueua grandiſ- 
ima noia di queſta pratica, e non gli piaceua punto che con la 
Balia ſi veniſſe a paragone: Onde a Giulio diſſe. Io vorrei pur 
faper cio che tu farai venendo volto a volto con la Balia, e che el- 
|, come ſenza dubio fara, perſeueri ne la ſua oſtinatione, rafter. 
mando quanto gia ha detto. Non fai che none pertinacia,ne oft i- 
natione al mondo vguale a quella d'vna indiauolata Femina? Ella 
per mio giuditio prima eleggerà di morire che disdirſi gia mai, & 
accreſcera menzogne a menzogne. Se dira che ſei giaciuto in 
letto con Cintia, e che tha veduto, che dirai tu? Quantopia tu 
o negherai, ella tanto pid animoſamente l' affermerà. Vorrai tu 
veniral cimento de Parmi e combattere con vna Meretrice? Sta- 
uh Giulio mezzo ſtordito e quaſi fuor di ſe ſteſſo, conoſcendo 
che Delio diceua la verità : Pure, eſſendo bramoſo d' vſcir di co. 
tanto faſtidio in quanto ſi trouaua, diſſe. Io conoſco molto be- 
ne che tu dici il vero, e che ſe queſta maluagia Femina vorra o- 
ſtinarſi e perſeuerare ne le ſue bugie, ch io non potrò per teſtimo- 
nit riprouarla gia mai, e che ſaremo à peggio che prima: Ma a 
me par che Camillo deuerebbe dar molto maggior fede a le mic 
verißime parole ch'a le menzogne d' vna viliſsima Femina, la qua- 
e ei pid volte ha trouata eſſer bugiarda. E chi sà ſe ella pentita 
di quanto falſamente ha ſtraparlato, voleſſe dir il vero e maniſe- 
tar a che fine ella s habbia fatta queſta fauola ? Si potrà forſe an- 
co cangiar in volto e dire ad vn'altro modo, o dar alcun ſegno, 
per lo quale Camillo potrebbe di leggero conoſcer la mia lealtà, e 
la malignità e perfidia di queſta ribalda. Si che di gratia vedi che fi 
venga à quelcimento che ſi pud, 2 fine che Camillo manifeſtame- 
te veggia, ch'io non manco con quelle vie che per me trouar ſi 
pono, di volerlo chiarire de Finnocentia mia. Vedi adunque con 
quelle ragioni che tu ſaperai dire, indurre Camillo à leuarſi ſuor 
A teſta queſta falſa openione e dar luogo à la verita, Delio, che 
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trouato haueua Camillo perſeuerar ne la ſua credẽza e dar ſem. 
pre le riſpoſte d'vn tenore, non ſapeua come gouernarſi. Et in ve- 
10, in vn caſo di tal maniera quale era queſto (hauendo la Balia à 
ben ordita la ſua tela, e non vi eſſendo teſtimonio che il contrario 
affermaſſe) anchora che la Balia ſola nõ deueſſe valer più di Giu- 
lio è di Cintia che il fatto negauano; tutta via pareua che ciaſeu · 
no che queſta Nouella ſentiua, più toſto credeſſe il male che il bene: 
Onde Delio non ſapeua che farſi. Nondimeno, eſſendo da Giulio 
ogni hora inſtigato, gli diſſe che di nuouo proueria cio che poteſſe 
operate, e che portaua ferma openione che da ſe ſteſſo Camillo 
con vn poco di tempo conoſcerebbe la verita, e che non preſteria 
più fede à vna vil Feminuccia che al vero. Ma volendo pur Giulio 
che cõ Camillo ſi parlaſſe e ſi veniſſe à la proua, gli diſſe. Delio, 
Poi che deliberato ti ſei di voler entrare in ſteccato con la Balia,a 
me pare che tutti due ce n'andiamo a trouarCamillo, & intender 
ſe in caſa ſua o verodi Cintia, vuole che con la Balia tu ti affron- 
ti. E coli ſen'andarono à trouar Camillo, & entrati di queſta cola 
in ragionamento, Delio gli diſſe. Camillo, io più volte tho detto, 
che anchora che tu dica di voler hauer Giulio nel contoche tu per 
auanti I haueui, che a lui, laſciandoti co quella openione che hai, 
Fanimo punto non e quieto: Onde, per veder ſe è poſsibile di ca- 
uarti queſta fantaſia di capo, Egli è qui preſto à fartene tutti quei 
paragoni che tu ſaperai imaginarti. Ions ſd altro miglior modo 
(diſſe Camillo) che ridurſi a la ſtaza di Cintia e far venir la Balia, 
& vdir ciò che dirae quãto le riſponderà Giulio. Con queſto tut- 
ti tre n'andarono a caſa di Cintia, che era in letto e tutta via ama- 
ramente piangeua, & a torno al letto S aſsiſero: Onde Camillo a 
ragionare coſi comincio. Io gia haueua deliberato (o Cintia) che 
di quanto m'è ſtato fatto intender eſſer accaduto Giulio e te, 
più non fi par laſſe; perciò che quanto à me appartiene, io il tutto 
haueua ſeppellito in eterno oblio, & altreſi deſideraua che Giulio 
faceſle, e che rimaneſsimo Amici e fratelli come prima erauamo: 
Ma aſtretto da Delio, al quale niente, quantunque graue che fa, 
poſſo negare, ſiamo qui venuti, e la cagione del noſtro venire & 
che Giulio dice non eſſer vero quello che di lui e di te la Balia di 
bocca propria m'ha manifeſtato, e vuole ſa la faccia ſua riprouar- 
glielo, Non haueua a pena le ſue parole Camillo finito di dire, 
quando Cintia tutta piena di lagrime, diſſe. Io vorrei che noſtro$. 
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Dio degnaſſe in queſto caſo eſſaudirmi, e far tal dimoſtratione 
quale foſſe a Pinnocentia mia coueneuole, e manifeſtatrice de la 
falſita e bugiarda fintione de la Balia,acio che dal publico fi poteſ- 
ſe conoſcere, chi di noi due merita biaſimo e caſtigo; E di queſto 
ne prego Dio coſi di core, come di coſa che lo pregaſsi gia mai: 
Ma ſe mi lece, Camillo, dir il vero, io credo e tẽgo certo, che tu eri 
atio de ĩ fatti miei e che cercaui occaſione d' abbãdonarmi, e vuoi 
eo queſto mezzo dar ad intẽdere a chi queſta coſa ſaperà, che con 
giuſta cagione moſſo ti ſei. Hora Iddio te la perdoni. Tu poteui 
bene per altra via conſeguir Pintento tuo, e nõ mi far coteſto dis- 
honore, non Phauedo io meritato. Tu eri in tua libertà, e poteui 
molto bene ogni volta che ti piaceua laſciarmi, e dirmi. Cintia, io 
n6 voglio piu conuerſar teco, perche la tua pratica non fa più 
per me. Non ſapeui tu che io non poteua sforzarti ad amarmi A 
mal tuo grado, ne contra tua voglia? Maa te noe baſtato ns voler 
eſſer piu mio, che m' hai voluto infamare e farmi tener vna 
triſta, doue a fe di Dio non ſono ; perciò che dopoi che io diuenni 
tua, mai nõ ti ho mancato o fatto torto : Ne ſolamante queſto 
raffermo, ma di piu ti dico, che penſiero di mancarti nõ hebbi gia 
mai. E ſe tu, o altri m*hauete veduta domeſtica co Giulio, e tal hora 
ſcherzeuolmẽte inſieme giocare e mottegiarſi lꝰvn l'altro, nõ ft e per 
queſto potuto vedere ne comprender coſa meno che honeſta, e che 
tra Amici non s' vſi. Ma per mia fe chi me Pha poſto in gratia pi 
lite, che tante volte lodato e predicato me l hai, affermãdomi s7- 
pre, che il pitt leale & il pid da bene di lui non haueui mai prouato 
ne ſperimẽtato? Hora io che il primo giorno che diuenni tua, feci 
penſiero che in me pit non ſoſſe voler alcuno ſe non quello che 
u voleui, conoſcendo quato I'amaui, quato caro teneui e deſide- 
nui che da me ſoſſe feſteggiato, per compiacerti, & anco perche 
vidi che ei lo valeua, me gli feci domeſtica; ma ſempre come 
con mio fratello, E tanto pit volentieri-praticaua da ogni tempo 
eco, quanto che io lo trouaua tutto tuo, e chiaramente compren- 
deua, che molto più t'ama che i fratelli ſuoĩ proprii; ma ſia con 
Dio: In tanto infinito cordoglio in quanto mi trouo, hor pur que- 
ſto ſolo poco di conforto (fe in tanto mio male cader put ſolleua- 
mento alcuno) tu con ragione mai non potrai di medolerti ; ma 
bene potrd io con giuſta ragione di te dolermi e querelarmi. 
lo non ti mancherd (diceua Camillo) di tutto quello che potrd 
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ſouuenirti, come per effetto prouerai; ma più non voglio che tra 
noi ſia pratica d'Amore eſſendo horamai tempo ch'io attenda 
a caſi miei. Hor via, noi ſiamo qui per confrontar Giulio con 
JaBalia, e dar fine a queſta odioſa pratica. Vene la Balia, & aſsicu- 
rata che diceſle il vero, perche nõ le ſaria fatto nocumẽto alcuno, 
narto con voce baſſa & interrotte parole tutta la finta fauola che 
piima a Camillo narrata haueua, ma non coſi ordinatamente co. 
me 2 lui diſſe, E certo egli e vna gran coſa a ſaper ſi ben colorit 
la menzogna che habbia faccia di verita, & ad vn modo ſempre 
narrarla : Per queſto ſi dice, che biſogna a vn bugiardo hauer buo- 
na memoria, Hora Giulio, tacendo la Balia, tutto di colera e di 
sdegno ripieno, voltato verſo lei, con vn mal viſo iratamente le 
difle. Io non voglio ſtarmi à diſputare e queſtionar teco di que- 
ſto che hora falſamente dici ; imperciò che nulla mi giouarebbe 
il negare quello che tu diſpoſta ſei d' affermare, o bene o male che tu 
dica, perche ſo non eſſer ſotto le ſtelle oſtinatione maggior di 
quella d'vna tua pari : Dico bene che tu non dici punto il vero. 
Et anchora che incredibilmente mi doglia reſtar con queſta mac- 
chia appo Delio e Camillo, che non ſo quello ch'eglino crederino 
di queſta tua menzogna,pure mi conſola in parte la conſcieza mia 
ſapendomi eſſer di queſto fatto innocente ; e ſpero fermamente 
in Dio, che il tempo, ch'e Padre de la verita, il tutto fari manife- 
ſto ſecondo che è, e farà conoſcer le tue bugie. Cintia diceua il 

medeſimo, tutta via piangendo. La ſcelerata Balia ſe ne ſtaua con 
gli occhi à terra chinati, cangiandoſi ſpeſſo in viſo di colore, ne 
mai à Giulio ne à Cintia riſpoſe vna minima parola. Camillo, 
dopo molte parole, a Cintia diſſe, Io te Pho Cintia detto, & ho- 
ra te lo ridico, che tu ſei libera e puoi à tuo modo prouederti e 
pigliar chi piu ti piacera, procacciandoti d' altri, che io voglio 
eſſer mio e far di me come voglio, ne teco pit vo domeſticar- 
mi: Ma bene doue potrò giouarti, faro coſi che conoſcerai che 
io ſon Gentilhuomo. Poi che pure diſpoſto ſei (diſſe Cintia) 
non mi voler pin eſſer quello che per lo paſſato ſtato mi ſei io ti 
prego al meno che tu voglia farmi vna gratia, che à te niente 
fa, & a me ſara di grandiſsima contentezza, Domanda (riſpole 
Camillo) acio che, eſſendo coſa di cui ti poſſa compiacere, io li- 
beramente te la cõcedi. Vorrei ( ſoggiũſe ella) che ſoſſe tuo pia- 
cere di Jaſciarmi la tua e mia picciola figliuolina, e mi promette- 
ſti 
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{ di non leuarmela. Queſto faro ben io molto volentieri (diſſe 
Camillo) e tanto pid, quanto che mi perſuado che io in lei non 
habbia che fare, non la riputando mia: Che ſecondo che hora 
hai del corpo tuo copiaciuto altrui, poſſo anchora ragioneuol- 
mente credere che altre volte tu habbi fatto il medeſimo: Si 
che ella ti reſtera, Hor ſa, non pin ciance, che troppo dette ſe 
ne ſono, Io ti laſcio, ne voglio a patto veruno che ſi dica che tu 
ſia più mia: Statti con Dio, & attendi a darti piacere, E co que- 
ſo laſciatala, tutti ſe ne partirono, La miſera e ſconſolata Gio- 
vane, aflalita da ſouerchio dolore, coſi da quello fu vinta che tra- 
morti, & ogni ſegno di vita in lei fi ſpenſe. La vecchia Madre, 
vezgedo la figliuola a si malvagio termine ridotta, comincig 
amaramete piangendo a gridare. Oime (miſera me) che Cintia 
e morta. Il vecchio Padre che a baſſo ſi trouò, ſentendo la pieto- 
fa voce de la lagrimante ſua Moglie, ſalite le ſcale & in camera 
entrato, anco egli ſtimando la figliuola eſſer trapaſſata, cominciò 
piangendo, à far vn grandiſsimo lamento. La Balia altreſi di 
mala voglia, eſſortò i poueri vecchi à porger à la figliuola aita, 
dicẽdo che era iſuenuta: Onde, a la meglio che ſeppero, à torno 
a Cintia ſi miſero, e ſtroppicciandole le carni in più luoghi, ft 
Sorzarono con iſpruzzar acqua nel viſo e con altri argomenti, 
gli ſmarriti ſpiriti riuocare. Hora poi che le poche e deboli for- 
ze ne afflitto corpo con grandiſsima fatica furono ridotte, la 
ſcõſolata Giouane, nõ poſſendo riceuer conſolatione, lagamente 
pianſe e ſoſpirò la ſua ſciagura. Veggedo poi che indarno s'af- 
faticaua, riuolſe Vanimo a penſare di che maniera ella fi poteſſe 
di queſti si noioſi affanni liberare, e per morte finir coſi aſpra e 
ſcoſolata vita. Ma laſciamola vn poco in queſto ſuo fiera propo- 
nimento, e diamole agio di meglio penſare àcaſi ſuoi, e ritornia- 
mo a Delio, il quale, mentre ſtette in camera di Cintia, non volle 
mai dir coſa alcuna. Hora, poi che ſurono di caſa di quella vſciti, 
ei colt diſſe a Camillo. Perche tutte le coſe poſsibili ponno eſſere, 
e gli potrebbe la Balia hauer detta la verita; ma per queſto 
non ſegue in effetto che ella detta Phabbia, perche dal poter a Veſ- 
ſer e vn gra diſuario e larga differenza ; nõ fi potendo veramẽte 
affermare, vna coſa puote eſſere, adunq; &: Ma ſia come fi voglia. 
A me non può egli entrar in capo, che ſe Giulio voleua prẽderſi 


carnal diletto con Cintia, che egli mai haueſſe laſciata la porta 
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de la camera aperta, maſsimamete eſſendo altre volte dimorato 
in camera ſeco con Pvſcio ſerrato. Souuengati (Camillo) quante 
fiate partendoti da la camera, e non v' eſſendo dẽtro altra perſona 
che Giulio e Cintia, hai ſerrato I'vſcio, che ſai che tirato appreſſo 
al muro da ſe s' inchiaua; Per tato io no conoſco Giulio s} ſci- 
munito, che volẽdo vn si fatto meſtier fare, haueſſe laſciata la por- 
ta ſchiauata: Ma io credo che queſta triſta de la Balia s habbia finta 
per alcũ ſuo diſegno coteſta mẽzogna. Ne queſto ti dico io perchetu 
debbia di nuouo ritornar a rimpattumarti con Cintia, perche (ai 
bene quãte volte per nome di Möõſig. lo Veſcouo e da me ſteſſo 
t ho eſſortato a leuarti da queſta si poco honoreuole pratica, & an- 
chor adeſſo te lo conforto; ma detto l'ho, che no vorrei che fra te 
e Giulio rimaneſſe la ruggine che tra voi mi par nata, che far ca. 
gione, che più no ci ſara quella vera amicitia che ci era. Poi à quel- 
jo che ho da la Balia vdito(che hai veduto come freddamẽte quaſi 
in inſogno ha queſta ſua fauola narrato)io comprẽdo che no ſappia 
ciò che fi dica, e che coteſta ſta vna trama ordita, nõ sò à che 
fine: E fommi à credere, che ſe vn'altra volta fe le faranarrare, 
che tu vedrai che o aggiũgerà odiminuira alcuna coſa, e che va- 
riera il parlare. Ben t'affermo, che appo me ella ha perduto il cre- 
d to, e che io per me, cõ quãto mi ſapeſſe dire, nõ le crederei i 
Vangelo: E ſe tu hora non haueſsi gli occhi de la mẽte dal fiero 
sdegno velati, e che la paſsione tato no t'alteraſſe, che troppo pure 
ti martella, tu ſareſti certo de la medeſima openione che ſon'io. 
Non accade dir altro ( ſoggiunſe Camillo) hauẽdo io chiaro ma- 
nifeſtato l' animo mio coſi verſo Giulio come uerſo Cintia, Fini- 
to queſto ragionamẽto, Delio e Giulio fi dipartirono. Hora vegge- 
do Giulio la coſa andar di mal in peggio, e che non era per pren- 
der quel fine che fi cõueniua, diſſe a Delio. Is veggio che Camillo 
ha fiſſo il chiodo di voler più toſto creder la bugia a quella maſ- 
calzona de la Balia, che a me la verità; Onde mi ſon deliberato 
andarmene per alcuno ſpatio di tẽpo fuor de la Citta, per ſchiuar 
queſti molti faſtidii e mordaci cure che mi leuano l'intelletto: For- 
ſe che il tempo aprira gli occhi a Camillo, e conoſcerà la mia in- 
nocentia e la maluagità de la traditora Balia. Cintia, che ſofferiua 
paſsione fieriſsima, e non le pareua poter viuer ſenza Camillo, 
mandò a chiamar Flaminio Aſtemio, il quale era amico di Ca- 
millo, di Delio e di Giulio. Egli vdite le ragioni di Cintia e ri- 
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putandole vere, parlò più volte cõ Camillo, ma ſempre indarno. 
Il che Cintia intendendo e ſapendo che a torto era infamata, 
cadendo ne b'abiſſo de la diſperatione, delibero nõ voler piu reſta 
in vita; parendole aſſaĩ minor pena il morire che viuer in cotãti 
affanni: Ma dubioſa de la guiſa del morire, non ſapeua con qual 
morte troncar lo ftame de la ſua trauagliata vita, Anciderſi con 
e proprie mani per via del ferro, non le daua il core, temedo che 
| debo le tremãte mano non foſle forte a si fatto vfficio. Appen- 
derſi con vna fune per la gola, e di ſe dar si miſero ſpettacolo, non 
ardiua. Reſtauale il macerarſi di fame & a poco à poco cõſumar- 
6,0 gettarſi da le fineſtre in terra e fiaccarſi i] collo, o buttarſi in 
vn fume che per la Terra paſſa, e ne Pacqua annegarſi: Ma neſſu- 
na ſpetie di queſte morti le piaceua. Onde dopo molti pẽſieri s 
queſto fatti, perſeuerado ſempre nel fiero proponimeto di morire, 
eleſſe vitimamente col veleno terminar i giorni ſuoi & vſcir dj 
affanni. Ahi (Giouini incauti e voi ſemplici Done) cui pare che 
lo ſtar sù la vita amoroſa ſia vn traſtullo, guardate a nõ laſciaruĩ 
dal ſouerchio amore inpaniare, di tal maniera che non poſsiate poi 
tirarui adietro, e ſoura il tutto non vi diſperate. Vi ſia per eſſempio 
queſta infelice Giouane, la quale diſperate, non le parendo poter 
pin goder il ſuo Amãte, ha eletto auuelenarſi. Et hauẽdo ne Panimo 
ſuo fatta queſta deliberatione cercava con qual ſorte di veleno ſi 
deueſſe ancidere, e con che modo il veleno poteſſe hauere. Prati- 
caua in caſa di lei il Greco da S. Palma, huomo di Palazzo e mol- 
to domeſtico di Camillo. Queſto ſi fece ella domãdare, e Pinter. 
rogo ſe haueua conoſcenza d' vn Gerone Saſſo, che per quello che 
per tutta la Città ſonaua, era vn famoſo Ribaldo, e tra Valtre ſue 
ſceleratezze haueua fama,che in cuocer & affinar veleni era ſen- 
za pari, Era anchor publica voce, che volendo prouar vna com- 
poſitione che fatta haueua di certo veleno, che Peſperimentd in 
vna ſuaFanteſca, che pin di 20. anni era ſeruẽte in caſa di lui ſta- 
ta, la quale in breue ſpatio mori, Io mi trouai vn di preſente, che 
vn gra Signore gli diſſe, Gerone tu defti pur quella volta vn bon 
lalzrio a la tua Fante che tanti anni t haueua ſeruito, quãdo con 4 
goociole d'acqua che tu ſtilli, la mãdaſti à / altro Mondo, Non ardi 
manigoldo à negar lo, ma ſogghignãdo faceua viſta di burlare. Ma 
tomiamo al Greco, il quale ACintia riſpoſe, che lo conoſceua famili- 
«nee, Vorro (ſogiũsꝰ ella) vn ſeruigio da te, e quãdo ſarà tẽpo te 
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lo richieders, Pensd Cintia dapoi non voler vſar piu opera del 
Greco, perche era troppo domeſtico di Camillo; e ſouenutole poi 
di Mario Organiero, ch*baueua fama anco ei di cuocere e diſtilla. 
re acque mortifere, le quali in due o tre giorni, ſenza ſegno 
eſteriore, à berne nel vino o in altro modo, ammazzauano chi 
ne beueua, à lui deliberò ricorrere. E perche Mario era ſuo 
Amico, ella gli ſeriſſe vn bollettino, fingendo certe ſue fauole, 
che aſtretta da vn Gentilhuomo, era sforzata pregarlo che le 
voleſſe dare vn cucchiaro de la ſua acqua; affermãdoli, che la 
coſa ſarebbe ſegretiſsima, e che di queſto ella ne guadagnaua cin- 
quata ſcudi d' oro. Sapeua Mario che Camillo sera leuato da la 
pratica di Cintia, e veduta la lettera di quella, dubitò ch'ella 
forſe auuelenar lo voleſſe: Il perche, trouatolo gli diſſe. Io non 
$0 chi habbia perſuaſo ne dato ad intendere a Cintia che io diftilli 
acque velenoſe, non eſſendo mio meſtiero, ne anco vorrei ſaperlo 
fare: Che Dio da ſimile ſceleraggine mi guardi. Ma perche io mi 
diletto di cuocere e diſtillar acque odorifere e far de gli ogli odo- 
rati, e componere liſci e belletti per Donne, alcuni m' hanno 
data queſta mala fama; che Dio tato faccia lor triſti quato deſi- 
dero io eſſer buono. Hora vedi cio che Cintia mi ſcriue: Che ſe 
ella voleſſe altra acqua che velenoſa, non accadarebbe che mi 
diceſſe d'efſer ſegreto, e che ne guadagnerà cinquãta ſcudi. Camillo, 
letta la lettera, giudicò openione di Mario eſſer buona; ma nõ 
fi poteua perſuadere chꝰ ella a modo neſſuno voleſſe attoſsicarſi. 
Di ſe non dubitaua punto, hauendo deliberato più nõ mangiare 
ne ber ſeco. Staua egli dubioſo di queſta coſa, e non ſapeua ap- 


porſi à che fine ella ricercaſſe cotal acqua: Nondimeno, per meg- 


lio ſpiar Panimo di quella, preg Mario che con belle parole 1a 
interteneſſe, e moſtraſſe non intendere che acqua ella voleſſe, e 
di quanto ella riſponderia glie ne deſſe auuiſo. Onde Mario à Cin- 
tia ſcriſſe, che non ſapeua di che ſorte d' acqua ella chiedeſſe. Che 
ſe voleua acqua da belletti e conciature per aſſottigliare e purgar la 
pelle, farla bianca, colorita e luſtra, o per leuar via i peli, ch'«i 
ne haueua; ma che vn cucchiaro non era per far effetto buo- 
no. Cintia hauuta queſta riſpoſta, come colei che haueua ſer- 
ma openione che Mario faceſſe veleni, a quello riſcriſſe, 
che voleua acqua velenata. Il che Mario moſtro a Ca- 
millo, e gli domando cio che far deueua. Camillo all' hora diſ- 


fe. Mai Meſſer si, in buona fe voglio che la ſeruiam * merita. 
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Ta le riſcriuerai che di cotal acqua tu non ne hai di fatta; & 
ancor che ſia coſa di grandiſsima importanza e che a farla ſia 
difficulta incredibile, che tutta via per amor ſuo ne farai fra 
quattro o cinque giorni vna ampolla picciolina. Poi quando 
ella vorra queſt acqua, non le mandar coſa veruna ſenza mia 
ſaputa, & all'hora vorrò che le mandi acqua pura di pozzo, con 
alcuna miſtura di dentro che le dia vn poco d'odore ; ma che 
non le poſſa far nocumento. In queſto mezzo ella volendo ten- 
tar ogni coſa prima che morire, e veder ſe poteua ricuperar la 
gratia di Camillo, e fargli conoſcere, che non gli era mai man- 
cata ne fattogli alcun torto (anchora che deboliſsima foſſe, pin 


dal deſiderio portata che da le forze) andd à la meglio che | 


puotè, à caſa de] Greco: e trouatolo, entrò con lui in ragio- 
namento, e con gli occhi colmi di lagrime, a quello narrò 
tutto il ſueceſſo de la coſa ſeguita tra Camillo e lei; ingegnan- 
doſi fargli toccar con mano, come dal canto ſuo mai non era 
mancata, e che era innocentiſsima di quello che la Balia Phaue- 
va incolpata. Il Greco deſideroſo che queſta pace fi faceſſe, vi 
2affaticd aſſai, ma nulla puotè operare; Il che intendendo Vaf- 
flitta Giouane, e non ſapendo pid che via tentare o doue vol- 
zerſi, ritornd à ſtimolar Mario; deliberata per ogni modo di 
morire. Mentre queſte pratiche andauano à torno, la Balia, 
pentita di quanto a Camillo detto haueua, moſta da la verità 
e ſtimolata da non ſo che, che non la laſciaua hauer quiete, mã- 
d per Camillo, & in vna chieſa a lui ſolo diſſe. Io non {> (Meſ- 
ſere) quale Dio, o auuerſario del inferno mi moleſti e tormen- 
ti il d e la notte, che mai non ſo trouar ripoſo, e mi par di 
continouo hauer vn pungente Coltello nel core: No ſò donde 
queſto poſſa auuenire,ſe non che io falſamente ho infamataCintia 
e Giulio; di quello che io per me non ne ſò coſa alcuna e non 
vidi gia mai, Onde, tutto quello che io altre volta vi diſsi, e vi 
replicai a la preſenza di quei Gentilhuomini, è vna bugia e in- 
ventione che io da me ſteſſa feci, ne altri mai di queſto mi fece 
motto. Io vi chieggio perdono, e vi ſupplico a donarmi la vita, 
a quale io conoſco hauer meriteuolmente perduta ; eſſendo 
(lata ardita di comettere coſi enorme ſceleratezza come con 
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le mie falſe parole ho fatto, Ecco che à i voſtri piedi mi getto, do. 
mandandoui humilmẽte miſericordia. Reſtò Camillo a queſta ng 
ſperata voce pieno d'vna infinita allegrezza, veggendo che Giulio 
nõ era colpeuole ; e dopo che vna e due volte s' hebbe da la Balia 
fatto ridire la coſa, le diſſe. Rea Femina, Certamente io non ſo 
qual pena e qual crudel tormento foſſero baſtanti à darti conue- 
neuol caſtigo, aciò che il ſupplitio andaſſe di pari col peccato; im- 
perciò che, quãto in te fu, ti ſei appoſta per fare che tra Giulio e 
me ſia nata eterna nemicitia, e ſeguito altro che parole; Ma io nõ 
vo mettermi con vna par tua, e laſcer la cura a noſtro S. Iddio di 
queſta vendetta ; Che io per me nð ſaperei trouar tormento alcuno 
a tata tua ſceleraggine vguale. Hora io vorrò, che cid che qui det- 
to e ſcoperto m' hai, tu lo manifeſti à la preſenza di Delio e di 
Giulio, e d'alcuni altri huomini da bene che io menerò meco, 
Auertiſci poi, che di queſto fatto tu non faccia motto veruno 3 
Cintia ne ad altra perſona, ſia chi ſi voglia, ſe non quanto io 
t'imporrd. Ella promiſe far ogni coſa che da lui le foſſe coman- 
data, Scoperta che fi fu la malignita de la ribalda Balia, che ydi- 
ta hauete, Camillo ſubito andd A trouar Delio, e pieno di gio- 
ia, gli narrò come la Balia sera disdetta de Pinfamia impoſta à 
Giulio e Cintia, e gli diſſe anco del veleno che ella ricercaua; 
edi più gli moſtrò vna lettera di lei, per la quale pregaua Camillo 
a voler vna volta ſola andar à lei, che voleua dirli alcune coſe, 
che fariano l'vltime parole che mai pit gli diceſſe, e che foſſe 
contento menar ſeco Delio, Flaminio, Giulio, il Greco & aleu- 
ni altri, e che gli auuiſaria il giorno che deueua far queſto, De- 
lio e Camillo tennero per fermo, che Fafflitta Giouane ſi voleſſe 
come diſperata auuelenare; Onde tra loro deliberarono di ſtar 
A vedere cid che ella far fi voleſſe. Fece poi Camillo intender a 
Mario il di che deueua mãdar Vacqua a Cintia ; Il perche Mario 
A quella ſcriſſe, che il tal di I'acqua ſarebbe cõpita, e che mandaſſe 
per eſſa la mattina, che ſenza fallo Phauerebbe, Hauuta Cintia 
queſta fermezza, ſcriſſe a Camillo, che quell'iſteſſo giorno dopo 
il deſinare Vaſpettaua c6 gli amici che ſcritti gli haueua, perciò che 
giunto era il tanto da lei deſiderato di, nel quale ella diſegnaua 
chiarir tutto il mondo de Vinnocentia ſua, e ſperaua che fi cono- 
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ſcerebbe che ella mai non mancò de la fede fua, Camillo con 
Delio la ſera innanzi al giorno che Cintia deueua mãdar per Pac- 
qua, andò a trouar Mario; e preſa vna piccioliſsima ampolletta 
di vetro, quella empirono d' acqua di pozzo, e dentro vi poſero 
vn poco di poluere di garofano, per darle alquanto d'odore. 
Venuta poi la mattina mãdò Cintia a prẽder Pacqua per vna ſua 
Fante. Mario le ſcriſſe, che aſtretto da le calde e viue ſue pre- 
ghiere, le mandaua acqua, la quale nel vero al proprio Padre 
hauerebbe negata; E perciò molto ſtrettamente Vaſtringeua a no 
manifeſtar a quel Gentilhuomo, A cui ella diceua di darla, che 
da lui hauuta l haueſſe; e che bene auuertiſſe, che Pacqua non 
faria ne dolori ne altro nocumento apparente, ſe non che dopo che 
beuuta ſi ſoſſe, in meno d'vna o di due hore al pin, faria repen- 
tinamente morircolui che la beuerebbe, e ſegno alcuno nel corpo 
non ſi vederia: E coſi diede Mario a la Seruente l' acqua e la let- 
tera, Cintia che era in letto, hauta Vampolletta de acqua, quella 
4 maniera aſcoſe ſotto il piumaccio, ch eſſendo turata non fi po- 
teua verſare, Eſſendo poi determinata di far l'vltima proua di ri- 
cuperar la gratia di Camillo, e non la ricuperando morire, atts.. 
deua la venuta di quello con gli altri inuitati à le funebri nozze. 
Hora, approſsimandoſi l hora che Camillo deueua arriuar in caſa, 
cominciò Cintia ſentir per tutte le membra vn gelato freddo, cõ 
certe paſsioni di core, che pareua le voleſſe venir quel tremate fred- 
o la ſebbre quartana. Come poi ella ſenti che gVinuitati ſalirono 
|: ſcale, o che foſſe la forte e grande imaginatione de la propin- 
qua morte o pur la venuta de  Amante che era vicino ad en- 
trar in camera, o che che ſe ne foſſe cagione, ſe le ſparſe adoſſo 
vn ſudor freddiſsimo come ghiacchio, e comincio A tremare, 
nepiu ne meno come ſe di Gennaio ella foſſe ſtata nuda in 
mezzo vn cortile, e che gelate neui adoſſo le neuicaſſerb; 
e tutta via le pareua che il core nel petto ſe Vapriſſe, ſof- 
ferendo certi ſuenimenti troppo fieri. Entrarono i compagni 
in camera & in letto videro Cintia tremante e piena di 
ſalore, e la falutarono, domandandole come fi ſentiua. 
Ela con baſſa voce riſpoſe, che ſtaua come a Dio & a Ca- 
millo piaceua : Camillo all'hora le difle, Queſte ſono ciance, 
pr le quali noi non ſiamo qui, ma ci ſiamo venuti per in- 


NOVELL A 
tender cid che tu hai ſeritto di volerci dire. Dirollo (ſoggiunſe 
ella) quãdo ci ſarete tutti, & io qui non veggio Delio, ne Giu- 
lio, il quale oſtinato, a patto neſſuno nõ voleua entrar pid in caſa 
di Cintia. Hora Camillo, perche la caſa di Giulio era vicina, ſeriſ. 
ſe vna cedula à Delio, che per via del mondo non laſciaſſe 
che non conduceſſe Giulio; aſsicurandolo, che intenderebbe 
coſa di ſua grandiſsima contentezza. Fece tanto Delio, che ve 
lo mend. Coſi efſendo tutti gli inuitati in camera ridotti, 
dopo che tutti à torno al letto furono aſsiſi, aſpettando cid che 
la Giouane voleſſe lor dire, fi fece ſilentio. Ella (come giz 5 
detto) che prima haueua deliberato morire che perder VA. 
mante, innanzi che con fatti fortiſsimamente mandaſſe in ef. 
ſecutione il fiero propoſto de Vanimo ſuo, volle à la preſenza 
di quegli Amici che quiui erano ragunati, vedere ſe Camillo 
voleua diſtorſi da quella ſoſpitione che haueua di lei e di Giu- 
lio, e perſeuerar ſeco come prima, e facendolo, reſtar in vita: 
Quanto che nò, non rimoſſa punto dal ſuo fieriſsimo pro- 
ponimento, bere il preparato veleno, e sù gli occhi del ſuo tãto 
amato Camillo andar a Valtra vita; non le parẽdo poter meglio 
ne più dolcemente morire, ſgombrarſi di tãto e ſi aſpro cor- 
doglio, che dinanzi à quello che vnicamente amaua e per ſuo 
Dio terreno teneua: Onde, dopo molti ſoſpiri, fatto à la meglio 
che puotè buon viſo, coſi a parlar comincidò. Camillo poi che 
a Dio è piaciuto, che io giunga a queſta hora cotanto ( dopo che 
io ſono non per mia colpa caduta in tua diſgratia) da me diſia- 
ta & aſpettata, e forſe V'vItima ſia che mai pit teco parli ne con 
altri, vorrei prima ſaper Vanimo tuo verſo me quale adeſſo ſia; 
Che ſe egli fara quale deue, non ti hauendo io offeſo gia mai, 
fara quello che io ſommamente deſidero: Se anco tu vorrai per- 
ſeuerare in credere quello di me che mai non fil, io ſono per 
chiederti alcune gratie. Poi ſara cid che Iddio vorra, A queſto 
riſpoſe Camillo, che prima che altra riſpoſta le deſſe, voleua 
che la Balia in camera veniſſe, percid che haueua da farle al- 
cune domande. Fu chiamata la Balia, e venne come fa la Biſcia 
Al'incanto, à cui Camillo, arriuata che fu, diſſe, Balia, io t'afs- 
curo & impegno la fede mia, chedi quanto tu dirai, che non 
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hai da temer perſona che qui fia, perche neſſuno ti dari noia 
ne ti fara nocumento alcuno : Però a la preſenza di queſti Gen- 
tilhuomini Amici miei e fratelli, io vo che tu ei dica tutto quel- 
lo che vltimamente in chieſa mi diceſti. Di ſa, di, non hauer 
paura, La T riſtarella e sbigottita Feminuccia non ſapendo che 
{i fare, à la fine pure, tremando come foglia al vento, ſcoperſe 
la ſua ſceleratezza che da ſe ordita haueua ; affermando che 
falſiſsimo era quello di cui ella da prima accuſo & incolpò Giu- 
lio e Cintia: confeſſando apertamente che & vituperoſa trama 
fatta haueua, per tener la mano ne capegli a Cintia, & altreſi 
per hauer maggior libertaa far di ſe copia a chi pid le fofle aggra- 
dito: Diſſe medeſimamente de gli aſſalti che dati haueua à Giu- 
lo & a Cintia, & à che fine, come di ſoura vi narrai. Quanto 
la ſcelerata e rea Femina foſſe da tutti che quiui erano biaſima · 
ta, e molto più da Cintia, ciaſcuno il può da fe penſare. Giulio 
tutto pieno di mal talento ſe ne ſtaua, e tanta era Vira che lin- 
gombraua, e lo ſdegno che contra la Balia lo irritaua, che tut- 
to gonfio per troppa pienezza di colera, nulla poteua dire. 
Hora, mandata la Balia fuor di camera, diſſe Delio. Lodato ſia 
Iddio, che noi ſiamo chiari che queſta triſta Balia haueua trop- 
po beuuto, e cio che ella inſognata sera ha narrato come coſa 
ſeguita: Che Dio le perdoni, poi che pentita di tanto male, ha 
ilpeccato ſuo confeſſato. E certamente non ſe le vuol dare altro 
caſtigo, poi che il fatto è terminato a buon fine, ma laſciarla 
ſtare, acid che meglio ſi riconoſca in quanto errore ella ſia caſ- 
cata, Ella fi vorria (ſoggiunſe Flaminio pieno di ira) ſtrozzare, 
o arder viua: Et io per me, ſo bene, ſe haueſſe coſi parlato 
di me come ella ha fatto di Giulio, ch'io la conciarei di tal 
guiſa che pit non faria di queſte truffe, e ſe voleſſe ſtraparlare, 
di ſe e de le ſue parti cicalatia. Bene dice il vero Flaminio, e 
parla da huomo di core (diſſe Cintia) che queſta triſta ſi vor- 
rebbe cacciar del Mondo, e ſpegner coſi mal dicente lingua; E 
ſe non foſſe che la figliuola non vuole poppare altra che ſi ſia ſe 
non lei, ella non ſaria a queſta hora in caſa: Ma Vamore de la 
mia figliuoletta me la fa ritenere. Et in ſomma ciaſcuno lapi- 
dar la voleua e bandirle la crocciata adoſſo; il perche, Delio al- 
Vor. II. 4 B 
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NOVELL A 
hora diſſe. Laſciamo ftar per Dio queſta Beſtiola, a la quale, 
poi che Cintia dice la figliuola non voler poppare altra che lei, 
egli fi conuiene hauerle riguardo : che di leggero, ſe hora fi gar. 
rifle o ſe le faceſſe alcuno nocumento, ella potrebbe guaſtar i] 
latte, che ſarebbe cagione de la morte de la picciola creatura. E 
che vẽdetta volete voi pigliare d'vna vil Feminuccia? Non ſa- 
pete voi che la natura & il ſeſſo loro le fãno ſicure da gli huomi- 
ni, e che à noi non ſta mai bene ad imbrattarci le mani nel ſan- 
gue loro? Laſciamo far à la giuſtitia del Mondo & à quella di 
Dio. Baſtar ci deue affai per hora che Giulio ſia conoſciuto per 
huomo da bene, e Cintia altreſi per Donna che à Camillo non 
ſia ſtata ſleale; Che in vero io per infiniti riſpetti ne ho vn'eftre- 
mo piacere, e veggio leuata via la ſtrada a molti ſcadali che na- 
ſcer poteuano. Non hauendo a pena finito Delio di parlare, Cin- 
tia riuolta a Camillo, gli diſſe, Che pẽſi me di far Camillo, poi. 
che certo eſſer puoi che io ſono innocente, e che da te efler abban. 
donata non merito? Vuoi tu efſermi quello che prima a meeri, 
o che animoe il tuo? Vedi (riſpoſe Camillo) io nõ poteua inten- 
der coſa che più grata mi ſoſſe, che eſſer chiaro de la malignitz 
de la Balia, e conoſcer Giulio per quel Gẽtilhuomo che ſempre 
Pho tenuto, come pin volte diſsi a Delio allhora che la Balia fi 
disdiſſe de le menzogne da lei dette. Quanto poi appartiene al 
caſo tuo, io ti vo hauer ſempre per raccomandata, & in quanto 
potro ne i tuoi biſogni aiutarti z E facendone tu la proua, troue- 
rai che glieffetti ſaranno a le parole conformi. Cintia all'hora 
con pietoſa voce ſoggiunſe. Adunq; (oime) io ſenza colpa mia 
debbo perder quella coſa che pid amo in queſto M6do? Jo ti per- 
derò Camillo Signor mio? Ahi ſuẽturata me! oime piu inſelice 
d' ogni altra infelice! che fia di queſta trauagliata e miſera vita, 
ſe gia più bramo il morire per molto maggior rimedio e minor 
pena, anzi cõforto de miei mali che il viuere, poi che colui che 
io amo più de la luce de gli occhi miei e vie pid d ogni creata 
cola, mi ſprezza e ſenza mia colpa m'abbadona ? Chi dara ( laſſa 
me) a queſti miei occhi fi larga vena d'amare lagrime, acio che 
preſtamente conſumino queſto debol & infermo corpo, recettaco- 
lo & albergo d'ogni miſeria e calamita, poi che colui, dal quale 


> & 5-* ©S EE =? @ @- 


wy 
* 


7 Eu Ge 6G 


x XX X, 282 


la vita mia dipende, leua da me le mani de la ſua pietà, e vuole 
che ſenza vita io viua? Ma certamente ſenza vita non ſi viue. Ho- 
ra che dico io? A cui porgo le vane mie preghiere? A cui indiriz- 
20 queſte dolenti voci, fe profitto alcuno recar non mi denno? Io 
veggio bene che aro il Mare, e ſpargo il ſeme ſu Parena. Sia con 
Dio. Qui ti biſogna Cintia eſſer coſtante, e non ti ſmouer punto 
dal ſaldo proponimento che fatto hai: Egli moſtrar ti conuiene 
ſe tu ami o nd, In queſto, raſciugati gli occhi, ſi voltò di nuouo 
a Camillo, e gli parlo in queſta guiſa. Hor sd piacciati al meno, 
poi che deliberato ſei di non voler efſer mio, di quel modo che 
io vorrei eſſer tua, non abbandonar la noſtra pouera figliuola, 
la quale, ſe tu pur vuoi o non vuoi, è tanto tua quanto mia, e tu 
ſei coſi il Padre, com'io I'ho partorita ; che pur ſai che partorita 
ho. Medeſimamente io ti raccomado quegli sfortunati e poue- - 
ri vecchi, mio Padre e mia Madre dico, che tanto ti fono ſtati fe- 
deli, amoreuoli e continoui Seruidori; e di core ti prego, ſe mai 
ti fu per lo paſſato cara e dolce la mia pratica (che pure moſtraui 
Camarmi & hauermi cara, e mille effetti di queſto me n'hano fat- 
to fede) che tu voglia per corteſia tua hauergli in protettione, e cio 
che à me far deuereſti, fara loro; che ſe da te fi troueranno abado- 
nati, non sd come potrano ſoſtentare la ſconſolata e miſera vita 
loro. Io te gli raccomando pur aſſai. Egli mi pare (diſſe all hora 
Camillo ſorridendo) che tu {ia per nauigare a VIfole del Mondo 
nuouo, e mai più non debbi ritornar in queſte noſtre contrade. 
Che coſa è queſta? Que vuoi tu andare? Se tu vuoi far teſtamẽto, 
fa ch'io t'intenda, perche mandero a chiamar Ser Criſtoforo, che 
ſai che è Notaio famoſiſsimo, e noi altri ſaremo teſtimonii. Hor 
d, vuoi tu ch'io mandi per eſſo lui? lo fon pouera G iouane (ri- 
poſe Cintia) e non ho facultà ne poſſeſioni da far teſtamento, 
e tutti queſti mobili che qui in caſa ſono, ſai bene che non ſono 
miei, hauendogli tu mandati qui per furnirmi la caſa. E ſecon- 
do che t'e venuto voglia d'abbandonarmi, e rompermi la fede 
tante volte a me con ſagramenti affermata, che gia mai non mi 
laſciareſti, che so io ſe queſte robe a mio Padre & a mia Ma- 
dre laſceraĩ? Si che io non ho da far teſtamento, ma bene la- 
ſcecro che tutto il Mondo conoſca, come a torto abbandonata 
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da te ſono, e veggia inſiememente Vaſpra e fiera tua crudeltz e 
la poca fede : Che ſai bene (Camillo) ſenza che piu te lo repli- 
chi, quanto altamente mancato mi ſei. Ricordati, Ricordati di 
cid che tante volte detto, promeſſo e giurato m' hai. Io veggio 
bene, e tocco con mano che il vento ne portaua le tue parole. 
Iddio è diſopra, & in lui ſpero, che per eſſer giuſto Giudice e 
che non laſcia neſſun bene irremunerato e neſſun male impuni- 
to, farà le mie vendette, e conoſcerai à la fine che tu cagione non 
haueui di trattarmi di queſta maniera: Ma alPhora il pentimen- 
to tuo ne à te ne a me rechera punto di giouamento. Tutta via 
tu hauerai ſempre intorno al core queſto rodente e mordace 
verme che di continouo ti affligerà, e ſempre innanzi a gli oc- 
chi de la mente ti rappreſentera queſta crudelta, che hora ſen- 
2a mia colpa m'vſi, non Phauendo io meritata gia mai. Perdo- 
natemi voi miei Amici che qui ſete, ſe io diceſsi coſa alcuna 
che vi reccaſſe noia, e perdonate a la mia inſopportabile e giu- 
ſta paſsione. Io vorrei hora che tutte le incauti e ſemplici Don- 
ne foſſero qui prefenti, perche io darei loro vn conſiglio che 
per me non ho ſaputo pigliare, cio è, ehe non preſtaſſero fede 
a le luſingheuoli parole di queſti Giouini che fingono l'inna- 
morato, e tante ne ingannano, quante hauer ne ponno: Et io 
ne poſſo render veriſsimo teſtimonio. Non accade (diſſe Camil- 
lo) à entrar in quefli ragionamenti: Hora mai mi pare che deb- 
bia eſſer tempo, che io, compiacendo al debito de honor mio 
& à i miei Parenti, att enda ad altro che a queſte fauole. Tu co- 
noſci bene e ſai, che tu non puoi maritarti meco e diuenir 
mia Moglie, e che vna volta era neceſſario che à queſto paſſo 
fi veniſſe. Io gia non ti laſcio, perche io creda che in te ſia col- 
pa di mancamento neſſuno. Quello che faccio, facciolo per 
mettermi a viuere d'vna altra ſorte, differente da quella che fin 
hora viuuto ſono; che hoggi mai non ſono. pit vn Giouinetto 
di prima barba, e la vita, che fin qui hd fatta, conoſco troppo 
bene di quanto biaſimo mi ſia ſtata cagione, e sò le riprenſioni 
che molte volte da Amici e Parenti ne hd hauute: Si che per lau- 
uenire tu mi hauerai in luogo di fratello, & io te in luoco di 
Sorella amerò. La figliuola fard (come fin qui ho fatto) per 
mia 
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mia nodrire, e vedrò di far ritrouar vn'altra Balia, perche non 
vo che queſta vbriaca pid me la nodriſca. Tu dipoi potrai (quã- 
do ti parra) trouarti vna perſona che ti piaccia ; che non ti man- 
cheranno Giouini belli, ricchi, corteſi e galanti, con ĩ quali po. 
trai darti il meglior tempo del Mondo e ſtar di continouo in 
piacere. Per queſto tu non mi ſaraĩ men cara; perciò che ſe ĩo 
voglio per Pauuenire viuer a mio modo e far cid che pit a græ- 
do mi ſia, ragioneuole e giuſto &, che tu faccia cid che à te pit 
piace: E con queſto ti conchiudo Pvltima e determinata mia 
deliberatione e ferma volonta, Queſto ſentendo Cintia, dopo 
Phauer del profondo de le radici del core gittato vn grandiſsi- 
mo ſoſpiro tutta ſi ſcoſſe, & altamente diſſe. Poi che Camillo 
per ſua, in quella guiſa che per adietro ſtata ſono, e che io vorrei 
& infinitamente deſidero, più non mi vuole, io con quel mezzo, 
che pid ageuolmente poſſo e che m'e conceſſo] (non potendo 
altro fare) a lui, & anco a me, & a tutto il reſto del Mondo mi 
toglio, m' inuolo e mi rubo: che afſai meglio m'è morire vna 
volta che mille Phore perire. Ecco Pvitime atto de la vita mia. 
Non hebb'ella a pena finite queſte vltime parole, che preſa in 
mano Vampolla e poſtaſela a la bocca, tutta Pacqua che dentro 
Vera, in vn ſorſo inghiotti, e Pampolla gettò di dietro al letto. 
Che coſa è queſta ? che coſa & queſta ? diſſero gli amici che a tor- 
no erano aſsiſi. Certamente (diſſe i] Greco) coſtei ge auuele- 
nata : Et hora mi ſouuiene, che pochi di ſono che mi domandòo 
ſe io conoſceua quel ribaldo di Gerone Saſſo, e riſpondendole 
che si, mi replicò che voleua da lui per mezzo mio vn ſerui- 
gio. Per Panima mia, che ella voleua Pacqua di quel triſto, la 
quale per altra via hauera ricuperata. Signori miei, tenete per 
fermo che ella ha preſo il veleno, Si ha, si ha (diſſero tutti) e le- 
utiſi in piede, le domandarono che acqua era quella che tra- 
cannata haueua, Cintia, ſecondo il parer ſuo pid vicinaaValtra 
vita che à queſta, e fermamente credendo hauer beuuto veleno, 
acconciataſi in letto in guiſa di voler morire (venuta per Pima- 
ginatione in viſo tutta palida] loro con ſommeſſa voce in que- 
ſto modo riſpoſe. Siate ficuri (cari amici miei) che quell'ac- 
qua che veduto m'hauete bere, & di si fatta qualita cotta e diſtil- 
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* as in meno di due o tre hore fara che il mio trauagliato 
ſpirito ne andera nel profondo de “ abbiſſo infernale ; imperò 
che, veggendo io Camillo oſtinato, e non volermi per quella 
che auanti gli era, nõ hd voluto eſſer pid mia, e meno d altrui. 
Io moro, e cotanto volentieri e lietamente eſco di vita, 
di grado reſtata ci ſarei, ogni volta che Camillo m' haueſſe vo- 
juto per quella ſua Serua che prima io gli era. E credetemi ciò 
che vi dico, perche vi dico il vero, che mai non mi parue eſſet 
tanto contenta in vita mia, quanto ſono al preſente in 
mia partita, eſſendo certa, che in breuiſsimo ſpatio di tempo io 
vſcirò di cotanti noioſi affanni, i quali ſenza paragone pin aſ. 
ſai mi tormentauano che hora non fà la vicina morte. Io have. 
ua di continouo intorno-al core vn'acutiſsimo e pungente ſti. 
molo, che giorno e notte non ceflaua gia mai di darme herikg. 
me punture, e mille volte ogni momento d'hora mi ſentiua lan- 
guire e venir meno, che pareua a punto che il mio core ſoſſe di 
banda in banda in cento luoghi paſlato : Hora venuta è la fine 
d' ogni mio male. E nel vero (amici miei) la morte non mi pat 
coli terribile come molti la fanno, anzi a me par ella molto 
dolce e cara: e che ſia aſſaĩ meglio a queſto modo vſcir del Ms. 
do, che aſpettar Podioſa i Giouini vecchiezza, & attender che 
le diuerſe e grauiſsime infermita, con tante ſpetie di morbi ne 
facciano ſu le piume marcire. Rimaneteui in pace, e Dio vi do- 
ni meglior Fortuna che la mia non è ſtata. Camillo fi moſtra- 
ua in viſta il più dolente huomo che foſſe, e pareua attonito 4 
d fiero ſpettacolo : Ma (come gia vi diſsi) egli e Delio haueus- 
no con Mario meſſa Vacqua ne Vampolla, e ſapeuano che non 
poteua nuocere, e voleuano pur vedere ſe Cintia era fi 
che o ſe od altrui voleſſe auuelenare. Fingeua adung; Camil- 
lo eſſer molto di mala voglia, e quaſi che gli occhi haueua col- 
mi e pregni d'amare lagrime. Delio haueua fi grande appetito 
di ridere, che à gran pena ſi poteua contenere; ma per meglio 
adornar la fauola, anch'egli pareua eſſer fuor di miſura dolente. 
S' accoſtò Camillo al letto oue Cintia giaceua, e tutto in viſo 
e ne gli atti come ſe ingombrato ſoſſe da grandiſsimo dolore, 
con voce aſſai languida le diſſe. Aime (Cintia mia) che Dio 
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xerdoni, che penſiero & ſtato queſto tuo, 3 commetter si eſpreſſa 
e crudel pazzia, che di te ſteſſa tu ſia voluta diuenir micidiale ? 
Come ti ha gia mai ſofferto il core d' auuelenarti? Ella all hora 
in atto di pieta inuerſo lui riuolta, gli diſſe, Neſſuno (Camillo) 
che ſauio ſia o voglia eſſer tenuto, non ſi deue ne può con 
ragione dolerſi di quella coſa che da lui è procurata. Dolere ſi 
de di quegli accidenti che contra il voler noſtro contrarii ne 
auvengano : Per tanto non ti moſtrar del caſo mio eſſer dolen- 
te ne pietoſo, hauendolo tu voluto; perciò che ſe caro e deſide- 
rbile t'era ch' io viueſsi, tu non deueui abbandonarmi. Tu eri 
pure à mille proue ſicuro che io ſenza te non viuerei ; Perciò 
ſerberai queſta tua tarda pieta a caſi da te non deſiderati. Di me 
piu non ti caglia hora che fon a la fine de ĩ miei trauagli. Que- 
ſto conforto hd io che merauigliolamente mi fa gioire, che a 
mal tuo grado io moro tua, e ſi gli occhi tuoi chiudo i miei. 
E ſe in quelValtra vita punto reſta di ſenſo, coſi di là vorrò eſ- 
er tua come qui ſtata ſono, In queſto diſſe il Greco. Qui non 
e da badare, ſa fi vuol dar aita a queſta pazza. Egli couiene che 
|rimedii ſiano preſti e non fi perda tempo. E chi haueſſe del 
corno de V Alicorno, di leggero ſe le porgerebbe alcun ſoccorſo 
e Saiuteria ; percid che per lunghi eſperimenti s'e viſto, che 
nei morbi peſtilentioſi, mali di veleno, e vermi di Fanciul- 
i & in altre infermita è ſtato eſſo corno, fattone poluere e 
beuuta, di mirabil giouamento: anchor che alcuni dicono che 
Hippocrate e Galeno non ne faccino mentione. Io hauerò di 
queſto corno (diſſe Camillo) e ſubito mandò à caſa à pigliarlo. 
Hora tanta fu la forte imaginatione e perſuaſione di Cintia 
Thauerſi auuelenata, che fi ſenti tutta ingobrare da vn agghiac- 
ciato e tremante freddo, e le pareua che tutte l' interiora grãde- 
mente le doleſſero, e nel ventre ſe Yaggroppaſſero in mille no- 
d; di maniera che le vennero gocciole aſſai di ſudor freddo, e 
goſſe come vn cece. Poi & violente e gran ſonno la occu- 
o, che non poteua à modo veruno tener gli occhi aperti. Ca- 
nillo e gli altri Verano à torno e con dolciſsime parole la con- 
vrtauano, eſſortandola a voler vomitar il veleno, e prepararſi & 
Pzlar alcun rimedio. Era gia meſſo in ordine vn biochiero 
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Goglio comune, fatto intepidire, acid che tutto Pinghiottiſſe e 
vomitaſſe: Ma ella, anchora dal ſourauenuto accidete oppreſſa, 
nõ daua orecchie a coſa che ſe le diceſſe. E coli ſtette buona pez- 
za; di modo che vero è, che Vimaginatione fa ſpeſſo effetto. Poi 
ceſſato Vaccidete, ella ſoſpirãdo apri gli occhi, e di nuouo fu ef. 


fortata à volerſi aiutare, e beuẽdo Foglio sforzarſi di vomitare; 


Ma egli ſi cantaua à ſordi. Ella era pure determinata per ogni 
via di voler morire, ne voleua intendere che di rimedio alcuno 
ſe le fauellaſſe; Onde non fu mai poſsibile a perſuaderla che 
voleſſe ber Voglio. In queſto era ſtato portato il corno de l' Ali- 
corno, del quale alquanto di poluere ſe ne preſe, che con vna 
lima fi limo, Poi fatto pigliare il rimanente del corno, fi miſe 
dentro vn bicchiero, si ben lauato che pareua d'ariento, e ſu vi 
infuſe acqua freſca chiara come criſtallo, Delio, preſo il bicchi. 
ero, andd con quello a Cintia, e le diſſe. Ecco (Cintia) il rime- 
dio del veleno che beuuto hai, 1] quale fe tu beui, ſentirai in po 
co d'hora marauiglioſo conforto al tuo male, Fa buon animo 
e beui animoſamente. Si non tardar pid; Mira come queſta 
acqua bolle e manda in alto i ſuo bollori ſenza che fuoco la 
ſcaldi; Che queſto fa Vocculta vertù, che la maeſtra Natura ha. 
dato a queſto corno. E non facendo ella cenno di voler bere, & 
à Delio nulla riſpondendo, ritornò di nuouo à chiuder gli occhi 
& à ſudare e tremare. Tutto queſto procedeua da la grandiſsima 
imaginatione d' eſſerſi auuelenata. Fu cauato loſſo del corno 
fuor de Pacqua, e vi fu gettata la poluere dentro. Onde preſe Ca. 
millo il bicchiero in mano & accoſtatoſi a la giouane che (ceſſato 
Paccidente) era alquanto in ſe riuenuta, le cominciò a dire, Cin- 
tia, guardami, e parla meco, che io ſono Camillo. No odi ? nõ 
ſenti ? Aſcolta (prego) cio che ti vo dire. Fammi queſto piace- 
re, ſe punto m'ami, e beui gagliardamente queſta benedetta e ſa- 
lutifera acqua, e non dubitar di niente; anzi ſia ſicura che ella ti 
dara la vita, e ne vederai euidente e chiaro effetto. Chefai ? Hora 
tu apri gli occhi, & hora gli chiudi. Egli non è tempo adeſſo 
di dormire: Leua la teſta, & apri gli occhi, e vedi che noi tutti 
ſiamo qui per aitarti e cauarti di periglio. Hor ſa non tardar 
pid. Ecco che io ti porgo di mia mano Vacqua, — 
tro 
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dentro. Beui, che fai? Eccola. A queſte parole la Giouane al- 
zato alquãto il capo & aperti gli occhi, e quegli affiſando molto 
pietoſamente in volto à Camillo con languida e baſſa voce gli 
diſſe. Camillo; coteſti tuoi rimedii e ſoccorſi ſon tardi, e nulla 
pid giouar mi potranno. Come tu puoi vedere, io ſono arriuata 
al deſiato fine di queſta mia penoſa vita, che nomare certa- 
mente poſſo vna viua morte. Io infinitamente allegra mi trouo 
d'eſſer giunta à queſto vltimo paſſo, il quale tutto il Mondo em- 
pie di tremore e di ſpauento, e me ringioiſce egli e conforta, co- 
me finimento d ogni male: Et anchora che io creda, e tenga 
ferma openione che tutte le medicine del Mondo ſiano a queſto 
mio male ſcarſe e troppo tarde, e che nulla poſſano pit recar- 
mi di profitto, hauendo gia il mortifero veleno tutte le parti 
del mio corpo infette, & ammorbato anco il core; nondimeno, 
per moſtrarti che quello che ho fatto, e ſolamente ſtato per non 
poter viuer ſenza te, e non per altra cagione, io adeſſo ti dico 
[vItima mia volontà, che e queſta, Se tu ſei diſpoſto, ſecodo che 
moſtrato hai, di non voler eſſer mio come prima eri, tienti queſti 
tuoi rimedii, che io nõ ne vo prender neſſuno, e laſciami ſtare; 
percio che vie più cara afſai m'e la morte che la vita, non de- 
uendo eſſer tua: Ma ſe hai animo d'eſſer mio, io ti contenterò 
e faro quãto vorrai, beuendo cid che mi porgerai. E quantũq; 
giouamento alcuno no me ne ſeguiſſe, come io credo, tutta via 
il vedermi morire in gratia tua, m'apporterà tanto di contentez- 
za, che io ne morrò la piu felice & auenturoſa Amante, che 
nel Regno del' Amore lieta viueſſe gia mai; Si che ſe tu vuoi che 
io rimedio alcuno prenda (intendinii bene e ſanamente) io vo- 
glio che adeſlo, a la preſenza di queſti noſtri Amici tu mi dichia- 
rilanimo tuo, e con pure parole tu mi dica ſe vuoi eſſer mio 
ond. A queſto, riſpoſe Camillo, che aſſai chiaro parlato ha- 
ucua, e che pin non accadeua dir altro, hauendone per innanzi 
detto a baſtanza; Del che, per Vallegate da lui ragioni, ella po- 
teua beniſsimo contentarſi: E qui Camillo fi tacque. Sia con 
Dio (difle la giouane) Tu a tuo modo farai, & io al mio fard. 
Tu non vuoi eſſer mio, & io non vo pigliar rimedio che ſia, 
perche priua di te tutte le medicine mi ſariano peſtiſeri vele- 
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ni, e viuẽdo in tua gratia, il veleno non mi ſaperebbe dar noia, 
E dopo queſte parole ella ritornd a chinar il capo a baſſo ſu' 
guanciale, e quiui ſe ne ſtaua in atto di morire. Hora coloro 
che quiui erano, veggendo l' oſtinatione de la Donna, e diſpia- 
cendo loro che diſperata ſe ne moriſſe, ſi miſero à torno à Ca- 
millo, pregandolo affettuoſamente à contentarla, e che penſaſſe 
in che termine ella era. Stette alquanto duro Camillo e non 
ſi voleua pin à lei obbligare. A la fine vinto da tanti prieghi, à la 
Giouane in queſta maniera parlö. Cintia mia, fa buon'animo, 
beui queſta acqua con la poluere, la quale ſe ti rende ſana (come ſi 
ſpera) io ti prometto la fede mia di tenerti come prima. Ella 3 
queſta voce tutta lieta, ſi leuo co tutto il corpo in alto, e preſe il 
bicchier di mano di Camillo: Ma auãti che a la bocca Pauuicinaſ- 
ſe, a quello in queſta forma diſſe. Poi che tu (Camillo Signor mio) 
mi prometti per Pauuenire di voler eſſer meco quello che per in- 
nanzi eri, e la ſede tua à la preſenza di queſti noſtri amici leal- 
mente m' hai data, io prenderò queſta medicina, la quale ſe gio- 
ueuole mi ſia, come tutti voi altri mi dite, e poſſa più la ſua ver- 
ta che la malignità del veleno, io viuerò volentieri, non per- 
voglia ch' io habbia di ſtarmi in vita, ma per viuer teco, e veder 
mi (come ſoura ogn'altro deſiderio bramo) eſſer tua, e che tu 
ſia mio. Se anco ella non mi recherà profi tto alcuno, almeno ha- 
uerò queſta cõtentezza morendo, che tu e queſti noſtri amici haue- 
rete toccato con le mani, che io non hò pretermeſſo veruna coſa 
a fare, per eſſer tua, o viua o morta. E di pid ti vd io dire, che 
ſe queſto rimedio mi ſalua la vita, e che tu già mai mi manchi 
de la promeſſa che hora fatta m' hai, che io a me ſteſſa non mi- 
cherò, & animoſamẽte ſeguiro la deliberatione de animo mio; 
perche (la Dio merce) chi del veleno al preſente m'ha ſeruita, 
quando vorro, altretanto me ne dara. Quel medeſimo animo 
poi e la volonta che adeſſo ſpinta m*hano ad auuelenarmi, ſem- 
pre ſarãno pronti A far eſſo effetto che hora fatto hanno: Ecco 
adunq; che Pacqua beuerd. E queſte parole dette, fi poſe il hic- 
chiero lietamente A la bocca, e tutta I'acqua in vn ſorſo mand 
gin. Dopo queſto, Camillo le diſſe molte buone parole, ripigliã- 
dola cõ bel modo de la cõmeſſa follia, e confortandola per Vaur 
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uenire ad eſſer pin ſaggia, e non ſi porre piu a ſimil riſchi ; che ſe 
vna volta il caſo va bene, cento ne vanno di mal in peggio. E co- 
{i buona pezza ragionò ſeco, facendole di molti vezzi & amo- 
reuoli carezze, Hora, o foſle la fantaſia, o il credere fermamẽte 
che ella haueua d'eſſerſi auuelenata, o che haueſſe ne lo ſtoma- 
co abbondanza di collera e di flemma, e d'altre ſuperfluita che 
Facqua con la poluere de ! Alicorno commoueſſe ( hauendone be · 
uuto vn gran bicchiero) o che che ne foſſe cagione, ella traua- 
glid tutto'l giorno, non trouãdo mai ripoſo. Si lamentaua di con- 
tinouo di dolor di ſtomaco e di ventre, e che ſentiua che di mol- 
te e varie fumoſita le aſcendeuano al capo che la ſtordiuano. A 
la fine due e tre volte vomitando di molte materie flemmatice e 
colleriche, ella mirabilmente ſi purgò lo ſtomaco. A me chi domã- 
daſſe, onde queſta euacuatione procedeſſe, crederei ben'io, che 
acqua, aitata forſe da la vertù occulta del corno, in parte quelle 
materie commoueſſe; maſsimamente in vno ſtomaco debole, co- 
me ella all hora haueua: Ma terrei per fermo, che Pindubitata 
credenza che haueua d'hauer inghiottito il veleno, ſoſſe la pin 
potente cagione del tutto. Et hoggi di anco (per quanto io ne in- 
tendo) ella fi crede fermiſsimamente d' eſſerſi attoſsicata; ma che 
il rimedio de I Alicorno l'habbia leuata fuor di periglio; non 
eſſendo paruto a Camillo manifeſtarle come la biſogna go- 
uernata ſi foſſe. Eſſendo poi domandata il di ſeguente eſſa Cintia 
da gli amici che iti erano a viſitarla, come foſſe ftata tanto ardita 
di volontariamente ber il veleno, ella in cotal maniera riſpondẽ- 
do, diſſe, Io per ogni modo deliberata m' era, ſubito che mi vidi 
abbandonata da Camillo, non voler pin rimaner in vita: Ma nõ 
mi dando l' animo d'ancidermi col ferro, & hauendo diſcorſo 
molte ſpetie di morte, eleſsi queſta del veleno, per la piũ facile e me- 
no faſtidioſa à mandar in eſſecutione. Mi pareua poi il morire 
non mi deuer eſſer molto noioſo, morendo a la preſenza di co- 
lui, per lo cui riſpetto io diueniua di me ſteſſa micidiale. E perche 
io non faceua mai altro che farneticare e chimerizzare, m'entrò 
queſto capriccio nel capo, che non era poſsibile che Camillo foſſe 
mai tãto crudo, che veggẽdomi giunta a ſi eſtremo fine, nõ ſi foſ- 
e sforzato d'aiutarmi & hauer di me copaſsione, con queſta ima- 
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ginatione di vederlo pietoſo del mio male, io appagaua tutte le 
mie pene, e lietamente me ne moriua. Hor via (difle Flaminio) 
non tauuezzar più a queſti ſcherzi, e non ti laſciar venir in capo 
queſtighiribizzi ; ma ſe vi naſcono, laſciali ſuaporare, che altrimẽ- 
ti tu la farai male, e non ci ſarà ſempre PAlicorno aparecchia- 
to. Non ci tornar pin, che ſe tu ci torni, tu pagherai queſta e 
quella, e parrai vna pazzarella : Rimaſe adunque Camillo con la 
ſua Cintia come di prima, godendoſi e viuendo in pace. Hora 
tra quelli che come il fatto ſoſſe non ſapeuano, furono varii i 
ragionamenti ; parlando coſi de le forze de PAmore (le quali 
nel vero ſono potentiſsime, e di merauiglioſi effetti fanno) co- 
me anco de I'animo deliberato d'vna Donna innamorata. E chi 
lodaua, e chi biaſimaua quanto Cintia haueua fatto, chi ardita, 
chi pazza, e chi temeraria e diſperata la diceua, ſecondo che di- 
uerſi erano i pareri de i ragionanti, i cui parlari per hora non 
mi pare deuer raccontare, per non eſſer piu lungo di quello che 
ſtato mi ſia; che dubito pur troppo con tante mie ciance non 
v haver faſtidito: Ma certo io non poteua far di meno, volen- 
doui ragguagliare come Vhiſtoria era ſucceſſa. E per dar fine 
al mio fauellare, vi dico, che io per me ſempre deſiderai, viuen- 
do il mio Sole terreſtre, tanto eſſer amato quanto io amaua, e 
che tale la mia Padrona e Signora foſſe verſo me, quale io era 
verſo lei. Ma io non vorrei gia abbattermi in ſimili e diſpera- 
ti animi, com' era quello di Cintia; impercio che, ſe di loro ſteſ- 
fi ſono volontariamente micidiali, crederei con ragione che 
vie più toſto ſarebbero de gli altri, ogni volta che cadeſſe loro 
ne ani mo vn minimo ſoſpetto di non eſſer amati. Preghiamo 
adunque Dio, che da cotali Donne, pin toſto diſperate che ani- 
moſe, ci diffenda, & attenda ciaſcuno, ſe brama eſſer amato, ad 
amare; che io in effetto non truouo meglior incanteſimo di 
queſto, anchora che a me poco habbia giouato : E pure il no- 
ſtro ſaggio Dante dice, che Amor a nullo amato amar perdo- 
na. Se poi coli toſto non ſi vede P Amore ricambiato, non fi de- 
ue perciò Phuomo leuare da la gia cominciata impreſa, ma 
con lealtà perſeuerare ; che pure a la fine fi vede, o tardi o per 
tempo, chi ama eſſer amato. 
Dueſti 
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id proſsimamente paſſati ritornands 
=> W=| da Parigi M. Gian Giordano, oue alcu- 
127 ni anni dietro, tutto'l dꝭ al gran con- 
0 e /iglio per gli affari di Monſignor lo 

= ag cou d' Agen fi è fruttnoſamente ado- 
perato wha fatto intendere, quanto vfficio- 
ſamente, non ſolamente nel petto vaſtro conſeruate la 
memoria del nome mio; ma (il che da la infinita voſtra 
crtefia procede) anco, quanto con honorate & affettuoſe 
parole di me parlate. Queſto veramente non ho io per opere 
mie o vertu che in me ſia, ne per vfficioſa alcuna attione uer- 
ſo voi uſata, meritato; non eſſendaſi offerta occaſione, che 
voi coſa alcuna comandata mhabbiate, ne io da me ſteſſo 
preſa Phabbia , non veggendo, in che la baſſezza mia a Pal- 
tezza del grado voſtro poſſa giouare. E ben vero, che ha- 
uendoſt riguardo al defiderio de Panimo e voler mio, che da- 
poi che io ui conobbi, ſempre 6 ſtato prontiſcimo per farui 
quanto per me potuto fi foſſe, ſeruigio, che io merito eſſer 
da voi non meZZanamente amato e tenuto nel numero de i pitt 
cart; deuendofi molte fiate la volunta in luogo del fatto ripu- 
tare, Hora, eſſendo nuouamente ſtata narrata una pietoſa 
Nouella, in una honorata compagnia, dal MagnificoM.Ge- 
rardoBoldierogil Caualiero; hauendone io gia aſſai buon nu- 
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mer ſcritto, bd voluto d Palire queſta aggiungere, e (Jecon- 
do il mio wſato coſtume) darle vn Padrone: I perche quel- 
la al nome voſtro ho dedicata. Vi piacerd con quelPanimg 
accettarla, con il quale la tutela de i voſtri Clientuli, che a! 
vgſtro fruttuoſo e leal patrocinio ricorrono, accettare e di. 
fender ſolete. Ne fi merauigli alcuno che io d huomo occu- 
patiſsimo in publici negotii, & affari importantiſsimi di co- 
fi ampio Regno, queſte mie ciance ardiſca mandare ; perciz 
che queſto non faccio io, perche voi, laſciando le faccende 
che tutto il di per le mani hauete, ne la lettione di queſta 
Nouella debbiate logorare le buon hore ( che hauends io cotale 
intentione ſarei bens ſciocco e degno d'agra riprenſione) 
ma moſſo mi ſono, ſapendo la natura humana non deuere ne 
potere negotiare di continouo & applicatſi à le contempla. 
tioni de le ſcienze nobiliſsime, e ſtar lungo tempo ne le ſpe- 
culationi de le coſe, caſi naturali come celeſti, ſenza tal bo. 
ra pigliarſi alcuna remiſsione d animo. Sceuola, che apps i 
Romani fu Giureconſulto eccelentiſsimo, dopoi che 4 le coſe 
de la religione haueua meſſo fine & ordinate le cerimonie, 
e diſputato de la ragion ciuile, e giudicate quelle liti che ne 
le mani haueua, per rallegrare Paffaticata mente e render- 
i più viuace e forte à gli ſtudii, Seſſercitaua nel giuoco de 
la palla, e ſpeſſo anco d tauole giocaua, e con altri piaceuo- 
li e remiſsi giuochi paſſaua quel poco di tempo che la va- 
catione de le cure gli concedeua; moſtrandoft ne gli affari 
graui & importanti, Sceuola, e ne i laſſamenti de lanino, 
efſſer huomo. Che diremo di Socrate ſapientiſsimo ? al quale 
neſſuna ſorte di ſapientia fu oſcura, e fu vno de i coſtuma- 
ti buomini de i ſuoi tempi. Haueua egli ſpeſſe fiate fre/s 
in coſtume, quando a caſa dopo be diſputationi de la floſo- 
fa ritornaua, con i ſuoi piccioli figliuoli far di quei giuo- 
chi che la fanciuleſca etd vſare conſueta. Scipione Aſri- 
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tano, huomo a ſuoi tempi ſenza paragone (di cui i precla- 
riſsimi fatti ne la Militia e la integrita de la vita i Greci 
Latini in mille volumi hanno celebrato) punto non fi ſde- 
gnaua infieme con Lelio ſuo fidatiſsimo compagno ſoura il 
lito di Caieta e de la Citta di Laurento, diportarfi, & 
andar cogliendo de le cocchiglie marine, e de le picciole pie- 
tre tra la minuta arena. Hora ſe io vorrò ricercare & 
addurre altri eſſempi d queſto propaſito d buomini in ogni 
attione preſtantiſsimi, prima mi manchera il tempo che gli 
eſempi. Non è dunque diſdiceuole d qualunque ſorte d' buo- 
mini, rimetter tal hora Panimo da le coſe graui, & inchi- 
narſi 4 piaceuoli giuochi per ricreamſi, e dare aita e for- 
2a d la mente; acid che poi pitt viuacemente poſſa ſotto- 
entrare al peſo de gli affari, chi più e chi meno di cura e 
ſallecitudini pieni, ſeconds le occorrenze. Munque voi (Sis 
gner mio) quando da le grauiſsime occupation faftidito, 
bramarete vn poco di ricreatione prendene, guats mia 
Nouella per via di diporto potrete leggere, Hate ſaua, e 
di me ricordeuole. Feliciti naſtro Signor Iddio i uaſtri 
ful. 
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ta per Maglie, e vd d Baruti. Il Padre de la Giouane 
la vuol maritare ; Ella di dolore ſueniſce, e per 
morta + ſeppellita. Quel di medeſimo ri- 
torna il vero Marito, e la caua de la 
ſepoltura, e Haccorge che 
non ꝭ morta ; onde la 

cura, e poi le 

nozze ſolennt 
celebra. 
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lungamente (amabiliſsime Donne e voi corteſi 
Giouini) de la varieta di molti accidenti, che 
ſouente, fuor dogni auuedimento humano, 
= ſogliono ne Pimpreſe amoroſe accadere; e 
che bene ſpeſſo, allhora che Phuomo fuor do- 
gni ſperanza di poter conſeguire cid che egli ardentiſsimamente 
brama, fi ritruoua che la ſpeme ritorna viua, e la coſa che 
per perduta fi piangeua ſubito fi racquiſta, E nel vero queſti ac- 
ci denti il più de le volte ſono merauiglioſi grandemente a chi 
cipenſa, e difficili molto a credere a chi Vinſtabilita de le coſe, 
che ſotto il Cielo de la Luna ſono in continouo mouimento, 
non conſidera. Colui che teneua per fermo de Pimpreſa ſua 
veder il tanto deſiato fine, in vn tratto da quello lontano e del 
tutto priuatone fi vede, QuelPaltro, che dopo lunghe & angu- 
ſtioſe fatiche in vano adoperate ſi ritroua ; mentre che l'animo 
de la prima voglia fi diſpoglia, & ad altro camino riuolge il pie- 
de, ecco che la gia abbandonata coſa inopinatamente in mano 
fi ritroua ; di cio divenuto interamente poſſeſſore, che d'hauer 
non credeua gia mai. E coſi ne le coſe humane, con il giro de la 
{ua inſtabil rota va ſpeſſo giocando la cieca Fortuna, la quale 
le in 
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ſein tutte le attioni ſue e varia & inconſtante, ne le impreſe 
amoroſe inconſtantiſsima ſi vede. Ma perche (ſecondo il vol- 
gatiſsimo dire) vie piu de le parole commouono gli eſſempi, e 
di ciò che ſi parla fanno indubitata fede; Egli mi piace, in ac- 
concio di queſto, narrarui vn'hiſtoria ne la inclita Citta di 
Vinegia auuenuta. Dico adunq; che in quella fi trouarono due 
Gentilhuomini (come per i publici documenti del ſeuero Ma- 
giſtrato de gli Auuocatori del Commune fin hoggi di ſi può ve- 
dere) i quali de i beni de la Fortuna abondeuoli, haueuano i 
lor Palazzi ſoura il Canal grande, quaſi di rimpetto a Tvno l'al- 
tro, Il Padrone de I'vno fi chiamaua Meſſer Paolo, il quale ha- 
veua Moglie con vna figliuola & vn figliuolo ſenza pin, che 
Gerardo era detto. L'altro Gentilhuomo era chiamato Meſſer 
Pietro, che d'vna ſua Moglie altri figliuoli non fi trouaua, ec- 
cetto vna ſola Fanciulla di tredeci in quatordeci anni (il cui no- 
me fu Helena) che fuor d'ogni credenza era belliſsima, & ogni 
di creſcendo in eta, mirabiliſsimamẽte le ſue native bellezze ac- 
creſceua, Gerardo, che haueua circa venti anni, teneua prati- 
a amoroſa molto ſtretta con la Moglie d'vn Barbiero, la quale 
era aſſai appariſcente e piaceuole; e quaũ ogni di con il ſuo Fan- 
te montaua in Gondola e paſſaua il Canale, entrando in vn Ca- 
nal piccolo che radeua la Caſa del Padre d' Helena, e ſotto le 
ineſtre d'eſſa caſa ſe ne paſſaua, facendo il ſuo ſolito viaggio. 
Hora auuenne (come ſpeſſo accadono le diſgratie quando me- 
no s'aſpettano) che la Madre d' Helena imfermo, & in breue 
tempo, co dolor grãdiſsimo del Marito e de l'vnica figliuola, ſe 
ne mori. Habitaua da Valtra banda del piccolo Canale, per iſcõ- 
tro la caſa di Meſſer Pietro, vn Gentilhuomo con Moglie e quat- 
tro figliuole ſemine. Meſſer Pietro, che sõmamente deſideraua 
tener la figliuola allegra con honeſta compagnia, paſſate alcune 
ſettimane dopo la morte de la Moglie, mandò la Balia (che in 
caſa teneua & haueua dato il latte ad Helena) a pregar il Padre 
de le quattro figliuole, che fi contentaſſe che il giorno de la fe- 
ta quelle andaſſero a ſtar di brigata e traſtullarſi con Helena: 
Al che il corteſe Gentilhuomo acconſenti ; E coſi quaſi ogni fe- 
ta, molto volentieri & ageuolmente le quattro Sorelle entra- 
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uano in caſa d'Helena; perciò che ſenza eſſer vedute, per la porta 
de Pacqua fe n'entrauano in Gondola, & allungandola, ſcen- 
deuano ne la porta de Vacqua de la caſa di Meſſer Pietro, che 
era per iſcontro à la loro. Faceuano le cinque Giouanette, 
quando erano inſieme, di molti giochi conueneuoli al ſeſſo 
& eta loro, e tra gli altri, giocauano à la Forfetta, che intendo 
che era vn gioco di palla che fi gettauano Pvna a Paltra, e 
chi la laſciaua cader in terra ſenza poterla ne Faria pigliare, quel. 
la s'intendeua hauer fatto fallo e perduto il gioco, Erano le 
quattro Sorelle d' età di diceſette in venti o vent'vi'anno, e tutte 
erano in alcuno Giouine innamorate. Onde ſouente nel giocar 
de la Forfetta, hora I'vna hora Valtra, e ſpeſſo tre e tutte 
inſieme correuano A i balconi, per veder gli innamorati loro, 
& altri chi in Gondola per lo Canale paſſauano. Tl che ad 
Helena, che ſempliciſsima era, ne anchor prouato haueua le 
flamme amoroſe, non mezzanamente diſpiaceua e forte ſe ne 
turbaua, ritirandole per le veſtimenta al gioco vſato. Elle, 3 
cui molto pin di gioia recaua la viſta de gli Amanti loro che la 
palla, poco d' Helena curandoſi, ſtauano ferme à le fineſtre; e 
tal hora fiori od altre ſimile coſette, ſecondo la ſtagione, petta- 
uano a gli innamorati loro, quando paſſauano per diſotto à i 
balconi. Auuenne, che vna feſta, vna de le quattro Sorelle mo- 
leſtata da Helena perche non ſi voleua leuar dal balcone, coſi 
le diſſe. Helena, ſe tu guſtaſsi parte di queſto noſtro piacere 
che noi prendiamo à traſtullarci qui à queſte fineſtre, à la croce 
di Dio, tu ci dimorareſti coſi volentieri come vi ſtiamo noi, 
e punto non ti curareſti de la Forfetta: Ma tu ſei vna ſem. 
plice Garzona, e non t'intendi anchora di queſta mercantiar 
Helena, non mettendo mente à parole che ſe le diceſſero, at- 
tendeua pure à chiamarle al gioco e fanciulleſcamente mole- 
ſtarle. Venne vna feſta, nel cui giorno, impedite per altre ca- 
gioni, le quattro Sorelle non potero venire a diportarſi con 
Helena. Del che ella rimaſa triſta e maliconica, s'affacciò ad 
vna de le fineſtre, che era dirimpetto a la caſa de le Compagne 
ſoura il canaletto. Quiui ſe ne ſtaua tutta ſola e dolente di non 
trouarſi con le ſue cõpagne, com' era a quei tempi conſueta. Hor 
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ecco, che dimorando la ſemplice Fanciulla di tal maniera, au- 
uenne, che Gerardo con la ſua Barchetta paſſando per andar 
à trouar la Barbiera, vide la Fanciulla à la fineſtra, e la guardd 
coli a caſo, Ella cid veggendo a quello fi volſe, e con allegro vi- 
ſo, come A le ſue compagne pin volte haueua veduto fare a lor 
innamorati, cominciò à guardarlo: Del che Gerardo mera- 
uigliatoſi, che forſe mai più a quella non haueua poſto mente 
o non veduta, amoroſamente guardaua lei, ed ella, penſando 
che coſi fare foſſe vn gioco, quaſi ridendo riguardaua lui. Paſ- 
5d via di lungo Gerardo, al quale non molto andato innanzi 
diſſe il Fante de la Barca, Caro Padrone, hauete voi mirata 
quella bella Giouanetta, e poſtole fantaſia, come con lieti ſem- 
bianti e corteſe accoglienze attentamente vi vagheggiaua? El- 
la (a le Vangele di San Zaccaria) è altro paſto e molto pit di- 
licato, per quello che moſtra, che non è la Barbiera : Visd io 
ben dire, che ella vi darebbe vna gioioſa notte & vn mal dor- 
mire. Finſe Gerardo non le hauer hauuto conſideratione, e 
diſſe al Fante. Io vo veder chi è coſtei, e ſe & tale quale tu la 
mi dici. Volta la Gondola in dietro, e va pian piano, radendo 
quaſi la caſa, Non s'era Helena leuata dal balcone oue il Gio- 
une la vide, il quale nauigando ſoauemente con la ſua Bar- 
ca ſcoperta, come ei vide la bella Helena, coſi con lieto viſo 
comincid A riguardarla, e con la coda de Vocchio laſciuetta- 
tamente A mirarla, Ella, che allhora ſi trouaua vn bel Ga- 
rofano fiorito a Vorecchia, quello leuatoſi, come la Gon- 
dola fu ſotto il Balcone, lieuemente il bello & odorifero 
fore, pid vicino al Giouine che puotè, laſciò venir gil, Ge- 
rardo oltra modo lieto di coſi fatto auuenimento, piglia- 
to il vago Fiore & A la Giouane fatta condeceuole riue- 
renza, eſſo Fiore piu e più volte allegramente baſcio, L'o- 
dore del vago Fiore e la bellezza d' Helena in coſi forte 
punto entrarono nel core del Giouine, che ogni altro ar- 
dore che in quello ardeſſe, in vn tratto fi ſmorzö; e con 
tanta forza le ſiamme de la bella Helena l'acceſero, che 
mai pid non fu poſsibile, non dico ad eſtinguerle, ma pu- 
re in minima parte a ſcemale. Onde Gerardo di nuouo 
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fuoco abbruſciando, la pratica de Ja Barbiera in tutto abban. 
donò, e di ſe ſteſſo intieramente a la vaga Fanciulſa fece dono. 
Ma ella, che ſempliciſsima era & anchora il petto gli a ſtrali 
amoroſi aperto non haueua, quando Gerardo dinanzi a le fi- 
neſtre di lei paſſaua, anchor che volentieri lo vedeſſe, ne pin 
ne meno lo guardaua, come ſe il mirarſi inſieme foſſe ſtato vn 
gioco. Frequentaua ogni di, e quattro e ſei volte il gior- 
no l'innamorato Giouine quel camino, ne mai gli veniua fat- 
to di veder Helena, ſe non il di de la feſta; perciò che la Fan- 
ciulla, non eſſendo anchora in lei deſtato Amore, riputaua i gior- 
ni del lauorare non eſſer conueneuoli al ſuo gioco. Gerardo, 
che ardentiſsimamente amaua, viueua in peſsima contentezza , 
non ritrouando via di veder Ja ſua innamorata, & meno di po- 
terle con parole o lettere manifeſtar il ſuo amore, E coſi arden- 
do e ſtruggendoſi ſenza prò, quando la feſta la vedeua, con quei 
megliori atti che poteua, s' ingegnaua di ſcoprirle quelle fiam- 
me che ſi acerbamente lo ſtruggeuano; Ma ella poco di ſimili 
atti intendeua: Nondimeno à lungo andare ſentiua nel core 
piacer non piceiolo veggendo Gerardo, & haueria voluto che 
egli venti volte Phora ſi foſſe laſciato vedere, ma il di de la fe- 
ſta ſolamente. Per queſto, per non effer ne i giorni feſtiui da le 
compagne diſturbata, e più contentãdoſi de la viſta di Gerardo 
che del gioco de le Forfette, cominciò hor con vna ſcuſa, hor 
con altra à diſtorſi da ia compagnia de le quattro Sorelle. Eſſendo 
la coſa in queſti termini, auuenne, che vn di, andando lo ſcõ- 
ſolato Amante a pie per la via di terra, o fondamenta (come 3 
Vinegia dir fi coſtuma) vide la Balia d' Helena, che prima era 
ſtata Balia di lui, voler entrar in caſa d'eſſa Helena e picchiar 
à la porta. Egli alquanto lontano da lei, la cominciò à doman- 
dare, Balia, Balia; ma per il picchiare che ella a Pvſcio faceua, 
nulla del chiamare del Giouine ſentiua: Onde eſſendo aperta 
L porta, ella entrò dentro. S'affrettaua il Giouine pur di giũ- 
ger la Balia prima che entraſſe in caſa, e la chiamaua tutta via: 
Ella volendo chiuder la porta, voltataſi indietro vide Gerardo, 
che tanto non S era ſaputo ſtudiare di menar i piedi, che foſſe 
giunto ſi toſto come ella fatto haueua; Il perche, ritenutaſi di 
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ſerrar la porta, atteſe il Giouine, il quale ſubito vi giunſe. 
Come egli fu ſu'l ſoglio de la porta, e quiui nel cortile ſcorſe 
eſſer Helena, che per alcuni ſeruigi era ſceſa a baſſo; o foſſe la 
ſouerchia allegrezza che hebbe di vederſele vicino, o per iſueni- 
mento che gli occupaſſe il core, o che che ſe ne fofle la cagione, 
di tal maniera ſuene & andò in angoſcia, che tramortito cadde 
in terra, e coſi in faccia divenne pallido che proprio raſſembraua 
yn corpo morto. A queſto si inſperato, & horrido ſpettacolo la 
Balia & Helena ſmarrite, & vna Fante che con Helena era in 
corte, cominciarono piangendo à chieder aita. Helena tratta 
da non ſo che ſe gli gitto piangendo adoſſo; Ma la prudente 
Balia tantoſto la fece leuar via, & a mezza ſcala entrar in vna 
camera: Poi poſtaſi attorno a Gerardo, e dimenandolo e ftro- 
picciandolo, il chiamaua per nome; E veggendo che nulla ri- 
ſpondeua, da la Fanteſca aitata, lo tirò dentro e chiuſe Pvſcio. 
Amaua la Balia lo ſuenuto Giouine, come quella che del pro- 
prio latte nodrito l'haueua, e per Voccorſo caſo ſentiua dolore 
ineſtimabile ; Per queſto dirottamente piangeua. Meſſer Pietro 
che in caſa era, & altri de la famiglia, vdito il ſoſpiroſo pianto 
de la dolente Balia, corſero gia, Volle Meſſer Pietro intender 
che accidente foſſe ſtato queſto, 3 cui la Balia puntalmente 
il tutto narröd. Egli che corteſe e pietoſo Gentilhuomo era, 
fece ſoaue mente leuare il Giouine, e portar di ſopra, ponen- 
dolo ſoura vn ricco letto; oue vſata ogni paterna cura in aita 
di quello, e veggendo che rimedio neſſuno non giouaua, de- 
libero farlo condurre in caſa di Meſſer Paolo, Padre del Gioui- 
ne. E poſtolo in Gondola e fatto paſſar il canale, mando vn di- 
ſereto Meſſo inſieme con la Balia à accompagnare Gerardo, & 
al Padre di lui far intender il caſo come era occorſo. Mefler 
Paolo, inteſo Paccidente, e veduto il figliuolo che morto pare- 
ua, quaſi che vinto da Veſtremo dolore, poco mancò che egli an 
co non iſueniſſe, Ma quai foflero le lagrime che ſparſe, & i pie+ 
toſi lamenti che fece, penſilo ciaſcuno che vn cariſsimo Figli- 
volo fi vedeſſe a quel modo innanzi: Che anchora che Egli 
haueſſe vna figliuola gia maritata, nondimeno egli riputaua 
Gerardo vnico figliuolo, e quello ſommamente amaua. Con 
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pianti adunque del Padre, de la Madre e tutti quei di cafa, 
fu PaMitto Giouine portato ne la ſua camera e corcato nel let- 
to. Quiui venuti alcuni Medici & vno ſpetiale ben pratico, 
atteſero con ogni diligenza con varii argomenti a riuocar gli 
ſmarriti ſpiriti vitali che i] Giouine abbandonar cercauano, 
Coſi dopo molte fatiche tanto fecero, che Gerardo cominciò 
a riſpirare & A poco a poco rihauerſi. E come puote la li 

ſnodare, coſi balbettando, diceua Balia, Balia. Ella che quiui 
era gli riſpondeua. Figliuol mio io ſon qui, che vuoi? II 
Giouine, che in ſe anchora in tutto riuenuto non era, e ne la 
imaginatione haueua che dietro à la Balia era corſo, e credeua 
forſe eſſer nel medeſimo termine, tutta via la Balia chiamaua : 
Ma tornato in ſe e veduto doue era, e che Padre e Madre, 
e la Sorella col Marito, che ſtati erano chiamati, & altri Paren- 
ti & amici il letto attorniauano, ne ſapendo per qual cagione, 
(come colui che non ſi ricordaua del caſo che gli era occorſo) 
hebbe pure tanto di conoſcimento, che vide non eſſer quel luo- 
go atto a parlar con la Balia di quanto deſideraua ſcoprirle. 
Per queſto in altri parlari entrando, e dicendo che pit alcuno 
male ne faſtidio nol moleſtaua, empi tutti i ſuoi d'ĩncredibil 
piacere. E domandato dal Padre e da Medici, che coſa foſſe ſta- 
ta quella che di quel modo l' haueua afflito e fuor di ſe caua- 
to, riſpondeua nol ſapere. Hora, eſſendoſi di camera partiti, 
hor l'vno hor Valtro che dentro erano, à la fine, rimaſo con la 
ſola Balia, & a lei pietoſamente riuolto, dopo alcuni caldi fof- 
piri, à quella di queſta maniera diſſe. Voi (Madre mia dolciſ- 
sima) dal fiero accidente auuenutomi hauete di leggero potuto 
Comprendere, a che termine io mi ritroui ; Che in vero la vita 
mia in breue amaramente ſi finira, ſe ſoccorſo non ritrouo. Ne 
ſd io aqual banda mi debba volgere per aita, ſe non a voi ſola, 
ne le cui mani manifeſtamente conoſco eſſer la morte e vita 
mia, Quella voi ſete, che volendo, mi potete tal aita porgere 
quale a mantenermi viuo è baſtante ; Ma negandomi voi il vo- 
tro ſoccorſo, ſenza dubio la vita mi leuate, e micidiale di me 
diuentarete. A queſte parole la pietoſa & amoreuol Balia, con- 
fortando Vafflitto Gerardo che buon'animo faceſſe, & atten- 
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deſſe à ricuperar le perdute forze, liberamente ogni ſua ope - 
ra gli promiſe, e per quello che in tutto cio per lei far ſi poteſ- 
ſe, ella fe gli offeriua di buon core preſtiſsima, e che metteria 
ogni ſuo sforzo per aiutarlo, ne ſi trouerebbe in ſeruirlo ſtrac- 
ca gia mai. II Giouine, vdite queſte larghe promeſſe, tutto fi 
riconfortod, & à la Balia di queſte liberale e buon animo reſe 
quelle gratie che ſi poterono le maggiori. Poi di nuouo tor- 
nato a pregarla e ſcongiurarla con quelle pitz efficaci parole 
che puote, le narrò la ſtrana natura del ſuo Amore; non ſa- 
pendo egli il nome de l'innamorata ſua, ſe non che d'vna de 
le cinque era, le quali il giorno de la feſta in caſa di Meſſer 
Pietro, hora ſola a le fineſtre vedeua & hora accompagnata. 
Aſcoltò diligentemente la Balia quanto il Giouine le diſle, 
e tacita fra ſe ſteſſa andaua imaginandoſi chi foſſe la Giouane, 
del cui Amore Gerardo ſi fieramente era acceſo; e teneua per 
ſermo, che vna de le compagne d' Helena deueſſe eſſere, per- 
cid che baldanzoſette e piaceuoli le conoſceua: D' Helena, che 
ſemplice e pura ſapeua eſſere, nulla fi ſarebbe imaginata gi 
mai. Si confortd Gerardo pur aſſai, e con le promeſſe de la 
Balia tutto reſtò di ſperanza pieno. S' accordarono adunque 
à queſto, che la prima feſta che veniſſe, la Balia ſtarebbe con 
le Giouanette a le fineſtre, e terria Pocchio al pennello, per ac- 
corgerſi qual foſſe Vinnamorata di Gerardo, acid che a tempo 
e luogo in fauor di lui (come dir ſi ſuole) poteſſe portar i polli. 
Deueua in cotal giorno Gerardo paſſar molte volte in Gon- 
dola per lo Canale. E perche queſto ordine fu poſto il Lune- 
d, anchora che egli ſi ſentiſſe molto bene; nondimeno per 
conſiglio di ſuo Padre fe n'andd ad vn lor Podere in terra 
ferma, lontano da Vinegia ſei o ſette migha. | Quiui dimorò 
diportandoſi in varii piaceri, ſino al Venerdi matino, & à Vi- 
negia ſe ne tornöõ. Venuta la tanto aſpettata Domenica da lo 
Amante e da la Balia, le quattro Sirocchie fecero intende- 
re ad Helena che ſ:co voleuano trouarſi, ſecondo I'vianza 
loro. Ella che gia alquanto cominciaua a ſcaldarſi de l Amor 
del Giouine, e dopo lo ſuenimento di quello sera ſempre ſen- 
tita non sò che al core, e gli haueua gran compaſs once por- 
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tata, e {i prendeua per piacere in penſar di lui e volentieri ye. 
duto Phauerebbe z con quel miglior modo che puotè, fi ſcu- 
sd, certe ſue nouellette allegando. E queſto faceua, acid che 
(come ſperaua) paſſando I Amante non foſſe impedita da per- 
ſona di poterlo à ſua comodita vedere. La Balia, intendendo 
che le dette Sorelle non ſi deueuano trouar a diporto con He. 
lena, ſi troud molto di mala voglia, non ſapendo in che mo. 
do poter ſodisfar à Gerardo: Ma veggendo che dopo deſinare 
Helena non trouaua luogo che le capiſſe, e che mille volte 
I' hora correua a le fineſtre, cominciò a dubitare che ella foſſe 
innamorata d' alcun' Giouine; E per meglio chiarirſi del fat. 
to, diſſe che voleua alquanto dormire. Il che non pure ad 
Helena piacque, per hauer più largo campo di ſtarſi à le fi- 
neſtre, ma amoreuolmente à ripoſar l'eſſortö. Come ella vi- 
de la Balia eſſerſi ritirata in vna Camera, ſe n' andò tantoſto 
in vn'altra a cominciar il deſiato ſuo amoroſo gioco, al quale 
hebbe aſlai fauoreuole la Fortuna; percid che a pena Yera el- 
la à la fineſtra poſta, che Gerardo, che punto non dormiua 
ma era al fatto ſuo vigilatiſsimo, cominciò per il Canal:tto la- 
ſciarſi vedere. La ſagace Balia, eſſendoſi anco ella meſſa ad 
vna fineſtra, come vide comparire in Gondola il Giouine, 
drizzò gli occhi à la fineſtra oue Helena era; la quale vedu- 
to l' Amante, tutta s'allegrò, e con certi atti fanciulleſchi pa- 
reua quaſi che con lui de la recuperata ſanita ſi voleſſe ralle- 
grare. Haueua ella in mano vn mazzetto di Fiori, e quello 
nel paſſarle di ſotto la Gondola, con lieto viſo al Giouine git- 
to, Parue a la Balia veduto queſto atto d' eſſer chiara, che lin · 
namorata di Gerardo ſenza dubio foſſe Helena; Il perche, co- 
noſcendo il parentado tra lor due poterſi molto honoratamen- 
te fare, quando foſſero d'animo di maritarſi, ſubito entro ne 
la camera d' Helena, che anchora ſe ne ſtaua a la fineſtra va · 
gheggiando il ſuo Amante, e le diſſe. Dimmi figliuola che 
coſa è quella che io t'ho veduta fare? Che hai tu da partire 
con il Giouine che hora è paſſato per il Canale? O bella & 
honeſta figliuola à ſtar tutto il di à le fineſtre, e gittar mazzi di 
fiori à chi va e chi viene. Miſera te ſe tuo padre lo riſapels 
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gia mai, Io ti sö dire, che ti conciarebbe di maniera che ha- 
uereſti inuidia a morti, La Giouane per queſta agra ripren- 
ſione quaſi fuor di ſe ſteſſa, non ſapeua ne ardiua di far mot- 
to: Tutta via veggendo in viſo la Balia, anchor che agramen- 
te garrita Phaueſſe, non eſſer perciò molto adirata, buttatele 
le braccia al collo e quella fanciulleſcamente baſciata, con 
parole ſoauiſsime coſi le diſſe. Nena (che coſi i Venetiani chia- 
mano le Nutrici) Madre mia dolciſsima, io vi chiedo humil- 
mente perdono, ſe nel gioco che hora veduto m' hauete gioca- 
re, io habbi fatto (che nol credo) errore : Ma ſe deſiderate che 
io allegra me ne viua, vi piaccia vn poco vdir la mia ragio- 
ne, e dapoi, ſe vi parra che io giocando habbia fallito, date- 
mene quel caſtigo che più vi pare conueneuole. Sapete che 
Meſſer mio Padre faceua venire le feſte qui in caſa le quattro 
Sorelle le quali qui dirimpetto albergano, acid che di briga- 
ta giocando inſieme ci traſtullaſsimo. Elle primieramente mi 
inſegnarono il gioco de la Forfetta, poi mi diſſero che aſſai pin 
liletteuole gioco era andar a le fineſtre, e quando i Giouini 
paſſano per canale in Gondola, trarli roſe, fiori, garofani 
e altre ſimili coſette, & a queſto modo giocare con eſſo loro; 
l che affai mi piacque, e tra gli altri con cui io eleſsi di gio- 
care, fu il Giouine con il quale mò mi vedeſte giocare. Io per 
me vorrei che ci paſſaſſe ſpeſſo; Si che io non $ perche di co- 
ul gioco vogliate ripigliarmi: Tutta via fe ci è errore, io me 
ne aſtertd. Non puotè contener il riſo la Balia, vdendo quan- 
to ſemplicemente e ſenza alcuna malitia la fanciulla parlaſſe, 
e ſi deliberò di condurre la cominciata impreſa da ſcherzo ad 
ottimo fine: Onde ad Helena in queſta maniera riſpoſe. Ca- 
iſsima mia figliuola io vo che tu ſappia, come io del mio lat- 
te ho lattato il Giouine che hora è paſſato, e che Gerardo fi 
chiama, il quale & figliuolo di Meſſer Paolo, che da Paltra 
banda del Canal grande ha il ſuo bello & agiato Palazzo, e di- 
morai in caſa ſua piu di due anni; Per queſto io Vamo come fi- 
tluolo, e ſempre ſono ſtata domeſtica di caſa ſua e da tutti 
ben viſta & accarezzata : E percio, io non meno deſidero il be- 
de, honore & vtil ſuo, che io mi faccja il mio proprio; fi co- 
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me anc ſidero ogni tua contentezza, e tanto per te e 
lui ſc te m'affaticherei, quanto per perſona che hopgi di co- 
noſc:, E ſu queſto ragionamento la Balia in modo fi diſteſe, 
che à la Fanciulla ſece conoſcer gVinganni che ſotto quel gio- 
co amoroſo ſi naſcondeuano, e quante volte le ſemplici Gioua- 
nette & altre Done reſtano da gli huomini gabbate: Fecela an. 
co capace, quanto ciaſcuna Donna di qualunq; grado fi ſia deb. 
bia ſtimar l'honore, e quello con ogni diligentiſsima cura con- 
ſeruare: VItimamente le diſſe, quendo l' Hebbe altre coſe aſſai di- 
moſtrate, per venir à Vintento ſuo, ſe ella voleſſe con honeſt 
modo terminar queſto ſuo gioco amoroſo (poĩ che gioco lo no- 
maua) che le daua il core di far si fattamente che ella diuerreb. 
be Spoſa del ſuo Gerardo. La Giouane, anchor che ſemplice e 
pura foſſe, nondimeno, eſſendo di buona natura, compreſe 
intieramente tutto cid che la Balia le diſſe, e deſtatoſi in lei 
Amore che à Gerardo portaua, e preſo vigore, riſpoſe à la Ba- 
lia, che era contenta prender quello per ſuo Marito, pid toſto 
che qualunque altro Gentilhuomo che in Vinegia fi fofſe, Ha- 
uuta queſta buona riſpoſta la Balia, preſa Foportunita, ſe ne 
andd A trouar Pinnamorato Giouine, il quale, ſperando e te- 
mendo, ſe ne ſtaua. Come egli vide la Balia che con lieto viſo a 
lui veniua, preſo buon'augurio di certa ſpe ranza di conſeguire 
Vintento ſuo, con gratiſsime e care accoglienze la raccolſe, di- 
cendo. Ben venga la dolciſsima Madre mia. E che buone nuo- 
ue mi recate voi? Buoniſsime (riſpoſe ella) figliuol mio, ſe 
da te non mancherà. E fattaſi da capo, gli narro tutti i parlari 
che con Helena haueua ragionati, conchiudendogli, che ogni 
volta che per ſua Spoſa la voleſſe, che la Giouane era preſtis- 
ma à prenderlo per Marito. Egli, che ardentiſsimamente ama- 
ua la Fanciulla, ſi contentò molto volentieri di prenderla pet 
ſua legitima Moglie ; e tanto piu di meglior animo, quanto 
che ſeppe quella eſſer figliuola vnica di Meſſer Pietro. Rin- 
gratio adunque, quanto ſeppe il meglio, la ſua Balia, e poi 
diuiſarono tutti dui infieme il modo & il giorno che inſie- 
me S haueuano con Helena a trouare, per dar deſiderato & 
ottimo fine à le tanto deſiderate nozze. Meſſo queſto ordine 


— W —— — _— „* 


. 


CW Mi. bn ts di. fa, don. om Bo Bc 


XXXX1. 294 


tra loro, ritornd la Balia à caſa. La buona Helena, la quale 
non hauendo mat prouato Amore, e tutta via ſentendoſi deſta- 
re non ſò che per la mente che dolcemente Pardena & infie- 
me ſtimolaua, penſando che in breue diuerria Spoſa del ſuo ca- 
ro Gerardo non trouaua luogo che la teneſſe. Incitauala a le 
nozze il defiderio di giocar con PAmante vn gioco, che non 
fapeua anchor che gioco fi foſſe, ma diletteuoliſsimo lo ſtima- 
ua. Spauentauala e di freddo ghiaccio la riempiua, a deuer far 
queſto ſenza ſaputa e licenza del Padre, e temeua che alcuno 
grande ſcandalo ci naſceſſe. Coſi tra due combattendo, tra- 
uazliaua, hora ſperando, hora temendo, hora tacitamente di- 
cendo, Sard io coſt ardita, anzi pur temeraria, che ſimil co- 
ſa preſuma occultamente fare? Cacciato queſto penſiero, dice- 
ua poi, Dunque io non debbo far ogni coſa per poter ſempre 
gioiofamente giocare col mio Gerardo? Coſi vaneggiando e 
varie deliberationi facendo, a la fine conchiuſe, voler il ſuo 
Amante ſpoſare, auueniſſene poi ciò che ſi voleſſe. Hauendo 
adunque da la ſua cara Balia inteſo la buona diſpoſitione de 
Amante, rimaſe mirabilmente ſodisfatta: Onde fatti diuerſi 
diſcorſi, ſtatuirono di far vn giorno vn gran bucato, e porre 
in quell'hora tutte le Fanteſche in faccende, che Meſſer Pietro 
in caſa non fi trouaſſe, acid che comodamente Gerardo 
dentro entraſſe. Fatta queſta deliberatione, fa Gerardo da la 
ſazace Balia auvifato del tempo ſtatuĩto. Venuta adunq; Pho- 
ra, eſſendo M. Pietro in conſiglio di Pregadi, poſero la Balia 
& Helena le ſeruigiali de la caſa tutte à torno al bucato; e di 
modo quelle teneuano quiui occupate, che Gerardo venuto I 
la caſa, e ſoauemente ſoſpinto I'vicio che aperto ritrouo, entro 
dentro, e ſenza eſſer da veruno veduto, montate le ſcale, in vna 
camera ſi ripard che la Balia detta gh haueua, Quiui ſtaua 
aſpettando che la Balia per lui veniſſe, la quale guari non ſtette 
che ci venne, e per vna ſcaletta ſegreta quello à la Camera, 
oue Helena attendeua, conduſſe. Tremaua la ſemplice e timi- 
detta Fanciulla, & da gelata paura ſouraſ reſa che di freddo 
ſudore tutte le membra le occupd, non ft moueua, ne ſape- 
ua che dirſi. Medeſimamente Gerardo, di ſouerchia gioia 
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tutto ripieno & in ſe non capendo, ſtette vn poco ſenza poter 
formar parola, Poi ripreſo animo la lingua ſnodando, con 
debita riuerenza e tremante voce la ſalutd, Ella tutta vergo- 
gnoſa gli riſpoſe che foſſe il ben venuto. La Balia che vedeua 
i due Amanti ſtarſi taciti, diſſe loro coſi, ſorridendo. Egli mi 
pare che voi vogliate giocar à la mutola: Ma perciò che cia. 
ſcuno di voi fa la cagione perche qui venuti ſete, meglio & 
non perder tempo; Per tanto io ſono di parere, che al deſide- 
rio voſtro fi doni honeſto compimento. Eccoui qui al capo di 
queſto letto imagine rappreſentante la glorioſa Regina del. 
Cielo, con la figura del ſuo figliuolo noſtro Saluatore in braccio, 
i quali io prego e voi altreſi pregar deuete, che al Matrimo- 
nio che inſieme ſete per parole di preſente per contrahere, 
diano buono principio, meglior mezzo, & ottimo fine, Detto 
queſto la buona Balia, diſſe le belle parole, che in ſimili 
ſpoſalitii ( ſecondo la lodata conſuetudine de la Cattolica Ro- 


mana Chieſa) dir fi ſogliono communemente ; E coſi Gerardo 


à la ſua cara Helena diede [anello : Ma qual foſſe de i nouel- | 


li Spoſi Vallegrezza, penſatelo voi, Veggendo la Balia la 
cola condotta a buon termine, gli eſſortò, poi che haueuano la 
comodita, a traſtullarſi inſieme. E partitaſi, laſciò i cam- 
pioni ne lo ſteccato, & andò à baſſo, oue il bucato ſi faceua. 
Cio che gli Spoſi ſerrati in camera faceſſero, perche teſtimonii 
non ci erano, io non vi ſaperei dire: Ma perſona qui non è che 
non lo poſſa a punto come fu imaginare, da ſe ſteſſo facendo 
giudicio ſe in ſimil caſo trouato ſi foſſe. La Balia, poi che le 
parue che i Combattenti aſſai foſſero inſieme dimorati, ſe ne 
ando a la camera loro, e quelli ſatii non gia, ma forſe ſtracchi 
ritrouati, entro con varii ragionamenti e ſollazzeuoli motti 
per rallegrargli vie piu di quello che erano, Meſſo poi or- 
dine acid che per I'auuenire ſenza pericolo fi poteſſero inſieme 
ritrouare, fin che veniſſe Foccaſione di paleſar il Matrimonio 
contratto e conſueto, dopo molti ſoauiſsimi baci, Gerardo con 
Vaita e la ſcorta de la ſag ace Balia, ſenza eſſer veduto fe n'v{ci 
di camera e di caſa; non capendo ne la pelle per la ſouer- 
Chia allegrezza che dolciſsimamente tutto Vingombraua- 
Reſto 
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Reſts Helena dolente per la partita del Marito, ma per altro 
poi tanto lieta quanto dir fi poſſa. Ella fi trouaua la più con- 
tenta Donna che foſſe in Vinegia, e benediua Phora & il pun- 
to che Gerardo haueua veduto : Ma che diremo de le mirabi- 
lisime e poderoſe forze de PAmore ? Il quale, fe entrando nel 
petto a Cimone, di rozzo, ignorante, e ſeluaggio, non huo- 
mo, ma beſtia che era, in vn tratto lo reſe accorto, gentile, ſag- 
gio & humano, il medeſimo fece d'Helena, Ella come comin. 
cio a guſtar il gioco de I Amore, e che le diuine fiamme amoro- 
ſe le ſcaldarono & allumaronle il core, ſubito fe le aperſero 
gli occhi de l'inteletto; e diuenne in modo gentile, auueduta, 
ſcaltrita, e si aggratiata che pochiſsime vguali, e neſſuna ſupe- 
riore di gratia, di beltà, e di donneſco auedimento in Vinegia ha- 
ueua, e di giorno in giorno le ſue doti megliori ſi faceuano. Ge- 
rardo ogn' hora vie piu contentandoſi, tutte le volte che con Pai- 
ta de la ſagace Balia poteua, andaua la notte à giacerſi con la ſua 
cara Moglie, e tutti due ft dauano il più bel tempo e gioioſa vita 
del Mondo. Mentre i due Amanti lietamente ſi godeuano, la 
noioſa Fortuna, che troppo in vn tranquillo ſtato perſona alcu- 
na, e maſsimamente gli Amanti, non laſcia gia mai, nuouo 
diſturbo & impedimento a Gerardo & Helena apparecchio ; aciò 
che, ſe circa due anni erano feliciſsimamente inſieme viuu- 
ti, cominciaſſero vn poco a guſtar l' amariſsimo fele de le diſa- 

venture, che ella nel più bello de la vita, quanto quella più dol- 

ce fi viue, tanto più volentieri ſuole repentinamente meſcola- 

re, Era in Vinegia conſuetudine ordinaria, che ogni anno i Si- 

gnori Venetiani, volendo mandar alquante Galee a Barutti, 
quelle con publica grida faceuano bandire, aciò che Coloro 
che haueuano piacer di far cotal viaggio, con certo pagamen- 

to che faceuano à la Republica, ne poteſſero prender vna che 
pid piaceſſe loro. Meſſer Paolo Padre di Gerardo, deſideroſo 
[come generalmente i buoni Padri ſono) che il figliuolo ſuo 

cominciaſſe auuezzarſi a i trafichi de la mercantia, e fi faceſſe 
pratico ne i maneggi de la Città, accor datoſi del prezzo, a no- 
me di Gerardo, ſenza hauergliene fatto motto, ne preſe vna. 

A ritrouaua Meſſer Paolo in caſa buona quantità di robe per 
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Barutti, e quelle voleua che il figliuolo cola conduceſſe, & 
altra mercadantia recaſſe per Vinegia; penſando con queſts 
non poco accreſcer le ſue faculta, e poi dar Moglie al figliuo- 
lo, e laſciata ogni cura à quello de le coſe famigliari, egli ſo- 
lamente attender à maneggi de la Signoria. Hora, hauende 
del modo che s'è detto accordata la Galea, venne Meſſer Pao- 
lo a caſa; e deſinato che fi fu eſſendo leuate le Tauole e ri- 
maſi ſoli il Padre & il figliuolo, dopo alcuni ragionamenti, 
coſi diſſe Meſſer Paolo. Tu ſai (figliuol mio) le robe che in 
ciſa habbiamo per mandar a Barutti, & in qua riportar di 
quelle mercadantie, de le quali qui habbiamo biſogno e ri. 
trouano buono ſpaccio ; Per queſſo io Fd queſta matina ac- 
cordata vna Galea à nome tuo, a fine che tu vada à vedere 
del Mondo, & honoratamente cominci hora mai ad eſſerci - 
tarti e farti huomo pratico: Che de le coſe che pit ageuol- 
mente fa Phuomo auueduto e gli ſueglia l'intelletto, è veder 
varie Citta, diverſe Prouincie, e coſtumi di queſta e quella 
natione, Tu vedi tutto il di in queſta noſtra Citta, che quel- 
li che fuori hanno conuerſato, hora in Leuante, hora in Po- 
nente & in altre parti, quando ritornano poi à caſa e che han- 
no fatto bene i fatti loro, portano nome d' huomini accorti, 
pratichi, e di gran maneggio; tu vedi (dico) che queſti tali ſo- 
no eletti a diverſi Magiſtrati & vffici de la Republica, Il che 
non auuiene di quelli, che nulla curano, ſe non ſtarſene tutto 
il di otioſi e praticar con Donne di cattiua vita. Communemen- 
te il viaggio di Barutti dura ſei Meſi, o ſette al più: Per tanto 
(figliuolo caro) mettiti ad ordine di tutto quello che ti biſo- 
gna per cotal viaggio, che io del tutto ti prouederd. Quando 
poi farai ritorna o, daremo quello aſſetto a i caſi noſtri, che 
noſtro Signor Iddio ci ſpirera, Attendeua Meſſer Paolo che 
il figliuolo allegramente riſpondeſſe, che era preſto per far 
quanto gli diceua ; parendogli hauerli meſſo per le mani vn 
viaggio, non meno honoreuole che vtile : Ma Gerardo, à cui 
impokibile pareua di poter dimorar vn giorno viuo lungi da 
Ii ſua Donna, fieramente ne Vanimo ſuo turbato (benche di 
fuori la collera & il dolore non moſtraſſe) ſenza far motto 
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fe ne ſtaua, Tu non mi riſpondi (gli difſe allhora il Padre). 
Jo (riſpoſe egli) non £6 che mi dire; percid che volentieri vor- 
rei vbidirui, ma a mee impoſsibile farlo, eſſendomi Vandare 
per il Mare contrario e molto nociuo. Che quando io na- 
uigaſſi, mi parria volontariamente correre ad vna manifeſta 
morte; Per quefto vi piacerà perdonarmi & accettare la 
mia giuſtiſsima ſcuſatione: E certiſsimamente mi duole di 
non poterut vbidire, Meſſer Paolo, che mai non fi haueria 
penſato che il figliuolo coſi fatta riſpoſta gli haueſſe fatta, 
reſtd pieno di merauiglia, & inſiememente di dolore: E 
ritornato à ripregarlo & vſar ſeco dolce & agre parole, ſem. 
pre indarno Yaffaticd; altro dal Figliuolo non hauendo, che 
| primiera riſpoſta, Coſt in diſcordia da Tauola leuati, an- 
darono chi in qua, e chi in 1a, II Padre oltra modo dolente 
del caſo auuenuto, andoa Rialto, e ritroud ſuo Genero, Gio- 
une, ricco e nobile, e dopo molti ragionamenti, gli diſſe, 
Lionardo (che tale era il nome del Genero) io haueua accordato 
na Galea per mandare Gerardo con alquante robe che hd a 
Barutti; ma quando io n'ho parlato ſeco, Egli m'ha trouate 
ſue ſcuſe, per le quali mi da ad intendere non vi poter ire. 
Hora quando tu voglia andarui, tra te e me non accaderi 
ſr troppe parole, ſe non che io ti farò quella parte del guadagno, 
che tu vorrai. Ringratio affettuoſamente Lionardo il Suocero, e 
e eſſere preſto a fare quanto gli aggradiua, riſpoſe; Onde in 
vn tratto S accordarono. Gerardo da Valtra parte attendeua la 
reznente notte, e del deſiderio ſuo à la Moglie fece il con ſue- 
to ſegno. Venuta l' hora oportuna, entrato in caſa & a la 
Camera peruenuto, dopo i ſaluti, & i ſoliti abbracciari e ba- 
ai, eſſendoſi poſti a ſedere, coſi diſſe Gerardo a la Moglie. 
Conſorte mia A me pit cara che la propria vita, forſe vi ſe- 
te merauigliata, che hoggi habbia fatta coſi grande inſtan- 
to di venir a ſtarmi con voi, eſſendoui anco flato la not- 
te paſſata: Ma laſciamo andare, che io ci deſideri eſſer 
i continouo (che horamai ve ne potete facilmente eſſer 
aueduta) altra cagione di preſente mi ci ha fatto venire. 
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E coſi dicendo, le narrd tutto il ſucceſſo del ragionamento che 
tra il Padre e lui era ſeguito. Stette Helena attentiſsma à quanto 
il Marito haueua detto, e conoſcendo il parlar di quello efler 
finito (come quella che con la creanza & acutezza de Pinge. 
gno paſſaua di gran lunga il picciolo numero de gli anni) do- 
po vn pietoſo ſoſpiro, a queſta guiſa al Marito riſpoſe. Guai 
a me (caro Conſorte mio) ſe per altri effetti non haueſsi cono- 
ſciuto la grandezza de Pamor voſtro verſo me, che per queſta 
dimoſtratione che hora mi fate; perciò che, con queſta pene. 
treuoliſsima ferita che al preſente, non volendo voi vbidire à 
voſtro Padre, voi mi date, mi chiudete anco ogni via, ch'io 
poſſa ſperare eſſer lieta gia mai. In queſto da graui e dolenti 
{inghiozzi rotta la voce, a lagrimare, ſenza ſoſta, allargò il fre. 
no. Poi che al fiero dolore le ſparſe lagrime alquanto di rifri. 
gerio preſtarono, ripreſo vn poco di lena, coſi, tutta via ama- 
ramente lagrimando, al Marito diſſe. Deh (cara vita mia) quan- 
to grauemente errato hauete à non vbidir prontamente à vo- 
ſtro Padre. Ahi miſera me, e piu che tre volte miſera, ſe non 
conoſciuta anchora, anchor non veduta, di tanto danno, di tã- 
to dishonore, e di coſi acerba doglia al mio honorato Suocero 
ſon cagione. Non hauera egli, come mi conoſca, giuſta cagio- 
ne di poco amarmi? Non dirà egli, che io ſia il diſconforto, e 
che pin importa, la manifeſta rouina de la caſa ſua? Certo che 
egli lo potra ben dire, Vi prego adunque (& il prego mio va. 
glia mille) ſe punto m'amate (che pure io mi perſuado eſſer da 
voi amata) e ſedel voſtro Amore mai debbo veder ferma pro. 
ua, che per ogni modo vogliate vbidire a voſtro Padre, e per 
queſti pochi Meſi ſofferire patientemente Pallontanarui da 
gli occhi miei. Si che (Marito mio caro) andateuene felice, 
tanto di me ricordeuole quanto io faro di voi, che di contino- 
uo col penſieto vi verrò ſeguendo ouunque anderete, come 
colei che eternamente viuere e morir voſtra deſidero. E cefii 
Iddio, che io mai vi ſia cagione, che ſempre con voſtro Padie 
non ſtiate in quella concordia e pace che à tutti due ſi conuie- 
ne. Furono afſlai altre parole dette. A la fine Gerardo fi la- 


{cid vincere da le vere 1agioni de la ſaggia e prudẽte Giouane, 
& all hora 
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& all hora conſueta, dopo molte lagrime da lei fi parti, & an- 
do à far ſue biſogne. Si poſe poi a tauola con il poco conſolato 
{uo Padre, e dopo che deſinato fi fu, eſſendo ciaſcun'altro vſci- 
to di ſala, Gerardo ſoleuò in piedi, & innanzi al Padre poſtoſi 
in genocchioni, a capo ſcoperto, in queſta maniera gli diſſe. 
Magnifico & honorato Padre queſta notte io ho penſato aſſai 
ſoura Vandata di Barutti, de la quale hieri voi mi parlaſte. E. 
chiaramente conoſcendo quanto graue errore io faceſsi à non 
vbidir à le preghiere voſtre, che appo me deueno in ogni tempo 
e luogo hauer forza di comandamento, de la mia ignoranza e 
follia humilmente e con tutto il core vi domando perdono; pre- 
gandoui che non vogliate guardar à la poca riuerenza che vſa- 
ta v'ho, ma che vi piaccia rimettermi ne la ſolita gratia voſtra. 
Ecco (Padre mio oſſeruandiſsimo) che io ſono qui preſto ad 
vbidirui, e non ſolamente nauigar a Barutti, ma andar in ogni 
luogo oue più A grado vi ſarà di mandarmi, perche delibera · 

to mi ſono prima morire, che a voſtri voleri oppormi pit mai. 
Vite queſte parole il pietoſo Padre, volſe che il figliuolo ſi le- 
uaſſe, e pieno d'vna tenera amoreuolezza, colmo di lagrime 
fi occhi, e da quelle largamente cadenti impedito, non poten- 
do formar parola, auuinchiato il collo del figliuolo, buona 
pezza a quel modo ſtette. Moſſero le calde & amoreuoli lagri- 
me paterne à pianger medeſimamente il figliuolo, il quale tut- 
to che commoſſo da pieta lagrimaſſe; nondimeno ripigliando al- 
quanto di lena e raſciugato il pianto, a quello poſe ſoſta, e co- 
minciò con dolci parole à conſolar il Padre. Meſſer Paolo, po- 
ſto à le lagrime fine, e pieno di letitia immenſa, propoſe ſeco di 
mandar per il Genero, e fare che ſi contentaſſe di laſciar andar 
Gerardo, che vna altra volta poi gli prouederia d'vn altro viag- 
go. Venne il Genero, al quale fece il Suocero manifeſts Tal- 
legrezza che haueua, eſſendoſi il figliuol diſpoſto di nauigar à 
Barutti ; Poi caldamente lo pregò, che gli piaceſſe per queſto 
viaggio reſtar a caſa, che con la prima comodità gli prouede- 
redbe ; come indi à poco tempo con effetto fece, Diſpiacque 


weſta nouella a Lionardo, come a colui che molto amaua di 
fur queſto viaggio: Tutta via come Giouine prudente, diſsi- 
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8 la ſua mala contentezza, diſſe al Suocero che era con. 
tento di quello che a lui placeua, e che per accomodar lui & il 


Cognato, era prontiſsimo a far cola vie maggior di queſta, M. 
Paolo e Gerardo aſſai ringratiarono Lionardo del ſuo buon 


volere. Si atteſe poi a far che la Galera foſle ben corredata di 
quanto le faceua biſogno, e tutte le Mercadantie furono cari. 
cate, Ma chi voleſſe dire quelle poche notti che paſſarono try 
la deliberatione fatta da Gerardo di andare, e P vltima, quan- 
do poi il di deueua partire, di che qualita foſſero, & i piaceri 
amoroſi da gli Amanti preſi, e le lagrime ſparſe ne l'vltimo 
congedo, hauerebbe aſlai che fare; che forſe tante non furo. 
no quelle, che la dolente Fiametta per Panfilo ſcriue haver 
ſparte, quante furono quelle di Gerardo e d'Helena, Laſcie. 
ro, adunque il tutto imaginare & chi veramente ama & hi 
amato, ſe in ſimil caſo fi ritrouaſſe. Hora, venuto il 

del partire, ſciolſero i Marinari le funi de la Galera, & hauen- 
do proſpero vento, ſe n'andarono al viaggio loro. Se Gerar- 
do nauigando haueua ſempre ogni ſuo penſiero a la cara & ama- 
ta Moglie ; Ella il medeſimo faceua, & vna conſolatione have. 
ua, che con la fedel ſua Balia di continouo parlaua del caro Mi. 
rito: E ſe tal hora cadeua in alcun dubio de Pamor di lui, la 
buona Balia la confortaua, e la rendeua ſicura che Gerardo al. 
tra Donna non amaua che lei. Il che di Gerardo non auueniua, 
che quanto piu chiuſamente ardeua, tanto piu fiera ſentiua la 
ſua paſsione, Egli non haueua perſona con cui poteſſe Sfogar i 
ſuoĩ amoroſi affanni, ne gli era auuenuto gia mai, che d'alcuro 
circa coteſto amore fidato fi foſſe. Ma laſciamolo andar al viag- 

gio ſuo, che ben lo rimenaremo poi a ſaluamento. Erano gil 
circa ſci Meſi che Gerardo era partito da Vinegia, quando He- 
lena, che annoueraua Thore, i giorni, le ſettimane & i Meſi, ſta- 
ua in ſpet anza del ritorno del caro Marito, e tutta ne gioiua, pa- 
rendole vn hora mil anni che tardaſſe a ritornare, e con ln fe- 
del Balia diceua. Non paſſeranno quindici di, o venti à Ia pit 
lunga, che il mio defideratifsimo Spoſo ſarà in Vinegia. Egli 
portera oltra le mercadantie, mille belle coſette ; mi diſſe al ſuo 
p artice, che à voi recar voleua molti cari doni: E coſi Vamoro 
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a Giouane andaua fe ſteſſa conſolando; non fapendo che vna 
tela contra lei s ordiua, che d'eſtremo dolore & infinita malin- 
conia cagione le ſarebbe. Il Padre di lei, veggendo come la fi- 
gliuola era oltra Veta diuenuta auuenẽte, accorta, e fuor di mo- 
do bella, e che in caſa nõ haueua gouerno di Donna A propoſi- 
to, di quella dubitando che coſa non aueniſſe contra il ſuo vole- 
re (il che gia auuenuto era) deliberò di maritatla. Ne troppo 
tempo gli fu biſogno à ritrouar Genero conueniente à quel- 
la; perche eſſendo ricco, e nobile, e la figliuola gentile e bel- 
lisima, molti de la qualita ſua volentieri ſeco ſi farebbero per 
parentado congiunti. Scelſe adunque tra gli altri yn Gioui- 
ne, Meſſer Pietro, il quale di ricchezza e di nobil Famiglia 
pid gli piacque; e ſeco con il mezzo de i communi Amici e 
Parenti ſi conuenne, che il ſeguente Sabbato il Giouine ve- 
deria Helena, e piacendogli, il venente di de la Domenica le 
darebbe Panello, e poi la notte conſumarebbe il matrimonio. 
Fatta queſta deliberatione (facendoſi Papparecchio grande 
per le future nozze) Meſſer Pietro diſſe à la figliuola quan- 
to per maritar la conchiuſo haueua. Di queſto coſi inſperato e 
triſto annontio (che ad Helena tanto doloroſo era, quanto 
dirle, dimane la Signoria ti vuol far impiccare ſa la piazza di 
San Marco tra le due alte Colonne), Ella oltre modo diuenuta 
dolente, e ſenza fine da fieriſsima pass ione trafitta, nulla 
al Padre puotè riſpondere. Il che egli che pid oltra non penſa- 
uz, pensd che da vergogna fanciulleſca procedeſſe, ne altro le 
diſſe;ma andò ad ordinare cid che faceua di meſtiero, acid 
che le nozze foſſero con belPordine e delicati cibi ſontuoſa. 
mente celebrate, ſecondo che à la Nobilta & à le ricchez- 
2e di lui e del Genero era condecente. La ſera del Sabbato- 
eſſendo gia ftata dal Giouine veduta, e placiutafli, He- 
lena nulla o poco cend: Ritirataſi poi à la ſu Camera con la 
Balia, comincid à far il più dirotto pianto e maggiore che 
imaginare huomo i poſſa, ne era poſsibile che la Balia à ver- 
un modo conſolar la poteſſe; nõ fapendo ritrouar modo ne 
via alcuna per fuggire che il ſeguente di non foſſe ſpoſata & 
a letto meſſa col nuouo Spoſo, E queſto (auueniſſe _ che i 
4 F ii 
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voleſſe) ella deliberaua non far gia mai. Manifeſtar al Padre 
che maritata era, non ardiua, non gia per tema che quello in 
lei incrudeliſſe, che volentieri morta ſarebbe; ma perche duhi. 
taua, paleſando i] matrimonio contrattto, di nõ offender il ſug 
Gerardo. Fu quella notte con aita de la Balia per vſcir di ca. 
fa & andarſene a trouar ſuo Suocero, e ne le braccia di lui get- 
tandoſi, farlo conſapeuole di quanto tra Gerardo e lei era paſ- 


ſato: Ma non ſapeua ſe queſto al Marito foſſe poi piaciuto. Ho- 
ra, chi voleſſe d'vno in vno raccontar i penſieri che per la ms. 


te quella notte le paſſar ono, potrebbe coſi di leggero la notte 
quando il Cielo è più ſereno e carco di ſtelle, tutte quelle anno- 
uerare. Credete pure, e perſuadeteui che la paſsione ſua era 
incredibile & ineſtimabile. Tutta la notte la ſconſolata e miſe- 
ra Helena trauaglio, ſenza mai poter prender ripoſo. Venuto 
il nuouo giorno, la Balia, vſcita di Camera, atteſe à far quei 
ſeruigi per la caſa che a lei apparteneuano : Tutta via farneti- 
cando e chimerizzando ſoura il caſo de la diſperata Giouane, 
e non fi ſapeua determinar a modo veruno che foſſe buono à li- 
berarla. Et in vero non era minor la doglia ſua di quella d'He- 
lena, la quale come vide che rimaſa era ſola (non $'eſſendo 
tutta quella notte ſpogliata) combattuta da ſtrani e maluagi 
penſieri, ſerrò di dentro Pvſcio de la camera, e coſi veſtita co- 
me era, ſuſo il letto ſuo ſall, e quanto più honeſtamente puotz 
$'acconcio le veſtimenta attorno. Poi raccolti tutti i ſuoi pen- 
ſieri in vno, e non le ſofferendo il core di douer ſpoſar colui 
che gia il Padre propoſto le haueua, e non ſapendo quando Ge. 
rardo ſi tornaſſe, ſeco propoſe di non voler più viuere. Ne ba- 
ſtandole Vanimo co ferro ſe ſteſſa vccidere, ne ſtrangolarſi (nõ 
le eſſendo veleno à le mani) tutta in ſe riſtretta, ritenendo il 
fiato più che ſeppe e puotè, si fattamente (oppreſſa anco dal do- 
lore) iſuenne, che reſtò quaſi morta. E non ci eſſendo perſona 
che le porgeſſe aita, gli ſmarriti ſpiriti à lor poſta vagando, qua- 
ſi del tutto l' abbandonarono. Venuta I hora del leuare, andò 
la Balia à la camera per far che Helena s' abbigliaſſe e credendo 
trouar la porta aperta, la ritrouò chiauata: Onde picchiando 
più e più volte, e forte battendo, ne v 'eſſendo 2 
& 
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deſie, Meſſer Pietro queſto ſentendo, à la camera venne. Ho- 
ra dopo il lungo battere, fu per forza Pyſcio ſoſpinta a terra. 
Entrato il Padre con altri in camera e fatte aprire le fineſtre, 
tutti videro la pouera Helena veſtita ſoura il ſuo letto ſtarſi co- 
me morta. II romore fi leud grandiſsimo, & il miſero Padre, 
miſeramente piangendo, mandaua le dolenti ſtrida fin al cielo. 
La Balia, gridando & vlulando come forſennato, adoſſo ſe le 
gitto. Non era perſona in caſa che acerhamente non piangeſſe. 
Fu mandato per Medici, per il nuouo Spoſo e Parenti. Aſſai 
cole furono fatte, e rimedii infiniti adoperati per far che Helena 
riveniſſe ; Ma il tutto indarno fi fece. La Balia fu eſſaminata 
diligentemente, la quale diſſe che la notte Helena aſſai traua- 
gliato haueua, e dimenataſi come ſe di grauiſsima febre foſſe ſta- 
ta inferma, e che quando eſſa vſci di camera, la figliuola veg- 
ghiaua: Ma nel ſecreto, ella per fermo teneua che da infinito 
dolore ſoffocata, foſſe morta, & acerbiſsimamente piangendo, 


) non fi poteua dar pace, Lo ſconſolato Padre lagrimaua di- 
- rottamente, e coſe diceua, che hauerebbero moſsi a pieta i ſaſ- 
þ f non che gli huomini. Hora dopo mille rimedii vſati, veggen- 


do che nulla à la Giouane giouaua, giudicarono i Medici che 
da vn ſottil catarro, diſtillato dal capo al core, ſoſſe la Giouane 
de la goccia pericolata. Tenuta adunque da tutti per morta, 
f poſe ordine che quella ſera foſſe honoreuolmente da ſua pa- 
ni portata à la ſepoltura a Caſtello in Patriarcato, e poſta in vn 
avello di marmo de gli Auoli ſuoi, che era fuor de la Chieſa. 
Coſt la sfortunata Giouane, con general pianto di chiunque 
h conobbe, fu ſeppellita. Hora vedete come i caſi fortuneuo- 
li tal hora auuengano, e conſiderate che mai non ſi può hauer 
yna compiuta allegrezza, che tra quella alcuna triſtezza non 
f meſcoli, e ſempre non ſia con il dolce mele tanto de Vamaro 
alſentio diſtemperato, che la dolcezza del piacere non {1 può 
zuſtare, Deueua quello iſteſſo giorno Gerardo arrivare al lito 
pieſſoa Vinegia con la ſua Galera i] quale haueua compito il 
ſuo viaggio tanto felicemente, che più non haueria ſaputo de- 
lderare, ritornando ricchiſsimo, E lodeuole vianza a Vinegia, 
ogni volta che Naui o Galee tornano da i lor lunghi viaggi, 
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e maſsimamente quando honoratamente vengono iſpediti, 
che gli Amici e Parenti vanno loro incontro a riceuergli e ral- 
legrarſi, che con buona e proſpera Fortuna ſiano tornati. An- 
darono adunque Giouini & altri Citadini aſſai a riceuer con 
allegrezza il vegnente Gerardo, il quale ſoura ogni altro lieto 
veniua; non tanto perche ritornaſſe ricco e ben'iſpedito, quan- 
to che ſperaua riueder la ſua cariſsima, e da lui ſoura ogni al- 
tra coſa amata e deſiderata Conſorte: Ma il miſero non ſapeua 
che in quell' hora che egli al lito giungeua, che a quella fi daua 
ſepoltura, Coſi fi vede quanto i noſtri penſieri s ingannino. Ar- 
riuando adung; al lito tra Pvna e la meza hora di notte, in quel 
tempo à punto che le funebri eſſequie de Vinfelice Helena fi ter- 
minauano, videro da lunge il chiaro ſplendore che gli acceſi tor- 
chi rendeuano. Vi fur di quelli che da Barutti tornauano, i qua- 
li domandarono a chi loro incontro erano venuti, che voleſſer 
dire tanti lumi a quell'hora. Erano tra queſti molti Giouini, 
i quali, ſapendo Vinfelice caſo de la sfortunata Helena, diſſero, 
che deuendoſi quel medeſimo di maritare, era ftata la mating 
trouata ne la ſua camera morta, e che ſenza dubio all' hora le de- 
ueuano dar ſepoltura. A coſi doloroſo e pieno di pietà annon- 
tio, non ci fu perſona che non ſi moueſſe à compaſsione de la po- 
uera Giouane : Ma Gerardo ſoura tutti nõ ſolamente ſenti col- 
marſi di pieta, ina tanto n' hebbe dolore e tanto fi ſenti trafitto, 
che gran miracolo fu come puote contener le lagrime, e con 
pietoſi gridi non paleſar interna doglia che miſeramente lo 
ſtruggeua : T utta via tanto hebbe di forza, che ſtette ſaldo. E qui- 
to più toſto puotè disbrigatoſi da i ſuoi de la Galera, o da quel. 
li che incontra per honorarlo gli erano andati, che a Vinegia 
tornarono ; egli ſi delibero a modo neſſuno voler ſourauiuere 
à la ſua amata Helena, Portaua egli fermiſsima openione, che 
la infelice Giouane ſi fofſe auuelenata, per non ſpoſar colui 
che il Padre per Marito voleua darle : Ma prima che egli sau- 
uelenaſſe, o con altra ſpecie di morte deſſe fine à i giorni ſuoi, 
deliberd (non hauendo anchora determinato di che morte de- 
ueſſe morire) prima voler coſt morta come era, andare, & 
aprire la ſepoltura oue Helena giaceua e vederla, e poi 2 can- 
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to à quella reſtar morto; Ma non ſapendo come ſolo poter 
aprir Vauello, pensò del Comito de la Galera, che ſuo ami- 
cißimo era, fidarſi, & a quello Phiſtoria de amor ſuo far pa- 
leſe : Onde chiamatolo da parte, quanto tra Helena e ſeco era 
occorſo, e quanto intendeua di fare (tacendo il voler morire) 
gli manifeſtd, Il Comito ſconfortò quanto ſeppe Gerardo, che 
non voleſſe andar ad aprir fepolcri per gli ſcandali che ci pote- 
uano naſcere: Ma veggendolo fermato in queſta openione, fi of- 
ſerſe preſto ad ogni ſua voglia, e diſpoſto non Fabbandonare⸗ 
ma con lui correr vna medeſima Fortuna. Preſero poi eſsi due 
ſenza altra compagnia vna Barchetta, e laſciata la cura de la Ga- 
lera a chi pin lor piacque, ſe ne venne ro à Vinegia; e ſmontati 
ne la caſa del Comito, ſi prouidero di ferramenti atti a far quã- 
to deſiderauano: Indi rientrati in barca, fi conduſſero a Caſtello 
a] Partiarcato, Era circa la mezza notte quando aperſero il 
depolcro, e fermato il coperchio, Gerardo entrò ne Tauello, e 
2abbandond ſoura il corpo de la Moglie ; di modo che chi mi- 
rati gli haueſſe tutti dui, non haueria troppo ben potuto diſcer- 
nere chi pin raſſembraſſe morto, od il Marito o la Moglie. Ri- 
venuto poi in ſe Gerardo, amariftimamete piangẽdo, lauaua e 
baſciaua il viſo e la bocca de la ſua Donna, Il Comito, che te- 
meua defſer in tal vfficid da i Sergenti de i Signori de la Notte 
trouato, teneua pur detto a Gerardo che vſciſſe: Ma egli nõ ſi ſa- 
peua leuare, In sõma tanto era Gerardo fuor di ſe, che eſſendo 
orzato da PAmico A partirſi, a mal grado di quello volle ſeco 
portarſene la Moglie. E coſi ſoauemente leuatela fuori, chiuſero 
Fauello, & in Barca ne portarono la Giouane, Quiui di nuouo 
Gerardo fi miſe al lato de la Donna, e ſatiar no ſi poteua di 
abbracciarla e baſciarla : Ma eſſendo agramente dal Comito ri- 

preſo di queſta follia che voleſſe portar quel corpo, e nõ ſaper do- 

ve, a la fine credendo à i veri conſigli d eſſo Comito, deliberò 
titornarlo dentro Tauello. E riuolgendo la barchetta verſo il 
Patriarcato, ne ſapendoſi Gerardo leuare da gli abbracciamenti 

de la Donna, gli parue di ſentire in lei alcuno mouimento ; 

Onde diſſe al Comito. Amico mio caro io ſento non so che 
in Coſtei, che mi fa ſperare che ella anchor non ſia morta. 
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Entrato il Comito in ragioneuol ſoſpetto per i ſortunoſi ca. 
fi che ſouente auuengano, accoſtatoſi à gli Amanti, poſe la 
mano ſotto la ſiniſtra mammella de la Giouane, e trouata 1; 
carne alquanto tepida, e ſentito alcuno picciolo battimento 
del core, diſſe à Gerardo. Padrone taſtate qui, e trouarete 
coſtei non eſſer del tutto morta, A coſi felice annuntio Gerat. 


do tutto lieto, poſe la mano ſoura il core che tutta via accre. 


ſceua il ſuo mouimento, volendo la natura riuocar gli ſmarriti 
ſyiriti, e diſſe, Veramente coſtei & viua, Che faremo noi? 
Noi faremo bene ſoggiunſe il Comito. Fate pur buon'animo, 
e non dubitate che non fi manchera di far ogni prouigione 
neceſſaria. Non & coſtei da eſſer riportata ne Varca a verun mo- 
do. Andiamo a caſa mia, che non è molto lontana : Io ho mia 
Madre donna attempata e di buono auuedimento, E coſi a caſa 
del Comito fe n'andarono. Cola giunti, forte a la porta pic- 
chiarono, e furono ſentiti, e conoſciuto il Comito, che l 
prima volta che arriuò in caſa, la Madre nulla ne haueua ſenti- 
to. La buona vecchia, oltra modo lieta del ritorno del ſuo fi- 
gliuolo, fatto da la Fanteſca accender il lume, fece la porta 
aprire. Il Comito abbracciata la cara Madre, mandò la Fan- 
teſca à far certi ſeruigi, e ſenza eſſer da lei viſti, egli e Gerar- 
do portarono in vna agiata camera Helena, e la poſero diſue- 
ſtita in vn buoniſsimo letto. Poi acceſo il fuoco e ſcaldati de 
i panni lini (hauendo già del tutto reſa conſapeuole la buona 
vecchia) atteſero ſoauemente a poco à poco a riſcaldar la Gio- 
uane, e quella ſtropicciare, Coſi fregandola e riſcaldandola, 
tanto attorno vi gaffaticarono, che la Giouane comincio a i- 
ſentirſi e tornare in ſe ſteſſa, e dir alcune mezze parole con 
balbettante e tremante lingua, Aprendo poi gli occhi & 2 po- 
co a poco ricuperando il vedere, conobbe il ſuo Gerardo; ma 
anchora in ſea pieno non rivenuta, non ſapeua ſe ſognaua, 0 
pure ſe vero era ciò che da lei fi vedeua. Gerardo, cõ si euiden- 
ti ſegni di vita, abbracciaua e dolciſsimamente baſciaua la ca- 
isima Moglie, e di ſouerchia gioia colmo, calde lagrime fpar. 
geua : Ma ritornata che fu a ſe la Giouane, & inteſo dal Ma- 


rito e dal Comito Poccorſo caſo, e come era ſtata ſeppellita e 
tratta 
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tratta fuor de Vauello, poco mancò, che tra la paura e Palle- 
grezza non iſueniſſe vn'altra volta. Hora chi penſaſſe, o cre- 
deſſe poter narrar Pallegrezza & il contento de i due Amanti, 
farebbe in grande errore; perche in effetto la milleſima parte 
de la lor compiuta gioia non fi potrebbe efprimers. Eſſendo 
adunque in fe ritornata, fu cibata con oua freſche, piſtacchi, 
confetti, e pretioſiſsima Maluagia. E gia approſsi mandoſi lau- 
rora, fu Helena da tutti pregata che ripoſaſſe; e con ſoaue ſon- 
no ſi riſtoraſſe alquanto. Corcataſi adunq; per dormire, non 
hauendo ne quella, e meno la paſſata notte dormito, di legge- 
ro s addormentò. Era già il nuouo giorno venuto : Il perche 
laſciata Helena ripoſare, Gerardo rimando il Comito à la Gale- 
ra, & egli, preſa vna Gondola, a caſa del Padre ſe n'andd ; il qua- 
le gia eſſendo leuato, con feſta grandiſsima abbraccio il figli- 
uolo. Quiui il lieto & auuenturoſo Gerardo breuemente in- 
ſormò il Padre di tutto il ſuo felice viaggio, e come in vender 
la mercadantia cola portata, haueua groſſa mente guadagnato, 
e non meno fatto di profitto in quella che recata haueua ; Di 
che il Padre ſi trouò intieramente ſodisfatto, e mille volte be- 
nediſſe il ſuo figliuolo. Deſinò quella matina Gerardo in caſa 
con il Padre e Madre in grandiſsima allegrezza. Dopo deſina- 
re atteſe vn pezzo a far entrare la ſua Galera in Vinegia, e far 
quanto era neceſſario. Andò poi col Comito a veder la ſua He- 
lena, con la quale gioioſamente ceno, e la notte dormi: la ma- 
tina poi, inſieme con il fedelifsimo Comito fi conſigliò di cio 
che foſſe a far circa il gouerno d'Helena, E dopo molte coſe, 
conchiuſe Gerardo, che con aſſai più comodita e più hono- 
re, fin che ſi paleſaſſe il matrimonio, ella ſtarebbe con Lio- 
nardo ſuo Cognato: Onde il giorno ſeguente andò Gerar- 
do à deſinar con lui e con la Sorella. Dopo deſinare, gli pregò 
che ſi riduceſſero in camera, perche haueua loro da parlar di 
ſegreto, Entrati tutti tre in camera, in queſto modo Gerardo 
a parlar comincib. Magnifico Cognato, e tu cariſsima Siroc- 
chia la cagione perche io v'habbia qui ridotti, e coſa che à me 


importa grandiſimamente, & ha biſogno di ſegretezza e di 


ata, E perche sò quanto m' amate, e che ad ottener vn piacer 
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da voi non mi biſogna vſar quelle cerimonie di parole che fa. 
rei ricercando alcuni Stranieri, verrd al fatto, Quiui, dal capo 
fin al fine narro loro tutta Phiſtoria del ſuo amore, e Phorren- 
do caſo occorſo a la Moglie, la quale haueua ridotto ne la caſa 
del ſuo Comito, Soggiunſe poi che fuſſero contenti che egli 
conduceſſe in caſa loro la Moglie, e che la teneſſero fin che il 
matrimonio fi faceſſe manifeſto ; no ſapendo egli oue per all hora 
poteſſe pid honoratamente e fidatamente collocarla, che ne le ma- 
ni loro. Reſtarono Lionardo e la Moglie pieni deftrema me- 
rauiglia vdendo lo ſtrano e periglioſo caſo auuenuto à la Co- 
gnata, parendo loro che fauole ſe gli narraſſero; Ma afsicura- 
ti il fatto eſſer come vdito haueuano, molto volentieri accet- 
tarono Vimpreſa del gouerno de la Cognata: Onde di brigata 
montati in Gondola, ſe n' andarono à caſa del Comito a pigliar 
Helena, e la conduſſero in caſa di Lionardo. Ma che diremo 
noi de la ſconſolata Balia? Ella, ſapendo Gerardo eſſer torna- 
to, non ardiua preſentarſegli innanzi, tanto era il dolore de la 
perdita de la ſua Helena. Non paſſarono molti di dopo il ritor- 
no di Gerardo, che ſuo Padre comincid a parlarli di volerlo ma. 
ritare: Ma egli ſempre ſi ſcusò, con dire che era Giouine, e che 
anchor tempo nõ era di legarſi a lo ſtretto nodo del matrimo- 
nio; e che gli pareua honeſto di goder in libertà la ſua Giouen- 
tu, come eſſo ſuo Padre fatto haueua, il quale quando fi mari- 
td, era di molto più tempo di lui. Paſſarono alquanti giorni 
tra queſti contraſti del Padre e del Figliuolo, e Gerardo quaſi 
ogni notte ſe n'andaua à goderſi la Moglie. Sapeua Meſſer Pao- 
lo come il figliuolo quaſi per Pordinario dormiua fuor di caſa, 
ma non ſapendo doue, dubitaua che d'alcuna Cortegiana o 
ultra cattiua femina hauendo pratica, non curaſſe di maritarſi. 
Per leuarſi queſto ſoſpetto, & anco che in effetto eſſendo ve- 
glio deſideraua vederlo maritato, vn di a ſe chiamatolo, in que- 
ſta forma gli partb, Gerardo, molte volte t'hò parlato di darti 
Moglie, e tu mai non ti ſei voluto riſoluere a compiacermi. 
Hora, perche io vd queſta conſolatio ne, prima ch'io mora di ve- 
derti maritato, dimmi ſe tu ſei per compiacermi o no, acio che 
io mi poſſa riſoluer di quanto hauerd à fare. Se tu vuoi Moglie, 
di queſto ti compiacerè io, mentre che ſia a te conueneuole che 
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tu la prẽda a tuo modo. Quando non la vogli, io t'aſeicuro, che 
a le Vangele di Sa Marco, io mi prenderò per figliuolo vno de i 
figliuoli di Lionardo e di mia figliuola, e del mio non ti laſciero 


vn Marchetto. Vedeua Gerardo il Padre turbato nel viſo, e 


non gli parue piti tempo di tener celato quãto fatto haueua . Bre- 
uemẽte adunq; gli narrò il ſucceſſo del ſuo matrimonio, lo ſue- 
nimẽto de la Moglie, e la fanita, M. Paolo vdendo quanto il fi- 
gliuolo gli narraua, pareua traſognato, e nol poteua credere. A 
a fine pure veggẽdo la coſtãza del dire del figliuolo, diſſe che il 
di ſeguẽte dopo deſinare, intendeua con la viſta d' Helena certi- 
ficarſi del vero: E che eſſendo coſi, molto ſe ne cõtentaua. Chieſe- 
lipoi perdono Gerardo, che sẽꝛa ſua liceza ſi foſſe maritato; Il che 
facilmẽte, dal pietoſo Padre ottẽne. Il giorno ſteſſo andò Gerardo 
a trouar ſua Moglie; & a lei, al Cognato, & a la ſorella aperſe 
quato tra il Padre e lui sera ragionato, e conchiuſo. Venuto il 
di ſeguẽte, dopo che ſi ſu deſinato M. Paolo e Gerardo, per la via 
de la fondamenta, ſe n'andarono ſenz' altri in copagnia a veder 
Helena, Giũti Ala porta e picchiato, fu lor aperto. A pena era- 
no dentro entrati, che Helena, ſceſe frettoloſamente le ſcale, fi 
getto à piedi del Suocero, e piangendo gli domandaua perdono, 
ſe non eſſendo anchora da lui conoſciuta, gli era ſtata cagione 
di pena o diſturbo, Il bus vecchio, veggẽdo la belliſsima Nora, 
piaſe di tenerezza ; e quella ſolleuò da terra, e benedicẽdola la ba- 
ſcid,e per cariſsima figliuola l' accetto. Salirono poi le ſcale, & in- 
ſieme con il Genero e la figliuola ſtette M. Paolo buona pezza, 
ne ſi poteua ſatiare di ragionare cõ Helena; parendogli in effetto 
molto auuenente e ſaggia nel parlare, e ne le riſpoſte pronta. 
Si deueua fare indi a pochi di vna belliſsima feſta, ad vna de le 
Chieſe vicina A la caſa loro. Onde M. Paolo volle che quello 
di ſi faceſſero le nozze, e che Helena riccamente veſtita vi ſoſſe 
a Meſſa accompagnata, e dopo honoreuolmente menata a caſa, 
Dato ordine al tutto, furono inuitate molte Done, à le quali fu 
dato ad intẽder che la Spoſa era foraſtiera. Inuitò anco Gerardo 
il ſuo Comito cõſapeuole del tutto, & alquati nobiliſsimi Gentil - 
huomini, tutti credeti che la Spoſa foſſe ſtraniera. Coſi il di 
diſegnato la cõduſſero a la Meſſa co gran pompa e trionfo. Fu da 
tutti che la videro tenuta per la più bella Giouane ch'in Vinegia 
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ſoſſe, e da ciaſcuno era con merauiglia non picciola mirata, 
Auuenne per ſorte, che colui a cui dal Padre d' Helena ella era 
ſtata per Moglie promeſſa, ſi ritrouò con vn ſuo caro com 
gno (che ſeco era quando il Sabbato egli l'andò a vedere) al hora 
in chieſa. E come far ſi ſuole, intentamente guardandola, per 
belliſsima quella lodarono, e diſſero che in effetto ella meraui- 
glioſamente raſſembraua ad Helena morta; Onde pid fiſa- 
mente quella guardando, pareua che con gli occhi la voleſſe- 
ro inghiottire, Ella che di loro s auuide e gli conobbe, non ſi 
puotè contenere che alquanto non rideſſe, e poi altroue riuol- 
geſſe il viſo ; Il perche, i due compagni entrarono in openione, 
che ſenza veruno dubio la Spoſa foſſe Helena. Si partirono 
di Chieſa, e di lungo andarono al Patriarcato, oue tanto dil. 
fero, che il Patriarca conceſſe loro che poteſſero aprir lo 
Auello, doue Helena era ſtata ſeppellita, Quiui non vi tro- 
uando ne oſſa ne polpa, concitarono i due Giouini vn gran ro- 
more; e venuti oue ſi faceuano le nozze, voleuano per ogni 
modo Helena, dicendo l'vno di loro che dal Padre di lei a lui 
era ſtata promeſſa. E moliplticando in parole, Gerardo col R. 
uale fi diedero la fede a le venti hore di trouarſi con ſpada e tar. 
ga in vno di quei campi di Vinegia: Ma venuta la coſa a la co- 
gnitione del Conſiglio de i Capi de Dieci, furono prohibite Var- 
me, e determinato che ciuilmente fi procedeſſe. Coſi dedotta 
ha lite in giuditio, non ſapendo il Giouine che la voleua, altro 
allegare, ſe non la promeſſa dal Padre, e Gerardo prouando per 
la Balia che ſpoſata Vhaueua e conſumato il matrimonio, e 
queſto iſteſſo conſermando Helena, fu giudicato lei eſſer vera 
Moglie di Gerardo, Meſſer Pietro, che fuor di Vinegia all'ho- 
ra era, inteſa la Nouella, e conoſcendo Gerardo eſſer Giouine 
nobile e ricco, quello accetto non ſolamente per Genero, ma 
per figliuolo ; di maniera che il buon Gerardo, diricco diuenne 
ricchiſsimo, e lungamente in pace & allegrezza viſle con 
h ſua Helena, ſpeſſo rimembrando gli infortunii paſſati con lei 
e con la cara Balia, i quali minimiſsima parte furono di tutti i 
lor danni, andando poi ſempre di bene in meglio. 3 
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JE le forze de P Amore, e de gli effetti che 
a lui tutto il d auuenir veggiamo, tan- 
%o mai non ſe u, o ragionato da tanti 
Eccellenti buomini ſcritto, che nondime- 
no di continouo non fi trouins (cue egli ſi 
mette &i noſtri cori con le ſue ardenti 
famme accende) nuoui e mirabiliſsimi accidenti, e degni 
di memoria accadere. Quante e quali crudeliſsime nemi- 
citie tra molte numeroſe Famiglie, e tal volta tra ftrettiſsi- 
ni parenti, per cagione di varii Amori tutto il d naſcer 
veggiamo, non accade affaticarſi a voler con argomenti e 
teſtimonti prouare; perciò che troppo e chiaro, & aſſai 
ſouente auuiene. Per lo contrario poi, per via d' Amore, 
Nemici acerbiſsimi ſons diuenuti leali e veri Amici; & 
cue erano odii inueſtigabili, rancori mortali e diſſenſioni 
fieriſsime, come Amore ui ge intromeſſo & ha adoperato 
le ſue ſantiſsime fiamme, gli odii fi ſono conuertiti in ami- 
citia, i rancori in beneuoglienza, e le diſſenſioni in ferma 
concordia e vera pace. Hora auuenne un giorno, che 
qui d Baſſens, in una diletteuole & honorata compagnia ra- 
gionandoſi di queſta varietd d'effetti amorofi, ci fi troud 
Meſſer Franceſco Touaglia, Mercadante Fiorentino, il 
quale lungo tempo haueua con pratiche mercantili ne- 
gotiato in Inghilterra e ne ole circonuicine; il quale ci 


narrò aſſai coſe de i coſtumi di quegli Jolani, e de 1; 
gran liberta che hanno le Fanciulle e Donne maritate in 
quelle gioioſe contrade : Onde, tra Palire merauiglioſe 
coſe che diſſe, narrò vna piaceuol hiſtoria auuenuta in 
Zelanda, mentre che egli quiui praticaua. E percbe 
mi parue degna deſſer ſcritta, quella riduſsi in ſcritto e 
Foft tra Paltre mie Nouelle, Hora mettendo eſſe mie Ne. 
uelle infieme, ſouuenutomi de Pamor voſtro che mi portate, 
e de le molte cortefie che vſate whauete, quella al none 
vgſtro hd intitolata; pregandoui con quello amore accti- 
tarla che io ve la nando e dono, State ſano. 
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PIETRO SIMONE IN ZELANDA CON 
aſtutia piglia per Meglie la Figliuola del ſuo 
Nemico, e con lui fa la 
pace. 
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EpiMBoRGo & Terra principale de I'Ifola di 
Zelanda, molto ricca e mercantile, & vbi- 
if diſce a I'Imperadore, oue ſono di molte belle 
Donne e piaceuoli : Et io per me eleggerei di 
ſtarui fempre, coſi mi place quella pratica e do- 
| meſtichezza ; ma vorrei hauer i danari d' An- 
faldo Grimaldo, per far tutto il di de le cene à quei Giardini, 
& hauerei ſempre diece o dodici belle. Giouanette, bianche co- 
me la neue, e tanto piaceuoli che parè che tu ſia ſtato cento 
anni con loro, e ſolamente quella ſera le hauerai vedute. So- 
10 in quella due Caſate riputate le prime di Medimborgo, tra 
e quali, facendoſi certa miſchia, venne vna nemiſta grandiſsi- 
ma ; perche nel menar de le mani, vn fratello di Pietro de la 
Famiglia de i Simoni ammazzd il figliuolo d' Antonio Velzo, 
e ſu da FIfola per la Giuſtitia bandito. Era reſtata ad Antonio 
na ſola figliuola, chiamate Maria, Giouane aſſai bella, ma 
tanto aggratiata e di coſi belle maniere piena che più non ft 
potrebbe dire: Et anchora che Antonio non deſſe ſe non mille 
cinquecento Ducati di dote à la figliuola; nondimeno ella do- 
ro la morte del Padre ne hereditaua più di trenta mila: Per 
queſto ella era da molti deſiderata e chieſta per Moglie ; Ma 
Padre (che che ne ſe foſſe cagione) non la maritaua, & anco- 
{la pareua che di Marito poco fi curaſſe, e che molto più le ca- 
eſe di ſtar inſieme cõ la Madre. Hora, veggedola molto ſpeſſo 
Pietro Simone, e parerdogli troppo più bella & auuenente di 
quante per adietro vedute haueſſe ne ['Iſola gia mai, & fieramẽte 
4 lei s'innamorò, che ſenza la viſta di quella non ſapeua viuere.. 
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E veggendoſi de Pamore di Maria Velza in modo preſo e d ar. 


dentemente infammato, che allentar i lacci e ſcemar tante 65. 
me non poteua, fi trouaua il pin diſperato huomo del Mondo; 
ſapendo che per la fiera e crudeliſsima nemicitia che tra loro 
interueniua, non l' hauerebbe mai ottenuta per Moglie. Fece 
egli proue aſſaĩ per riuolger Panimo altroue e leuarſi coſtei di 
mente, ma il tutto fu pur indarno; perciò che il pouero Ami- 
te ſenza pro fi conſumaua. Era queſto Pietro Simone molto 
ricco e de i primi de la Terra, e viueua ſplendidiſsimamente. 
Praticaua all'hora ne l'Iſola vn Mercandante Fiorentino, Fran- 
co Mappa chiamato, il quale teneua amicheuole e ſtretta dome- 
ſtichezza con Pietro Simone; e tra loro era si fratelleuole ami- 
citia, che ſpeſſo il Mappa albergaua quindici di & vn Meſe in 
caſa di quello, oue era beniſsimo accarezzato ; e ſe taPhora gli 
biſognauano mille Ducati, Pietro glie ne ſeruiua per vno e due 
Meſi ſenza intereſſe veruno. Hora, eſſendo Pietro ſu'l feruo. 
re di queſto ſuo innamoramento, diſcoperſe il tutto al Mappa, 
e caldamente lo pregò che gli voleſſe inuitar Maria figliuola 
d' Antonio Velzo ad vn Giardino, oue da lui ſarebbe ordina- 
to vn banchetto, e non vi ſarebbe altra figliuola; perciò che 
voleua col imbriacar la Fanciulla, conquiſtarla, e prender di 
lei amoroſamente piacere, veggendo che altra via non haue- 
ua ne ſapeua imaginarſi, per cogliere il frutto di queſto ſuo 
Amore e con queſto mezzo ſperando poi d' hauerla per Mo- 
glie. II Mappa, vdendo coſi fatta domanda, ne ripreſe agramen- 
te Pietro, dicendogli, che per lui era preſtiſsimo di eſporre 
quanto al Mondo poſſede ua; ma che non voleua à modo neſſu- 
no tradir vna ſemplice Fanciulla e tutto il ſuo parentado, e 
perder la gratia di tutti gli Iſolani, da i quali conoſceua efler 
amato: eſſortandolo a non tener queſta via, perche farebbe 
vn riſuegliare di nuouo la nemiſta e pigliar Varme in mano, 
oue egli coſi di leggero potrebbe eſſer veciſo come ammaz- 
zar altrui, Parue a Pietro che il Mappa diceſſe la verita e lo 
conſigliaſſe da Amico, facendo vfficio di leale e buon Merca - 
dante : e ſtette coſi ſenza far altro per alcuni giorni; perſeuera- | 
do tutta via in amar la Giouane vie piu di giorno in giorno. 
Hora 
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Hora deuete voi ſapere, che in Medimborgo e ne gli altri luo- 
ghi de Ifola è gen:ral coſtume, che ogni Paeſano o Mercadan- 
te che ſia conoſciuto huomo da bene, può andare à caſa di 
qual ſi ſia Gentilhuomo o Borgheſe de la contrada che habbia 
figliuole da maritare, e domandar la Madre, e dire, Madon- 
nn, io vorrei pregarui, che vi piaceſſe dimane preſtarmi la tal 
voſtra figliuola, perche io la voglio banchettare ad vn giardi- 
no. La Madre ſempre dira che molto volentieri, e che il di ſe- 
guente ritorni à pigliarla. Venuta la matina, la Madre veſti- 
ra la figliuola che le e ſtata chieſta, & ornerà pid pompoſamen · 
te che ſapera, & attenderà che chi ha inuitata, venga per eſ- 
fa, Coſi vi va VInuitatore, e la troua apparecchiata, e come 
arriua, le fa riuerenza e la baſcia, e baſcia anco la Madre; poi 
piglia la Fanciulla ſotto il braccio, e ſenza altra compagnia ( fa- 
uellando di cole piaceuoli) con lei ſe ne va al giardino, doue 
e meſſo ad ordine il banchetto, & oue ſono a ſimil modo ad 
altri condotte altre figliuole da Marito, Quiui ſi ſtà tutto il di 
ſu i piaceri, mangiando e beuendo, cantando, danzando, e 
facendo di mille diletteuoli giuochi, tutta via baſciando quel- 
le belle Garzone quanto fi vuole, La ſera poi ciaſcuno piglia la 
ſua, & a caſa Paccompagna ; e quiui pigliando licenza da lei, 
la baſcia, e la Madre molto corteſemente ringratia Colui de 
la buona cera che ha fatto a la figliuola. Io per me mi trouerei 
molto contento, che ne la Patria noſtra di Milano foſſe coteſta 
coſtuma. Verrei pur tal'hora (Signora Tomacella) a chiederui 
vna de le voſtre figliuole, le quali tenete troppo chiuſe, e le 
menarei a diporto aA ſtar ſu l'amoroſa vita. O che buon tempo 
ci daremmo noi, dico honeſtamente, che qualche volta voi non 
entraſte in collera; Che del S. Nicolo non ho io paura, godendo 


bora egli il priuilegio peculiare de i Santi Ambroſiani, che per 


troppa aſtinenza diuentano podagroſi. Ma tornando a la noſtra 
hiſtoria; vi dico, che Pietro innamorato de la Maria, dopo I'ha- 
ver ſofferto pur aſſaĩ e non trouando mezzo A le ſue paſsioni, 
affrontd vn'altro ſuo Amico, il quale non la guards tanto per 
ſottile, ma ando & hebbe la Maria, e quella cõduſſe ad vn giar- 
dino acio deputato, Quiui non era altra Donna, ne altro hue- 
Vor. II. 4 H 
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modi conto, ſe non colui che condotta Phaueua, Pietro nõ era 
moſtrato, ma ſtaua in vna camera aſcoſto, Come Maria fu giüta 
la, colui che menata ce l'haueua, cominciò ſeco a mangiar e bere, 
e ſcherzare, come è il coſtume del luogo. Haueua Pietro pre- 
parati generoſi e pretioſsimi Vini, e confettionatone vn gran 
fiaſcone, & ordinato che di quello ſempre a la Giouane i deſſe 
à bere. In quelle bande non naſce vino, ma i Mercadanti ve ne 
portano in gran copia, e de i megliori che ſi trouino: Che 
io vi prometto la fede mia, hauer beuuto in Zelanda, in Inghil- 
terra, & in quelPaltre Iſole maluagia moſcatella, si delicata co. 
me habbia guſtato, non dico à Vinegia, ma in Candia, oue el- 
la fi fa. Hora tanto bebbero e ribebbero (& in tutti i cibi era 
pepe & altre ſpetierie che incitano la fete) che Maria, ſouer- 


cChiamente beuendo, fi trouò alloppiata, e ſubito dopo il deſi- 


nare ſi corcò ſoura vn letto per dormire. Veduto Pietro che il 
ſuo diſegno gli riuſciua, hauendo il tutto da l' Amico inteſo, ve. 
ne oue ella giaceua, & appreſſo di lei ſi miſe, e tre volte amo- 
roſamente ſeco fi traſtullò: Ma ella per coſa che Pietro fi faceſ. 
ſe, mai non fece motto alcuno, ne più ne meno come ſe foſſe 
ſtata morta, tanto era dal vino confettato alloppiata. Ella dor- 


mi pin di quattro groſſe hore, e vi fu aſſai che fare a farla tor- | 


nar in ſe: Pure con alcuni rimedii che Pietro haueua appreſta- 


ti, fecero coſi, che ella quaſi come ſe da gran ſonno ſuegliata, 


diceua che ſi ſentiua vn poco doler it capo. Pietro s'era ridotto 
in luogo oue vedeua ciò che la ſua innamorata faceua, la qua- 


le non dopo molto, eſſendo cola venute altre Donne con alcu- 


ni Huomini, ſi diede a ſtar ſt i piaceri con eſſo loro. La ſera 


dapoi fu condotta à caſa, e la Madre molto ringratiò colui che 
accompagnata Phaueua, Pietro oltra modo lietiſsimo de Pamo- | 
roſo inganno, andaua cercando modo d*hauerla per Moglie, & 
almeno due e tre volte la faceua inuitar a banchetto, oue egi 
eon altre Giouanette {i trouaua, e ſeco parlaua tal hora; mo- 
ſtrandole gran riſpetto e riuerenza. Hora la biſogna ando coſi, 
che ella de la giacitura che Pietro nel Giardino haueua fatto, 
reſto grauida, La Madre, veggendo che la figliuola non haueua 
gli affari che vna volta il Meſe ſogliono à le Donne venite, ! 
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che gia alquanto impallidiua e perdeua Vappetito (hauendo 
lo ſtomaco diſtemperato) le diſſe vn giorno, non ci eſſendo 
altri che eſſe due, Figliuola mia che cola è queſta che io 
veggio de caſi tuoi ? Che hai tu fatto? Io non hv fatto nulla, 
riſpoſe ella, Pur troppo hauerai fatto (ſoggiunſe mezza ira- 
ta la Madre). Biſognera pure che tu lo ſappia : Ma dimmi 
(Figliuola) il vero, con qual huomo ſei tu giaciuta? Oime 
Madre mia (diſſe Maria) che vi ſento io dire? Io non giac- 
qui mai con huomo del Mondo, Madre mia cara, & aſſai 
mi merauiglio di cid che voi hora mi dite, Figliuola mia 
(diſſe alPhora la pietoſa Madre) a quello ch'io veggio tu ſei 
grauida , @ biſogna pure che qualche huomo tYhabbia in- 
grauidata, Tu non ſei gia piena di ſpirito ſanto: Ma guai a 
te, ſe tuo Padre ſe n'accorge. Egli certamente ti ancidera, 
che non vorra mai ſopportare coſi fatta vergogna, e per forza 
ti fara egli dire a chi tu hauerai del tuo corpo compiaciu- 
to, La dolente figliuola faceua mille ſagramenti, che non 
ſapeua cio che ſi foſſe, e che huomo del Mondo non era con 
lei giaciuto gia mai. Le parole & i contraſti vi furono aſlai, 
Ella ne diſſe, e la Madre ne diſſe: Ma in effetto Maria non 
ſeppe mai altro dire, ſe non che huomo del Mondo mai non 
l'haueua diſhoneſtamente toccata , e che da baci in fuori, 
& eſſerle tal'hora le mammelle ſtate tocche, che in altro luo- 
go non trouarebbe che huomo fi foſle ne con mani, ne 
con altro approſsimato. La Madre, veggendo il negare de la 
Figliuola, che coſi coſtantemente negaua non eſſer ſtata da 
buomo ingrauidata, non ſapeua che farſi; imaginandoſi che 
queſto forſe potrebbe eſſere qualche accidente d'alcuna infer- 
mita che in breue fi riſoluerebbe: Ma il fatto andò tanto 
innanzi, e la grauidezza coſi pigliò forza, che il ventre 
fuor di miſura crebbe; di modo che più celar non ſi pote- 
uz e ciaſcuno aſſai chiaramente $'auuide, che la buona Ma- 
ria haueua beccato di quella herba, che quanto più fi toc- 
ca 0 che ſi maneggia, più groſſa diuiene, Tentd la Ma- 
dre pur aſſai coſe per farla diſperdere, ma non vi fu mai 
ordine, che ogni cola indarno gadopero; e tutta via y 
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ventre maggior diueniua: Di che il Padre accortoſi, venne in 
tanta colera, che fu quaſi per ammazzarla, Pur temendo de 
la Giuſtitia, non le fece altro male che di darla qualche ſchiaſ. 
fo e dirle grandiſsima villania, con minacciarla fieramente: 
volendo poi ad ogni mod o ſapere di chi ella foſſe grauida, mai 
non puotè altro da lei cauare, ſe non che egli la poteua vccidere 
e far di lei tutti gli ſt ratii del Mondo, ma che mai non tro- 
uarebbe, che huomo viuente ingrauidata l' haueſſe. Diedele 
il Padre de i punzoni e de le pugna pur aſſai, & in capo non 
le laſciò capello che ben le voleſſe. Ma che? Egli la poteua ſe 
voleua ſtrangolare e martoriar pur aſſai, che in effetto ella 
non hauerebbe mai ſaputo che altro dire, di quello che i diceua. 
La coſa per tutto Medimborgo fi diuolgo, e come la figli- 
uola d'Antonio Velzi era grauida, fi diceua in ogni cantone; 
Et anchora che in quelle contrade ſia tanta domeſtichezza 
quanta v*ho narrato, accade di raro ſcandalo ; e fe vna figlia 
da Marito fi truoua grauida, ella reſta infame, e per ricca che (ia 
con grandiſsima difficultà troua Marito del grado che trouato 
hauerebbe ſe ella foſſe ſtata pudica, tanto è Phoneſta in prez- 
20 appo tutte quelle genti. Hora, intendendo queſto Pie- 


tro, ne hebbe vn piacere indicibile; parendogli il ſuo auuiſo 


riuſcire al deſiderato fine, e che queſta era la ſtrada d'haver la 
ſua innamorata per Moglie, la quale egli amaua piu che mai, 
Venuta Phora del partorire, partori Maria vn bellifsimo figli- 
uolino, e per tutta la terra fi ſeppe ; Di che Pietro non fi puo- 
te contenere che non ne dimoſtraſſe merauiglioſa contentezza, 
Il che fu reputato, che egli faceſſe per hauer piacere del vi- 
tuperio del ſuo Nemico: Ma egli haueua altro in animo. Ha- 
ueua di gia la Madre di Maria accordata vna Nutrice, a la qua- 


le haueua promeſſo vn Ducato il Meſe, & à quella diede il Ni- 


pote à nodrire; pregandola molto caramete che nꝰhaueſſe buo- 
na cura. E eoſi la Nutrice portò il Bambino in vna Villetta, vi- 


cina a Medimborgo vn picciolo miglio, perche Antonio non 


volle che in caſa ſua fofſe alleuato: Il che ſapendo Pietro, che 
haueua le ſpie per faper cio che fi farebbe del naſciuto Figliuo- 
lo, ando à trouar vn di di quella ſettimana che Maria haue- 
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ua partorito, la Nutrice, e le diſſe. Sorella mia auuertiſci 
bene à quello che io ti dico, e guarda, per quanto ti è cara la 
vita, che tu a perſona del Mondo mai non manifeſti coſa che io 
ti dica, Attendi diligentiſsimamente a queſto Figliuolo, e non 
gli laſciar mancar coſa del Mondo, Io ti dard ciaſcun meſe due 
Ducati, e vederai come io ti ſaperò trattare, ſe tu ne hai buo- 
na cura; & amoreuolmente baſcio il ſuo figliuolino più volte, 
e molto lieto ritornd in Medimborgo. Leuata di parto Maria, 
piu non era inuitata a banchetti, ne vſciua fuor di caſa gia mai, 
ſe non le feſte a buoniſsima hora che andaua à la chieſa, & vdi- 
ta la meſſa, ſubito ſe ne tornaua a caſa, oue come vna Romitel- 
la viueua, priuata de la compagnia di ciaſcuno, eccetto di quei 
di caſa; anchor che il Padre non volle che più innanzi ella gli an- 
daſſe. La Nutrice attendeua beniſsimo ai Fanciullo, e cono- 
ſcendo Pietro Simone eſſer de i primi & honorati Gentilhuo- 
mini de la Terra, e Nemico d'Antonio Velzo, forte fi mera- 
uigliaua di lui, ne al vero fi ſapeua apporre, perche egli voleſ- 
ſe che del Fanciullino s haueſſe coſi diligente cura: Tutta via, 
yeggendo che ella vi guadagnaua molto bene, e che Pietro aſ- 
ſai ſouente veniua A veder il figliuolo, e ſempre le recaua qual- 
che coſetta, gli attendeua con grandiſsima ſollecitudine. Il Bam. 
bino veniua ogni di piu bello. La Madre di Maria da Valtra 
parte, ne voleua due e tre volte il Meſe intenderne nuoua, e 
non gli laſciaua mancar coſa che fi foſſe. Et eſſendo un di Anto- 
nio andato fuor de la Terra (e poteuano eſſer circa dieci meſi 
che Maria haueua partorito) volle la Madre di lei, che la Nutri- 
ce lo portaſſe a caſa, Il che ella fece, La buona Aua come lo 
vide coſi in brace io ſe lo recd, e lagrimando dolcemente, lo 
baſciaua ; Poi lo portò di ſopra ne la camera oue la figliuola 
dimoraua, e le diſſe. Maria; Eccoti qui il tuo figliuolo, e glie. 
| diede in braccio. Maria, veggendo il ſuo figliuolo che ride- 
ua e faceua certi atti ſcherzeuoli, come fanno i Fanciulletti di 
quella tenera età, tutta s inteneri & in lagrime fi riſolſe - Poi 
dolcemente biaſciandolo (hauendo le lagrime aſciugate) diſ- 
ſe, Ahi sfortunato figliuolo, in che fiera conſtellatione ſci tu 
'enuto al Mondo? E che peccato hai tu commeſſo, che ſe bene 
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I Padre tuo non fi ſi, I Auo tuo coſi crudele ti fia, che non gi 
ſofferiſca Vanimo di volerti vedere e per Nipote ſuo pigliar- 
ti? Se mia Madre non foſſe, figliuolino mio dolce, tu non ſa- 
reſti hora qui, perche io porto ferma openione, che mio Pa. 
dre ti hauerebbe mandato a T Hoſpedale tra 1 poltronieri e 
furfanti : E tu per ſei de la ſua carne e del ſuo ſangue vſci- 
to. Miſera mel ſe mia Madre manchera, che fia di te? Chi 
piglierà di te cura? Io, caduta in diſgratia di mio Padre, ſe 
mia Madre muore, non poſſo ſperar altro, che d'eſſer caccia- 
ta di caſa e laſciata la ſt ſtrada à benefitio di Natura. Oimè, 
ſapeſsi io al meno chi è colui che in me tha ingenerato. E 
quando mai ſimil caſo fi ſenti? Chi pit vdi che vna Gioua- 
ne diueniſſe grauida, ne ſapeſſe di chi? Queſte & altre aſſai 
parole diſſe la dolente Madre al ſuo figliuolino, quello pid 
volte teneramente baſciando, e facendo chi era preſente la- 
grimare: Ma temendo che Antonio in caſa non lo trouaſſe, le 
diedero à la Nutrice ; la quale vn di che Pietro era ito a ve- 
derla, gli diſſe tutto cid che Maria detto haueua, il quale ad 
altro non attendeua che a trouar occaſione di chieder Maria 
al Padre di lei per Moglie. Auuenne che, non molto dopo, 


Pietro & Antonio con quattro altri Cittadini furono eletti | 


Conſoli di Medimborgo, che e il primo Magiſtrato de la Ter- 
ra, E benche di compagnia foſſero Conſoli, nondimeno 
non parlauano inſieme: Ma eſſendo vna matina aſſai a buon 
hora andato Antonio al luogo de la Conſolarià, e non vi eſſen- 
do neſſuno de i Collegi, arriud poco dopoi Pietro, e vide 
Antonio che tutto ſolo paſſeggiaua; Onde parendogli eſſer 


Phora oportuna, ſe gli accoſtd, e diſſe, Signor Antonio quan- | 


do vi piaccia vdirmi, io volentieri vi dird diece parole, Tur- 
bato Antonio, iratamente gli riſpoſe, va e non mi dar moleſtia: 


Che diauolo hd io à far teco? Soggiunſe all'hora Pietro, di- 
cendo. Signor Antonio, ſe voi m'aſcoltate, io dirò coſa che vi | 
piacera e vi fara conoſcer il mio buon animo verſo voi, E che | 
puoi tu dirmi che mi piaccia (diſſe Antonio)? Io vo pregarut | 


(riſpoſe Pietro) che mi vogliate dar Maria voſtra figliuola per 
Moglie. Antonio, a queſto parlare tenendoſi beſſato, e che Pic- 
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tro lo gabbaſſe per rinfacciargli Vinceſto de la figliuola, comin- 
cid à dirgli villania e minacciarlo: Tutta via Pietro diceua. 
Signor Antonio, io non burlo, e parlo dal meglior ſenno che 
jo habbia. E ſe volete io vi dard adeflo adeſſo la fede la pre- 
ſenza d'vn Notaio e di teſtimonii, & accetterò Maria per mia 
egitima ſpoſa. Antonio alPhora, depoſta ira, diſſe. Pietro, ſe 
tu vuoi far queſto, io ti dard tre mila Ducati per la dote, e t'ac- 
cetterd per figliuolo. To non cerco voſtri danari (riſpoſe Pietro) 
ma domando Maria, che fo eſſer Giouane da bene & honeſta. 
In ſomma s' accordarono & andarono à caſa, oue Pietro toccò 
la mano a Maria e la baſcid, accettandola per ſua Moglie; & in 
preſenza di molti la fpoſd. Il matrimonio fi diuolgd ; di modo 
che tutti gli Amici di Pietro il biaſimauano di queſto, parendo 
bro, che egli vna Puttana haueſſe ſpoſata, Egli a tutti riſponde- 
u che era fuora di Curatore e Tutore, e che fapeua cid che ſi 
faceua, e che ſua Moglie era honeſtiſsima; e di tal modo par- 
|, che neſſuno pin ardiua dirgliene parola, ſe non lodare cid 
che fatto haueua, Hora, e vfanza che il primo di de le nozze 
il Marito non ſiede à tauola, ma ſerue, & il ſecondo ſerue la 
Spola, Fece Pietro fare venti ſaioni di raſo carmoſino pauo- 
nazzo, de i quali veſti ſe, e dicenoue Giouini che ſeruiro- 
noale menſe i] di de le nozze, oue erano aſſettati cento venti 
perſone, tra Huomini e Donne, Veſti anco molto bene la 
Nutrice, e del medeſimo raſo veſti il picciolo Figliuolo, e 
lo fece portar in vna caſa vicina, Nel mezzo del paſto fece 
venice la Nutrice col Figliuolino in braccio, accompagnato 
da Sonatori z e come arriuò in Sala, preſe la Nutrice per 
mano, e la menò (tutta via ſorridendo) al capo de la Tauo- 
la principale, Spiacque queſta coſa coſi a i parenti d' Anto- 
dio come A quelli di Pietro, e molto ſe ne turbo la Spoſa, 
che abbaſſando gli occhi laſcid il mangiare, e cominciò forte 
i piangere, Antonio medeſimmente, imaginatoſi quello 
tlere il Figliuolo di Maria, fi turbo merauiglioſamente, 
? vorrebbe eſſere ſtato in ogni luogo fuor che Ia doue 
ra. E mormorando ciaſcuno, Pietro fi reco in braccio 
; ſuo Figliuolino, e poi che teneramenta due e tre volte 
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Thebbe balczats, alzando la voce, diſſe fi che da tutti fu inteſo, 
Signori e Dame che fete venuti ad honorare le mie nozze non 
vi mereuigliate di cid che io faccio con queſto Bambino, per- 
ciò che egli è veramente figliuolo di mia Moglie e di me, e yo. 
glio che ſia: Et vdite come. Io, trouandomi fieramente innamo- 
rato di mia Moglie, e penſando per la nemiſtà che tra noi era, 
che mio Suocero non me T hauerebbe data, vſai qualche ingan- 
no per venire al mio intento. E quiui narrò come il caſo era 
ſtato, e volle che FA mico che Phauecua inuitata, rendeſſe te- 
ftimonio al tutto. Il che colui, che era de i veſtiti per ſeruire, 
con ammiratione & allegrezza di tutti, ſece: E coſi la feſta fi rad- 
doppid ; e dopo Antonio fece rimetter il bando al fratello di 
Pietro, il quale fi troua hoggi di contentiſsimo di ſua Moglie, 
e viuono inſieme in tranquilliſsima pace; & eſſo Pietro & 
da Antonio tenuto & amato come figliuolo, e do- 
po la morte di ſuo Suocero herediterà quello 
che vale più di trenta mila Ducati, con 
yna caſa d ben fornita di tutti 1 mo- 
bili che ci biſognano, come 
qual altra che in Me- 


dimborgo 
ſia. 
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CSR PARTT, queto Agoſto ultimamente 

18 paſſato, dal Contado d' Agen Madama 
a= Goſtanza Rangona e Fregoſa, mia Signora, 
; per iſchifare i periglioft tumulti, ſenza oc- 
 caſione veruna ſcioccamente nati da la fec- 

cia del volgo de la Citta di Bordeos, all hora 
che ammazzarono Monſignor di Monino, Luogotenente del 
Re Criſtianiſsimo. Il che molto caramente coſtd loro, per 
Pagro caſtigo e debita punitione che gli fu data, Si con- 
dlſe Madama in Linguadoca d San Nazaro, Caſtello de 
la Badia di Fonfreddo,vicino cinque o ſei miglia Lombarde 
i Pantica Citta di Narbona, che gia diede il nome d la 
Prouincia Narboneſe. Quiui fermataſi, perche la Badia 
? Puno de i Signori ſuoi figliuoli, & ba molte Caſtella con 
giurisditione di far ſangue, e ci ſono Iuoghi belliſsimi di 
caccie di Cerui, Caprioli, Cinghiali & akre Fere, e 
PAugelli da terra e Pacqua, eſſendo preſſo d la marina; 
ra tutto dt da i circonuicint Signori e Baront viſitata. 
Ki coſtume del pacſe, che quei Gentilbuomini e Signori con 
Dame e Magli loro di brigata fi vanno viſitando, e 
ſanno inſieme una vita allegra e gioioſa; hauendo per Pordi- 
1ario in tutto dato bando da gli animi loro a la malinconia 
e pelofia, e dogni tempo ballando e facendo mille feſteuoli 
ziochi, e baſciandoſi in ogni ballo aſſai ſouente. Auuenne 
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vn d, che ragionandeſi de gli inganni che alcune de le 
Mogli hanno fatto ad Henrico, di queſto nome ottauo, 
Re d' Inghilterra, e de la vendetta che egli di loro ba 
preſa ; il Signor Ramiro Torriglia, Spaguuolo, che lungo 
tempo è flato in Italia, d propaſito de le beffe che le 
Donne fanno d i Mariti, narrd vna picciala hiſtoria, 
Piacque eſſa hiſtoria 2 gli Aſcoltanti : Onde mi venne vog- 
lia di deſcriuerla. Souuenutomi poi di tante mie Nouelke 
non ve bauer anchor donata vna, me fteſſo di traſcu- 
raggine accuſai; deliberando che queſta foſſe quella che 
appo tutti faceſſe teſtimonio de la cambieuol naſt ra beneuo- 
glienza, e de la voſtra gentiliſsima cortefia., Ma io non 
voglis hora entrar à dire de Pamoreuolezza wvoſtra, de 
la diligenza ſempre wiuaciſsima che ne le coſe de gli 
Amici moſtrate, e di tante altre voſtre lodate conditioni ; 
che ſarebbe opera troppo lunga Et io non mi moſsi d 
ſcriuerui per voler raccontar le vaſtre lodi, ma per do- 
narui queſta biſtorietta, e renderui certo, che ouunque io 
a, ſono e [aro ſempre del mio generoſo Oliuo. State ſana. 
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per hauer da lui figliuoli. 
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JE G LI anni de la ſalute noſtra del Mille cen- 
to nouanta, poco più o poco meno era Con- 
te di Barcellona Don Pietro d' Aragona, e fu il 
ſettimo Re d'eſſa Prouincia Aragoneſe, Egli 
hebbe per Moglie Donna Maria di Monte Pe- 
ſulino, la quale era Nipote de 'Imperadore di 
Coſtantinopoli. Era Donna Maria aſſai bella, 
ma molto più gentile e vertuoſa, e molto da i Popoli d' Aragona 
amata e riuerita per i fuoi buon coſtumi, e perche à tutti, ſe- 
condo il grado loro e ſecondo che lo valeuano, faceua grate ac- 
coglienze; compiacendo loro ne le domande quanto il debito 
portaua, Il Re Pietro, per quello che veder fi poteua, moſtraua 
hauerla molto poco cara, e laſciatala quaſi per Fordinario ſola 
nel letto, attendeua a traſtullarſi con altre Donne, E benche 
eſſa Reina poteſſe aſlai coſe fare nel Regno, e da Baroni, Caua- 
lieri, & altri foſſe molto honorata e da tutti vbidita, & il Re coſe 
che ella faceſſe non rompeſſe già mai: Nondimeno ella in conto 
alcuno non ſi contentaua, e viueua in peſsima contentezza; per- 
cid che pin volentieri fi ſaria contentata di meno autorità nel 
maneggio del Regno, & hauer le notti nel letto la debita com- 
pagnia & abbracciamenti del Re ſuo Marito. Di queſta ſua 
mala ſodisfattione non ſi lamentaua ella con perſona, anzi fe 
tal hora alcuno le faceua motto de gli Amori del Re, e de le 
Donne con le quali egli teneua pratica, Ella, come ſaggia 
che era, moſtraua non curarſi, & altro non riſpondeua, ſe 
non che dal Re ſuo Marito e Signore era beniſsimo tratta- 
ta e tenuta cara, e che tutto ciò che da quello ſi faceua, era 
ben fatto; percid che egli era Padrone e Signore di tutto. 
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Erano alcuni de i Baroni, à i quali molto diſpiaceua queſto 
"modo di viuere che il Re teneua ; perche non hauendo eli 
figliuol neſſuno legitimo, pareua loro molto di ſtrano, che non 
curaſſe di -procrear vn legitimo herede e ſucceſſore al ſuo no- 
biliſsimo Reame : E di queſta traſcuraggine del Re era nel Po- 
polo vna grandiſsima mormoratione, & ogni di ci era chi à l 
Reina ſe ne lamentaua. Ella non ſapeua che altro dire, ſe non 
che cid che il Re voleua, ella anco voleua. Nondimeno, le 
pareua pure, che gran coſa foſſe che il Re ſi poco ſi curaſſe di 
laſciar vn'herede dopo la morte ſua, Da Paltra banda, eſſen- 
do pur ella di carne e d oſſa come Valtre Femine ſono, le era 
molto duro à ſofferire che il Re si malamente la trattaſſe, e 
che pit d'alcune altre Donne ſi curaſſe che di lei, le quali ſeco 
non erano da eſſer paragonate, ne di bellezza, ne di ſangue, 
ne di coſtumi. E coſi entrandole nel petto il veleno de la Ge- 
loſia, cominciò fortemente tra ſe à dolerſi de la vita che il Re 
menaua. Tutta via, non le parendo honeſto con altri dolerſe- 
ne, più volte, quanto più modeſtamente ſeppe, con il Re ſe 
ne dolſe: Ma ella cantaua à ſordi. Il Re, nulla curando le ve- 
re lamentationi de la Reina, andaua dietro al viuer ſuo con- 
ſueto, & hoggi con queſta, e dimane con quella de le ſue 
fauorite Donne ſi daua buon tempo. La Reina, à cui hone- 
ſta Geloſia haueua aperti gli occhi, cominciò con piu dili- 
genza del paſſato a ſpiar le attioni e gli Amori del Re; e di 
leggero s accorſe, che quello vn ſuo fidatiſsimo Cameriero 
haueua; il quale conſapeuole de Panimo del Padrone, era 
Colui, che, ſecondo il voler di quello, hora gli conduce- 
ua queſta Femina hora le menaua quelPaltra, e naſcoſamen- 
te le ſaceua entrar nel Palazzo e metterſi in alcuna came- 
ra: Poĩ quando il Re fi ritiraua per dormire, il detto Came- 
riero gli metteua à lato quella Donna che condotta haueua, 
& il più de le volte le faceua venir ſenza lume. Hauuta la buona 
Reina cognitione di queſto fatto, pensò con quel meglior modo 
che ſoſſe poſsibile, di corromper il Cameriero, a far tanto 
che in vece d'vna di quelle Amiche del Re, Ella di ſegreto foſls 
introdot ta in letto con il Marito. Meſſaſi adunque à la proua, 
1 in diuerſe 
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in diverſe volte tanto fece e diſſe, e tanto promiſe al Camerie- 
ro, che egli fi contentò con queſto mezzo vſare al ſuo Padro- 
ne queſto honeſto inganno: Ne troppo indugio diede à l'effet- 
to. Dormiuano il Re e la Reina in vn medeſimo Palazzo, ma 
in diverſe camere, tra le quali non era molta diſtagtia, Hauen- 
do adunque il Re dato ordine al Cameriero, che quella notte 
gli conduceſſe vna di quelle ſue conſuete Donne, Egli ne au- 
uisd la Reina, la quale meſſaſi a Vordine d' andar à nozze, ſe ne 
ſtaua attendendo hora. Venuto il tempo opportuno, andò il 
Cameriero, e preſa Ia Reina, quella conduſſe e poſe al late 
del Re, il quale, credendoſi d'hauer vna de le fue ſolite, con 
h Reina più volte amoroſamente ſi traſtullò. Hauendoſi il Re 
preſo quell'amoroſo. piacere che gli parue, & appropinquan- 
doſi I Aurora, diede congedo di partirſi a la Reina, e chiamò 
il Cameriero che via ne la menaſſe. Allhora la Reina che 
conſeguito haueua quanto era il deſiderio ſuo, coſi parlando, 
diſſe. Signore e Marito mio, Io non ſono quella cui credete, 
che penſando voi eſſerui giaciuto con vna de le voſtre Amiche 
meco ſtato ſete, che ſono pur voſtra legitima Moglie. Io mi 
fo ad intendere, che non debbiate hauer à male, ſe quello che 
di ragione è mio, non lo potendo io buonamente conſegui- 
re, con honeſto inganno ingegnata mi ſono d' ottenere; con- 
cid ſia che A neſſuno fa ingiuria chi vſa de le ſue ragioni. Voi 
come Re, mio Marito e Signore, potete, ſe vi piace, far ogni 
ſtratio di me & vccidermi ; ma non potrete gia fare, che cid 
che fatto &, fatto non ſia, Per tanto ſe Iddio si bella gratia fat- 
ta m'haueſſe, che de i congiungimenti che queſta notte ſo- 
no ſtati tra noi, io reſtaſsi grauida, e partoriſsi al ſuo tempo vn 
hzlivol maſchio, herede di queſto Reame d'Aragona ſ(eſſendo 
appo tutto il Popolo publico, che voi non vi giacete ne meſco- 
late meco) acid che non fi diceſſe, ch'io haueſſi generato 
J adulterio, vi piacerà fare, che i primi Baroni del Regno, che 
ne la Corte ſono, ſappiano che queſta notte io ſia ſtata con voi 
e mi veggano qui voſco, e poſſano render teſtimonio che il frut- 
to del ventre mio ſia ſeme voſtro. Piacque al Re Phoneſto un- 
:1nno de la Reina, e la ritenne ſeco in letto, e valle che lat. 
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tina tutti i Baroni e Cortegiani ne la Camera entraſſero, e l 
Reina ſeco corcata vedeſſero; & à tutti manifeſts la 

aſtutia da lei vſata. Commendarono generalmente tutti Pin- 
gegno de la lor Signora, che con coſi aſtuto auuedimento ha. 
ueſſe honeſtamente gabbato il Marito, e lodarono il Re, che 
di queſta gentil beffa fi contentaſſe. Per Vauvenire adunque, il 
Re in tutto cangiato di natura, laſciò ſtare quelle Donne con 
le quali amoroſamente fi giaceua, e cominciò molto ad amar 
la Reina, e de gli abracciari di quella in modo ſodisfarſi, 
che dapoi non fi miſchid pin con altra Femina. Fece noſtro Si- 
gnor Iddio gratia a la buona Reina, che ella ingrauidò d'vn fi- 
gliuol maſchio, & al tempo debito lo partori, il primo giorno 
di Febbraio del Mille cento nouanta ſei. Fu di tutti gli Aragg- 
neſi Pallegrezza ineſtimabile, veggendo la legitima ſucceſsio- 
ne del loro Re naturale. Fu portato il Bambino (ſecondo il co. 
ſtume di quei paeſi) à la Chieſa, & auuenne, che entrando den- 
tro quelli che il figliuolo portauano, i Sacerdoti del luogo, 
che nulla del fatto ſapeuano, cominciarono A cantar quel bel. 
 lifimo Cantico, Te Deum laudamus; che gia i due ſanti Dot. 
tori de la Chieſa Cattolica, Ambrogio & Agoſtino, nel batteſi- 
mo di eſſo Agoſtino, à vicenda compoſero, cominciando Am- 
brogio e riſpondendo Agoſtino, Portato poi il figliuolino da 
quel Tempio ad vn altro, ne Fentrare di quella Chieſa, i Preti 
intonarono quel Cantico di Zaccaria Profeta, Padre del Pre- 
curſore del Redentore de Phumana generatione, dicendo. Bene- 
dictus Dominus Deus Iſrael, Tl che fu euidentiſsimo ſegno, 
che il Fanciullino nato deueua eſſer Re di gran bonti e di mol. 
ta giuſtitia, Deuendo poi riceuere il ſacro batteſimo, e non ſa- 
pendo il Re e la Reina che nome imporgli, e molti nomi ri- 
cordando, à la fine conuennerono in queſto. Fecero pigliar do- 
dici Torchi d'vna ſteſſa vgualità e peſo, e gli fecero vnitamen- 
te allumare, & A riuerenza de i Dodici Apoſtoli sd ciaſcuno 
Torchio fu ſeritto il nome d' vn Apoſtolo, con intentione che il 
nome de I Apoſtolo il cui Torchio prima s ammorxaſſe, ſi met- | 
teſſe al Fanciullo : Onde conſumandoſi prima de gli altri quel 
lo del nome di San Giacomo, il Fanciullo da quello fu chiamato 
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Giacomo, Crebbe il Figliuolo, e riuſci huomo eccellente, e 
di grandiſsimo gouerno in guerra & in pace. Fece contra i Mo- 
ri aſpriſsima e crudeliſsima guerra, cacciandogli à viua forza 
da le Iſole Baleari, Maiorica e Minorica. Ricuperò anco il 
Reame di Valenza; e paſſato lo ſtretto di Gibelterra, diede 
danno grandiſsimo à gli Infedeli, innalzando, quanto pit po- 
teua, la fede di Criſto, 
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HER ISS IMO pure eſſer ogni di |; vede i! 
W188 Prouerbio che communemente dir fi ſucle, 
che gli buomini tal bora fi riſcontrano, male 
WS Montagne non gid mai. Deuerebbe quis 
— — | ammonire quelli cbe portano il ceruello ſupra 

la berretta, e non fi curano far le ſconcie 
coſe & offender aſſai ſouente il compagno, dicendo, me ne 
vado, & egli ſe ne va, ne più ci riuederemo. Erronea 
certamente e mal regolata openione, come la ſperienza ne 
fa ferma fede; percio che molte volte cid che non accade 
in uno e due anni, auuiene in un punto impetuoſamente. 
E queſto ci occorre cofi ne le noſtre vertuoſe operationi, 
come ne le male. Chi imaginato S hauerebbe gig mai (Bal. 
do mio ſoauiſsimo) che voi & io, dopo tanti anni in 
Aquitania, nel Contado d' Agen 54 la riua di Garonna, 
ad un medeſimo tempo trouati ci fuſsrmo ? Ponno efſer 
circa venti due anni, e forſe pil che meno, che di compag- 
nia a Ferrara ci trouammo d le nozze del S. Gian Paolo 
Sforza, Fratello di Franceſco Secondo Sforza, Duca di 
Milano, e de la Signora Violante Bentiuogha ſua Conſerte ; 
S alcuni di in grandiſsimo piacere di brigata dimorammo. 
Egli vi deue ſouuenire, quanti bei giochi fi fecero, e quants 
allegramente tutti quei giorni in feſta traſcorremmo. Fi- 
nite le nozze, chi andò in qua, chi andò in ld, come 
ſpeſſo ſuol auuenire. Joi non molto dopo, facendo peni- 
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tentia de Paltrui celpa, per Italia, P Alemagna, Spagna, 
e per PAfrica conguaſſato da contrarii venti d'impetuoſa 
Fortuna, fin hora ſete ito errands ; e di nuouo la terza volta 
in Hiſpagna paſſar volendo, hauete di Fiandra fin qui attra- 
uerſata gran parte del Reame de la Francia, Vi riconduce in 
Hiſpagna la ſperanza che hauete di dar fine d tante peregri- 
nationi, a tante fatiche, d tante ſpeſe, d tanti pericoli, e ve- 
dere col fauore del famoſo Arciduca de P Auſtria, Re di 
Boemia, mal grado de Pauuerſa Fortuna, uſcir di tanti faſti- 
digſi trauagli. Jo medęſimamente, poi che non ci vedem- 
mo, (anchora che molto prima di voi cominciato haueſsi à 
ſentir gli acuti e velengſi denti de la contraria e miſera For- 
tuna, e vedute le caſe paterne da fattiofi buomini arſe, & 
il Fiſco hauer occupate Phoneſte faculta laſtiate da gli Aui 
miei) gran tempo ſono ito vagabondo; rincreſcendomi vie 
più il uedermi sforzato d'abbandonar gli ſtudii oue da Fan- 
ciullo fui nodrito, che hauer il Patrimonio perduto : Coff 
molti e molti anni trauagliando, tutta uia in grandiſimi pe- 
rigli trouato mi ſono. Merce poi de la ſempre acerba & bo- 
norata memoria del non mai d pieno lodato Caualiero de Nor- 
dine del Re Criſtianiſsimo, il valoroſo Signor Ceſare Frego- 
/o, e de la valoraſa & incomparabile Conſorte ſua, Madama 
G anza Rangona, hd poſto fine d fi lungo & amaro eſsi- 
lio & d tanti uarii affanni, e qui d me ſteſſo & à le Mu- 
ſe ne ne uiuo, gia circa otto anni paſſatt, aſſai quietamen- 
te, cangiati Schirmia & il Pd, Fiumi miei natiui, che qua- 
fi lungola Patria mia inſieme le lor acque miſchiano; cangia- 
tt, dico, in Garona, e la gia fortunata Lombardia in Aqui- 
tania, Hora, quando meno ſperaua, anzi diſperaua io mai 
piu non uederui, ecco che a Pimprouiſo qui ſete, uenendo di 
Fiandra, capitato. Quanto volentieri Madama Fregoſa,mia 
Vor, II. 4 K 


Signora whabbia ueduto e lietamente raccolto, ub ,. 
fo ne ſete ottimo Giudice; pero ditelo uot, che molto me. 
glio di me dir lo ſaperete : Certo ella fi allegramente ui rac. 
colſe, come ſe un fratello ſuo uenuto ci faſe. Taccis di 
me, la cui gioia, veggendoui, fu tale, quale ue i felici tempi 
paſſati era molte uolte il piacere che de le mie contentez. 
ae ſentiua. Vi piacque far con noi le feſte de la Natiuiid 
del nat ro Saluatore Gieſu Chriſto, ende arriuato qui di 
quattro giorni auanti; e uolendoui, fatto San Giouanni, 
pertire & andar di qui d Toloſa, e per Linguadoca d Per. 
pignano, e paſſar i Monti Pirenei, ui conuenne reſt are, per. 
che Madama nol ſofferſe : Che eſſendo tanto tempo che ue- 
tuto non uu haueuamo, ne goduta la dolciſsima uoſtra com. 
pagnia, che non laſcia rincreſcer a chi uoſco conuerſa gid 
mai, ſi bello e , facondo Dicitore ſete, e fi feſtenoli & ar- 
guti motti per le mani hauete. Narrate poi le piit piace- 
#oli Nonelle del Mondo g copioſamente e con tanta gra- 
tia, che tutti gli aſcoltanti ui tanno d inanxi con attentio- 
ue grandiſs:ma. Volle adunque Madama, che la dimora uc- 
ſtra con noi foſſe fin che i freddi del Dicembre e del Gen. 
nato foſſero ammortiti, & alquanto il tempo addelcits : 
E non potendo uoi ragionenolmente negarle queſto piacere, 
qu? con noi ue ne rimaneſte. Hora, narrandoci uoi di mol- 
te belle coſe, un di a la preſenza di Madama, de i ſuoi Gen- 
tilbuomini e de le Damig elle, diceſte tra Palire una Nouel- 
la che molto d tutti piacgue; Onde aſtretto d ſcriuerla da 
chi comandar mi puote, ſono ficuro, quanto a Phiſtoria ap- 
partiene, hauerla intieramente ſcritta : Ma ſe al candidoe 
purgato file de la feconda uoſtra eloquentia non ſono arri- 
aato, ſcuſimi apps uoi, che d tutti non e dato di nauigare 6 
Cerinto. Tutta uia, tale quale , ragioneuole mi pare, cbe 
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di Voi che narrata Phanete, fa. E cofi ne la dono e conſacro, 
in teſtimonio de la noſtra antica e cambieuole beneuoglien- 
24 ; pregando naſt ro Signor Iddio che ui conſerui. 


{MORE DI DON GIOVANNI DI MEN 
dezza, e de la Ducheſſa di Saucia, con uarii 
+ mirabili accidenti che ui n- 
teruengono. 
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8 farui riuerenza, efſendo gia molti anni, che 
io deſideraua che mi s offeriſſe Poccaſione di 
= rivedervi, per la ſeruitù che ſempre v'hd por- 
tata da che vi conobbi in Ferrara, oue narrai la Nouella de la 
Reina Anna, che non molto innanzi era auuenuta, Hora, 
volendo pur voi che io alcuna coſa dica (eſſendo ſempre pre- 
ſto in queſto & in tutto quello che vi piacerà comandarmi, 
©vbidirui) vi narrerò vna mirabil Hiſtoria, che gia da vn 
Caualiero Spagnuolo, eſſendo io altre volte in Hiſpagna, mi 
fu narrata: Da la quale fi comprende quanto poderoſe ſie- 
no le forze de l' Amore, quando in cor gentile egli le ſue fa- 
celle acceſe auuenta, e ſenza fine que lo arde e dolcemen- 
te ſtrugge, Vi dico adunque, che in Hiſpagna gia fu crude- 
lidima nemicitia e ſanguinolenta guerra tra dye nobilifi- 
me Famiglie, cid è tra la caſa de i Mendozzi, e quella di To- 
ledo; e tutte due erano molto ricche, e potenti di Domi- 
nii e di Vaſſalli. Pit e pid volte tra loro haueuano combat- 
tuto, con morte d'huomini aſſai da vna e da Valtra par- 
te. Et eſſendo le diſcordie e * tra loro vie pit grandi 
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che mai, e gli odii ne i loro cori incancheriti, ne ſi trouando 
mezzo per rappacificargli; auuenne, che eſſendo Don Gio- 
uanni di Mendozza, giouine ricchiſsimo e prode molto de la 
Perſona, capo de la fattion ſua, che ſi trouauano in campagna 
tutte due le parti, con eſſerciti numeroſi per combattere, La 
Sorella di Don Giouanni, che era ſtata Moglie d'vn Signore 
Spagnuolo, e Vedoua sera ridotta con il fratello, ſapendo que- 
ſte male nuoue, pregaua Dio che metteſſe pace tra le due fat- 
tioni, e deſſe fine à tanti mali: Ma intendendo che il far fatto 
d'arme era determinato, amando il fratello a par de la vita ſua, 
fece voto à Dio, ſe egli reſtaua faluo vincendo la giornata, di 
andar Peregrina à Roma à piedi a viſitar la Chieſa del beato 
Apoſtolo Pietro. Fu fatta la ſanguinolente battaglia con ſtra- 
ge grandiſsima di quelli di Toledo ; di modo che Don Giouan- 
ni reſtd Signore de la campagna, con poca perdita de i ſuoi. 
La Signora Iſabella (che tal era il nome de la Vedoua) maniſe. 
td il ſuo voto al Fratello, il quale, anchora che mal volentic- 
ri vedeſſe la Sorella andar à i piedi a coſi lungo viaggio, pure 
le diede congedo, e volle che bene accompagnata, e con ogni 
commodità che poſsibil foſſe, à picciole giornate {i metteſſe 
in camino. Si parti Signora Iſabella di Spagna, e paſſati i 
Monti Pirenei, paſsd per Francia, e trauarcate l' Alpi, capito 
a Turino. Era all' hora la Moglie del Duca de la Sauoia, vn; 
Sorella del Re de VInghilterra, la quale haueua fama d'eſſer la 
più bella Donna di tutto Ponente. Deſideraua la Peregrin: 
Spagnuola veder queſta Ducheſſa, per conoſcer ſe il vero ag- 
guagliaua la voce che per tutto di tanta beltà volaua. Nel che 
hebbe la Fortuna aſlai fauoreuole; percid che ne Ventrar cho 
ella fece in Turino, troud che ci erano molte Carra per entrat 
dentro, le quali impediuano & occupauano il camino de len- 
trata e vicita à chi era a Cauallo, La Ducheſſa, che era wi vna 
belliſsima Carretta per vſcire & andar a diporto fuori de |: 
Città (che era di ſtate dopo cena) fu aſtretta à fermarſi quiu 
dentro; fin che le Carra foſſero entrate, La Peregrina con |a 
ſua compagnia, per eſſer a piedi, entrò di leggero; e fatta cer- 
ta quella che in Carretta aſpettaua, eſſer la Ducheſſa cotanto 
| celebrata 
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celebrata, ſe le poſe per iſcontro, eſſendo eſſa Ducheſſa ſm la 
porta de la Carretta. Quiui comincio la Peregrina molto intẽ · 
tamente, e fiſamente à contemplar la bella Ducheſſa, e ben conſi- 
derarla di parte in parte con giuditioſo occhio: E parendole in ef- 
ſetto la piu bella e vaga Donna che mai veduta haueſſe, giudicò 
la fama eſſer aſſaĩ minore del vero, e che tanta belta e gratia 
quanta in quella vedeua, piu toſto ſi poteua ammirare che altrui 
dire; Onde, quaſi fuor di ſe ſteſſa rapita, diſſe aſſai alto in lingua 
Spagnuola. Oh Signore Dio, queſta è pure la più bella & aggra- 
tiata Donna che veder ſi poſſa: E che figliuoli farebbe ella, 
ſe mio fratello ſi congiungeſſe con lei? Certamente Angeli ne 
naſrerebbero. Era in quei tempi Don Giouanni vno de i più belli 
Caualieri che fi trouaſſero. La Ducheſſa, che beniſsimo inteſe 
il parlar Spagnuolo che apparato haueua fin da che era in In- 
ghilterra, chiamato vn ſuo Staffiero, gli ordinò, che come da 
diporto ritornaua, egli offeruando doue quella Peregrina Spa- 
gnuola albergaſſe, la conduceſſe poi al Caſtello, Il che fu dili- 
gentamente eſſequito. Mentre la Ducheſſa s andò dietro à le ri- 
ue del Pd diportandoſi, mai non puote riuolger Panimo a co- 
a veruna, ſe non a le parole de la Peregrina ; e mille e mille 
penſieri ſoura quelle facendo, mai non ſi ſeppe al vero appor- 
re. Ritornata adunque in Caſtello, trouò la Peregrina che 
per commiſsione de lo Staffiero Vattendeua, e ſeco era la ſua com- 
pagnia, Co minciò la Ducheſſa, tirata à parte la Peregrina, a 
domandarle di qual Prouincia era di Spagna, di qual legnag- 
gio, e doue andaua, Ella al tutto ſaggiamente riſpoſe, e la cagio- 
ne perche andaua in peregrinaggio à Roma à la Ducheſſa ſco- 
perſe. Intendendo la Ducheſſa la nobilta de la Peregrina, ſe- 
co ſi ſcuſo di non hauerla prima più honorata di quello che 
fatto haueua ; ſcuſandoſi il non hauerla conoſciuta eſſerne ſtata 
la cagione: Et in queſto ſtettero buona pezza ſu le cerimonie, 
A la fine la Ducheſſa diede à terra, e volle intender 4 che fine 
la Peregrina haueua dette le parole, di che fatto s mentione, 
al hora che in Carretta la vide. La Signora Iſabella, non pen- 
ando più oltre, le diſſe. Signora Ducheſſa, il Signor Don Gio- 
anni Mendozza, mio frate!lo, & vno de i pili bei Giouini, che 
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'torgidi & ſappia (per quello che ciaſcuno che il vede ne dice) 
Che io à me ſteſſa non crederei tale eſſer la ſua beliezza quale 
vi dico, ſe la publica e conforme fama di chiunque lo conoſce 
non Vaffermaſſe. Del valor ſuo, e de Paltre doti che apparten- 
gono ad vn ſegnalato Caualiero, à me non iſtà bene à dirle, per 
eſſergli Sorella; ma ſe voi ne parlaſte con i ſuoi medeſimi Ne- 
mici, vdireſte à tutti dire, che egli è vn valoroſo e compito Ca- 
ualiero. Era gia la Ducheſſa alquanto acceſa de F Amor del 
Caualiero, per le parole che prima, quando era in Carretta, 
haueua vdite, come quella che fuor di modo era deſideroſa 4 
vederlo. Sentendo poi di queſta maniera si fermamente à la So- 
rella di lui lodarlo, Ella largamente il petto à le ſiamme amo. 
roſe, aperſe, e quelle con tanta affett ione abbracciò, che tutta 
diuenne fuoco; ne ad altra coſa poteua riuolger Panimo, che 
penſar di continouo come poteſſe Don Giouanni vedere: E 
tanto in queſtĩ penſieri fi profondaua, che bene ſpeſſo ri maneuz 
quaſi come fuor di ſe, Ne ſapendo à i ſeri caſi ſuoi alcuno 
compenſo ritrouare da ſe ſteſſa, e quanto pid la ſperanza man- 
caua, tanto più creſcendo il diſio che haueua di veder il Caua- 
liero, deliberd ad vna ſua fidiſsima Cameriera diſcoprir ogni 


ſuo affare. Chiamauaſi la Cameriera Giulia, la quale era mol- 


to bella & oltra modo auueduta, e tanto piaceuole, che da 
tutta la Corte era portata in palma di mano. Aperſe adunque 
a queſta la Ducheſſa tutti i ſegreti del ſuo Amore, & à lei chie- 
ſe aita e conſiglio. Giulia, vdendo l' intentione de la ſua Signo- 
ra, che vie piu che la vita amaua, le hebbe vna grandiſima 
compaſsione, e ſi sforzo, à la meglio che ſeppe, confortarla; 
promettendole che tanto gaffaticherebbe, che troueria mo- 
do e via di venir a capo di queſta impreſa. Il conſorto de la fi- 
da Cameriera e le larghe promeſſe alleggerirono in gran par- 
te le pene de la Ducheſſa. Penſo Giulia e ripensd pur aſſai ſo- 
ura le coſe à lei propoſte, e dopo mille e mille penſieri ſi ſer- 
mo in queſto che pid le parue à propoſito; che ſenza aita d'al- 
cuno auueduto e ſaggio huomo, era quaſi impoſsibile 2 fanar 
la mentale e cordiale inſermità de la ſua Signora. Sapete eſ. 
ter conſuetudine, che generalmente in tutte le Corti, i Corte · 
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i fanno Amore, e fi intertengono con le Donne che ci 
ſono. Era all'hora Medico de la Signora Ducheſſa vn Cit- 
tadino Milaneſe, chiamato Maeſtro Franceſco Appiano, Biſa- 
Jolo del gentiliſsimo noſtro Maeſtro Franceſco Appiano, che 
fu Medico di Franceſco Sforza, Secondo di queſto nome 
Duca di Milano. Giulia fin all'hora non $'era molto cura- 
ta de Amore del Medico, anchor che gli ſaceſſe aſſai buon 
vio; Ma conoſcendolo huomo di buona maniera, auuedu- 
to, & intromettente, & atto a dar compimento ad ogni im- 
preſa, conchiuſe tra ie nefſuno eſſer pin al propoſito di Co- 
ſtui, E fatto queſto preſupoſito, lo communice a la Ducheſ- 
a, Ella lo trouò buono, & impoſe a Giulia, che cominciaſ- 
ſe con la coda del occhiolino ad adeſcarlo, e paſcerlo con 
liete & amoroſe viſte : Il che la ſagace & auueduta Donzella 
diligentemente ad eſſecutione mando. Il Medico, che ne era 
da vero innamorato, tutto gioiua, e fi riputaua ſeliciſsimo; 
ſperando venir ad ottimo termine del ſuo Amore. Ella, ſe- 
condo Pordine hauuto da la ſua Signora, poi che le parue ha- 
uerlo a ſufficienza acceſo, le diſſe vna ſera, La S. Ducheſſa ſi 
ente alquanto indiſpoſta, e vorrebbe che dimane, auanti che 
ſileui, voi veniſte in Camera, e da lei intenderete gli acci- 
denti del ſuo male, e vederete il ſegno, e farete quelle proui- 
gioni che Vinfermita ricerca. II Medico diſſe di farlo. Venu- 
to poi il matino, ſe n'ando in Caſtello, & entrò ne Fanticame- 
n, attendendo eſſer intromeſſo. Haueuano già la Ducheſſa e 
Giulia ordinato inſieme quanto era da dire al Medico, il quale 
ne] vero credeua la Ducheſſa eſſer indiſpoſta, e cagioneuole 
de la perſona: E certo ella ſtaua male, ma non d'infermita, 
ove Galeno, Hippocrate & Auicenna deueſſero dar i loro ri- 
medi per compenſo. Come la Ducheſſa inteſe il Medico eſ- 
ſer venuto, coſi lo fece introdurre in camera, e fatto vicirne le 
atre Donne, ritenne ſolamente Giulia & il Medico. Poi cofi 
a lui riuolta, in queſta maniera gli diſſe. Se voi ſarete (Ma- 
eſtro Franceſo) quella gentile & auueduta Perſona, che 
o mi fo ad intendere che voi ſiate, io ſono ſicura, che in 
voi di quanto vi fara da me ſcoperto due cole ritroucts, 
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L'vna che mi terrete credenza con inuiolata fedeha, Valtra, 
che moſſo a compaſsione de gli accidenti miei, trouarete modo 
a guarirmi ; percid che non meno ſuffitiente Medico vi giudi- 
co de le infermita corporali, che di quelle de l'animo. Vo! ſa- 
pete molto bene, che coſa fia eſſer Femina giouane, delica- 
tamente nodrita, e trouarſi maritata con huomo attempato, 
che (à parlarui liberamente) nulla o poco vale ne i ſeruigi de 
le Donne: Ne per queſto gia mai m'entrd in capo penſiero me- 
no che honeſto, ne voglia di far coſa che al S. Duca mio de. 
ueſſe ſpiacere. Ma da pochi giorni in qua, mi ſento S fieramen- 
te acceſa di deſiderio di veder vn huomo che mai non hd vedu. 
to; che ſe aqueſto appetito non ſodisfaccio, conoſco chiaramẽ. 
te, che mi ſara impoſsibile mãtenermi in vita; Benche hd fatto 
ogni sforzo, e ſommi ingegnata con mille modi e vie leuarmi 
queſta fantaſia di core, ma il tutto & ſtato indarno. Che quanto pii 
cerco, e m' affatico, non dirò ſmorzare, ma pure intepidir que- 
ſto ſocoſo diſio, Eęli vie pin s accende, e creſce di punto in pun. 

to maggiore. E veggendo che man ĩfeſtamente mi conduce à mor- 
te ſe con alcun compenſo non gli rimedio, hd deliberato far 
ogni coſa per non morire : Che vorrei pure, che Pvltima cola 
ch'io faceſsi ſoſſe i] darmi in preda a la morte. Narrò in queſto 
la Ducheſſa quanto da la Peregrina haueua inteſo dire del fratello, 
e che deliberata era di far ogni coſa per veder quel famoſo Ca- 
ualiero; pregando e ripregando il Medico, che ritrouaſſe mezzo 
conueniente à venir al fine di queſto ſuo deſiderio. E poi che gli 
hebbe promeſsi Mari e Monti, vltimamente gli diede la fede 
di dargli Giulia per ſua Moglie, Il Medico, che a par de |: 
vita ſua amaua Giulia, & altro piu non bramaua che hauerla per 
Moglie, come ſenti toccar queſto taſto, promiſe largamente à 
la Ducheſſa d'adoperarſi in trouar tal mezzo qual a fi fatta 
impreſa ſi conueniſſe: Ma per meglio conſiderar I'importanza 
del caſo, e trouar modo che neſſuno fi poteſſe accorger de h in- 
ganno, domandò due di di termine a penſare e ripenſare varũ r- 
medii. E gia hauendo in mente non sò che d'vna aſtutia che non 
gli diſpiaceua, eſſortò la Ducheſſa a ſtarſene in letto, e dar la vo- 
ce che alquanto era indiſpoſta. E per meglio colorir il ſuo diſc- 
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gno, le ordinò certi elettuarii & altri rimedii. Partito poi e ri- 
duttoſi à caſa, cominciò ad aſſottigliar lingegno, e far tra ſe in- 
finiti farnetichĩ e varii diſcorſi; di maniera che con tutti gli ſpi- 
iti era A queſta impreſa intento, Et hauendo fatte diuerſe chi- 
mere, e fuor di miſura aguzzato Vintelletto, dopo varie aſtu- 
tie penſate, gli cadde in animo non ci eſſer la pit ſicura ne mi- 
glior via che andar à San Giacomo di Gallicia, ſotto nome d' ha- 
ver fatto voto di viſitar perſonalmente & a piedi le ſante Reli- 
quie de  Apoſtolo : Onde Vaſtuto Appiano, fermatoſi in que- 
ſto penſiero, tornò à viſitar la Ducheſſa, & à la preſenza de la 
ſua Giulia le manifeſtd quanto sera imaginato. Et a fine 
che la Ducheſſa haueſſe honeſta e legitima cagione di far coſi 
fatto voto, volle l Appiano che ella fingeſſe d' eſſer fortemente 
inferma, e che in fine, pareſſe che per miracolo di San Giacomo 
folle guarita. Piacque a la Ducheſſa la coſa; e tanto pin che il 
gentil Fiſico le fece intender vn bel modo d' ingannar le Don- 
ne de la camera, che credeſſero tutte hauer veduto viſibil- 
mente il ſanto Apoſtolo apparire a la Ducheſſa. Comincid 
adunque eſſa Ducheſſa moſtrarſi tutta ſuogliata, & à faſtidire 
n cibo che ſe le daua, e lamentarſi fieramente de lo ſtoma- 
S' haueua ella fatto certi ſuffumigii con Comino, & altre 
co che I Appiano ordinato haueua, di maniera ch'era diuenu- 
ta pallidiſsima. Furono chiamati altri Medici a la cura, i qua- 
u come la videro tanto pallida, fi sbigottirono; e da I Appiana 
informati del caſo (che vna intemerata à ſuo modo narrò loro 
de binfermità e de 1 varii accidenti che a la Duchefla erano au- 
nenuti) a lui come à piu pratico de la natura de Vinferma ſi ri- 
miſero, Egli, veggendo il fatto andar come penſato haueua, con- 
ſeri con quelli alcuni rimedii che intendeua di fare, 1 quali fu- 
ono da tutti per ottimi giudicati. Ma moſtrando la Ducheſſa 
di giorno in giorno peggiorare, e non ſi cibando ſe non ſegre- 
tamente con cibi ſoſtantieuoli che daua I Appiano, 1 ſparſe 
per Turino che la Ducheſla ſtaua in periglio di morte. E que- 
ſto affer mauano gli altri Medici; perciò che V Appiano co Vaiuto, 
di Giulia falſiſicaua di modo l'vrine, che moſtrauano ſegni di 
_ 0; de I Arciueſcouo de la Citta 7 Tu- 
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rino vn Veſcouo (come dir fi ſuole) di quei Veſcoui di quel. 
le Citta che ſono in mano d'infedeli, Veſcoui di pouert o 
nulla tenente, huomo ſempliciſsimo e di fanta vita, Con que- 
ſto deliberd la Ducheſſa confeſſarſi, e ſeco fece vna confeſio- 
ne di Ser Ciappelletto ; dandogli ad intendere, che ſenza du. 
bio fi ſentiua morire, e che à poco A poco fi ſentiua 
pregandolo à far oratione per lei. Il credulo Vecchio la con- 
fortd aſſai con buone parole, eſſortandola à raccomandarſi 3 
Dio, e ſperar ne la ſua miſericordia. Fece poi il buon Ve- 
ſcouo il giorno ſeguente far vna Proceſsion generale à tutto 
il Clero de la Citta, aciò che Dio rendeſſe la fanita a la Du- 
cheſſa. Haueua VAppiano maeſtreuolmente formata vna bella 
imagine di San Giacomo di Gallicia, di ſua mano, fi come 
fi ſuol dipingere. Ella era di cartoni incollati infieme, e di 
fuori via dipinta con belliſsimi colori ; percid che PAppiano, 
oltra che era Medico Dottiſsimo, haueua poi mille belle arti 


per le mani. Poſe egli queſta imagine in vna caſſa, ne la quale 
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anco poſe alcune pezze di lino bagnate e ben molli d' acqua- 
vita, o d acqua ardente, che coſi da molti & nomata, e diede 
la caſſa à Giulia; la quale come coſa ſua, e di ſue robe piena, 
eſſa ſubito fece portar in Caſtello, e porre dietro al letto de 1a 
Ducheſſa. S' haueua la Ducheſſa in quella ſua finta infermita 
elette due ſemplici Vecchie a dormire la notte in camera, e 
Giulia anco vi dormiua. La notte adunque dopo il di che ſu 


fatta la proceſsione, 1a circa la mezza notte, veggendo Giulia 


che le vecchie ch erano ſtate lungamente in veglia, altamente 
dal fonno oppreſſe dormiuano, aperſe pianamente la caſa, e 
cauato fuori l' imagine di San Giacomo, quella al muro, con 
aita de la Ducheſſa, attaccd ; al muro, dico, di dietro al letto: 
e leuate via le cortine, da quella banda appreſſo à la imazine 
acceſe le pezze di lino molli de acqua ſouradetta, Era: 
ſtatua del Santo di modo fabricata, che con vn filo di reſe 
bianco che fi tiraua, alzaua il braccio deſtro in atto di dar h 
beneditione, La Giulia, leuata la voce, comincid à gridare 
tanto forte che le due buone vecchie fi deſtarono. Staua | 
Giulia inginocchiata tra la parete e' letto, e tiraua il flo 
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gridando miracolo miracolo. La Ducheſſa leustaſi di letto, 


fi miſe innanzi à la Figura in ginocchione, pregandola che 
degnaſſe guarirla, che le faceua voto d'andar 2 viſitar à piede 
le ſue ſante Reliquie; e più e più volte replicò queſto voto, Le 
due buone Vecchie, veggendo Pimagine dar la beneditione 5 
a Ducheſſa, e quelle pezze di lino che ardeuano e faceuans 
vn belliſsimo ſplendore dinanzi al Santo, e che quel fuoco pa- 
reua di varii e bei colori, credettero fermamente quello eſſer 
San Giacomo maggiore, fratello di San Giouanni Evangeliſta ; 
e diuotamente Singinocchiarono, piangendo per diuotione. 
Sentirono più volte le buone Vecchie replicate il voto à la Du- 
cheſſa, la quale veggendo lo ſplendore de le bagnate pezze 
yenir meno, comandò & le due Vecchie, che vſcite di Came- 
ta faceſſero entrar il Medico, che in vna camera non molto 
lontana in Caſtello sera ridotto 3 dormire. Mentre che le 
buone Donne andarono à chiamar il Medico, la Ducheſſa e 
Giulia preſero la Figura, e Giulia ſubito la ripoſe ne la caſ- 
ſa, Fecero tanto romore le due Vecchie, che non ſolamente 
ſuegliarono PAppiano, ma gridando miracolo miracolo, fee 
cero correr tutti quelli che albergauano in Caſtello, Il Du. 
ca anchor egli fi leuò al romore, & andò con molti a la Ca- 
mera de la Ducheſſa. Eraſi eſſa Ducheſſa gia veſtita, e tan- 
to allegra in viſta ſi moſtraua quanto dir ſi poſſa. Come ella 
vide il Duca, cofi gli andò a far riuerenza, e tutta allegra e 
gioioſa, gli diſſe, Signor mio io mi truouo la pid contenta 
Donna del Mondo, poi che & piaciuto à noſtro Signor Iddio, 
per interceſsione del ſuo glorioſo Apoſtolo San Giacomo di 
Gallicia rendermi la ſanità: E coſi gli narrd il bel Miracolo. 
Le due Vecchie e la Giulia affermauano viſihilmente haver 
veduto  Apoſtolo, L'Appiano, in cui il Duca haueua gran 
ſede, diceua, che quando entrò in camera, che vide vn gran- 
disimo lume a torno al Santo, e che ſubito in vn batter d oc- 
chio diſparue, quaſi in quel punto quando eſſo Duca en- 
tro in Camera, Troppo lungo farebbe à dire le varie coſe 
che ſi diceuano: E ſupplicando la Ducheſſa al Duca, che ſi 
contentaſſe del Voto che fatto haueua, Egli * 
- 4L it 
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- $i ſparſe poi la mattina la voce di queſto miracolo, e d'altro ng 
ſi ragionaua. Il Suffraganeo venne in Caſtello, e volle diligen- 
temente eſſaminar la Ducheſſa, il Medico, le due Vecchie e la 
Giulia; e tutti vnitamente depoſero hauer veduto il Santo Apo- 
ſtolo che benediceua la Ducheſſa. E come ſono molti huomini 
e Donne, à cui par vergogna non hauer veduto cid che altri 
veggiono, maſsimamente in coſe di Santita e miracoli, ci fu. 
rono di quelli e di quelle di Corte, che affermauano ne Yen. 
trar de la Camera hauer viſto il Santo e lo ſplendore à torno 3 
quello; di modo che quella mattina ſteſſa volle il Suffraganeo 
che ſi cantaſſe la Meſſa d eſſo Apoſtolo, a la quale tutto il Popo. 
Jo concorſe; e nel mezzo de la Meſſa il buon Suffraganeo fece 
vna predichetta, e diſſe il bel Miracolo e la gratia de la Sani- 
ta de la lor Ducheſſa; e narraua quaſi il tutto come di veduta. 
Era tutta la Corte e la Citta in grandiſsima allegrezza, e fi 
fecero gioſtre e bagordi. In queſto, hauendo la Signora Iſa- 
bella Mendozza compito il ſuo Romeaggio, ritornaua indietro, 
e peruenne con la ſua compagnia a Turino, oue, ſecondo la pro- 
meſſa, andò a far riuerenza ala Ducheſſa, che con deſiderio 


grande Paſpettaua, Fu da la Ducheſſa la Peregrina Spagnuola 


molto ben veduta & accarezzata, e la fece alloggiar in Caſtello, 
Preſa poi l'occaſione, Ella diſſe al Duca, come vna Gentil- 
donna Spagnuola venendo da Roma honoratamente accompa- 
gnata, ritornaua a caſa, e che piacendogli, haueua deliberato 
andar con quella à dar compimento al ſuo voto, Il Duca, che 
più auanti non penſaua, fi contentò che andaſſe. E fattale buo- 
na prouigione d' honorata compagnia e di danari, la laſciò andar 
a buon camino. Volle la Ducheſfa che tra quelli che Paccom- 
pagnauano, ſoſſe il gentiliſsimo Appiano, e Giulia. Faceus- 
no vn delliſsimo vedere Te due eccellenti Peregrine con «i 
honoreuole compagnia d' Huomini e di Donne, tutti à piede 
e veſtiti in habito da Peregrino, Haueuano bene con loro 
alcuni Carriaggi che gli portauano dietro letti & altre 
commoditz Andarono adunque per lor giornate, e paſſate 
le neuoſe Alpi e la Prouenza, peruennero a i Monti Pire- 
nei; per lo Contado di Roſsiglione trauarcarono in Hifpa- 
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gna, tutta via caminando a piceiole giornate. Haueua la Du- 
cheſſa aſtretta la Mendozza con ciaſcuno che era in ella com- 
pagnia, che non pale ſaſſero à perſona che ella foſſe la Ducheſ- 
{a di Sauoia, Hora, chi voleſſe raccontare tutti quei ragionamẽ · 
ti che la Ducheſſa in quel viaggio fece con l' Appiano e con la 
Giulia, hauerebbe troppo che fare. Affermaua ella che quel fa- 
ticoſo e lungo peregrinaggio punto non Paggrauaua ; anzi che 
d'hora in hora pin fi ſentiua gagliarda, e che quanto pin anda- 
uano innanzi, pit fi ſentiua infiammare e creſcer il diſio di ve- 
der il tanto deſiderato e lodato Don Giouanni. Egli ſi poteua 
ben di lei cantar il bel verſo del noſtro innamorato Petrarca- 
Viuace Amor che ne gli affanni creſce. Hora quando furono 
vicini à la Città doue per l'ordinario Don Gicuanni dimoraua, 
diſſe la S. Iſabella a la Ducheſſa. Signora mia, noi ſiamo 
vicine a due picciole giornate ad vna de le Citta del Signor 
mio Fratello. Io, con licenza voſtra, mi ſpignerò innanzi per 
far accomodar Vallogiamento per voi e per la compagnia ; e 
dird (ſe vi pare) al Signor mio Fratello, che vna Signora Lom- 
barda che m'ha fatto in caſa ſua honore, viene ad albergar 
meco, e non gli manifeſterd altrimenti chi voi ſiate. Coſi ſe 
nando innanzi ; e non fi puotè contenere che al Fratello non 
diceſſe, come quella che veniua era Sorella del Re de PInghil- 
terra, e Moglie del Duca di Sauoia, e gli narrd il ragionamen- 
to che ella le fece in Carretta, & il voto di viſitar San Giaco- 
mo, e che non voleua eſſer conoſciuta, Don Giouanni eſſortò 
a Sirocchia ad honorar quanto pit ſi poteua la nobiliſsima Pe- 
regrina; e come colui che era auueduto e ſcaltrito, comincid 
a penſare, che queſto Peregrinaggio foſſe d'altra maniera che 
ſua Sirocchia non penſaua : Nondimeno nulla ne moſtrd, Da- 
to ſubito ordine la S. Iſabella a quanto era di biſogno, ſe ne 
tornd adietro ad incontrar la Ducheſſa. Don Giouanni poi 
(quando tempo gli parue) montato a Cauallo con molti de i ſuoi 
Gentilhuomini, diſſe voler andar à far correr due Lepri, & an- 
dando per compagnia cacciando à trauerſo molte vie, paſſò ſt 
quella, per la quale le belle Peregrine ſe ne veniuano, Doman- 
do la Ducheſſa, che gente ſoſſe quella, à cui la Signora Iſabella 


: 19 
oF ny 
BE: bf 
1 4 
8 * 
1 * 

| 
{ 4 
( 1 
j * 
il. 
| 1 
v 9 
4 
1 
1 
173 
» 1 pr 
l © 
( 4 
a 7 
is 
p . 
* 
. 75 
\ ' e 
x 4 
[ 1 
47 
0 8. 
17 
17 
1 . 
1 * 
LH 
in 1 
4 l 
1 
H l 
# © po } 
* * 
a EY 
© 3 
of \ 
* 
1 

4 Th 
KI 

| Th 

/ 


— — 5 


— 


} 
p 


—— — — —_—— __ —— — 


— — 


— 2 — — —— —o_—_—_— 
" — — 
— N ON 


NOVELLA 
riſpoſe, dicendo. Signora, queſto è mio fratello, il 8. Don Gio- 
uanni, che per ſuo diporto va cacciando, e quello è, che four 
quel Giannetto bianco come Armellino, vedete con quelle piume 
bianche nel capello. La Ducheſſa, che ſenza hauerlo veduto 
ſe n'era innamorata per la fama ſola de la ſua beltà, vedutolo 
aſſai pin bello, e vie più leggiadro di quello che imaginato ha- 
ueua, reſtò di modo da la bellezza e leggiadria del Caualiero 
vinta e ſi fieramente acceſa, che tutta fuor di ſe rapita e nel 
Caualiero trasformata, quaſi non ſapeua muouere il paſſo; ma 
tutta intenta nel viſo di lui lo rimiraua ; non le parendo mai 
hauer in vita ſua ſentita tal dolcezza, quale in contemplarlo 
guſtaua, e volentieri quiui fermata fi ſarebbe, per meglio po- 
terlo à ſuo agio rimirare. Don Giouanni, ſmontato da Caual- 
lo, venne corteſemente a baſciarle le mani, come a Gentildon- 
na che in Italia haueſſe di lui la Sorella accarezzata, e quella 
ringratiando, le diſſe, che ella ſoſſe la ben venuta; offerendole 
quanto poteua e valeua, E coſi offerendoſi e ringratiandoſi, 
parue al Caualiero, che quella foſſe la pin bella & aggratiatu 
Donna che veduta egli haueſſe gia mai. Et in quel poco che in- 
ſieme ragionarono, auuenne per ſorte, che gli occhi di amen- 
due viſta per viſta fi ſcontrarono ; di tal maniera, che ſe poſſi- 
bil era accreſcer al fuoco de la Ducheſſa nuoua eſca, quella vi. 
ſta ve n' acerebbe, & il Caualiero reſtò ai fieramente da lo ſplen- 
dore di quei due ardentiſsimi lumi inſiammato, che ſubito 
fi ſenti reſtar dentro à quelli preſo, & in lui non eſſer parte al- 
cuna, che per amore de la belliſsima Peregrina tutta non ardeſ- 
ſe: Ma neſſuno di loro non ardiua le si cocenti fiamme diſco- 
prire, anzi quanto più poteua fi sforzaua celarle. Il che em ca- 
gione che miſeramente {i ſtruggeuano; percid che quanto a- 
moroſo fuoco celato fi tiene, tanto pin arde e conſuma I'A- 
mante. Stette tre di la Ducheſſa a ripoſarſi in caſa di Don Gio- 
uanni, molto honorata e feſteggiata; e cercando con la viſta de 
la coſa amata ſcemare il fiero ardore che miſeramente la ſtrug - 
geua, quello d' hora in hora faceua maggiore. Era al medeſi- 
mo termine il Caualiero, il quale, quanto pin le belle e vaghe 
bellezze de la Donna contemplaua e tra ſe lodaua, tanto pil 
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per gli occhi Vinuiſibile & amoroſo veleno beueua ; di modo 
che fuor di mifura ardendo, non ſapeua che farſi. Hora (che che 
ſe ne foſſe cagione) la Ducheſſa, leuataſi il quarto giorno A 
buon'hora, preſo congedo da la Signora Iſabella, fi parti con 
la ſua compagnia, e £inuio à la volta di San Giacomo. Don Gio- 
uanni, inteſa la ſubita partita de la Ducheſſa, fi troud molto 
di mala voglia; non ſapendo imaginarſi che coſa haueſſe moſ- 
fo la Ducheſſa à partirf di quella maniera: Onde fatto ſellar al- 
cuni Caualli, con alquanti de i ſuoĩ andò dietro A le pedate de 
la Ducheſſa, e galoppando, in breue tempo quella che à piedi 
caminaua, ſouragiunſe. Et arriuato che fu, diſmontd da Ca- 
uallo, e fatta la debita riuerenza à la Ducheſſa, le diſſe. Signo- 
ra, io non sò la cagione perche coſi a Pimprouiſo vi ſiate parti- 
ta, e duolmi forte, che io non v'abbia potuto render gli hono- 
ri e piaceri che a mia Sorella hauete per corteſia voſtra fatti. 
E ſe per diſgratia coſa alcuna foſſe ſtata fatta a voi o a neſſuno 
de i voſtri, che non ſia conueneuole, degnando voi di farme- 
lo intendere, io ne farò giuſta emenda, La Ducheſſa ringra.. 
tio il Caualiero, e diſſe che non haueua da lui e da i ſuoi ri- 
ceuuto ſe non honore e corteſia: Del che confeſſaua hauergli 
obligo: E ſe partita era ſenza fargli motto, che non era ſtats. 
per altro, ſe non per non farlo ſuegliare. Coſi ragionando Pac- 
compagnò il Caualiero à piede, e venendogli in deſtro che da 
neſſuno poteua eſſer ſentito, le diſſe. Signora mia, io reſts for- 
te ſmarrito che non vi ſia ſtato à grado che in caſa mia non 
habbiate voluto eſſer da pari voſtra honorata; che eſſendo 


voi Sorella di Re, e Moglie di Duca, io ſempre ne rimarrò 


con gran cordoglio di non v*hauer trattata come meritate, e 
come era il debito mio. Che ſe mai fi ſapera che voi ſiate al- 
bergata in caſa mia, & il poco conto che tenuto io habbia 
di tanto alta Donna, il Mondo mi terra Caualiero di po- 


ca ſtima, e doue io colpa alcuna non hd, reſtero appo ciaſcu- 


no biaſimato, Al meno (Signora mia) fatemi queſta gratia, 
che al ritorno voſtro mi fia conceſſo come Donna Reale, e 
come quella che lo vale, honorarui; Che facendomi voi 
unta gratia, io mi vi terrd eternamente obbligatiſsimo. 
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Hora vi furono aflai parole, lamentandoſi la Ducheſſa de la 8. 
Iſabella che ſcoperta l'haueſſe. A la fine, eſſendo tutti due fuor 
di miſura yno de Valtro acceſi, non ſeppero si bene gli Amo- 
ri loro celare, che fu biſogno che Vardenti e viuaci fiamme man- 
daſſero le fauille fuori e ſi ſcopriſſero. Il perche, ritrouatiſi tut. 
ti due ardere, dopo l' hauerſi tra loro aperti i lor Amori, reſta- 
rono d' accordo, che ella viſitato che haueſſe le reliquie del San. 
to, farebbe nel Tempio il nouendiale, come tutti i Peregtini 
ſogliono fare (che per noue giorni continoui ogni di vſano al- 
cune cerimonie in quella Chieſa) e che dapoi ſe ne verrebbe 3 
ſtarſi alcuni di ſeco. E con queſta conchiuſione preſo congedo, 
la Ducheſſa verſo il Santo ripreſe il camino, & il Caualiero 
tutto gioioſo A caſa ſe ne ritornd, Ma laſciamo alquanto que- 
ſti innamorati, e diamogli tempo di penſar a i lor Amori, e par. 
liamo vn poco del Duca di Sauoia ; al quale, dopo molti di, par- 
ue d'hauer molto mal fatto a laſciar andar vna Sorella del Re 
de I'Inghilterra, e ſua Conſorte coſi priuatamente à tanto 
lungo viaggio: Onde, meglio penſando, e deſideroſo di emen- 
dar il fallo commeſſo, — 1 ſuoi Conſiglieri, e propo- 
ſe loro il caſo. Fu da tutti detto, che era, quanto pid toſto 
foſſe poſsibile, da rimediare A la traſcuraggine vſata; e per pid 
ſpediente {i preſe, che il Duca ſteſſo per Mare v*andaſle : Onde 
fatto ſpalmare alcuni legni che vicini à Nizza haueua, con 
honoreuole comitiua di molti Caualieri e Gentilhuomini fi 
miſe in Mare. Et hauendo proſpero vento, ſi conduſſe dal Ma- 
re Mediterraneo ne la Gallicia, paſſando lo ſtretto di Gibilter- 
ra, e v'arriuò a punto il nono di che la Ducheſſa finiua tutte le 
ceremonie del ſuo voto, Fu grande Vallegrezza di tutta la bri- 
gata quando videro il lor Signore: Ma la Ducheſſa fi troud mol- 
to diſcontenta, veggendo troncata la via à i ſuoi amori. Medeſi- 
mamente I Appiano e Giulia, che de i penſieri de la Ducheſſa 
erano conſapeuoli, molto ſe ne attriſtarono: Tutta via diſs. 
mulando la loro mala contentezza, fi moſtrauano tutti tre al- 
legri, Il Duca, narrata à la Moglie la cagione de la ſua venuta, 
ij di ſeguente, hauendo anco egli viſitate e diuotamente riue- 


rite le ſante Reliquie de I Apoſtolo, in Naue con la Moglie e 
tutta 


XXXXTIII I. 321 


tutta la brigata entrato, fece ſcioglier le Naui e dar le vele a i 
Venti: & hauendo voglia di veder ſuo Cognato, nauigò verſo 
Inghilterra; e quiui con proſpera nauigatione peruenuto, fu 
dal Re lietamente raccolto e con molti piaceri feſteggiato. 
La Ducheſſa, anchor che in viſta ſi moſtraſſe allegra, era non- 
dimeno fieramente ne Vanimo attriſtata, e quando agio haue- 
ua, con PAppiano e Giulia fi sfozaua, & acerbamente la ſua 
ſciagura piangeua; parendole pur troppo difficile a ſopportare, 
che ſa il fiorire de i ſuoi amori, eſſendone gia per naſcer il 
deſiato frutto, dopo tante fatiche e tante afflittioni di mente 
e di corpo, le foſſe ſtato diſperſo e guaſto il fiore, e leuata 
ogni ſperanza che piu poteſſe cogliere il frutto gia mai. L' Ap- 
piano e la Giulia à la meglio che poteuano la confortauano; di- 
cendole, che eſſer non poteua che Don Giouanni non veniſſe à 
trouarla a Turino; ma ella non era capace di riceuer conſolatio- 
ne alcuna, tanto à dentro la malinconia era penetrata: Tutta 
via, per non dar ſoſpetto di veruna coſa al Marito & al Re 
{uo fratello, lieta fuori via fi moſtraua, celando, quanto più 
poteua, le acerbiſsime ſue paſsioni. Stettero alquanti di in In- 
ghilterra, oue il Re non laſciò coſa alcuna a fare, che al Co- 
gnato & A la ſorella poteſſe eſſer di piacere e d' honore. Non 
volle il Duca, da la lunga nauigatione faſtidito, tornare per il 
viaggio che prima fatto haueua, ma deliberò di paſſar a Ca- 
les, e per la Francia tornar al ſuo ſtato. Il Re a la Sorella, pri- 
ma che ſi partiſſe, donò vn ricchiſsimo Diamante, di valuta 
di pin di cento milia Ducati. Partendoſi adunque d' Inghilter- 
nail Duca e la Ducheſſa, nauigarono a Cales, e rimandate le 
Naui indietro (hauendo gia fatta prouigione di Caualcature) 
vennero a Parigi, oue dal Re Criſtianiſsimo furono lietamente 
riceuuti & honorati, maſsimamente che il Duca Sauoino era 
Capitan Generale del Re. Indi poi andarono in Sauoia, oue 
Gimorati alcuni di, paſſarono I'Alpi, e peruennero. a Turino. 
En la Ducheſſa fuor di modo dolente, e tanto pin creſceua il 
ſo dolore, quanto che manifeſtamente non lo poteua sfogare: 
Non oſando moſtrarlo a perſona ſe ns a l' Appiano & à Giulia. 
Ma che credete voi che faceſle Don Giouanni, che non men 
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de la Ducheffa ardeua? Egli, non veggendo tornar al tempo 
debito la Ducheſſa, e numerando non ſolo i giorni ma Phore 
poi che indarno, oltra il termine, hebbe cinque e ſei di afpet- 
tato, ſi merauiglid molto forte, e dubitò che alcuno ſtrano ac. 
cidente le ſoſſe occorſo: Onde mandd vn ſuo fidatiſsimo in Gal. 
licia per intender cid che n' era. Andd il Meſſo, e giunto la, in- 
teſe da gli huomini del luogo, come la Peregrina che haue- 
ua viſitato l' Apoſtolo, era la Ducheſſa di Sauoia, e che il Duca 
per Mare era quiui peruenuto, e menatala ſeco per mare, Ri- 
tornd il Meſſo, & il tutto ordinatamente à Don Giovanni nar- 
rd. II Caualiero, vdita queſta Nouella, dubitò che la coſa ſoſſe 
ſtata 3 mano fatta & ordita, e che la Ducheſſa ſenza fallo 
Phaueſſe beffato : Nondimeno, Egli ſofferiua grande & indici- 
bil pena, e tutta via gli pareua che le ſue fiamme vie pin Sin- 
fiammaſſero, & il deſio di veder la Ducheſſa ogni momento 
d'hora più creſceſſe ; di modo che lo sfortunato Amante, arden- 
do, agghiacciando, fperando e diſperando, e pid che mai aman- 
do, menaua vna peſsima vita. Mentre che egli in queſta ma- 
nicra {i conſumaua, e la Ducheſſa non meno di lui fi ft 
ua, auuenne, che gli Alamanni, fatta vna poderoſa hoſte, aſſa- 
lirono la Francia, guaſtando & ardendo ouunque andauano. 
N Duca di Sauoia, come General Capitano del Re, eſſendone 
a buon' hora auuertito, caualcò con tutte le genti d'arme al cõ- 
traſto: Ma prima che partiſſe da Turino, laſciò ſuo Luogote- 
nente Generale vn ſuo Parente, che era Conte di Pancalieri, col 
Conſiglio appreſſo la Ducheſſa. Cominciò il Conte a gouernar 
le coſe del Ducato à la meglio che ſapeua, & il tutto, ſecondo 
che il Duca haueua ordinato, conferiua con la Dueheſſa; di mo- 
do che ogn' hora le era appreſſo. E conuerfando aſsiduamente 
con lei e veggendola hellifsima, di Gouernator de lo Stato, di- 
uenne cõſideratore & amatore de la bellezza de la Ducheſla ; e 
di coſi fatto modo e tanto fieramente fe n' innamorò, che non 
trouaua ripoſo. Egli mai non haueua hauuto Moglie ne figliuoli, 
ma teneua in luogo di proprio figliuolo vn ſuo Nipote, figlivolo 
d'vn ſuo fratello, che eta Signor di Raconigi; il qual Gio- 
wine ſtaua in Corte de la Ducheſſa, e poteua hauer quindici 0 
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ſedici anni quando primieramente ci venne, e gia pid di due 
anni ſeruito haueua, & era aſſai bello e coſtumato. Il Cõte ſuo 
Zio, che ſentiua vn poco de lo ſcemo anzi che nò, traſportato 
da Vamoroſo & ingordo appetito, perſuadendoſi che Dona, quan- 
tunq; grande e bella, non ci foſſe che non deueſſe hauer di gratia 
d'eſſer da lui amata, ardi richieder la Ducheſſa d'amore, e nar- 
rarle come per amor di lei fieramente ardeua. Ella, che altroue 
haueua i ſuoi penſieri collocati, e non haueria degnato moſtrar- 
gli la punta d'vna de le ſue ſcarpette, con rigido viſo gli diſſe, che 
di ſimil ſciocchezza non foſſe oſo parlarle pid mai: Ma il pouer 
huomo che troppo era ſtimolato dal fuoco amoroſo, ritornò 
pure vn'altra volta à moleſtarla; più ſtrettamete che prima ſup+ 
plicandola, che di lui voleſſe hauer copaſsione. Ella, oltra modo 
degnata, di tata temerità agramẽte e con minaccioſa voce ripi- 
gliadolo, diſſe. Conte io v*ho perdonata la prima, & anchor che 
nol meritate, vi perdono queſta ſecõda voſtra ſcioeca e temeraria 
preſuntione: Guardate non tornarci pin, e non ſiate mai tato ardi- 
to di parlarmi di ſimil ſceleratezza, perche io vi farò far vn ſcher- 
20 che non vi piacer}, Attẽdete a far vfficio, che il 8. mio Con- 
forte v'ha cõmeſſo, e non incappate piu in tanto errore, per quan- 
to la vita hauete cara, Conobbe il Conte l'animo pudico & in- 
eſpugnabile de la Ducheſſa, e giudico che indarno $'affaticaua, 
Dubitando poi che la Duchefla non deſſe di queſta ſua pazzia au- 
uſo al Duca, deliberd prender vn tratto auantaggio, e rouinar 
eſſa Ducheſſa; & il ſuo feruente amore cangiò in vn tratto in 
odio crudeliſsimo: E cadutogli in animo cio che di far s'imagi- 
naua, pensd vituperoſamente poterla far morire ; & in atti & 
in parole moſtrandoſi in tutto alieno da quel ſuo amore, atten- 
deua al Gouerno, come era vfficio ſuo. Preſe poi più de l' vſato 
domeſtichezza familiare, e quaſi da compagn o, col Nipote, di 
cui vi parlai, e d'altro ſeco nõ ragi onaua che di coſe amoroſe: 
© tra Valtre vn giorno gli difle, che nõ era piacer al Mõdo vgua- 
le al grandiſcimo diletto che ſent iua vn Giouine, che di bella 
e gran Donna fi trouaſſe inna morato, maſsimamente quando 
amore fi trouaua reciproco. Et hauendo adeſcato il Giouine 
i queſti ragionamenti, non dopo molto in ſegreto gli diſſe. 
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Nipote mio à me come figliuolo mio proprio cariſsimo, metti 
ben mente à quanto hora ti dico, perche ſe ſarai ſauio & atten- 
derai a i miei conſigli, io ti prometto che tu hauerai il meglior 
tempo che huomo di queſto paeſe. Il Giouinetto, che teneua 
lo Zio in luogo di Padre, gli riſpoſe, che era preſto ad vbidir- 
gli, e far quanto egli degnaſſe di comandargli. All'hora il ri. 
baldo Conte gli diſſe. Io mi ſono accorto (figliuol mio cariſ- 
simo) che la Ducheſſa noſtra ti vuol vn gran bene, e tama 
fuor d' ogni miſura: Io conoſco chiaramente che ſi va ſtrug- 
gendo come cera al fuoco, & altro non deſidera che trouarſi 
à le ſtrette teco; Ma ella fa come tutte le Donne generalmen- 
te fanno, che anchora che bramino vna coſa, vogliono per lo 
più eſſer pregate, & hanno piacer grandiſsimo che gli huomi- 
ni le ingannino, aciò paia che con aſtutia o forza ſiano tirate 
A darſi in preda à i lor innamorati: E quando elle amano vn 
Giouine, & à lungo andare conoſcono che non ſia auuedu- 
to & audace, ſe ne sdegnano, e volgono il lor Amore altroue. 
Io (Nipote mio) ti parlo per iſperienza : Perciò credi a me, e 
fa quanto ti dico. Io vo che queſta ſera, quando tu vederai il 
commodo, che tu ti appiatti ſotto il letto de la Ducheſſa, e 
quiui dimori ſino a le ſette hore de la notte, perche all'hora 
ella ſarà nel primo ſonno fepolta, e le ſue Donne dormiran- 
no tutte. Alf hora ti leuerai chetamente, & accoſtatoti al let- 
to, le porrai la mano ſu'l petto, e pian piano le dirai chi tu 
ſei : Io S ciò che ti dico, e non ti parlo al vento. Ella, come ti 
conoſca, ti fara entrar ſeco nel letto, e goderai a tuo piacere 
coſt nobil Donna: Io per me mi terrei beato, ſe foſsi in luo- 
go tuo. Credette il ſemplice Giouine à lo Zio, forſe penſan. 
do che quello, per commeſsione de la Ducheſſa, gli parlaſſe. 
E chi ſarebbe ſtato che ad vno Zio carnale creduto non haueſ- 
ſe, veggendolo parlare Si afsicuratamente ? Fece adurque il 
Giouinetto ſecondo il maluagio conſiglio del ribaldo e tra- 
ditore Zio, e preſa Popportunita, fi naſcoſe ſotto il letto. La 
Ducheſſa Ia circa le cinque hore fi corcd. Il maluagio e diſlea- 
le Conte, come furono toccate le ſei hore, non aſpettando ho- 
ta che al Nipote prefiſſa haueua, acid che il tradimento non 
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ſi diſcopriſſe, preſi alquanti de la guardia del Caſtello e tre 
Conſiglieri (perche ciaſcuno, come a Luogotenente del loro 
Signore gli vbidiua, e poteua entrare & vſcir di Caſtello ogni 
volta che voleua) ſe n' andò à la camera da la Ducheſſa, ſenza 
manifeſtar a neſſuno cid che far intendeſſe. E picchiato forte- 
mente a Pvſcio, che aperto fu, entrò dentro con molti lumi, 
e con quelli de la guardia armati, Haueua egli vno ſtocco nu- 
doin mano, Si merauigliò grandemente la sbigottita Ducheſ- 
ſa di queſto atto, e non ſapeua che dirſi, quando lo ſceleratiſ- 
imo Conte fece cauar di ſotto il letto il proprio ſuo carnal 
Nipote, e prima che il pouero Giouine poteſſe dir pur vna pa- 
rola (acid che non paleſaſſe, come lo Zio quiui entro Phaueua 
fatto naſcondere) gli diſſe. T raditore tu ſei morto, e gli diede 
de lo ſtocco nel petto, e lo paſsò di banda in banda. Il miſero 
Giouine ſubito caſcò boccone in terra morto. All' hora il fello- 
ne e traditor Conte riuolto a i Conſiglieri, diſſe loro. Signori 
miei ſono gia più giorni che io m' auuidi del dishoneſto amore 
di queſto ghiotto giouinello di mio Nipote, che ha fatto trop- 
po bella morte, meritando d'eſſer arſo o ſquartato a coda di 
Cauallo. Ne la Signora Ducheſſa io non vo porte le mani, ſa- 
pendo voi, che in Piemonte & in Sauoia è vna legge, che 
ogni Donna trouata in adulterio debbia eſſer arſa, ſe fra vn an- 
no & vn di non ritroua Campione che combatta per lei. Io 
ſcriuerò al Re ſuo Fratello & al Duca il caſo come & ſegui- 
to: Fra queſto mezzo, ſotto buona guardia la Signora Ducheſ- 
a reſte ià qui in queſte camere con le ſue Damigelle. Reſtaro- 
no i Conſiglieri e tutti gli altri attoniti a coſi fiero ſpettacolo; 
la Ducheſſa fi ſcuſo aſſai, e chiamo Dio & i Santi in teſtimo- 
nio, come di ſuo conſentimento mai il miſero Giouine non 
Sera appiattato ſotto il letto; ma nulla le valſe. Reſto adunque 
la ſconſolata Ducheſſa confinata in quella camera. Il diſgratia- 
to Giouine, la mattina fu ſenza pompa funerale ſeppellito. Gon- 
golaua ebro d' odio il traditor Conte, e per Meſſo in poſta ſctiſ- 
le al Re d' Inghilterra & al Duca la coſa come era ſucceſſa, e 
volſe che i Conſiglieri in conformità ſcriueſſero. Era la Ducheſ- 
„ foura modo amata da tutti quei popoli, perciò che mat 
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non cercd d'offender perſona, & A tutti, quanto poteua, gio- 
uaua: Onde del ſuo infortunio a ciaſcuno ſenza fine doleua. 
E perche quelli de la guardia vſauano gran diſcretione in la. 
ſciar andar dentro & vſcir il Medico, e non gli metteuano 
mente, la Signora Ducheſſa a poco à poco col mezzo de VAp. 
piano mandd fuori tutti i ſuoi danari e Gioie che haueua, & 
ori battuti aſſai. Le quali tutte coſe PAppiano in caſa ſua 
ripoſe, Il Re & il Duca, hauute le lettere, a coſi dishone. 
ſto auuiſo fi trouarono molto di mala voglia. Daua gran. 
diſsimo credito al fatto, & a l'accuſatione del perfhido Con- 
te, Fhauer egli il proprio Nipote ammazzato ; ſavendoſi 
quanto l'amaua, e come per herede ſuo ſe Phaueua eletto. 
Riſcriſſe il Duca al ſuo Gouernatore & a Conſiglio, che 
Yantica conſuetudine del Paeſe ſoſſe oſſeruata. II perche, 
ſuor di Turino in quella Campagna che fi diſtende tra il 
Ponte del Pô e de la Citta, fu meſſo ſoura vn'alta Colon- 
na di marmo (che per ſimili affari lungo tempo innanzi era 
ſtata quiui fermata) Yaccuſatione in iſcritto del Conte di Pan- 
calieri contra la Ducheſſa. Hora, intendendo efla Duche(- 


fa l'vltima reſolutione venuta dal Duca, non è da dire ie i 


trouò di mala voglia; e tanto piu Yattriſtaua, quanto che ſi 
conoſceua del peccato, del quale era accuſata, innocente, 
Diede adunque ordine A tutte le coſe ſue, e veſtita di pan- 
ni bruni, menaua vna duriſsima vita, Ella haueua (come 
s detto) mandato il meglio che haueſſe in caſa del ſuo Me- 
dico I Appiano, e ſolamente haueua appò ſe (non sò per qual 
cagione) ritenuto il pretioſo Diamante che il Re ſuo fra- 
tello in Inghilterra le dond, Le furono leuate dal ribaldo 
Gouernatore tutte le Donne che ſeruir la foleuano : Tutt 
via la Giulia ſeppe s ben dire e fare, che dal Conte ottenne 
poter il giorno tener compagnia à la ſua Padrona. In queſto 
tempo, Don Giouanni Mendozza, che infinitamente fi tro- 
uaua mal ſodisfatto da la Ducheſſa, e fi faceua à credere d'el- 
ſere ſtato gabbato da lei, hebbe vn'altra afflittione grandiſa- 
ma, perche fu vicino a perder lo ſtato e la vita. I Signori de 
la caſa gia detta di Toledo, i quali (come vi diſsi) haueus- 
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no hauuto vna gran Rotta, ad altro non attendeuano che 
di trouar occaſione di render la pariglia al Mendozza, e, ſe 
poſsibile era, d ammazzarlo. II Re di Spagna, anchor che 
vedeſſe i graui difordini che per queſte due potentifiime 
Fattioni nel ſuo Regno ſeguiuano; nondimeno non f cu- 
nua troppo di mettergli ordine, anzi pareua che haueſle 
piacere, che tra loro ft rouinaſſero, per hauergli poi vbidien- 
ti, Hora, la biſogna andò di modo che eſſendo tutte due le 
parti armate in Campagna con numeroſo e potente efferci. 
to, vennero à le mani a Battaglia Campale; ne la quale, an- 
chora che Don Giouanni faceſſe opera di ſtrenuo e ſortiſsi- 
mo Soldato, e di prouido e valoroſo Capitano inſieme, fu 
rotto, & A gran pena ſt puote in vna Città ſaluare. Era 14 
Citta fortiſsima, e ben fornita di vettouaglia e di Sol- 
dati per vn' Anno. Cola dentro adunque fi da Nemici 
ſuoi Don Giovanni affediato, con poca ſperanza di po- 
ter hauer ſoccorſo; di modo che i due Amanti erano ri. 
dotti à maliſsimo partito. Ma chi potrebze narrare le la- 
grime che la Giulia quaſi ogni di ſpargeua, viſitando la Signo- 
n Ducheſſa? Sopportaua queſto ſuo infortunio eſſa Ducheſ- 
a con forte animo, e ſecondo che ella deueua eſſer conſola. 
ta, confortaua Giulia a ſopportar il tutto in pace, e non &af- 
fliggere, Conchiufero poi vn giorno tra lor due, che non era 
ſe non beniſsimo fatto che PAppiano andaffe à gran giorna- 
te in Hiſpagna à cercar aita da Don Giouanni, con quella 
meglior via che fapeua, & aſsicurarlo che la Ducheſſa era 
fllamente accuſata. Fece la Ducheſſa vna lettera di credenza 
di fua mano à Don Giovanni, Montd YAppiano sù le poſte, 
& vſata grandiſsima diligenza, peruenne vicino a la Citta 
iſſediata, Et intendendo la cofa come ſtaua, fi trouò molto di 
mala voglia ; ftimando non effer pofsibile che Don Giouannj 
coteſſe andar à ſoccorrer la Ducheſſa: Tutta via, come diligen- 
te & amoreuol Seruidore che era, e che ſenza fine bramaua di 
poter porger aita à la Ducheſfa, deliberd non ſi partire, ſe pri- 
ma non parlaua con Don Giouanni. Auuenne che s'attacco 
na gran ſcaramuccia tra quelli di fuori con quelli di dentro. 
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Il buon Medico, hauuto modo di ricuperar non 80 come vna 
Rotella, fi miſe animoſamente con la Spada ignuda in ma. 
no ne la ſcaramuccia, e tanto innanzi combattendo andò, che 
da quelli di dentro fu fatto prigione, e diſſe loro. Menatemi 
ſubito al S. Don Giouanni, perche ho coſe di grandifßima i im- 
portanza da communicargli. Fu incontinente menato à la pre- 
ſenza di Don Giouanni, il quale ſubito il riconobbe per vno 
di quelli che con la Ducheſſa veduto haueua, e gratioſamente 
lo raccolſe. Tiratolo poi da parte, gli domandd che buone no- 
uella haueua de la Signora. Peſsime (diſſe I Appiano) percig 
che ella & in periglio grandiſsi mo d'eſſer arſa vituperoſamen- 
te, ſe non le è dato ſoccorſo. E fattoſi da capo, gli narroò il di- 
ſpiacere che hauuto haueua, quando in Gallicia arriud il Du- 
| ca con le Naui, veggendo non eſſer poſsibile attendergli la pro- 
a meſſa. Indi gli diſſe, che tutta la ſperanza che haueua la Du- 
1 cheſſa d'eſſer liberata, era in lui, e che Vaſsicuraua, che ella pun. 
| to di quanto fu accuſata non fu colpeuole gia mai. Per tanto, 
affettuohſsimamente pregandolo, lo aſtringeua che non le vo- 
leſſe in coſi importante biſogno mancare, E quiui vsò il Medi. 
co tutta Parte del perſuadere che puote e ſeppe, acio che Don | 
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1 Giouanni ſi moueſſe à pieta de Vinfelice Ducheſſa, e voleſſe di- i 
ſporſi di liberarla. Don Giouanni aflai fi condolſe con Ap. | : 
| piano de la diſgratia auuenuta a la Ducheſſa, e tanto piu ſe ne 
1 dolſe, quanto che egli ſi trouaua aſſediato da i ſuoi Nemici, e n 
1 non era poſsibile d'abbandonar quella Citta, L'Appiano, che ne 
k vedeua che egli diceua il vero, non ſapeua che dirſi: In ſomma, ui 
veggendo che indarno quiui S affaticaua, deliberò non perder lu 
pin tempo, ma ritornarſene a Turino. Don Giouanni, fatta no 


attaccar vna grandiſsima ſcaramuccia, fece vicir fuori il Medi- 
1 co, e da alcuni de i ſuoi accompagnarlo in luogo ſicuro ; il qua- 
; le arriuato a Turino, fece per mezzo di Giulia — 5 à la 
Ducheſſa del modo che trouato haueua Don Giouanni, & il 
ragionamento che inſieme fatto haueuano. La Ducheſſa, vdita 
queſta mala nuoua, diſperata d' ogni ſoccorſo, non ſapeua pid 
che fi fare ne dire, ne doue per aita ricorrere. Indi alquanti di 
f poi che I Appiano parti da Paſſediata Citta, Don Giouanni, | 
infortunio 
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Pinfortunio de la Ducheſſa penſando, e ſeco Pamore di quel- 
la rammentando, che da Turino fin in Gallicia a piedi ſe n'era 
venuta, ſolo per amor di lui, giudicò grandemente hauer erra- 
to à non eſſer ſubito corſo à liberarla, e mettere, non che lo ſta- 
to ſuo A riſchio di perderlo, ma di perder la vita, e mille, ſe tan- 
te n' haueſſe. E non fi potendo di queſto fallo dar pace, fi deli- 
bero, auueniſſene cid che {1 voleſſe, laſciar lo ſtato ſuo meglio 
prouiſto che foſſe poſsibile, & incontinente, paſſando in Ita- 
lia, vſar ogni sforzo per liberar la miſera Ducheſſa. Fatta que. 
ſta ferma deliberatione e riuedute le coſe de la Città, ritro- 
ud quella eſſer ottimamente fornita di tutto quello che a man- 
tenerſi, otto o noue Meſi era neceſſario; ſapendo egli i Soldati 
& il Popolo che dentro ci era, eſſer fedeliſsimi. Fece adun- 
que a ſe chiamar i primi de la Citta, & i capi de i Soldati, e gli 
diſſe come deliberato era di partirſi per andar a trouar ſoccor- 
ſo, per liherargli da VAſedio, e che ſe fra tal termine non 
tornaua (e prefiſſegli vn tempo determinato) che prouedeſſero 
a i caſi loro: Ma che ſenza verun dubio innanzi il tempo 
preſo lo vederebbero con groſſo ſoccorſo. Ordind poi, che 
yn ſuo Parente, molto valoroſo Caualiero, reſtaſſe ſuo Luo- 
gotenente. Fatta poi dar vna forte a Parme a Nemici, ſenza eſ- 
ſer da quelli vedute, ſe n'vſci ſuſo vn feroce e generoſo Gian- 
netto, e preſe il camino tutto ſolo à la volta de la Francia; do- 
ne peruenuto, comperò vn buon Corſiero & arme, & vn Ser- 
uidore piglidb. E non eſſendo da perſona conoſciuto, ne dal 
luv medeſimo Seruidore, paſsò l' Alpi, e fi conduſſe a Turi- 
no. Era già prima (come v'ho detto) arriuato il Medico, & 
anchor che la Ducheſſa haueſſe perduta la ſperanza del ſoccor- 
o di Don Giouanni ; nondimeno, pe nſando poi vn giorno cid 
che ella per amor di lui fatto haueua, rientro in ſperanza che 
eſſer non poteſſe, che egli tanto ingrato foſſe che non veniſſe 
a combatter per lei cotra il diſleale Conte di Pancalieri : E con 
queſta ſperanza viſſe alquanto di tempo. Ma poi, veggendo 
che ne Meſſo ne ambaſciata di lui veniua, Ella in tal modo fi 
ſlegno ne Panimo ſuo, che il feruente Amore cangiò in fie- 
is imo odio, E penſando cid che per lui fatto haueua, entta- 
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ua in grandiſsima colera, e diceua tra ſe, Jo, Io (miſera me) 
come accecata era, come vſcita d'intelletto mi trouaua, e co- 
me in tutto ogni buon ſentimento haueua perduto, ſe in vn dif. 
leale cercaua fede. E quiui la ſconſolata Ducheſſa, vinta da 
Pacerbita de la paſsione, diceua tanto male di Don Giouanni, 
quanto d'vn ingratiimo e perfido dir fi poſſa, e con queſto 
sfogaua alquanto il ſuo acerbo dolore. Giulia, che non ſi 
poteua perſuadere che il Re d'Inghilterra non mandaſſe vn 
Campione in aiuto de la Sorella, ogni di due e tre volte anda- 
ua al luogo de lo Steccato, à vedere ſe alcuno compariua. Ma 
il Re Ingleſe, credendo che in effetto ſua Sorella ſoſſe vera- 
mente ſtata ritrouata in adulterio, era contra lei fieramente 
sdegnato, e diceua che meritamente deueua eſſer arſa. Per- 
uenuto la ſera Don Giouanni à Turino, albergò in vn borgo 
in caſa d'vn'Hoſte, huomo da bene. E nel ragionar ſeco, in- 
teſe il Duca eſſer contra gli Alamanni, e la Ducheſſa incar- 
cerata, de la cui diſgratia, diceua PHoſte che a tutti forte- 
mente doleua, perche tutto il pacſe merauiglioſamente a- 
maua. Inteſe anco ne la Città eſſer vn venerabile Reli- 
gioſo Spagnuolo, in grandiſsima riputatione appo il Con- 
ſiglio Ducale e tutto il Popolo, e fi fece dire il nome de la 
Chieſa oue habitaua, Venuta la mattina, leuatoſi Don 
Giouanni da quello albergo, ſi fece menare à la Chieſa del 
Religioſo Spagnuolo, Quiui picchiato a la porta de Vhabi- 
tatione, venne il buon Frate ad aprire; A cui Don Giouan- 
ni, parlando Spagnuolo, diſſe. Padre mio, Dio vi conten- 
ti, lo fono vno Spagnuolo, che vengo per miei affari in que- 
ſte parti, e per eſſere Straniero, hauendo inteſo voi eſſere 
Spagnuolo, ſon venuto ad albergar con voi, ne altro voglio 
che coperto per me & i miei Caualli : Che del reſto queſto 
mio Seruidor prouederà quanto biſogna, Il buon huomo 
yolentieri Paccetto, & introduſſe in caſa, E mentre che il Fa- 
miglio andaua per la Citta a comprar da viuere Don Gio- 
uanni domando al Frate di che paeſe era di Spagna. Egli libe- 
ramente glie lo diſſe, Onde conoſcendo Don Giovanni coſtui 
eſſer de i ſuoi ſoggetti, e di quella propria Citta che aſledia- 
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ta era, minutamente di molte coſe Veſſamind ; di modo che 
ſenza dubio f1 certifies quello eſſer de i ſuoi : Per queſto ſe gli 
ſcoperſe, dicendo chi era. II Frate, vdendo queſto e meglio 
guardatolo, eſſendo poco che era ſtato nel paeſe, lo riconob- 
be, e ſe gli voleua getta re à piedi a la foggia de gli Spagnuoli, 
che i loro Prencipi adorano come Dei terreni: Ma Don Gio- 
uanni nol ſofferſe. Narratogli poi la cagione perche à quel 
modo incognito venuto ſoſſe, gli diſſe. Padre, voi ſapete 
che io ſon Caualiero, e perciò tenuto a diffender tra gli al- 
tri le Donne che contra il debito ſono aggrauate. Io ho 
aſſai buona informatione come queſta Signora à gran tor- 
to è ſtata con falſa accuſatione aggrauata: Ma per meglio 
chiarirmene, vorrei parlar ſeco, e ſotto colore di confeſsio- 
ne, intender chiaramente il vero. Voi mi veſtirete da Fra- 
te, e chiederete licenza da chi la tiene in cuſtodia di voler 
viſitarla e confortarla a patienza, & A ſofferir per remiſsio- 
ne de i ſuoi peccati la morte, e quando faremo cola dentro, 
laſciarete del rimanente Ja cura a me. Molte altre coſe ſep- 
pe ſi ben dire il Caualiero, che il ſemplice Frate, che non 
era il più auueduto ne dotto huomo di quei contorni, fi la- 
(cio auuiluppare il ceruello; & ando à trouar il Gouernato- 
re (hauendo gia prima da Religioſo veſtito il Caualiero, e 
tonduto) e gli diſſe, Monſignore, perche Sappropinqua il 
tempo de la morte de la sfortunata Ducheſſa, io mi ſono moſ- 
ſo a compaſsione de Panima ſua: Che fe per i peccati ella 
perde il corpo, non perda almeno Vanima. Io le dirò de le 
coſe ſpirituali, ſecondo che noſtro Signor Iddio mi ſpireraà, 
e ſpero in quello, che mi dara tanta gratia che Ja diſpor- 
ro 4 morire patientemente, II Gouernatore, anchora che 
foſle maligno e ſceleratiſsimo; nondimeno, per moſtrar al 
Popolo che de la morte de la Ducheſſa gli caleſſe, diſſe che 
era contentiſsimo; e mandd al Caſtellano che laſciaſſe che il 
Religioſo col ſuo Compagno entraſſe ne la camera de la pri- 
gione, a parlare a la Signora Ducheſſa. E coſi entrarono 
tutti due: E perche il termine de la morte era vicino, cia- 
ſcuno credeua, che il Gouernatore haueſſe mandato quei 
4N ii 
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Frati per vdir Fvltima confeſsione de la pouera Ducheſſa. 
Era la Camera de la prigionia grande, ma in modo chiuſe le fi- 
neſtre, che nulla o molto poco di luce vi ſi vedeua. Entrati che 
furono i Frati dentro, diſſe Don Giouanni, che la lingua Italia. 
na beniſsimo parlaua, La pace del noſtro Saluatore (Madama 
ſia con voi. La Ducheſſa, che in vn canto tutta ſconſolata ſede. 
ua, riſpoſe. Chi ſete voi che à me qui di pace ragionate, che 
priua ſono d'ogni pace e d'ogni bene, & in breue aſpetto, con- 
tra tutte le ragioni de] Mondo, vna vituperoſiſsima morte, ſen. 
za hauerla meritata gia mai ? Seguendo Don Giouanni il tuo. 
no de la voce, gaccoſtd à la Ducheſſa e le diſſe. Madama io 
ſono vn pouero Frate, che capitando in queſta Città, hò inte- 
ſo il graue infortunio voſtro, e moſlo a pieta di coſi horrendo 
caſo, ſon venuto a viſitarui & inſieme a confortarui, E qui- 
ui Don Giouanni le diſſe di molte coſe, con si bel modo che 
la Signora Ducheſſa deliberò confeſſarſi ſeco. E coſi comin- 
ciò à confeſſarſi; e come quella che ſperanza non haueua di 
più viuere, ſece vna intiera e general confeſſione, per la quale 
di leggero Don Giouanni conobbe quella eſſer innocentiſsi- 
ma. Haueua la Ducheſſa nel confeſſarſi detto, come il viaggio 
di San Giacomo era ſtato finto, e che fatto l' haueua ſolamen. 
te per andar à veder vn diſleale & ingratiſsimo Caualiero 
Spagnuolo. L'eſſortò aſſai Don Giouanni A perdonar tutte 
Poffeſe che mai riceuute haueſſe. Ella diſſe, che a tutti per- 
donaua di core, come deſideraua che Iddio à lei perdonaſſe: 
Ma che non ſapeua già mai come potrebbe perdonar à quello 
ingrato Caualiero, che piu che la vita propria amato haueua. 
Godeua a queſte parole tra ſe Don Giouanni, e tutta via Veſ- 
ſortaua à rimetter Pingiurie. A Ja fine, promiſe la Ducheſſa di 
perdonar à tutti. Haueua (come gia vi diſsi) riſerbato la Ducheſ. 
fa il ricchisimo Diamante, Foro, le perle, e Gioielli con altre 
coſe che haueuano I Appiano e Giulia; intẽdeua ella che gli ri- 
maneſſero, hauendole eglino data la ſede di maritarſi inſieme. 
Non hauendo adunque altra coſa da far elemoſina, diſſe ella al 
Frate. Padre mio, di tutte le coſe mie altro non m'è rimaſto 
che queſto Diamante, il quale mi donò il Re ES 
per 
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E per quan to più volte m' hanno detto grandiſsimi Gioieglieri, 
val pit di cento Mila Ducati; io ve lo ds, Voi potrete ven- 
derlo al Re di Francia, che molto ſe ne diletta, e del prezzo 
che ne cauerete, fate dir de le Meſſe & altri vflici per Panima 
mia, Maritarete de le pouere Donzelle, e farete de le elemo- 
ſine aſſai A i poueri di Criſto & A i luoghi pii. Per voi e voſtri 
biſogni teneteuene quella parte che pit vi piace, e pregate Dio 
per Panima mia: Dette poi molte altre coſe, e raccomadata la 
Ducheſſa à Dio, vſcirono i buoni Religioſi de la camera, & an- 
darono à caſa, Reſtò la Ducheſſa piena di certa ſperanza, ma 
non hauerebbe ſaputo dir come. Don Giouanni, hauendo do- 
nato molti danari al Frate, atteſe per mezzo del ſuo ſeruidore 


à far conciar arme oue biſognaua, e metter ben ad ordine 
il Corſiero. La ſera poi del penultimo di del termine de 
anno e del di, vſci ben tardi di Turino, e fi ridufſe a caſa de 
Thoſte oue Paltra volta era albergato. La mattina poi, ne Pap- 
parir de! Aurora, armato come vn San Giorgio, ſe ne montò I 
cauallo, & andò à la porta de la Città, e chiamato vno di quelli 
che à la guardia ſtauano, gli diſſe. Compagno va e di al Con- 
te di Pancalieri, che ſi metta in ordine A mantener la falſa ac- 
cuſa che data ha contra Madama la Ducheſla di Turino, per- 
cid che egli & venuto vn Caualiero, che fi dice Campione di 
lei, che lo fara disdire di quanto à dishonore di quella ha detto. 
Fece il Guardiano l'ambaſciata, & il Caualiero andò al Pe- 
trone oue era ſcritta Vaccuſa, & a quello appoggiò la ſua lancia, 
e quiui ſe ne ſtaua, aſpettando Vaccuſatore che fuori vſciſ- 
ſe, La ſama di queſto Campione ſubito ſi ſparſe per la Citta. 
Giulia corſe à vedere, e come hebbe veduto il Caualiero, per 
meglio certificarſi, ſe gli accoſto, e gli domandd ſe era venuto 
per difeſa di Madama la Ducheſſa. Conobbe il Caualiero quella 
eſſer la fidata Cameriera, & humanamente le riſpoſe, che 
per la ſalute de la Ducheſſa era venuto, e che ſperaua in Dio, 
quel di far conoſcere la innocentia di quella. Giulia, che al- 
trimenti nol conobbe, come forſennata ſe ne ritorno a la Città, 
rridando che Dio haueua mandato vn'Angelo in difeſa di 
Madama. II Conte di Pancalieri faccua i! ritroſo, e non ſi 
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voleua condurre ne lo ſteccato, ſe non ſapeua chi foſſe colui 
che ſi diceua eſſer Campione de la Ducheſſa. Tutta la Città era 
à romore, deſiderando ciaſcuno la liberatione de la Ducheſſa. 
Fu da i Conſeglieri riſpoſto al Conte, che gli ſtatuti antichi 
del Ducato erano, che V Accuſatore fofſe tenuto combatter con 
ciaſcuno che per Campione de I Accuſato e reo ſi preſentaua, 
con quella ſorte d'arme, che il diſenſore porterebbe : E che anco 
la perſona accuſata, ſotto buona guardia a la preſenza de i Com- 
battenti foſſe condotta. Non haueua piu core il perfido Conte, 


che vn vil Coniglio, conoſcendo manifeſtamente, che combat. f 
teua il falſo: Nondimeno, veggendo che combatter gli conue- 5 
niua, fece buon'animo es armò, & a lo ſteccato fi conduſſe; ove n 
gia la tremante Ducheſſa, accompagnata da molti, era ſtata con- 1 
dotta. Quiui, come vide il ſuo difenſore, “ inginocchiò, e diuo- * 
tamente, col core leuato a Dio, ſupplicaua la Diuina pieta, che e 
al ſuo Campione donaſſe la vittoria, e non permetteſſe che la ma- ub 
litia e falſità vinceſſe l'innocentia. Preſero adunq; i due Com. "Y 
battenti del campo, e con le lance in reſta {i vennero ad incontra- S14 
re, e le ruppero gagliardamente; Poi recatoſi gli ſtocchi in ma- fo 
no, cominciarono a darſi di crudi colpi : Ma non iſtettero troppo & 
a le mani, che Don Giouanni ſi peſante e duro colpo diede ſu' PS 
braccio deſtro al Conte, e gli fece ne la giuntura de la mano 5 Du 
larga ferita, che il Conte ſi laſcid cader in terra lo ſtocco, II Ca- * 
ualiero, tutto ad vn tratto, gli tirò ne la viſiera de Velmo vna fie | 1 
ra ſtoccata ; di modo che gli cauò vn'occhio, Il Conte per Vam- 1 f 
baſcia de la mano mezza tronca, e per il dolore del perduto oc- en 
chio ſpaſimando, Yabbandond, e tirato dal valoroſo Caualiero 8 
caſcò in terra, Smontò ſubito Don Giouanni, e leuato Velmo * 
al Conte, gli preſentò la punta de lo ſtocco à la gola, e gli diſſe 1 h 
con rigido e fiero viſo. Traditore, egli ti conuiene qui a la pre- N 5 
ſenza de la S. Ducheſſa, de i Conſiglieri e di tutto il Popolo 5 
manifeſtare chi fu colui che ti manifeſtò tuo Nipote eſſer na- Wey 
ſcoſo ſotto il letto de la Signora Ducheſſa. II Conte, veggen- 1 1 
doſi vicino a la morte, tratto vn grandiſsimo ſoſpiro, difſe, b we 
Non permetta Iddio, poi che il corpo è perduto, che inſieme- Fey 


mente io perda Vanima : Onde narrò tutto il tradimento che 
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ordito haueua, e come induſſe il pouero Nipote a far quella 
follia, e la cagione perche, Gridaua il Popolaccio ammazzas 
ammazza il Traditore. AlPhora Don Giouanni, montato a 
cauallo, diſſe ad alta voce. Il mio ferro non fi tinge in ſanzue 
d' huomo morto, In queſto, beato colui che fi poteua accoſtar 
à la Ducheſſa, e moſtrarle con parole e gefti Pallegrezza che 
ciaſcuno haueua di vederla liberata. Altri del Popolo ſi miſe- 
to impetuoſamente a diſarmar il Conte ch' era gia quaſi mor- 
to, e lo ſtraſcinauano per lo ſteccato; di modo che ſubito mo- 
ri, Mentre che queſto fi faceua, Don Giouannt, lieto de la vit- 
toria, fatto cenno al ſuo Seruidore, paſsò il Ponte del Pd, e ſe 
nando di lungo a Cheri, & in Haſti, & indi a Genoua, oue 
imbarcatoſi, paſsò in Hiſpagna. Era la Ducheſla in mezzo a 
tanta calca de i ſyoi huomini di Turino, e tutti erano tanto in- 
tenti a torno à lei, che neſſuno s' accorſe, che il Campione che 
liberata l'haueua, foſſe partito : Del che, come la Ducheſſa 
vauuide, n'hebbe diſpiacer grandiſsimo, e non ſeppe ritrouar 
gia mai chi ſapeſſe dire, da che banda il valoroſo Campione 
ſoſſe ito, Hora, arriuato che fu Don Giouanni in Hiſpagna, 
& inteſo che la ſua Citta fi manteneua gagliardamente, im- 
pegno a certi Mercadanti Genoueſi il Diamante hauuto da la 
Ducheſſa, &. alcuni altri gioielli che ſeco da caſa portati ha- 
veua, & hebbe anco altri danari da certi Prencipi Amici 
ſuoi; di maniera che congrego alcune migliara di ſcelti Solda- 
ti, e ſi bene ſeppe fare i fatti ſuoi, che hauendo mandate Spie 
i ſuoi ne la Citta, aſſall di notte a Fimprouiſo il campo de i 
Nemici, Saltarono ſuori quelli di dentro animoſamente ; di 
maniera che eſſendo gli Aſſediatori combattuti dinanzi e di 
letro, rimaſero ſconfitti, e la piu parte morta. Don Giouan- 
11, hauendo liberata la Citta, non mancando ne a ſe ne a ſuoi, 
ma ſeguendo la buona Fortuna, in pochi di non folamen- 
te ricupero lo Stato ſuo, ma occupò alcune Caſtella de i Ne- 
mici; e di tal maniera ſi fece poderoſo, che appo il Re crebbe 
n grandiſsimo credito, In quei medeſimi giotni che Don Gio- 
anni ricuperꝭ il ſuo Stato, fi ſece la Giornata tra gli Ala- 
danni e Franzeſi, ne la quale, dopo lungo combattere, 1 
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Franzeſi hebbero la peggiore, e vi fu vcciſo il lor Capitano ge- 
nerale, che era (come s detto) il Duca di Sauoia, Haueua 
gia il Re d'Inghilterra hauuta la nuoua de la liberatione de la 
Sorella, di cui haueua moſtrata vna allegrezza infinita ; non 
tanto per la liberatione di quella, quanto che gra trouata in. 
nocente, e per vn ſuo Gentilhuomo, che à lei mandato fu da 
Jui, ſeco ſe n'era rallegrato. Vdita poi la morte del Duca, mi- 
ſe ad ordine vn'honorata compagnia, e mando A pigliar la So- 
rella, e la fece condurre in Inghilterra, con animo percid di ri. 
maritarla. E fin che fi trouaſſe partito a lei conueniente, le die- 
de in gouerno vna ſua Figliuola di ſedici in diceſette anni, la 
quale gia era in pratica di dar per Moglie al figliuolo Primo. 
genito del Re di Spagna, che hoggidi si ſuol nomare il Pren- 
cipe di Spagna. Hauendo poi inteſo il Re d'Inghilterra il modo 
de la liberatione de la Sorella, e trouato che ella non ſape- 
ua chi foſſe il ſuo Campione, le promiſe, ſe mai ſaper poteua 
chi foſſe il liberatore, di rimeritarlo come meritaua. Del me. 
deſimo animo era la Ducheſſa, la quale altro deſiderio al Mon- 
do maggior non haueua, che poter conoſcer il ſuo Campione, 
e quanto per lei ſi poteſſe honorarlo e rimeritarlo ; e per lo con- 
trario far ogni opera per far ammazzar Don Giouanni, che ri. 
putaua eſſer il pid ingrato huomo che mai foſle nato: Et in que- 
{to penſiero era ogni hora fitta, Si conchiuſe la pratica di fare 
il Matrimonio de la Figliuola del Re d' Inghilterra con il Pren- 
ce di Spagna: Il perche, il Padre del Prence fece vna ſcelta de 
primi Gentilhuomini di Spagna, e fece lor Capo Don Giouan- 
ni, con carta di procura à Spoſar à nome del Prence la Figliuo- 
la del Re Ingleſe; e gli mandò in Inghilterra. II Re, inteſa la 
venuta di coſi nobil Compagnia, gli raccolſe tutti molto ho- 
noratamente. Come la Ducheſſa vide Don Giouanni, gran- 
demente fi turbò, e non volle, quando andò a far riueremza 3 
la Prencipeſſa, eſſer preſente ; ma fi ritird in vna camera, tut · 
ta piena di sdegno, dicendo tra ſe. Come è poſsibile che queſti 
Spagnuoli ſiano coſi preſuntuoſi? Ecco che queſto Traditote 
S quanto m'e mancato, e nondimeno preſume venirmi innanzi, 


Ma io non ſarò mai contenta ſe non me lo veggio morto innanzi 
a piedi 
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3 piedi, Il Re, che nulla ſapeua de le coſe paſſate tra la Sorella e 
Don Giouanni, le mando a dire, che deueſſe raccogliere & acca- 
rezzare il Caualiero Spagnuolo, venuto a ſpoſar la ſua figliuo- 
la, Ella molto mal volentieri vſci di camera, e venne tutta in 
viſo turbata in ſala, Andò Don Giouanni, e volle riuerente- 
mente baſciarle le mani: Ma ella nol ſofferſe, & à ſe ritird la 
mano, e ſi miſe à parlar con vn'altro Spagnuolo. La ſera nel con- 
uito, Don Giouani fu fatto ſeder à canto à la Ducheſſa, la quale 
gli vide il ricco Diamante in mano, e conobbe che era quello 
che ella diede in prigione al Frate. E bramoſa di ſapere come 
foſſe capitato à le mani del Caualiero, ne parlò con I Appiano, 
che infieme con Giulia haueua condotto in Inghilterra. P Ap- 
piano, dopo non molto, ſi miſe in ragionamento col Caualie- 
ro, e gli domandò onde haueſſe hauuto il ricco anello. Egli 
ſorridendo gli riſpoſe, che di grado lo diria a la Signora Ducheſ- 
a, e gli faria intender coſe che le piaceriano. La Ducheſſa, in- 
teſa la riſpoſta del Caualiero, molto mal volentieri ſi riduceua 
a parlar ſeco: Ma vinta dal diſio d' intendere come egli ha- 
ueſſe Vanello hauuto, vi fi riduſſe, Il Caualiero, fatto vn 
breue diſcorſo de Pinganno che ſi credeua hauer hauuto per non 
eſſer ella ritornata indietro da San Giacomo, e del modo che 
era aſſediato quando VAppiano andò à trouarlo, e del penti- 
mento che non foſſe ſubito venuto à liberarla, come in effetto 
conoſceua che era debitore di deuer fare; le narrò, che perue- 
nuto a Turino, preſe la pratica del Frate Spagnuolo, e come 
ſu quello che in prigione le diſſe la tal e tal coſa, e da lei hebbe 
il pretioſo annello; e tanti contraſegni le diede, che ella conob- 
be chiaramente Don Giouanni eſſere ſtzto il ſuo liberatore: 
Onde, meſſo git ogni ſdegno e riacceſo Vintepidito fuoco, à 
pena ſi contenne di non gli gettar le braccia al collo, e mille vol- 
te baſciarlo, Parld poi col Re, e gli fece conoſcere Don Gio- 
uanni eſſere ſtato il ſuo liberatore, e gli diſſe. Signor mio voi 
m'hauete promeſſo di rimaritarmi, e rimeritar il mio libera- 
tore, E qual Marito poſſo io hauere che piu mi meriti, di que- 
ſo ſedel e valoroſo Caualiero? II Re volentieri vi s accordò, 
© lodò molto il volere de la ſorella: Onde gli ſece inſieme, con 
Vol. II. 40 
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gran piacer de le parti, ſpoſare. Volle poi la nuoua Spoſa, che la 
ſua fidatiſsima Giulia fi maritaſſe con PAppiano : Il che fatto, 
le feſte fi radoppiarono merauiglioſamente. Et indi a pochi di, 
inſieme con la Prencipeſſa, bene accompagnati da Signori In. 
gleſi, nauigarono tutti di brigata lietamente in Spagna, oue 
le nozze del Prencipe e de la Prencipeffa ſi fecero ſontuoſiſsi- 
me, Don Giouanni medefimamente, andato poi con la ſua 
ſpoſa à le Terre ſue, tenne molti di Corte bandita, e con quella 
lungamente in pace viſe, laſciando dopo loro figliuoli e nipoti. 
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AL MOLTO MAG. E REVEREN. 
DOTTOR DI LEGGI CANONICHE 
E CIVILI 
M. Daniello Buonfiglio Padouano. 
s 41. 
S 
n poteſte di leggero, in quel breue tempo 
che vi pracque ſtar quꝭ, conoſcere quanto 
all 2d ogni propoſito, 0 di coſe graui o di 
Ll 3 piaceuoli che fi parli, il noftro gentiliſeimo 
I Meſſer Filippo Baldo, Gentilbuomo Mi- 
laneſe, fia ricco & abondante di motti, 
darguti detti e d'biſtorie, ci moderne come amiche; e 
con quanta memoria & ordine le coſe ſue dica; di modo 
che mai non laſcia rincreſcere d chi Paſcolta, Egli ci ha 
narrato molte coſe, ma tra tutte ce ne narrd' una che 4 
tutta la brigata piacque aſſat; per la quale i uede, 
come ſagacemente un Prete fi liberd da le mani del ſub 
Veſcouo che cercaua caſtigarlo q un peccato, di cui era nou 
meno di lui eſſo Veſcouo colpeuole. Et anchor che la coſa 
fia ridicola; nondimeno, non deuete sdegnarui cio d voi 
la mandi : Non eſſendo d gli huomini graui & in negotii 
di grandiſsima importanza occupati, aiſdiceuole tal hora 
in coſe feſteuoli e da ridere rilaſſar Panimp, acid che poi 
pit viuaci rientrino ne i manepgi & affari importan- 
tiſsimi, Hd anco preſo Popportunit2 di queſti tempi di 
Carneuale, ne i quali, d i chinfi ne le mura e chigſtri de 
la Religione, e lecito traftullarſi, e rimettere alquanto 
la rigidezza de la ſeuerita de le lor leggi. State ſana, 
& amatemi, | | , 
40 u 
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a liberarſi dal ſuo Veſcous, che bo uoleua incar- 
cerare, per praticar con le 
Monache. 
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v (non è molto tempo) in vna Citta di Lom- 
bardia va Veſcouo, il quale era Santiſsimo 
> {1} huomo, e ſarebbe ſtato anchora piu ſanto, ſe 
mc folle ſtato caſtrato; che in effetto nel fatto de le 
| Wonne era pur troppo ingordo, volendole tut- 
eee per ſc, ne permettendo che i pouerelli Preti 
poteſſero guardarle, non che darſi piacer con loro. Viſitando 
adunque alcuni Monaſteri de la Citta, trouò in vno di quelli 
vna Badeſſa che molto gli piacque, e con lei ſi domeſticò pur 
aſſai; & in tal modo fu la domeſtichezza, che non ſi fini la vi- 
ſita, che Meſſer lo Veſcouo e Monna Badeſſa diuennero diuo- 
ti inſieme. Era nel Monaſtero vna Monaca giouane, la quale 
haueua vn ſuo Prete per innamorato, che era Canonico in vna 
Chieſa collegiata di quella Città, e tutto il di praticaua al Mo- 
naſtero, parlando di continouo con la ſua Diuota. Queſta pra- 
tica punto non piaceua à la Badeſſa; ma perche la Monaca era 
de le principali Gentildonne de la Città, non la poteua coſt 
regolare come hauerebbe voluto: Tutta via, non ceſſaua ogni 
di di prouerbiarla, garrirla, e dirle parole aſſai. La Mona- 
ca tanto ſi curaua del dire de la Badeſſa, quanto de la prima 
euffia che mai ſi miſe in capo. Hora, hauendo la Badeſſa fatta 
la nuoua amicitia con Monſignor lo Veſcouo, gli domandd di 
gratia, che voleſſe caſtigar Don Baſſano Canonico, e vietar. 
gli che non praticaſſe al Monaſtero. II Veſcouo, deſideroſo di 
compiacerle, fece vna ſcomunica, e vietò che neſſun Prete, 
di qual conditione ſi ſoſſe, poteſſe ſenza ſua particolar licenza 
praticar 
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praticar à qual ſi ſia Monaſtero di Monache; & ottenne dal 
Gouernatore, che à nome del Duca di Milano gouernaua quel- 
la Citta, che in cõformità de la ſcomunica faceſſe vn ſeueriſ- 
simo editto, con publica grida ; Il che fu fatto. Per queſto non 
reſtaua il Canonico, ſtimolato da Pamore, di praticar al Mona- 
ſtero: Ma facendo le coſe ſue meno che prudentemente, & ha- 
uendo la Badeſſa di continouo le ſpie che metteuano mente 
acid che il Canonico faceua, egli diede del capo ne la rete ; per 
che ritrouato che era ito in parlatorio, fu da gli Sbirri ſubito 
preſo e condotto al Veſcouado, doue il Veſcouo lo fece in vna 
ſcura prigione incarcerare, Quiui comincid con pane & ac- 
qua à fargli far digiuni, che non fi trouano meſsi nel Calenda- 
rio, Non mancaua la Badeſſa con lettere & ambaſciate a ſti- 
molar Meſſer lo Veſcouo, a caſtigar agramente lo sfortuna- 
to Don Baſſano. Fu fatto vn gran Proceſſo, e a la inu- 
didienza e la ſcomunicatione contra il Prete; & il Veſcouo 
fi moſtraua molto rigido contra lui, con animo di fargli vno 
ſtrano ſcherzo : Tutta via vi s interpoſero alcuni Gentilhuomi- 
ni amici del Prete, e fecero tanto che mitigarono in gran parte 
la collera di Monſignore; ma nõ poterono in tutto placarlo. La 
diſogna andò cofi, che Prete Baſſano fu leuato di prigione, & 
aſſolto da la ſcomunica ; con queſto perciò, che gli conuenne pa- 
gare oltra le ſpeſe de la prigionia, ottanta Ducati d' oro per emen- 
da, ala menſa Epiſcopale, e patto che pit egli non metteria i 
piedi a quel Monaſtero, e ſe trouato vi fia, che o anderà in 
Galera, o ſarà poſto in prigione perpetua, La Badeſſa, ſapen- 
do il mal trattamento fatto a Prete Baſſano (eſſendo de] mal 
altrui molto lieta) faceua tutti quei diſpetti che poteua à la 
Monaca Amica del Prete; la quale patientemente il tutto ſof- 
feriua, aſpettando tempo e luogo per fare, ſe poſsibil era, le 
ſue vendette. Hora, la ſanta Badeſſa, come perſona grata, per 
non caſcar nel vitio de Vingratitudine, che tanto diſpiace I 
ciaſcuno, deliberò vna notte far venir il Veſcouo A vegghiar 
ne la camera de lei ſeco. E ſapendo che in quella vegghia fi fa- 
rebbero de le coſe che inducono debilità ne i corpi humani, 
hauendo vna ſua fidatiſsima Moraca che in ſimili biſogni la 
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ſeruiua, con Zucchero fino in camera ſua cominciò à lauorar 
Pinocchiati, Marzapani, & altre di varie forti confetture ; e 
ſi fece portar dui fiaſchi, vno pieno d'ottima Vernaccia, e 1 altro 
di finiſsima e pretioſa Maluagia. La Monaca, diſperata per la 
prigionia del ſuo Don Baſſano, che in altro non penſaua che 
farne vna à la Badeſſa, che (come fi ſuol dire) {i teneſſe al badile; 
veggendo i traffichi che in camera de la Badeſſa fi faceuano, 
pensò che ſenza dubio Madonna la Badeſſa voleua far noz- 
ze z ma con chi non ſapeua indouinare: Onde fi miſe a vegghia- 
re vna e due notti, e chiaramente s accorſe, come il Veſcouo 
era venuto à giacerſi con la Badeſſa. E non queſta volta ſola, 
ma ſempre che fi lauoraua di zucchero, trouaua che il Veſcouo 
veniua i rinfreſcarſi ; Il perche, hebbe modo d' hauer vna chia- 
ue contra fatta de la camera de la Badeſſa, hauendo gia prima 
fatto contrafare quelle del Monaſtero, col mezzo de le quali in- 
troduceua Don Baſſano. Veggendo dunque Vapparecchio che 
ſi faceua, fece per la porta de le carra entrar il ſuo Prete, e lo 
tenne aſcoſo in camera. Eſſendo poi la Badeſſa la vigilia di San 
Lorenzo in Refettorio con le Monache, ella miſe Don Baſſa- 
no in camera de la Badeſſa, e lo fece appiattare ſotto il letto, 
La notte venne il Veſcouo, e fu introdotto ne la camera ſoli- 
ta, oue poi che ſi fu confettato e beuuto, ſe n'entro Monſigno- 
re con la Badeſſa in letto: E ſcherzando tra loro, miſe il Ve- 
ſcouo la mano ſu le Poppe a la Diuota, e le domandò come s ap- 
pellauano, Mammelle, riſpoſe ella. No no (ſoggiunſe egli) ma 
hanno nome le Campane del Cielo. Poſe poi la mano ſoura il 
Corpo, e le domandò come ſi chiama ; Il Corpo, diſſe ella. Voi 
v'ingannate, Vita mia (riſpoſe il Veſcouo). Queſto è detto il 
Monte Gelboe, E queſto, come Vappellate voi cuor del corpo 
mio? E poſe la mano ſoura il mal foro, che non vuole ne ſeſte 
ne vigilie, Madonna la Badeſſa, alquanto ſorridendo, non ſape- 
ua che dirſi. All hora diſſe egli. Io veggio (Anima mia) che 
voi non ſapete i veri nomi de le coſe. Queſta fi chiama la Val- 
le di Gioſafat, e diſſe, Hor ſu io vo montare ſt il Monte Ger 
boe, e ſonar a doppio le Campane del Cielo, e trauarcare in 
mezzo la Valle di Gioſaſat, oue fard coſe mirabili. E queſto di- 
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cendo, {i miſe ſotto la Badefla, e le attacco l'vncino. Don Baſ- 
ſano che era ſotto il letto & vdiua tutte queſte pappolate, e ſen- 
tiua farſi in capo la danza Triuigiana, fu per ſcoprirſi; pur fi 
ritenne. Stette il Veſcouo tutta la notte in piacere, & innanzi 
giorno vſci del Monaſtero. La Monaca del Prete, che ſtaua a 
la vedetta, mentre la Badeſſa con la Compagna menaua via il 
Vefcouo, cauò il Prete de la camera, e ne la ſua lo conduſſe 
oue cacciando it Diauolo ne Tinferno, Don Baſſano le nar- 
70 cid che vdito haueua, e quanto intendeua di fare, Come la 
Badeſſa fu tornata à la Camera, la ſcaltrita Monaca miſe fuori 
il ſao Prete. Era quel di it giorno di San Lorenzo, a la feſta del 
quale era inuitato il Veſcouo, & à Don Baſſano Canonico d'eſ- 
{a Chieſa toccaua quel di a cantar la Meſſa: Il perche, fattoſi por- 
tar il Meſſale de la meſſa grande a la Camera, raſe via alcune 
parole nel Prefatio, e deſtramente ve ne ſcriſſe alcune altre, co- 
me intenderete; Il che gli fu facile, perche il Meſſale era di 
carta pergamina. Venne il Veſcouo con i primi Cittadini de la 
Città ad honorar la feſta. Don Baſſano ſolennemente cominciò 
a cantar la Meſſa. Il Veſcouo era vicino a l' Altar grande ſuſo 
yna gran ſedia, per lui meſſa ad ordine. Hora, cantando il Pre- 
fatio, diſſe Don Baſſano. Omnipotens æterne Deus, qui heſter- 
na nocte Reuerendiſsimum Dominum noſtrum ſupra Mon- 
tem Gelboe aſcendere, ibique campanas cœli pulſare, & dein- 
de in Vallem Ioſaphat deſcendere feciſti, vbi multa mirabilia fe- 
cit, &c, Il Veſcouo ſentendo cantar queſte coſe nel prefatio, che 
credeua eſſer ſegretiſsime, entrò in grandiſsima collera ; e fini- 
ta la Meſſa, turbato fuor di modo, ſe n' andò al Veſcouado, con 
animo di mal trattar il Prete, il quale, ſubito che definato fi fu, 
ſece citare, Il Prete hebbe modo d'hauer in compagnia ſua ſei 
o ſette Gentilhuomini de i piu braui de la Citta, ſuoi Amici, 
e con quelli ſi preſentd al Veſcouo. Era Monfignore in ſala paſ- 
ſeggiando, che come vide il Prete, con rigido viſo gli doman- 
co che Prefatio era quello che cantato quella mattina haue- 
ua. Egli riſpoſe, che il Prefatio era ſu'l Meſſale; e nol credendo 
il Veſcouo, mandd vn ſuo Prete a San Lorenzo à piglizrlo, 
Fu portato il Meſſale, e dato in mano al Veſcouo, il quale, aper- 
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to il libro, troud le parole fi ben contrafatte e ſimili à Paltre 
che non ſeppe che dire, Tirato poi da parte Don Baſſano, volle 
da lui intender come il fatto ſtaua. I! Prete le difle la coſa come 
era; onde sbigottito il Veſcouo, e dubitando che gli amori ſuoi 
con la Badeſſa non fi diuolgaſſero, S accordò con il Prete, e gli 
reſtitui gli ottanta Ducati che altre volte gli haueua fatto paga- 
re, e gli diſſe. Don Baſſano, Noi ſiamo tutti huomini, atten- 
di à donarti buon tempo, e laſcia che altri facciano il ſimile. 
Noi faremo che la Badeſſa e la tua Monaca ſi pacificheranno 
inſieme. E coſi con poca fatica fecero di modo, che a Pombra 
& à le ſpeſe del campanile, il Veſcouo con la Badeſſa, e Don 
Baſſano con la ſua Diuota, andauano ſpeſſo à peſcare ne la Va- 
le di Gioſafat, * 

ONO 
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IL BANDELLO 


AL SERKENISS AMTIHEYERS 
n 
MASSIMILIANO RE DI 

Boemia. 
(3%) 

FIONO molti d (Re Sacratiſsimo) che la 
chiara fama del woſtro glorioſo valore, 
non contenta de i termini de P Europa, 
ene vd volando per Palire due parti 

del Mondo; & ogni hora pit augumen- 
tandaſi, induce chiunque la ſente, ad efſer 
defideroſo di poter paſcer gli occhi de la Real preſenza 
wvoſtra, fi come gli orecchi empie tutta via di tante vo- 
tre eccellenti vertuti. Ma poi che il voſtro diuotiſsimo & 
affet tionatiſsimo Seruidore Meſſer Filippo Baldo, Gentilbuo- 
mo Milaneſe, mha piu e più volte predicate e ſommamente 
commendate tante vgſtre mirabili doti, tante gratie, e la 
innata vgſtra humanita e corteſia, che mai non ſoffre che 
da voi alcuno mal contento fi parta; il mio deſiderio in mo- 
co ſ'acceſe, che ſempre ho ollra miſura bramato che mi ſi 
freſtaſſe occaſione, che de la viſtra diuina natura, che cofi 
(biaramente vi illuſt ra, e di tante care e belle parti di quan- 
e abondate, poreſsi, quanto fi conuiene, ragionare. Mi 
daua io ad intendere, che il mio dire, che da ſe ſempre è ſta- 
i0 lieue, e baſſo, e poco ingegnoſo, poteſſe grande, abonde- 
ule, alto, e ricco diuenire, per la grandezza e maeſta de 
le coſe ammirabili, che in queſto vago fiore de la Fanciullez- 
22 votra perfettamente operate. E di queſto intenſo deſi- 
aerio mio non ſard gig mai ch io mi penta, non poſſendo quel- 
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lo ſe non da animo generoſo procedere ; anchor che Pefſetts 
aſſai ſouente non ſegua vguale d la voglia, perciò che (come 
dice vno de i Latini Poeti) ne le coſe grandi Phauer voluto 
2 aſſai. E caſi intrauiene q me. Che come io hᷣò preſa la pen- 
na in mano per ſcriuere, molto di leggero auueduto mi ſons, 
queſta non eſſer impreſa da me; concio fra che tanto dubio 
di me in me è caduto, e tanta caligine e fi folta wha adom- 
brati & offuſcati i deboli lumi de Pintelletto, che io non ueg- 
gio oue fermar i piedi; e quaſi mi pare, che quelle poche let. 
tere(ſe alcune mai da fanciullo e per tutti gli auni miei in- 
parai ) ſi ano uane, e che poco di loro preualer mi paſa. Mi 
commoue nel uero, e tutto mi Sbigottiſce la religione poſta 
ne gli animi naſtri; perciò che troppo auuicinato mi par 
d'eſſer a la ſublimita de loſtato voſtro Reale, del quale la ue- 
ra lode & pitt toſto la taciturnitd con ammiratione di quello, 
che il preſumere con rozz0 e zotico ſtile parlarne. Et in 
effetto i Regi ottimi, quali noi conoſciamo eſſere, condecente 
coſa e dinchineuolmente riuerir & honorare a par de i Dei: 
Ne può fuggire e ſchiuar la colpa del Sacrilegio, chi il nome 
Voſtro ſenza prefatione d bonore ofa nominare. Ecco che 
io veggio dinanzi a gli occhi miei diſteſa la pompa di tutte 
quelle opere e fatti eccelfi che in ogni ſecolo ſono ſtati mira- 
biliſsimi, & bora da uoi di maniera ſuperati, che ſe da noi 
uon fi uedeſſero, non ſaria che li credeſſe. Si racconti un po- 
co la uita di tanti eccelfi Heroi, e con diligenza ſiano eſſa- 
minati gli egregii fatti loro, e vederemo qual attione loro fi 
Poſſa a le Voſtre, non dico preporre, ma a pena agguagliare. 
Quiui grida con ſonora Tromba la chiara, uiua, e uolante 
Fama, che quaſi nel principio de la Fanciullezza Vaſtra, 
à Joi, diuarie lingue adornato, ne P Imperiali Germaniche 
diede gli affari di grandiſsima impertanza, che eſſaminare 
etrattare ui fi deueuano, in idioma puriſsimo Alemannico, 
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& in lingua purgata & elepantiſsima Latina, in nome di 
Viftro zio Carlo, quinto di queſto nome, Ceſare Auguſto 
proponeuate con tanta gratia, con fi florida e pura eloquen- 
za, e con tanta maeſta, che tutti gli Auditori fi uedeuano 
@eftremo ſtupore pieni, intenti tutta uia q quanto da Voi 
fi proponeua. Da Paltra banda, gia in ogni luogo è diuolgato, 
e da ueriſsimi teſtimonii fi conferma, che ne la guerra Saf- 
ſonica, Voi, non come Tirone e Giouinetto, ma come Mi- 
lite fortiſsimo e ueterano, e da prudente & eſſercitato con 


lunga eſperienza Capitano, diportato ui ſete. Tutti ci gran- 


di come piccioli che in quel perigligſiſtimo conflitto fi tro- 
uarono, con una voce gridano, che Voi con la ſanguinolen- 
ta e fulminea ſpada in mand d tutto Peſſercito, caſi Impe- 
riale come Nemico, deſte manifeſto ſegno de la ſtrage & 
occifione, che de gli Auuerſarii con la inuitta Veſtra de- 
tra animoſamente faceſte : Onde Þ Imperader Auguſto, giu- 
dicioſo eſſaminatore de le uertù di ciaſcuno, maſſo da ue- 
ro Voſtro ualore, e da la diſciplina militare che in quel fat- 
to d arme moſtraſte, warms ne gl: occhi di tutto quello in- 
uitto eſſercito, Caualiero di San Giorgio. E queſto & il ue- 
ro Titolo de Phonore, che d gli aurati Caualieri meritamen- 
te fi dona. Ma che dirò io di quella ſalda ſpeme, che ne i 
cori di tutta Germania la Veſtra incomparabile Creanza 
ha piantata, e mandate le radici fin nel profondo, e di quel- 
la generale e ferma openione che tutto il Mondo di tan- 
te Vaſtre rare Doti ha concetto? E guale “ Colui, che 
una uolta (0 Dio buono I) ui ueggia, ui parli, ui ſenta ra- 
gionare, e conſideri le regolate attioni Voſtre, conoſca la 
modeſt ia, la humanita, la bonta, la manſuetudine, ſenza 
fuco o ſimulatione ueruna, tutta pura, tutta candida, e 
tutta natiua, eViſtra propria; e quanto moderatamente 
ſeggetti à voi Popoli gouernate, quanto ſete giuſto, quanto 
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clemente, e come in ogni attion voſtra cofi graue, come bo- 
neſt amente piaceuole, vi moſtrate degno di lode; chi ſara(gj. 
co )che ſeruo non vi rimanga, legato da le dolciſsime & ada- 
mantine catene de la voſtra infinita corteſia e tante altre 
cariſsime doti, che in voi di continouo germogliano e ſi fan. 
no maggiori? Certo che io mi creda neſſuno. Ma io mi laſcio 
traſportare dal valor de lavertavoſtra a dir ciò, che ſe Mar. 
co Tullio o Demoſtene, chiari lumi de la eloquenza, uf; 
Greca come Latina, uiueſſero, ſenza dubio confeſſerians, 
che ogni dotta e facondiſsima lingua, volendo dire quanta : 
il deuere, reſteria muta. Mz ji perdoni adunque de la cle- 
menza, che in voi, come Rubino in oro, fiammeggia, che 
io ſia ſtato oſo di tanta e fi Real woſtra altezza ragionare, 
ſea par del vero non arriuo. E chi può de le diuine coſe d ba- 
ſtanza parlare? Chi può quanto ſia lo ſplendor del Sole, e co- 
me riluca dimaſtrare? Sereniſsimo Re, chi potra Parena del 
Mare, e le ſtelle del Cielo, quando ò più ſereno, annouerare 
S allrui maſtrarle; egli potra de le ugſtre ſingulari gratie 
e rare vertuti quanta ſia la degnitd, quanto il ualore, alirui 
ſcoprire. Nondimeno, poi che io baſtante non ſono d fare 
al Mondo manifeſto il colmo e P Eccellenza de i doni, d 
Voi da Dio e da la Natura donati, mi baſtera, a chi piùcbe 
cieco non ſia, accennare che la jublimita, de le gratie t 
uertn Voſtre non fi pud da humano ingegno eſplicare: 
Onde, conuiene che ciaſcuno, come coſa diuina e fur 
d'ogni credenza, rara e mirabiliſsima, winchini & 
adori. Hora, perche queſte mie poche incolte parole di- 
nanzi al Sacro Voſtro Tribunale uote non appai ano nm? 
paruto coſa non indegna, infieme con quelle mandarui 
una breue Hiſtorietta d'un generofiſsimo atto; che Ma/- 
fimiliano Ceſare, di cui Voi Phonorato nome portate, e 
fu vgſtro Proauo paterno, magnificamente e con infinita 
cortęſa 
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corteſia operando, diede al Mondo eſſempio, quanto in ogn! 
grandiſsimo Per ſonaggio Phumanita e cortefia ſempre ſia lo- 
deuole, & 4a gli alti Prencipi ſtia bene: Ma de i mille e 
mille memorabili atti d'eſſo Maſsimiliano Ceſare, queſto per 
auentura fu forſe il minimo de i pertinenti a le attioni ſue 
morali, ſecondo che il Trombetta de i uqtr  honori, il gia 
detto Meſſer Filippo Baldo narrò; il quale, ouunque i ritro- 
ua, mai ne ſtracco ne ſatio fi uede di predicargli. Degna te 
adungqne (inuittiſsimo Re) d'accettar queſto picciolo dono 
che ui mando, non hauendo per hora appo me altra coſa de- 
gna de Paltezza uoſtra. In queſto faccio io come fece un 
pouer huomo, il quale, ueggendo molti che gran doni daua- 
no al Re Artaſerſe, non hauendo egli altro che dare, cor- 
ſe al vicino Fiume, & ambe le mani emp? Pacqua, & al Re 
allegramente Pappreſents. I magnanimo Re con lieto uiſo 
la piglio, hauendo riſguardo d Panimo del Donatore, e non 
al uile e picciolo dono. Cofi i pouerti, che naſtro Signor Iddio 
non ponno d' incenſo e di Sabei odori honorare, con feſte e 
uerdi frondi i ſacroſanti e uenerandi di lui altari adornano. 
Feliciti Iddio tutti i uoſtri penſieri; & inchineuolmente a 
la ugſtra buona gratia raccomandandom, con ni riuereu- 
za ut baſcio le Naa mani. 


ATTO MEMORABILE DI MASSIMILIANg 
Ceſare, che us) uerſo un Nau Contadino 
ne la Magna, ęſſendo d la 


cacc ia. 
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2 
BOSE Aſſai hoggi (Amabiliſsime Donne, e voi 
N corteh Giouini) dette ſi ſono, tutte nel vero pia- 
ceuoli e belle, e da le quali ſi può prender eſſem- 
pio al noſtro viuere, de gli altrui attio- 


— : —— Y anco io ragioni, & . coſa, od vtile o di- 
letteuole vi dica; venendo io d' Alamagna per paſſar in Hiſpagna, 
imiterò i Marcadanti, che tornando di Soria, recano de le coſe 
di quel paeſe. Diſcoprird adunque de le robe Germaniche, di- 
cendoui che affai ſouente l' Huomo, per non eſſer conoſciuto, 
e tal hora mal veſtito, incappa in periglioſi accidenti, e ſpeſſo 
in coſe ridicole, come auuenne a Filopemene Megalopolita- 
no, Duce de gli Achei, e ne Varte militare eccellentifsimo, 
Deueua egli andare 3 Megara à cena a caſa d'vn ſuo Amico: 
Et anchora che gente aſſai ſoleſſe ſeco condurre, pur quella vol- 
ta tutto ſolo entrò in Megara, & andò a Valbergo de I Amico, 
oue Papparecchio grande fi faceua, II Padrone non era in cafa, 
e la Moglie di quello attendeua a preparar il conuito. Ella, che 
non conoſceua Filopemene, come lo vide, pensò che foſſe vno 
de i Seruidori del Duce, e gli diſſe. Tu ſia il ben venuto; To 
queſta ſcure, e ſpezza coteſti ceppi. Filopemene, ſenza dir al- 
tro, cauataſi la cappa, comincio a lauorare, Venne in queſto 
il Padrone de la caſa, il quale, come vide il Duce ſpezzar le- 
gna, tutto pieno d'ammiratione, diſſe, O Filopemene, che co- 
ſa fai? A cui egli lietamente riſpoſe. E che altro penſi tu che 
ſia, ſe non che io porto la pena de la disformita del mio vile ve- 
ſtire. Quaſi a ſimil modo fu trattato Maſsimiliano Cefare. 
Egli (come ſi ſa) merauiglioſamente de la caccia fi dilettaua, eſ- 
ſercitio da Xenofonte molto lodato. Hebbe egli openione, che 
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i Soldati Greci per la aſsiduità de le venationi, diueniſſero 
prodi de la perſona. Plinio Nipote commenda ſenza fine Traia- 
no, perche ne la caccia fi eſſercitaua. Eſſendo adunq; vn di Maſ- [| 
similiano Ceſare con i ſuoi a la caccia, ſa quello di Tiroli, | ml 
circa le confini de la Bauiera, s' abbandonò dietro ad yn Cer- 10 
uo, e buon pezza lo caccid: Ma, o che egli haueſſe meglior 
caualcatura de gli altri, o i Cortegiani con dili enza no'l ſegui- 
taſſero, o che che ſe ne foſſe cagione, Egli vſci di viſta à tutti, e 
si a dentro ne la ſelua s imboſcò, che ne egli hauerebbe potuto 
vdire le ſonanti corna de i ſuoi, ne da loro, ſe ſonato haueſle, 
ſaria ſtato vdito. E come gli altri haueuano perduto IImpera- 
dor di viſta, coſi egli, eſſendoſi il Ceruo dinanzi à lui dilegua- 
to, quello haueua ſmarrito, ne traccia alcuna vedeua ne or- 
ma da porterlo ſeguire. Coſt errando per quei folti boſchi, per- 
uenne à la fine in vna aſſai larga & aperta campagna. Era quiui 
vn pouer huomo, il quale haueua caricato vn ſuo Cauallo di 
. legna che nel boſco fatte haueua, e per diſgratia era la ſoma 


, caduta in terra, & il buon huomo molto di mala voglia gaf- 
bo faticaua per ricaricar il Cauallo, Vide Maſsimiliano che 
2 Colui indarno s' affaticaua, e che ſenza aita haueria durata 
0. gran pena a ricaricarlo : E poi che alquanto da lontano ſtet- 
0: te a mirarlo, non riconoſcendo forſe la contrada, a quello ac. 


* coſtandoſi gli domandò che paeſe era quello, & in qual confi- 
co, ne, e ſe v'era Villaggio appreſſo. Il buon huomo, che per ven- 
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fa, tura non haueua forſe mai veduto PImperadore, a quello ri- 1 
che uoltatoſi, & altrimenti no'l riconofcendo, gli riſpoſe quanto del | 
/n0 luogo ſapeua: Poi, in atto di pieta, gli diſſe, Meſſere, voi fare- I; 
T3 ſte vna gran corteſia ad aiutarmi vn poco, fin che io poteſsi ii 
+ caricare & acconciar queſta caduta ſoma ſu'] mio Cavallo, | 


eſto & andar per i fatti miei. Ceſare (che di natura ſua era il me- 
** glior Gentilhuomo del Mondo, e nato per compiacer a tutti 
e mai non offender perſona) vdita la pietoſa e neceſſaria do- 
' che W manda del Contadino che vedeua ſenza pro trauagliarſi ſenza 
dir motto, diſmontd ſubito da cauallo, e quello per le redine 
attacco ad vn ramo d'vn Arbuſcello. Era Maſsimiliano di per- 
ona grande, e di membra ben proportionato, con vn aſpetto 
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veramente Imperatorio, la cui natiua bonta e liberalità pit 
che Ceſarea, tutti gli Scrittori che di lui parlano, e quelli che 
praticato Phanno, ſommamente commendano ; percio che mai 
non chiudeua le mani A chi a lui ricorreua : Ma, quando anda- 
ua A caccia, veſtiua certi panni di bigio miſchio, in habito vile; 
& anchor che egli foſſe belliſsimo Prence, quel ſuo habito da 
Cacciatore non gli accreſceua punto di gratia, Si credeua il 
Contadino, che egli foſſe alcun Cacciatore de la contrada che 
a caſo quiui capitaſſe, e come diſmontato da Cauallo lo vide, 
& appreſtarſi per dargli aita, tutto allegro gli diſſe. Meſſere, 
tenete forte qui, mettete le ſpalle ſotto la ſoma, porgetemi 
quella fune, allentatela vn poco, alzate quel legno, ſpignetelo 
auanti, fate coſi e fate colà e ne più ne meno gli coman- 
daua, come hauerebbe fatto ad vn ſuo pari, Il buon Imperadore 
puntalmente faceua il tutto che il Contadino gli imponeua, e 
con allegro viſo Paiutaua ; di maniera che chi veduto T haueſ- 
ſe, non lo conoſcendo, l hauerebbe giudicato o compagno del 
Contadino o ſeruidore: coſi gli vbidiua, In queſto mezzo co- 
minciarono, à quattro, a cinque, à pid e meno, ad arriuar i Cor- 
tegiani & altri Signori che con PImperadore erano venuti à la 
caccia, che buona pezza PFerano ito cercando, Eplino come in 
tal meſtieri occupato lo videro, tutti pieni di merauiglia gran- 
diſsima diſmontarono, e con i capelli in mano gli fecero riue- 
renza: Ma egli accenno A tutti che non ſi moueſſero, ne volle 
che huomo di loro metteſſe mano à la ſoma. Veggendo il Con- 
tadino, che tutti che veniuano, mentre arriuauano a Ceſare, ri- 
uerentemente Sinchinauano, s' imaginò quello eſſer PImpera- 
dore, del quale pin volte vdito haueua dire che molto ne la cac- 
cia s occupaua; Il perche, dinanzi à quello inginocchiato, gli 
chieſe perdono de la ſua vſata traſcuraggine. Volle Plmpera- 
dore che il buon'huomo fi leuaſſe, e gli domandd chi era. Egli 
con tremante voce, gli diſſe che era vn pouero Paeſano, che ha- 
ueua Moglie e figliuoli, e che con vender le legna che faceua, 
e la Moglie filando e lauando panni, guadagnauano il viuere 
loro, e che altro al Mondo non haueuano che quel Ronzino. 
Sia con Dio (diſſe Ceſare) aſpetta vn poco: E cauatoſi il capello 
vi miſe 
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w miſe dentro quanti danari a doſſo fi trouaua. Andando poi ad 
vno ad vno A tutti quelli che quiui ſeco fi ritrouarono, 
volle che ciaſcuno faceſſe elemoſina al pouer huomo, e prima gli 
diede tutti i raccolti danari, poi gli diſſe, Tu verrai dimane 
à trouarmi al tal albergo, oue io ſarò, e non far fallo, Mon- 
to Maſsimiliano con i ſuoi a cauallo, e f parti; & il Contadi- 
no andato a la ſua Capanna, lieto de la ſua buona ventura, il 
tutto a la Moglie narro, Il ſeguente giorno, ricordeuole di 
quanto [mperadore detto gli haueua, dinanzi a quello s'ap- 
preſents, Ceſare, dopo molte buone parole che gli diſſe, gli 
fece annouerare groſſa ſomma di Fiorini Renenſi, e gli do- 
no alcune efſentioni con priuilegii ampliſsimi in autentica 
forma, per lui e ſuoi ſucceſſori; Il perche il buon huomo puo- 
te honeſtamente maritar due ſue Figliuole da Marito che 
haueua, e del reſto comprar alcuni beni ſtabili, che à lui con 
la ſua Famigliuola deſſero il vinere, acid che coſi miſera- 
mente più non andaſſe ſtentando. Bella nel vero fu queſta 
pietoſa corteia e liberalita di Maſsimiliano, & incitati- 
uo eſſempio A tutti i Grandi, benche da pochi ſia imitata. Di- 
moſtrd Ceſare ne lo ſmontar da cauallo, e con allegra ce- 
ra aiutar il biſognoſo Contadino, vna indicibile e degna d'o- 
gni lode humanita; & in ſolleuarlo con danari e priuilegii 
da la ſua faticoſa vita, aperſe il ſuo veramente animo Ceſa- 
reo. Queſte, per finire la mia Nouelletta, ſono di quell'ope- 
re, che i ſoggetti rendono amoreuoli oltra modo A i lor Prenci- 
pi, veggendogli humani e liberali, e che con larga mano ſoc- 
corrono A queſti & à quelli, premiando ſempre i benemeri- 
ti; ſi come per lo contrario, rendono efsi Signori odioſi à 3 
lor Popoli Vopere tirannice e maluagie, veggendoſi tutto il 
di i poueri ſudditi eſſer aggrauati con grauiſsime eſtorſio- 
ni, ſenza biſogno veruno. Che quando occorre la occaſio- 
ne, per difeſa e conſeruatione de lo Stato, quel Prence che 
giuſtamente ha gouernato i ſuoi huomini, non ha da temere 
che gli diuentino rubelli & l' abbandonino, cercando nuouo 
digrore; anzi gli troua ſaldi e diſpoſtiſsimi, non ſolamente à 
metter tutte le faculta in ſeruigio ſuo, ma chiaro conoſce, 
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che in conto alcuno non ſono per riſparmiare, per conſeruar. 
lo, la propria vita, Onde fi puo bene con verità conchiudere, 
che vna de le megliori e piu ſicura Fortezza che poſſa hauere 
vn bene inftituito Prencipe, è amore e la beneuoglienza de i 
ſuoi Popoli. 
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* 
Ie pid volte i queſtionato, onde pro- 
oh ceda tanta varietd d' Amori, che da i 
IN diuerfi effetti che ci 2 ft conoſce z 


| Ls ade amines e tal hora i e e 
| gf | Pw amar una Donna, & 
quella non ſolamente non Pamare, ma volergli peggio che 
al mal del corpo. Sara poi una Donna, che miſeramente 
affiigera e fi confumera dietro ad un buoms, il guale ne pid 
ne meno di lei fi curerd, come ſe mai veduta da lui non foſſe 
ſtala: Altri Amanti, hora lieti fi veggiono, & indi à po- 
co in lagrime fi conſumano. E lu cagione di queſte varirtũ 
8ttribuiſcono i Platonici d Pinfluſſo de i lumi del Cielo, & 
a la diuerfita de le nature de gli huomini, che volgarments 
chiamiamo compleſsione, & i piu Sauii nomano tempera- 
mento, Vogliono es: Platonici, che ogni volta che duo 
cor pi ſono informati da Panime loro ſotto Pinfluſſo Pun 
Pianeta o daltre ſtelle, che coſtoro, per la conformita de 
la natura, Sameranno, e ſempre il piu formoſo ſara il 
pi defiderato e richiefto. Et anchor che una Donna, od 
buomo veggia uno od un altra più bella di quella perſona 
che ama, non fi mouerd perciò ad amarla, conciofia coſa 

che il Cielo la ſpinge ad amar quella che di natura d lei 
6d 3 luiè pi femile, Piu facilmente dapoi reſtano quelli 
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ne i lacci de P Amore irretiti e prefi, i quali, quando naſco- 
no, fi troui Ven re nel ſegno del Lione, o che Pargentata 
Luna con felice e grande aſpetto fi fermi à vagbeggiar 
Venere. Qusſti tali ſono i pil inclinati di tutti gli altri d 
laſciarfi ſoegiogare da le paſsioni amoroſe : Sono (dico) 
inclinati e facili, ma non isferzati ne aſtretti. Onde ſa- 
uiamente il gran Tolomeo nel Libro de le ſue cento ſententie, 
diſſe, che il ſauio pus ſchifare molti influſsi de le ſtelle, 
quando egli conoſce la natura di quelle, e prima che Pef- 
fetto de Pinfluſſo loro ſegua, fi prepara ſe ſteſſo d vincerle : 
E queſto laſciò egli ſcritto ne la quinta ſua Sententia del 
Libro, di Greco in Latino tradotto e commentato dal 
gran Pontano. Ma tornando doue laſciai, di quelli che 
facilmente amano fi deue ſapere, che gli huomini, ne i 
quasi la flemma tutti gli altri bumori tiene ſoggetti, quaſi 
non mai o molto di rado Y innamorano. I Malinconici, 
la cui natura & da la collera negra abbattuta e vinta, 
fuggono per Pordinario Amore Ma ſe per ſorte una vol- 
ta montano qu la pania amoroſa, non ſe ne ſanno diftri- 
gare & uſcirne gia mai. Se a caſo anuiene, che Phuomo e 
la Donna, che fiano di natura ſanguigna, inſieme Sinna- 
morino, tra tutte le ſerti che pronengono da P Amore (le 
quali ſono infinite) non ci o i} più leggero e piaceuol gioco, 
ne il pit ſoauè e dolce nodo, ne catena pit amabile di queſta 
ſpecie d Amore; percio che la fimiglianza de Puno e Pal- 
tro ſangue genera uno vicendeuole e cambieuole Amo- 
re, e la ſoauita di queſto gioioſo humore inſieme di tal 
maniera fi conface e tanto bene conuiene, che a Puno & 
Paltro porge fiducia, e da ſperanza d'una vita amoroſa 
e tranquilla. Hora per il contrario, quando P Amante e 
P Amata Sabbattono ad efſer di natura collerica, proua- 
no manifeſtamente non trouar/i piu fieri ne pitt noigſi A- 
mort; 
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mori; cauſandoſi una intollerabile e faftide/iſsima ſeruitit, 
piena di riſſe e di rampogne; anchor che la conuenientia 
de gli humori vorrebbe pur generare una certa recipro- 
catione di beneuoglienza ;, ma Pinfiammato humore da la 
furibonda & acceſa collera gli fa ſtare in continoua & ira- 
conda guerra. Ma che auuera, ſe de i due Amanti uno e 
tutto di compleſsione ſanguigna, e Paltro per gli occhi e per 
le nari, & in ogni ſua attione ſpira collera ? Queſti tali, 
per la commiſsione de la ſoauita & allegria del ſangue, 
con il forte e quaſi acetoſo humore collerico, prouano à 
vicenda hoy bene hor male, hora fi turbano, hora ritor- 
nano in gratia, hora ſono in un Mare di piacere, & hora 
trauagliano e fi conſumano in dolore. Che fia poi quando uno 
e tutto impaſtato di malinconia, e Paltro fi troua tutto ſan- 
guigno? Queſto nodo ſuole per lo pitt de le volle eſſer perpe- 
tuo, e queſto Amore non fi deue miſero chiamare ; percid 
che la dolcezza del ſangue lieto e gioioſo tempera la Satur- 
ina amarezza de la graue malincon ia. Ma ſe de gli Aman. 
ti uno è da capo d piedi collerico, e ne Paltro fignoreggia 
& ha il ſreno in mano la triſta e velenoſa malinconia, da 
queſto Amore (ſe Amore chiamar fi deue) naſce una per- 
nitiofhſsima peſte. Lacutiſsimo e penetreuoliſsimo bhumore 
del Collerico ingombra di modo il Malinconico, che la 
grandezza de la collera, che troppo impatiente, ſpinge e 
ſtimola ad ira, à lacci, d ferro, a veleno, & a mille ma- 
li; ela malinconica natura inuita à perpetuo pianto & 
amariſsime querimonie : Onde, aſſai ſouente queſto 5fortu- 
nato Amore finiſce per miſerabile e fiera morte, come di 
Filli, di Didone, di Lucretio Poeta, e molti fi legge. E 
per conchiudere, ſe di due Amanti la natura e diuerſa, 
mai tra loro non naſcera Amore. Ragionandoſi adungue 
queſti di tra molti nel noſtra Giardino Meſſer Filippa 


Baldo, con la ſua folita piacenolezza, ci narrs breug. 
mente una beffa fatta da una galantiſsima Centildonna ad 
un Giouine in Milano z la quale io ſubits ſcriſsi, e pen- 
ſando a chi darla, voi mi ueniſte in mente. Tanto pin 
volentieri poi ve la dono, quanto che con queſta vengo à 
ſodisſare al valoraſo voſtro fratello, il Signor Paolo Bat- 
tifta Fregoſo, à cui gia . di far queſto che hora 
faccio. Slate ſano. 
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ME pare (Signori miei) che voi vogliate 
che ogn'hora io monti in banco e con 
le mie ciance vintertenga, e vi narri di quelle 
eaſette che vi fanno ridere, Io n'hd dette al- 
cune a la preſenza di Madama Goſtanza Ran- 
| gona e Fregoſa, noſtra Signora, come fu 
quella de ka Ducheſſa di Sauoia, & alcune altre Nouelle da me 
narrate. Hora che eſſa Madama è ritirata, e ſiamo qui tra noi 
buon compagni, io vi vò narrare vn'Hiftoria auyenuta ne la mia 
Patria, Milano, ad vn Giouine nobile e ricco. Che fe io queſti 
di vi lodai eſſo Milano, non vorrei percid, che voi credeſte che 
tutti i Milaneſi foſſero Salomoni, e tra loro non ſoſſero aſſai Feu; 
datarii de la Badia di San Sempliciano, Vedete voi queſto 
Giardino come & ben coltiuato Come ha graſſo e buon terre- 
no? E nondimeno, anchor che due Hortolani, fatti venir fin 
da la bella Toſcana, ogn hora ci ſiano dentro, & altro non fac- 
ciano gia mai che purgarlo. e leuarne le cattiue herbe, tanto 
non fi ponno affaticare, ne tanto mondatlo, che tra le buo- 
ne herbe non ce ne ſiano di quelle che per 'vſo de PHorto 
non vagliono nulla, Coſi è il Giardino del graſſo Milano, 
nel quale ci è d' egni herba ſorte, e tra quei noſtri Ambrogia- 
ni, molti ſi trouano, che non ſono mai paſſati ſotto l' Arca di 
den Long ino: Onde merauiglia non è, fe tal'hora fanno de le 
cole ſgarbatiſsime. 8˙& à queſti giorni parlato pur aſſai de le 
diuine e poderoſe ſorze che ſuol adoperare Amore, e de le 
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mirabiliſsime trasformationi che tal hora ſz, come fu di Ci. 
mone e di molti altri, che di beſtioni fece huomini. Tut. 
ta via, egli tal volta, per eſſer Fanciullo e cieco, alberga in 
certi cori si ſgarbati & ottuſi, che quanto piu gli accende, 
quanto piu ſi sforza di fargli auueduti e ſcaltriti, tanto pit ne 
le attioni loro ſi moſtrano ſcimuniti, e (come dice il Roma- 
enuolo) reſtano decimi. Eglino fanno come le Simie, che 
quanto più s innalzano, più moſtrano le parti vergognoſe, Ne 
{i deue queſto errore attribuire a I Amore, perciò che egli dal 
canto ſuo s' affatica quanto può; ma alcuni naſcono si indiſci- 
plinabili, che non è poſsibile d'ammaeſtrargli. Molti yanno 3 
Parigi, a Pauia, a Padoua, à Bologna, & in altri luoghi a gli 
ſtudii generali, per farſi dotti in diuerſe Scienze ; ma à la fine 
tanto ne ſanno l'vltimo anno quanto il primo; e pure i Letto- 
ri dottiſsimi fanno il debito loro. Hora, per narrarui T hiſto- 
ria che v'hò promeſſa, vi dico, che in Milano fu, & anchora 
forſe e, vn Giouine nobile e molto ricco, il cui proprio nome 
per hora vo tacese per buon riſpetto, e lo domanderemo fin- 
tamente Simpliciano, Era egli bello de la perſona, e veſtiua 
molto riccamente, e ſpeſſo di veſtimenta fi cangiaua; ritrouan- 
do tutto il di alcuna nuoua foggia di ricami, e di ſtrafori, & 
altre inuentioni. Le ſue berrette di velluto, hora vna meda- 
glia & hora vn altra moſtrauano. Taccio le catene, le anella, * 
le maniglie. Le ſue caualcature che per la Città caualcaua, o 
Mula, o Giannetto, o Turco, o Chinea che i foſſe, erano pid po- 
lite che le Moſche. Quella beſtia che quel giorno deueua caual- 
care, oltra i fornimenti ricchi e tempeſtati d' oro battuto, en 
ſempre da capo a piedi profumata ; di maniera che l'odore de 
le compoſitioni di muſchio, di zibetto, d' ambra, e d' altri pre- 
tioſi odori ſi faceua ſentire per tutta la contrada. Soleua Roma- 
no Profumiero publicamente dire, che Meſſer Simpliciano 
gli daua pin guadagno in vna ſettimana, che non dauano ven- 
ti altri Giouini nobili di Milano in tutto anno; leuandone 
percio ſempre il Signor Ambrogio Veſconte, il quale ne lo 
ſpender circa i profumi era prodigaliſsimo. Era adunque il no- 
ſtro Simpliciano il pid polito & il pid profumato Giouine di 
Milano 
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Milano, e teneua vn poco, anzi che nd Portogalleſe, che 
ogni dieci paſsi, o foſſe a piede o caualcaſſe, fi faceua da vno 
de i ſeruidori nettar le ſcarpe; ne poteua ſofferire di vederſi 
adoſſo vn minimo peluzzo ne altro. Si daua poi egli ad in- 
tendere, che in Milano non foſſe Gentildonna ne Signora 
che non ſi teneſſe bene appagata, che egli degnaſſe di far à 
Amor con lei. E perche troppo piu fi ſtimaua di quello che 
valeua, non haueua molta intrinſica pratica con altri Gentil- 
huomini; non gli parendo trouarne vno che la ſua compa- 
gnia meritaſſe: Per queſto, quaſi per Vordinario fi vedeua ſem- 
pre ſolo, ſeco non hauendo altra compagnia che alcuni ſuoi 
ſcruidori, Haueua poi vn certo ſuo parlare pieno di melenſag- 
gine e faſtidio, parlàndo molto adagio, e da fe ſteſſo aſcoltan- 
doſi; di modo che neſſuno, o ben pochi ſeco praticauano. Ho- 
ra, andando ogni di per Milano, auuenne, che vna volta vide 
a in porta vna belliſsima Gentildonna, Moglie d' vn noſtro Gen- 
: tihuomo, molto ne la Citta ſtimato si per nobilta e ricchezze, 
- come che anco era huomo che valeua aſſai. Parue a Sim» 
a pliciano di mai non hauer viſto la pit bella ne la pin gratioſa 
* Donna di lei e coſi de amore di quella s'infiammò, che laſcie- 
& to ogni altro penſiero da canto, tutto fi diede in anima & in 


a corpo à ſeguir Coſtei. Cominciò adunque à paſſarle molte fia- 
e te il di dinanzi a la caſa, & ogni volta che in porta fi trouaua, 
0 egli, o A piede o A cauallo che i foſſe, quiui ſi fermaua, e con 


ei entraua in ragionamento. La Gentildonna, che corteſe & 
humana era, gli riſpondeua gratioſamente: Ma veggendolo 
poi parlare coſi ſatieuolmente e ſenza alcuna gratia, comincid 
a dargli del groſſo, e non gli far quelle accoglienze che egli ha- 
veria volute; Di che lo ſciagurato Amante ſenza fine gattriſta- 
ua, Ne percio da Vimpreſa fi leuaua, anzi più che prima la te- 
neua ſollecitata: E benche da lei non poteſſe ne buoni viſi ne 
riſpoſte à modo ſuo cauare (eſſendo per auentura meglior pro- 
fumiero che intenditore) quanto ella più ritroſa fi moſtraua, 
tanto più egli feruentemente e ſenza sbigottirſi la ſeguitaua; 
E trouatala vn giorno in porta tutta ſola, le fece aſſai lungo 
ragionamento , caldamente ſupplicandola che voleſſe di lui 
Vor. II. 4 R 
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hauer compaſs ione, che tanto & vnicamente Pamaua ; chie- 
dendole in tutta ſomma, che vna notte gli voleſſe dar ſegreta 
audienza. Era la Donna di natura e compleſsione totalmen- 
te contraria a Simpliciano, e punto di bene non gli voleua; 
anzi, veggendolo coſi ſatieuc le e faſtidioſo, gli voleua male, 
e non P' hauerebbe mai voluto vederſelo innanzi. Onde, con 
rigido e fiero viſo à quello voltataſi, in queſta guiſa iratamen- 
te gli diſſe. Sia queſto (poco diſcreto e ſcoſtumato Giouine 
che voi ſete) l'vltima volta, che voi pid d' Amore mi parliate: 
Che ſe per Vauvenire ſarete tanto temerario e preſuntuoſo, 
che vi baſti Panimo di parlarmi mai pin di coſe d'amore, io ve 
ne fard quell honore che meritate ; Vi ſia queſto detto per ſem · 
pre. E laſciato lo sbigottito Amante in ſtrada ſolo, fe n'entrò 
in caſa. Era il Marito de la Donna huomo in ſimil materia ter- 
ribile, il quale, ſe vna volta ſola fi foſſe auueduto de Pamor 
del noſtro Simplicano, & à lui, e forſe anco à la Moglie, ha- 
uerebbe fatto vno ſtrano ſcherzo. La Gentildonna, che in con- 
to alcuno diſpoſta non era d'amare Simpliciano, ne far coſa 
ehe egli fi voleſſe, haueria volentieri voluto che da ſe ſteſſo 
egli ſi foſſe ritratto da la mal cominciata impreſa: Ma ella can- 
taua à ſordi; percid che in luogo alcuno comparir non pote- 
ua, che PAmante non ci foſſe. Se in Chieſa andaua, egli la 
ſeguitaua: Se ſola in Carretta, od in compagnia d' altre Gen- 
tildonne per la Città andaua a diporto, egli dietro le era: 
di modo che chi orbo non era, auuedere di leggero ſi pote- 
ua, da qual Tarantola Simpliciano ſoſſe morſo. Veggendo 
la Gentildonna queſto faſtidiofo fiſtolo andar di male in peg- 
gio, & hauendo dubio che per altra via non perueniſſe a Fo- 
recchie del Marito, deliberò d'eſſer quella che la trama del 
Giouine innamorato gli manifeſtaſſe : Onde, vna notte in 
letto, con lui di varie coſe parlando, coſi gli diſſe. Marito 
mio caro io vi vo dire vna coſa che mi pare di non poca im- 
portanza; ma vi piacerà prima di darmi la fede voſtra di pro- 
ueder a quanto vi dirò, ſenza venir a arme; perciò che io 
mi dd a credere, che facilmente, ſenza ſcandalo, ſaperete e po- 
trete dargli opportuno rimedio. Promiſe il Marito di fare 
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quanto ella voleua: Il perche, Madonna Penelope (che coſi 
nominaremo la Donna) fattaſi da capo, narrò puntalmente 
al Marito Pamoraccio di Ser Simpliciano. Come egli hebbe 
inteſa queſta hiſtoria, tra ſe ſubito pensò il rimedio che far 
voleua, e lo diſſe ridendo à la Moglie; e le impoſe, che co- 
me prima vedeua l' Amante, cominciaſſe a dar principio à ls 
Comedia. Madonna Penelope, lieta d'hauer troua:o il Ma- 
rito in buona diſpoſitione (parendole che la coſa riuſcirebbe 
in riſo ſenza ſpargimento di ſangue, e che non fi verrebbe 
a pericoli d'eſſer bandito e perder i beni) come il di ſe- 
guente, eſſendo à la fineſtra, vide per la contrada paſſar PA- 
mante, coſi, contra il ſuo conſueto, cominciò à fargli vn buon 
viſo, e moſtro di vederlo volentieri. Siimpliciano, che mai fi 
buona viſta da la Donna riceuuta non haueua, cominciò per 
gioia à gongolare, e non capeua ne la pelle: Onde, data vna 
volta, ritornd di nuouo ne la Contrada; Il che hauendoſi 
Madonna Penelope imaginato, ſceſe a baſſo & andò in por- 
ta, Come il Giouine la vide, arriuato oue ella era, amore 
uolmente la ſalutò; Ella tutta ridente lo riſalutò, e gli diſſe, 
che per cento mila volte egli foſſe il ben venuto. Staua il 
buon Simpliciano tutto fuor di ſe, e non ſapeua formar pa- 
rola, fiſamente la ſua. Donna guardando in viſo, Ella all'ho- 
ra tratto vn gran ſoſpiro, in queſta guiſa gli parld, Io por- 
to ferma openione (Signor mio dolciſsimo) che voi molte 
volte vi debbiate eſſer merauigliato di me, & inſiememente 
doluto de la mia poca amoreuolezza, verſo voi per lo paſ. 
ſato vſata: Ma ſpero, quando da voi le mie ragioni ſaran- 
no inteſe, che appo voi trouerò perdono, eſſendo quel gen- 
tile, coſtumato e gratioſo Giouine, che ſete. Se per adie- 
tro mi vi ſono moſtrata ritroſa, & ho fatto ſembiante di non 
iſtimare ne gradir il voſtro Amore, queſto non è gia procedu- 
to da poco Amore che in me foſſe, non eſſendo il mio in 
conto alcuno minor del voſtro: Che io $6 bene come ar- 
do, vinta da la voſtra bellezza e da i voſtri modi gentili, 
e quanta paſsione e tormenti hd ſofferti e ſoffro tutta via, per 
Amor immenſo che vi porto. Ma (Signor mio) = cagioni 
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sforzata m'hanno, che io chiuſamente ardeſsi e non ſco- 
priſsi di fuori via il mio feruente Amore; prima, per du- 
bio che il Signor mio Conſorte non ſe n'accorgeſſe; per- 
cid che ſe egli haueſſe vna minima mala ſoſpettione de la mia 
honeſtà, io ſon certiſsima, che ſenza riſpetto veruno m'anci- 
deria, & io reſtarei la più vituperata Femina che foſſe giz 
mai; Et anche voi mettereſte la vita voſtra ſoura il Tauolie- 
ro A periglio grandiſsimo; Che deuete pur conoſcere I huo- 
mo che egli e, Mi ſono anco moſtrata a gli amoroſi voſtri de- 
ſiderii renitente, dubitando che voi non faceſte come il pin 
de i Giouini fanno, che fingono feruidiſsimamente amare, e 
come hanno goduto de l' Amor loro, non ſolamente abban- 
donano le ingannate Donne, ma ſi vanno gloriando, e con 
queſti e quelli vantando di cid che hanno fatto, e taPhora di- 
cono aſſai pin del vero; parendo loro di trionfare, ſe le in- 
namorate che hanno mettono in bocca al volgo. Queſti ri- 
ſpetti adunque mi ſono ſtati vn freno che fin hora mèha rite- 
nuta, & hammi vietato che io poteſsi con effetto moſtrarui 
quanto v'ãmo, e quanto deſidero farui coſa grata. Ma ala fi- 
ne, vinta e ſuperata da Pardore che mi abbruſcia, e ſtimola- 
ta da la grandezza de PAmore che io vi porto non gli hd po- 
tuto far più reſiſtenza, e ſono sforzata di condeſcendere à com- 
piacer 2 gli appetiti voſtri : Ben vi prego affettuoſiſsimamen- 
te, che due coſe ne ſeguano. L'vna, che le coſe coſi ſegreta- 
mente ſi facciano, che neſſuno lo ſappia gia mai, e ſoura tutti 
il Signor mio Conſorte. L'altra che voi deliberiate eſſer ſem. 
pre mio, come io mi confido, perche tal mi pare la gentilezza 
voſtra, che voi non m'abbandonarete per qual altra Donna 
che fi ſia: Che ſe io altrimenti credeſsi, non penſate gja che io 
voleſsi cominciar queſta amoroſa impreſa, per reſtar poi da 
voi ingannata. Io v'amo per amarui ſempre, e ne le braccia vo- 
ſtre mi metto, e vi raccomando la vita mia & il mio honore: A 
voi ſta, che huomo ſete, Phauer cura de I'vno e de Faltro, I! 
buon Simpliciano,al dolce ragionamento de la ſuaDonna, era tut- 
to pieno di dolciſsima gioia, & attuffato reſtaua in va Mare di 
contentezza; di modo che non ſapeua che riſponder doueſle. 
Pure 
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Pure à la fine tanto in ſe ſteſſo fi raccolſe, che a le meglio che 
puotè e ſeppe, con ſemplici parole la ringratio, e le giutò 
mille volte che mai non l'abbandoneria, ma che le reſteria eter- 
namente Seruidore. Le domandò poi quando ſarebbe che inſi- 
eme eſſer poteſſero; aſsicurandola, che di neſſuno fi fidarebbe, 
ma che oue ella voleſſe, di notte e di giorno, ſolo ſi ritroueria, 
La Donna à queſto riſpoſe, che mentre che ſuo Marito foſſe 
in Milano non ci ſarebbe ordine a titrouarſi inſieme, si per il 
Marito che era troppo auueduto, & altreſi per la molta Fa- 
miglia che ſeco dimoraua: Ma come egli andaſſe fuori in Con- 
tado à la Caccia o per altri biſogni, che vederebbe di trouar 
modo che poteſſero di notte eſſer inſieme, e che glie lo faria in- 
tendere. Rimaſe il buon Giouine con queſta conchiuſione, e 
da la Donna fi parti ; non attendendo altro, fe non che il Ma- 
rito di lei andaſſe fuor de la Città, & ogni hora che tardaua ad 
andarui, gli pareua vn anno. Tutto il di adunque più e piti 
volte paſſaua per la contrada, per veder ſe Madonna Penelope 
gli daua ſegno alcuno. Egli era tanto ebro de la gioia de la 
promiſsione che ella fatta gli haueua, che non trouaua luogo 
che lo teneſſe, e per Milano, hora à piede, hora à cauallo an- 
daua come ſmemorato, e proprio pareua che foſſe incantato; & 
ogni volta che in porta trouaua la Donna, ſempre la ſollecita - 
ua di ritrouar la commodita d' eſſer inſieme. Madonna Pene- 
lope, a cui punto non piaceua queſta pratica, diſſe al Marito - 
vn giorno, eſſendo tutti dui inſieme. Voi m'hauete fatto en · 
trar nel pecoreccio de le ciance con il veramente ſemplice Sim- 
pliciano, che ogni hora mi rompe il capo: Io vorrei che voi 
mi leuaſte queſta ſeccagine da le ſpalle, e metteſte fine à cote- 
ſta pratica, Hor via (diſſe il Marito) laſciate far a me, che vi 
faro ridere, Haueuano in eaſa na Donna attempata che fi 
chiamaua Togna, la quale era di eirca ſeſſanta anni, e lauaua 
in cucina le ſcudelle & altri vaſi, e nodriua alquanti Porci 
e le Galline, e ſempre era vnta e biſunta, e putiua da ogni can- 
to come fanno i ſolfarini. Haueua Pynghie che pareuano quel- 
e di Lanfuſa, Madre di Ferraù, con tanto graſſo e mal nette 
ſotto, che hauerebbe ingraſſata vna caldaia di Cauoli. Era poi 
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guercia da vn occhio con la tigna in capo, e Paltro occhio di 
continouo gli colaua, e ſempre la bocca era bauoſa, con vn fiato 
puzzolente ſoura modo; di maniera che la Ciutaccia, con cui 
giacque i] Propoſto di Fieſole, era ſette mila volte men brutta, 
Queſta, eletta fu per Druda di Simpliciano. Chiamatela adun- 
que a ſe il Padrone de la caſa, le diſſe. Togna, io vo porti di- 
mane di notte con vn belliſsimo Giouine, e voglio che à lui ti 
laſci maneggiare e far tutto quello che vorrà; ma guarda non 
parlar mai. Promiſe ella di far il tutto, & il Padrone le diſſe, 
che la veſtiria di nuouo. II di ſeguente le fece far vn bagno, e 
le miſe attorno due Fanteſche che da capo a piedi tutta la ſtrop- 
picciarono e lauarono beniſsimo, e le tagliarono Punghie de 
le mani, Il Marito di Madonna Penelope, dopo deſinare, diede 
la voce d'andar a caccia, & a cauallo montato, andd fuor di 
Milano. Madonna Penelope fi miſe ſubito in porta, ne guari 
vi ſtette, che Simpliciano comparſe e la ſalutd, Ella all hora gli 
diſſe. Signor del mio core, voi ſete venuto a tempo: Mio Ma- 
rito & andato fuori, e non ritornerà queſti due di, Voi queſta 
ſera, tra le cinque e ſei hore, ve ne verrete qui, oue trouerete 
queſta porta aperta; Spingetela ſoauemente, e fermateui tra 
la puſterla e la porta: Io ci ſarò, ma non parlate ne fate romo- 
re, che io farò il medeſimo ; percid che ci ſono reſtati molti de 
la Famiglia che non ſono iti faves. Dato queſto ordine, la Don- 
na entrò in caſa, e Simpliciano tutto gioioſo, andò a metterſi 
ad ordine per comparir galante Caualiero ſa la G ioſtra. Co- 
me fu notte, il Marito di Madonna Penelope ritornò in Mila- 
no & entrò in caſa, oue ſece veſtir la Togna con ſottana di te- 
la d' oro, & vna veſte ſopra di damaſco cremeſino, con cuff 
d'oro in teſta, & altri ornamenti attorno, che proprio pareua 
vna Bertuccia veſtita. E di nuouo l'ammaeſtrò, e la fece metter 
tra la porta e la puſterla ſua : Che quaſi tutte le buone caſe de la 
Citti ne l'andito hanno prima la porta verſo la ſtrada, e la pu- 
ſterla da poi verſo la caſa. Se ne ſtauano il Marito e la Moglie 
con altri di caſa con grandiſsimo ſilentio ne Vandito preſſo à h 
puſterla, per ſentir tutto cid che Simpliciano farebbe con h 


Togna, la quale, tutta all' hor ſola, era tra le due porte. E fa 
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pendo che deueua eſſer toſto nuoua Spoſa, ſe ne ſtaua molto 
lieta. Simpliciano poi, per moſtrarſi bene valoroſo Caualie- 
ro, come fu da la ſua Donna partito, ando a caſa, e con buora 
vernaccia fumoſa, e piſtacchia & altri pretioſi confetti fi rin- 
freſco. Da poi queſto, fatto ben profumare vna camiſcia di bu- 
cato, tutta bella e lauorata d'oro e di ſeta, fe la miſe indoſſo, e 
tutto da capo fin à piedi fi profumò con compoſitione di zibet- 
to, ambra fina e muſchio : E coſi profumate le veſtime nta, par- 
te con la detta compoſitione, e parte con augelletti di Cipro 
& altre buone polueri odorifere e pretioſe, tutto d'ogn'intor- 
no ſpargeua aflai buon odore. Veſtito e meſſoſi ad ordine, con 
più deſioſa voglia aſpettaua la diſegnata hora, che non aſpet- 
tano i Giudei il Meſsia. Cento volte l' hora ft leuaua da ſedere, 
e miraua fe il Sole S affrettaua a correr verſo occaſo. Ogni 
atomo e punto di tempo gli pareua pure troppo lungo, e male- 
diceua Febo che non isferzaſſe i ſuoi Caualli. Venne la not- 
te, e quelle cinque hore che anchora aſpettar deueua, gli pare- 
uano più d'vn'anno, E penſando di deuerſi trouar con la ſua ca- 
ra Amante, diceua tra ſe, Qual fu mai di me pit fortunato e 
pid auenturoſo Innamorato ? Io debbo pur queſta notte eſſer 
con la mia Signora, la quale di bellezza e leggiadria non ha pa- 
riglia in queſto Mondo. E qual & Gentilhuomo dentro Mila- 
no, che meco parangonar fi poſſa? O me beato, © me felice * 
E farneticando tra ſe e mille pappolate dicendo, ſenti toccar 
le cinque hore : Il perche, hauendo indoſſo vn giuppone di ra- 
ſo morello ricamato con cordoni d'oro, preſe una rotella e la 
(pada, & andò verſo la caſa di M. Penelope; e ſpinta foauemen- 
te la porta, eſſendo chiariſsima la Luna, vide à quel birlume 
a Togna ftarſi aſpettando. E creduto fermamente che ſoſſe la 
ſua Diua, riſoſpinta la porta, ſe le auuicinde le gettò le braccia 
al collo, & amoroſamente in bocca la baſcio. Ben fi pud dire, 
che in Jui faceua Pimaginatione il caſo, Haueua la Togna 
duo labroni groſsi da ſchiaua, & il fiato fieramente le putiua 
Nondimeno à Vinnamorato Simpliciano parue la più delicata 
docca, & i più dolci Jabri, & il pin ſoaue fiato che trouar ſi po- 
telle, e non ſi poteua ſatiar di baſciare e ribaſciare ſenza fine, 
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Sentendo poi che roba adoſſo gli creſceua, poſe la Togna ſuſo 
vna panchetta, che a caſo Vera, & entrò gagliardamente in poſ- 
ſeſsione di quei beni che tanto credeua hauer deſiderato: Ne 
contento d'hauer fatto tre arringhi, corſe il quarto & il quin. 
to. Meſſoſi poi à ſcherzar con la Togna, le baſciaua il petto, 
e le poppe lunghe e groſſe, e le ruuide e corte e gonſie mani; tut- 
ta via imaginadoſi di baſciar M. Penelope, & in baſſiſsima voce 
le diceua, Vita mia cara, quãdo ſarà mai che poſsiamo liberamen- 
te eſſer inſieme? Non volete voi alcuna coſa da me? Pigliate que- 
ſto Rubino, prendete queſta catena e queſte maniglie per memo- 
ria del noſtro amore. La Togna nulla dicendo, faceua pur cen- 
no di non voler quei doni : A la fine, ſtimolandola il feruido Amã- 
te (perche era la Togna molto balbutiente) balbettando gli 
diſſe, che le compraſſe vn pettine d'oſſo per pettinar le lendi. 
ni. A queſte interrotte parole, conobbe il miſero Simplicia- 
no con cui giaciuto ſi foſſe, & aperta la porta per meglio chia. 
rirſi, aiutato da lo ſplendor de la Luna, vide manifeſtamente 
quella eſſer la Togna: Onde diſperato, preſa la ſua rotella e 
la ſpada, ſe ne fuggi via. Madonna Penelope & il Marito, ſen- 
tendo Colui andarſene, aperſero la puſterla, & il Marito diſſe. 
Poi che Simpliciano da ſe s' ſgannato, non accade a far altro. 
Simpliciano poi mai più non paſsò per la contrada, e ſe per 
Milano vedeua Madonna Penelope andar ad vna ban- 
da, Egli fi voltaua ad vn' altra, e quella fuggiua 
come il morbo. Coſi adunque, ſenza ſpargi- 
mento di ſangue, Madonna Penelope 
ſi leuò col conſiglio del ſaggio 
Marito, la ſeccaggine del 
Giouine da le 
ſpalle. 
Y 
QVEL- 
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DI NAVARRA. 
(56) 
EL d medefimo che voi, queſto Carne- 


nato, Ventrò d ragionare di quegli auue- 


alcuni la cagione di queſto inueſtigare. 

Chi diceua la Fortuna & il Caſe eſſer la cauſa di cotali 
effetti. Altri in contrario affermauano non ci eſſer ne 
Fortuna ne Caſo, ma cotali nomi eſſer ſtata inuentione 
d huomini che negano la Prouidenza di Dio, e non vo- 
gliono che egli J intrometta in queſte attioni humane; mi- 
ſarando Pinfinito poter Diuino con erroneo giuditio. Altri 
contendeuano, la Fortuna & il Caſo prender da la Pro- 
uidenza diuina le cauſe loro. Ci fu chi diſſe, che quegli 
Fetti, che per Pordinario d'un medęſi mo tenore ſempre ſi 
veggiono ſuccedere, o che il pit de le volte tali diuengono, 
non hauer dipendenza alcuna ne da Fortuna ne da Caſo. 
Che ordinariamente la notte ſucceda al dt & il giorno 4 
la notte, e che in Oriente fi leui il Sole e verſo Occiden- 
te conduca il ſuo aurato carro e quiui fi.corchi, in queſto 
la Fortuna non ha che fare, e meno il Caſo, Che poi il 
più de le volte Phuomo dopo Peta giouinile comincia d can- 
giar pelo, e di nero e biondo che Phaueſſe, ſe gli veggia 
diuenir bianco, di cid ne il Caſo ne la Fortuna fi prende 
cura, e la cagione aſſai & nota. Percid diceuano alcuni, 
che in quelle coſe che fuor del penſamento naſtro ci auuen- 
Vor. II, 4 S 


uale, da noi partiſte, dopo che fi fu deſi- 


gono, come è che io mi parta di caſa per andar & viſitar un- 
Amico mio, e caminando ritroui una borſa piena di Ducati, 

o mi fia a Pimprouiſo preſentata vna ricca Badia, non Paſ. 
pettando io; diceuano (dico) coftoro, che in queſti auueni. 
menti pare che la Fortuna & il Caſo habbiano alcuna giu- 
ridittione. E queſti tali q cui auuengono queſte coſe, chia- 
mamo noi Fortunati & Auuenturoft ; concid ſia che trouar 
danari od eſſer aſſunto a dignita eccl:fiaſtica, non fi pud at- 
tribuire d Neceſita ne à Conſuetudine ; ma fi bene d For- 
tuna 04 Caſo, che ſono cagioni per accidente in quegli ef. 
fetti che non ſemplicemente ne il più de le volte ſogliono auue- 
nire. Cie ben poi differenza tra il Caſo ela Fortuna, per- 
cid che il Caſo a piu effetti aſſai diſtende le ſue ali, che non 
fa la Fortuna: Onde ragioneuolmente fi può dire, che tutio 
quello che da la Fortuna prouiene, altrefi dal Caſo prouenga: 
Ma non gia diremo che la Fortuna in coſe pur aſſai che d 
Caſo prouengono, habbia parte alcuna. Ma perche di queſti 
caſuali auuenimenti e fortuneuoli, & altri fimili effetti, ne 
i ragionamenti che fi fecero d Milano in noue gicrnate, d 
la preſenza de la ſempre honorata & acerba memoria de 
la Iluſtriſs. Heroina, la Signora Hippolita Sforza e Ben- 
tiuoglia, aſſai 2 lungo ne ſcriſsi, per hora mi rimarrò di 
farne pin lungo parlare. Ragionandeſi adunque (come who 
detio) di cotali auuenimenti, & andando il tentionare piu 
in lungo che ad alcuni non parue che fi conueniſſe, il naſtro 
praceuole Meſſer Filippo Baldo fi poſe in mexzo; e con 
quella ſua affabilita poſe q cid che fi tentionaua filentio, 
e ci narrò una feſteuo! Nouella, ne la vgſtra e ſua Patria 
Milano auuenuta: Et hauendola io ſcritta, à voi la 
mando e ue la dono; acid reſti appo voi per teſtimonis de 
la noftra ſcambieuole beneuoglienza, 
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PIACEVYVOL BEFFA D'YN RELIGIOSO 
CONVENTYVAL E 
giacendoſi nel Monaſtero con una Meretrice. 
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l ſete (Signori miei) entrati in vn cupo & 
ondoſo Mare, à ragionar de la materia che ra- 
15 15 gionauate, appartenente in tutto à i Filoſofi, & 
* a i Teologi, per quello che altre volte io n'ho 
ſentito diſputare. Noi ſiamo ſu Pyltimo del 
Y Carneuale, & il tempo vorebbe eſſer diſpen- 
fato in giuoc hi feſteuoli e parlari piaceuoli, acio poi poſsiamo 
eller più forti à ſopportar il peſo de la Quadrageſima che ci & 
ſu le porte; non fi diſdicendo, in queſti pochi giorni alquanto 
licentioſi, a le perſone Religioſe, da le mondane coſe allonta- 
nate, in giuochi honeſti diportarſi. Vi narrerò adunque vna fa- 
ceta Nouella che (non è molto) a Milano auuenne. E perche 
i Padri non deuono dar il batteſimo à i loro figliuoli, io non vi 
dirò ſe la coſa auueniſſe a Caſo od a Fortuna; ma vi laſcerò 
porre quel nome che pit vi piacerà; imitando in queſto l'ec- 
cellente Dottor di Legge e Poeta volgare, non volgare, M. 
Niccolò Amanio, di buona e recolenda memoria. Egli com- 
poneua Rime piene di tutti quei colori poetici che ſe le con- 
uengono; ma ne le teſture molte fiate non oſſeruaua quella ſtret- 
tezza d'ordine che fi ricerca: Onde, eſſendo di cio ripiglia- 
to, egli ſoleua dire, di non voler dar il batteſimo a le compoſi- 
tioni ſue; Che chi quelle leggeua, le appellaſſe come più gli era 
à grado: E ſe non erano ne Ballate ne Madrigali, che tutta 
via perciò erano verſi. Vi dico adunque, che ne la mia Patria 
Milano ſono innumerabili Conuenti di Frati e Monaci di 
varie Religioni, e Monaſteri di Vergini Mariali aſſai. E di 
tutte le ſorti ce ne ſono, coſi d'Huomini come di Donne, 
che viueno ſantamente, con oſſeruanza grandiſsima de gli in- 
ſtituti & ordini loro, coſt Mendicanti come d altra forte, 
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Ce ne ſono poi di quelli che Conuentuali ſi chiamano, licen. 
tioſi, diſſoluti, poco honeſti, che menano vna vita ſcandalo- 
fa e di peſsimo eſſempio, à eui ſtarebbe meglio in mano la ſpa. 
da e la rotella, che il Breuiario. Di queſti ce ne era in vn Con- 
vento (che non accade nomare) vn Fratacchione, troppo pid 
Amico de le Donne che non era conueneuole. E non gli ba- 
ſtando il giorno trouarſi in caſa di queſta e quella Meretrice, 
e giacerſi amoroſamente con loro, ſoleua anco fouente menar- 
ne alcuna la notte ala ſua cella, e quiui tenerla ſino a Valba, e 
poi mandarla fuori. Auuenne, che vna volta ce ne cõduſſe vna, 
e ſeco la notte fi corco, correndo gagliardamente di molte po- 
ſte, E mentre che con quella ſcherzando ſe la metteua ſotto, 
venne I hora del Mattutino ; e ſentendo Meſſer lo Frate ſonar 
la campana, ſi leuò, e diſſe a la Donna, Dormi (vita mia) che 
io vo andar in Coro, percio che queſta ſettimana tocca a me 3 
dar principio a PHore : Io tornerò ſubito che Pvfficio ſarà com- 
pito. Acceſe poi vn lumicino, & aperto vn ſuo banco ou'erano 
molte guaſtadette & ampolle, vna ne preſe. Era del meſe di 
Giugno e faceua il caldo grande: Il perche, comincio il Frate 
con Vacqua che era ne Vampolla (ſentendoſi per la fatica du- 
rata del gioſtrare tutto pieno di caldo) a lauarſi le mani e la fac- 
cia, e poi ritornò dentro il banco l'ampolla; & ammorzato il 
lume, vſci de la cella, e quella inchiauata ſe n' andò a la Chieſa. 
Haueua veduto la Donna ciò che il Frate fatto haueua, e ſenti- 
to Yodore de Pacqua roſa, e le venne voglia di riſreſcarſi anco 
ella. Onde leuataſi coſi al buio, andd & aperſe il banco, e cre- 
dendoſi pigliare l'ampolla de Pacqua roſata, le venne preſs 
quella de Vinchioſtro ; e* non ſentendo odore d' acqua roſa, s ima- 
gind che ſoſſe acqua a lambicco ſtillata per far belle carni : Il 
che le fu pid caro. Cominciò adunque à piena mano à lauarſi 


tutto il viſo, e bagnarſi beniſsimo il volto, il collo, il petto, e 


le braccia, e di tal maniera credendoſi far belle carni, le tinſe 
in nero, che raſſembraua il gran Diauolo de Inferno ; e voto 
tutta Pampolla, e coſi vota la rimiſe nel banco : Poi tornò di 
nuouo con amendue le mani a fregarſi fortemente la faccia e 
Faltre parti bagnate, aciò che meglio acqua 88 c 
corcò 
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ſi corco, & in breue S addormentò. Hora, circa il fine del Mat- 
tutino fi parti il Frate dal Coro, e ſe ne venne con vna candela 


acceſa in mano, & aperta la cella, vide nel letto la Donna che 


dormiua. E veggendola tanto contrafatta da quello che eſſer 
ſoleua, dubito che il Diauolo de Vinferno ſoſſe in vece di quel- 
la venuto a giacerſi nel letto: Onde, col:o a Pimprouifo da co- 
ſi ſtrano accidente, hebbe tanta paura e tanto tremore ne la 
perſona, che {i miſe a fuggire, quanto le gambe il poteuano 
portare, verſo la Chieſa, oue anchora i Frati erano. Quiui giun- 
to, tutto tremante ſi gittò à i piedi del Preſidente del Conuen- 
to. Era tanta la paura che hauzua, e tanto fi trouaua sbigottito, 
che non ſapeua ne poteua formar parola ; ma anſando, e di fred- 
do ſudor pieno, fi sforzaua di pigliar fiato e di parlare. Tutti gli 
altri Frati ammirati di tal nouita, gli erano à torno, & il Preſi- 
dente lo confortaua, domandandogli cid che haueua, A la fme 
egli, preſo alquanto di lena, publicamente il ſuo peccato con- 
ſeſod, e piangendo, narrò come haueua introdotta la meretrice, 
la quale in vn Demonio infernale Sera conuertita. Il Preſiden- 
te, fattoſi dar la ſtola, e fatto pigliar la Croce e l' Acqua ſanta, 
con i Frati proceſsionalmente andò à la Cella oue la Donna 
dormiua, Et entrando dentro con molti torchi allumati, e di- 
cendo Salmi e loro orationi, furono cagione che ella, a quel 
romore deſtandoſi, alzo il capo. Come i Frati videro quel mo- 
ſtro ſcapigliato (che le era caduta la cuffia dal capo) tennero 
per fermo che foſſe vno Spirito Diabolico. Il Preſidente fu il 
primo a fuggire, dietro al quale chi portaua la Croce, quella in 
terra gittò, & il medeſimo fece vn'altro de l' Acqua ſanta: Ella, 
merauigliataſi di tal auuenimento, ſaltò fuor di letto. Come 
Coloro la videro faltar ſa, e che haueua la camiſcia indoſſo tut- 
ta macchiata di nero, beato chi più correr poteua ; di modo 
che per la calca tra loro, alcuni caſcarono in terra, e quelli che 
haueuano i torchi, per eſſer più ſpediti a ſgombar i] camino, 
afciarono andar per terra i torchi. Ella non ſi ſapendo imagi- 
nar che coſa ſoſſe queſta, vſcita de la cella, coſi in camiſcia co- 
me ſi trouaua, comincid A correr loro dietro; e come colei 
che quaſi con tutti haueua giocato à le braccia, e per Vordi- 
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nario Tera toccato andar di ſotto, gli chiamaua à nome per no- 
me, S'2bbatte in vno di quei torchi che in terra ardeua, e ſte. 
ſa la mano per pigliarlo, tutta ſi ſmarri, veggendoſi in quel 
modo contraſatta; e $'accorſe, che in vece di prender acqua da 
farſi bella, tutta s era tinta d' inchioſtro. Ella pur tanto grid, 
che a la voce conoſciuta (dicendo che era fatta nera da Vinchio. 
ſtro) fu cagione che alquanti Frati ſe le accoſtarono, e rico. 
nobbero Ferrore. E per la ſtagione che era caldiſima, alcuni 
Fratacchioni con acqua freſca e ſapone tanto la lauarono e 


fregarono, che ella tornò bianca come prima: E piũ volte poi 


di queſta beffa tra loro riſero affai, Io laſcio md giudicar à voi 
ſe queſto auuenimento fu a Fortuna o à Caſo, e ſe, dopo che la. 
uata fu e tornata come prima netta e bianca, fu ventura 1; 
ſua, che più d'vna decina di quei Frati ſeco amoroſamente ſi 
dacque. 
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AL MOLTO ILLVSTRE E RIVERENDO 


SI GNORYxtrEx' 
TL S. HETTOR FREGOSO 
5 «> 


l{>B11MO fatto queſto Carneual paſſato 


grauitd e gentilezza di Madama, voſtra 
| amoreuole & honorata Madre, fu con- 
leneuole; pighiando.quegli honefti piaceri 

e leciti traſtulli, che la ſtagione & il 
luogo ci cancedeuano. Erano con noi alcuni Gentilhuomini 
VLaliani, la cui conuerſat ione ne daua lieto e gioioſo dipor- 


to; non ci mancando parlari piaceuoli e faceti gia mai; 


di modo che furono narrate di molte belliſsime Nouelle, che 
(ſecondo che fi narrauano) furono da me ſcritte. Tra Pal- 
tre, una ne narro Meſſer Filippo Balda, che di Nouelle 
& Hiſtorie è più copioſo, che non e una florida e tempe- 
rata Primauera di varii fiori e di nuoue herbette , e ci diſ- 
|: un' atto Pun Lione, che a tutti parue coſa mirabile, emaſ- 
fmamente ad alcune Dame e Damigelle de la contradd, che 
un noi ſi trouarono di brigata. E queſtionandoſt onde po- 
teſſe prouenire, che un Lione ſi laſciaſſe leuar fuor de gli ar- 
li ſuoi un Cagnolina da una Gicuanetta, molte coſe de la 
Natura de i Lioni furona raccontate, che tutte nel vero ſo- 
1 notabili emerauiglioſe. Parue gran coſa che il Lione, 
te e Re de gli Animali quadrupedi, caſi fieramente tema 
| canto del Gallo, e da fi diſarmato e picciolo Augello bia ſe 
te fugga, came fa il ſamplice Agnello dal fiero Lupo; e tanto 


nin Baſſens, di quella maniera che d la 


tin fuggirà ſe fi colmerd di terrore, ne patrd ſoſtener Vaſpet- 
10 di quelle, Fauuiene (cone ſcriue Alberto Magno) che i! 
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Gallo fia bianco. Non pug anco fofferir lo ſtrepi to che fanno 


i Carri riuolgendole rote. Abborriſce grandemente il ſua- 
co; di modo che mai non Saccoſtera d chi porti fucco in 
mano E nondimeno egli e animale ferociſsimo e fortiſci- 
mo, ma con la feracita & il piu generoſo tra le beſtie che 
ft ſappia, e pare che la Maeſftra Natura gli babbia 
dato intelletto & una inclinatione ad intendere e cono- 
ſcere le preghiere che gli porgono coloro, che dinanzi d 
lui proftrati gli chiedeno mercè; come narra Plinio de la 
Cattiua de la Getulia, che ne le Selue con le aolci & by. 
mili preghiere placo Pira di molti Lioni. Et in effetto 
egli ſolo tra le Fere ò che uſi clementia con i ſupplicanti, 
e tra tutti, più generofſamente Puſano quelli che han. 
no i biondi crini lungbi ſu'l collo e ſoura gli homeri : Il che 
auuiene ſolamente d quelli che generati ſono da Lioni e da 
Lionze. Che ſe un Pardo ingrauida una Lionza, il Lione 
che naſcera, ne a gli homeri ne al collo le chiome gig mai 
metterd. E queſti rimeſcolamenti di varie ſorti d Animali 
auuengono per lo pit in Africa; perciò che quella Prouin. 
cia non e molto abondeuole d' acque: Onde ſono sforzate ua- 
rie ſpetie di beſtie trouarſi adunate inſieme d bere oue ſono 
Pacque, e quiui tirate dal furore de la libidine, fi meſchia- 
no uarie ſorti, e naſcono poi parti nuoui e moſtruofi , Onde, 
appo i Greci hebbe origine il uolgato prouerbio; Semtere 
P Africa apperta alcuna coſa nuoua, I che uſurpò Ariſto- 
tele nel Libro de la generatione de gli Animali, e medeſima- 
mente Anaſilla d quello alluſe nel quarto Libro di Ateneo, 
Fu anco raccontato, che quando i Lioni ſono diuentati uec- 
chi, e per la uecchiaia mancano loro le forze naturali, di mo- 
do che diuengono inhabili d poter cacciare e procurarfi il ui- 
were de le carni de gii altri animali, che grandemente appe- 
tiſcono cibarſi di carne humana: Onde ſcriue Plinio, che al- 
cuna 


349 
enna uolta tanta moltitudine di Lioni vecchi ' meſſa infie- 
ne, che hanno aſſediate de le Citta, e che gli Africani, per 
leuarfs Paſſedio, hanno tenuto mods d bauer uno o due Liont, 
i quali à le publiche forche appiceauano ; Dal che ne ſo- 
guiua, che gli altri Lioni, per la paura di cotal ſupplitio, ſi 
leuauano da Paſſedio. Fu poi ultimamente detto, che ſe il 
Lione per ſorte contra Phuomo e la Donna entra in collera, 
che prima sfoghera Pira ſua contra il maſchio, e Vin- 
ſanguinerd contra lui che contra la Femina; e che mai non 
nuoce à piccioli Fanciullini, ſe una eſtrema rabbia di fame, 
(non trouando da paſcerfi) nol cacciaſſe e ſtimolaſſe : Ma 
non eſſendo sforzato da la fame, non nuoce d perſona. In 
ſomma, ſoura il tutto fu mirabiliſsimamente commenda- 
to per la generafita, clementia, e gratitudine che uſa 
uerſo chi gli fa beneficio, come molti Scrittori maſtrano. 
Si conchiuſe adunque, dopo molte coſe dette, non bauer 
i Lione incrudelito contra la Giouanetta, 52 per la natu- 
ral inclinatione che lo rende clemente e generoſo ;, & al- 
treſi che la natura ſua lo ſpinge ad bauer pitt compaſsiane 
al Seſſo feminile, come pin debole, che al maſcbile. Hora, 
ſe la natura inſegna d ca feroce e forte Beſtia eſſer gene- 
roſa e clemente, che deue far / Huomo capace de la ragione? 
E nel nero queſta vertù de la Clementia e ſempre lodeuole e 
commendabile ; che altro non e che una temperanza dani. 
mo in aſtenerfi da la vendetta, o vogliamo dire, una leni- 
ta e manſuetudine del ſuperiore in determinar le pene e ca- 
tight che darfi deuono à i delinguenti. Ne per queſto cre- 
diate che la Seuerita le fia a modo ueruno contraria, per- 
che tra le vertù, non pud eſſer diſcordia ne contrarietd. Be- 
ne e contrarioalaClemenza il vitio de la Crudelta, cbeò una 
ferina atroritd d'animo in bramar troppo pitt che non ci 
detta la Ragion naturale, il caſtigo de gli errori, e fare che 
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infinitamente la Pena ſormonti il Peccatoʒ coſa in verochetie- 
ne pil de la Beſt ia che de P Huomo. Onde, perciò the I Ira in- 
gombra aſſai ſouente di modo Panimo noſtro che non ſe gli 
pus metter freno, e & Pabbaglia che non ci laſcia diſcerne; 
il vero, fi ſuol dire, che Phuomo adirato non deuerebbe na 
caſtigar un delinquente, mentreche Pira il predomina e Pac. 
cende, perche non ſaperebbe tener la mediocritd che ſ ri- 
cerca fra il piu il meno. Queſto bd io valuto dirui (Signor 
Hettor m io) acid che in tutte le attion: votre, vi debbia- 
te sforzare deſſer di natura dolce, clemente e benigna; ac- 
guiſtando Phabito di queſta ſanta uerti, la quale ci rende ſi. 
mili al naſtro Saluatore, che ci dice, che debbiamo imparar 
da lui che piaceuole & humile di core, che altro non e, che 
eſſer clemente e pietoſo. E ſe d ciaſcuno ſta bene uſar cl: 
menza verſo i delinguenti, io mi fo a credere, che a le per- 
ſone Religioſe non iſtia ſe non beniſsimo, e ſpetialmente d 
quelli, che Salleuano e nodriſcono per diuenir Prelati & ha. 
uer il gouerno di molti. Nel numero di queſti ſete voi, che 
di qui a poco tempo, col mexxo de la diligenza di Madama 
vgſtra Madre, e col fauore de le vaſtre vertù, attendendo(co- 
me fate) d le buone lettere, ſapete non vi poter mancar que- 
ſto honorato Veſcouato di Agen, che per voi fi gouerna. Cu- 
rate adung; di far un buon habito in tutte le vertu morali, 
e maſsimamente in queſta tantolodata Clemenza, aciò poi 
non ſi poſſa da voi rimouere cofi di leggero. Portate anc 
ferma openione, eſſer minor male aſſai, quando S habbia d 
venir @ Poperationi & atti de la Giuſtitia e de la Clemenza, 
er (dico) minor male d peccar in troppa Manſuetudine, 
Pieta e Clemenza, che efſer troppo eſſeruatore rigido de la 
Giuſtitia, che aſſai ſpeſſo ci fa cadere in Crudelta, vitio chi 
in tutio diſpiace d gli huomini & al noſtrcSaluatore ;il quale 
non ſolamente è alieno da la Crudelid, ma ha per propria na- 
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tura deſſer miſericordioſo, e perdonare 2 quelli che pecca- 
no, come tutto il di per iſperienza fi conoſce; pur che di co- 
re ſiano pentiti. E guai d noi, ſe in Dio, anchora che fiaGiu- 
ſtitia, non ſoprabondaſſe la Miſericordia. I che d tutti de- 
ue efſer in documento, e ſpetialmente à quelli che hanno il 
carico di gouernare. E adunque ladeuoliſsima coſa q chi ca- 
ſea in alcun errore & humilmente domanda perdono, Peſſe- 
re clemente. Onde io mi dd @ credere, che que due verſi che 


Fera. Hora veggiamo cis che del Lione ci fu narrato in 
una breuiſsima, ma nel vero ammirabile, Hiſterietta. 


State ſano, e di me ricordeuole, 
4T ii 


in Campidoglo furono in marmo intagliati, ad altro fine. 
non ci foſſero poſti, che per ammonire i Magiftrati the uſaſ- 
ſero Clement ia. Erano Latini, la cui ſentenza in lingua 15 
tra materna & tale. Tu che irato ſei, rammentati che N Ira 
del nobil Lione, d chi gli è dinanzi proftrato, i nega Aer 
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CLEMENTIA D'VN LIONE PERSO Na 
Gicuanetta, che gli leud un Cane fuor de gli 
noni, ſenza riceuer nocumento 
a alcuno. | 
: |} 
NOVELLA XLIX. 
E 

LESSANDRO Farneſe, Cardinale di Santa 
_ Chieſa e nipote di Papa Paolo Terzo, che 
nouellamente è paſſato a Faltra vita, mand 
ll 3 donare, queſti anni paſſati, a Ferdinando 

— WW clctto Re de Romani, tra molte altre coſe ra- 
— re, alcuni Lionie Tigri, i quali da eſſo Re ſu- 
rono gratioſamente accettati. Paſſarono in Alamagna con ſtu- 
pore, per eſſer beſtie inſolite in quel paeſe. II Re Ferdinando 
poi che alquanti giorni ne la corte ſua tenuti gli hebbe, e ſatia · 
ti i paeſani de la viſta d' eſsi animali, ſi deliberò di fargli condur- 
re in Boemia; Ne dando troppo indugio al ſuo penſiero, ordi- 
nd che condotti vi foſſero: Onde, per lo camino tutti i Paeſa- 
ni correuano à lo inſolito ſpettacolo, per veder quelle Fere, 
che mai vedute non haueuano. Communemente tutte le coſe 
nuoue generano ammiratione, e da tutti, o belle o brutte che 
ſiano, ſono volentieri vedute : Il perche, erano aſtretti i Con- 
duttori, quaſi à forza, in ogni luogo per doue paſſauano fer- 
marſi; percid che ciaſcuno haueua piacer grandiſsimo di ve- 
der quelle Beſtie. Peruennero à la fine in Boemia, e fermati- 
fi in vna Città, concorreua tutto il popolo à gara A veder gli 
inſoliti animali. Era in quella Citta vna Gentildonna, la qua- 
le haueuaſi alleuato vno di queſti Cagnolini piccioli, aſſai bel - 
lo e piaceuole, il quale le era fuor di modo caro, e quaſi pel cõ- 
tinouo ſe lo portaua in braccio. Auuenne, che vna ſua Donzel- 
la, vdita la fama di queſti animali, e veggendo ciaſcuno correr à 
vedergli, anco ella di brigata con altre perſone vi corſe. Haue- 
ua ella all hora per ſorte il Cagnolino in braccio, Il che veggendo 

la Madonna 
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1a Madonna, comincid à garrirla, e dirle che laſciaſſe il Cane in 
caſa, e che guai à lei ſe male gli interueniua. La Giouanetta, ac- 
ceſa dal deſio di veder queglianimali, ſe n'andd di lungo col 
Cane in braccio. Come ella fu oue era vn Lione, o che piena 
&imiratione ſoſſe e quaſi fuor di ſe, o che che ſe ne ſoſſe 
il Cane le vſci de le braccia, e corſe ne le branche del Lione, il 
quale preſolo, lo teneua, e non gli faceua mal alcuno. La sbigot- 


minaccie de la Padrona, che ſapeua amar ſommamente il Cane ; 
e dubitando non eſſer da lei fieramente battuta, ſenza pin ſtar- 
ui à penſar ſa, fatta per diſperation ſicura intrepidamente, con 
ſtupore di chiunque la vide, appreſſò al Lione, © fuor de gli 
ygnoni gli leud il Cagnolino. II Lione ne piti ne meno fi 


moſſe contra la Giouanetta, come haueria fatta vna ſemplice 


Pecora : Il che diede affai che dire A tutti; e molti ci furono 
che lo attribuirono à la Verginita de la Giouane, & ala natural 
Clemenza del Lione, A me baſta d'hauer narrata la coſa come 
fu, Voi mo inueſtigate la cagione di queſta manſuetudine. 


tita Giouane credette di morir di doglia, e ricordandoſi de le 


2 x  » — Ie - IT 
r * Dome 


I 
e P 


— 


4 
i 
* 
q 
1 
* 
i 


— — 


. —— CCC UN 
* — 


"oY = — — 
— s py. — 


—U— _ 
3 


IL BANDELLO 
AL VERTVOSO M. MARC'ANTONIO CAVAZZA, 
s 41. 


TE O mi credeua, dopo il ritorno vgſtro da 
1 d Roma, che voi deuęſte venir d ftar qui 
1 con noi alquanti di d ricrearui un poco, 
aq e narrarci del modo che in Mare capi- 
g in mano di quei Corſari, e come 
— 7 coi tte ne foſte liberato: Che in 
vero, voi hauete hauuto una belliſsimagratia ad eſſer uſcito 
fucr de le mani di quegli infedeli, Del che con voi mi 
rallegro con tutto il core; dandoui per conſiglio, che un al. 
tra volta ui guardate d incappar in caſi mali Spiriti, che 
non baſtera ne Acqua ſanta, ne ui varra il ſegno de la 
Croce d uſcirne ſuori. Noi habiamo fatto un Carneuale, 
ſecondo Puſanza naſt ra, aſſai piaceuole, in queſto noſtro 
luogo di Baſſens. Qui capitò, gia molti d ſono, Meſſer 
Filippo Baldo, che veniua di Fiandra per paſſar in 
Hiſpagna, e con noi ha ripoſato queſto Verno, Egli è il 
Padre vero de le Neuelle, e ſempre ha pieno un Carne- 
ro; e tra molte che narrate ci ha, ne narrò una nel Giar- 
dino, che ci fece molto ridere, la quale io ſcriſti. Sount- 
nendomi poi di voi che io dęſideraua che foſte qui, poi che 
venuto non ſete, ho voluto che queſta Nouella ſotto il vo- 
ftro nome, con Paltre ſue Sorelle S accompagni; acio the 
veggiate, ſe bene da voi ſon Iimtano, che nondimeno di 
voi e de la corteſia voſtra tengo quella memaria, che Va- 
more, che ſempre maſtrato mhauete, ricerca, e che punto 
di voi non mi ſcordo, Cofi poteſsi io con altra dimoſtra- 
tione farui conoſcere quanto ch'io wami e defideri di far- 
ui coſa grata, aciò che uoi poteſte pienamente conoſcer l'a- 
nimo mio. Ma chi fa cio che tuo adempie la Legęe. 
State ſano, e non vi ſcerdate far le mie kumili raccoman- 


dationi a PIlluſtriſs. e Reuerendiſsimo Monfignore, cen- 
mune Pacrone, 
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ARNALDO TROMBETTA PERDE 

guanto ha a Primiera, & al correr de Panell 
guadagna aſſai più, e fi rimette 


in arneſe. 
NOVEL L A Lo 
£3) 


1 ER efler il tempo del Carneuale, che (come 
piu volte ho detto) ſuole per Vordinario gioio- 
ſamente in feſte e piaceri diſpenſarſi, e veggia- 
mo tutte le ſorti de gli huomini più del ſolito 
allegramente traſtullarſi; non reputo, che a noi 
— — altri ſia diſdiceuole il ricrearſi con piaceuoli ra- 
gionamenti. Jo who queſti di narrate alcune Nouelle, per la 
maggior parte à la preſenza di Madama e de le ſue Damigelle. 
Hora che ella non ci può eſſere, per trouarſi in affari di gran- 
diſsima importanza occupata, noi che nel Giardino ſiamo, di- 
por tandoci ſotto queſti pergolati, logoraremo queſta breue 
hora, paſſeggiando e ragionando; Che ſe al gran Filoſoſo Ari- 
ſtotele, & a i ſagaci ſuoi Peripatetici non pareua diſconuene- 
uole, paſſeggiando di Filoſofare e diſputar queſtioni altiſsi- 
me e profonde de le coſe de la Natura, meno deue eſſer diſdet- 
to a noi, ragionando di coſe feſteuoli, e da far rider Saturno 
che mai non ride, Dicoui a lunque, che le guerre di Lombar- 
dia guerreggiate ſotto il gouerno del Signor Proſpero Colon- 
na, d' honorata memoria, fi fece vna Tregua per molti Meſi. 
Onde Arnaldo Franceſe, che era Trombetta d'eſſo S. Proſpe- 
ro, domandò congedo per alcuni di, per andar ia Francia a caſa 
lua, e gratioſamente gli fu conceſſo. Egli haueua & ben fatti i 


caſt ſuoi, che fi trouaua piti di ſei cento Ducati d oro; i quali de- 
liberaua portar à caſa, e comperarfi vn Poderetto, con ſperanza 


di guadagnarne de gli altri à la giornata, e coſi creſcer i ſuoi be- 
ni, per poter poi ripoſare ne la vecchiezza. Hauuta Hcenza e 
montato A cauallo, comincio a buone giornate a ſeguir il cami- 
no verſo Francia, e paſſate  Alpi e la Sauvia, andar à la volta 
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NOVELLA | 
de la Citta di Parigi. Era coſtui d'va Villaggio, chee di da 
Parigi tre o quattro leghe, verſo Normandia. Peruenuto adun- 
que preſſo à Parigi, ad vna buona Hoſteria diſmontd à deſina- 
re, Erano poco innanzi quiui albergati alcuni Gentilhuomi- 
ni, e gia deſinauano. Smontato il Trombetta, e fatto metter 
il Cauallo ne la ſtalla e ben curare, fu meſſo in vna camera, 
e datogli da deſinare. Egli era vn bel Compagno, molto ben ve- 
ſtito, con Caſacca di velluto, e con la berretta ricca di punta- 
li d'oro, e d'vna pretioſa medaglia : Haueua anco al collo vna 
catena d' oro di ſettanta in ottanta Scudi, con ricchi anelli ne le 
mani. Come hebbe deſinato, fi miſe ad andare per Phoſteria, 
e vide i Gentilhuomini ſoura detti, che in camera oue deſina- 
to haueuano, giocauano vna groſſa primiera. Era Arnaldo af- 
fai pit vago del gioco, che le Gatte de i Topi: Il perche, ſalu- 
tati con riuerenza i Giocatori, s accoſtò a vedergli giocare. 
Non ſtette guari à vedere, che ſi fece vn reſto di forſe cento 
Scudi, nel quale vno haueua arriſchiato tutti i danari che di- 
nanzi haueua. Queſti, perduta la poſta, ſi leuò dal gioco, di- 
cendo di non voler piu giocare. Il Trombetta alf hora, meſſa 
la mano a la berretta, diſſe, Signori, quando non vi diſpiaccia 
io giochero volentieri venticinque ſcudi. Siate il ben venuto, 
riſpoſero coloro ; Sedete. Arnaldo aſsiſo, cacciò mano a la borſa 
e caud fuor venticinque ſcudi, e comincid à giocare, Vinceua 
hora vna poſta, hora vn'altra ne perdeua, Come poi co- 
minciò a riſcaldarſi sd il gioco, tratto tratto faceua del reſto, e 
per lo più de le volte perdeua; E di modo tanto ſtraboccheuol- 
mente giocaua, che in poco d' hora perde la ſomma di pin di ſei 
cento ſcudi. Ne gli baſtando queſto, ſi giocò tutti i panni, la 
berretta, la catena, gli anelli, & il Ronzino, e reſtò vn bel 
Fante A piede, in colletto con la Tromba a le ſpalle; la qua- 
le non vi ſaperei ben dire come gli rimaneſſe, ſe fu che egli, 
per riuerenza de Vinſegna, giocar non la voleſſe, o pure che 
i Giocatori non le voleſſero dir ſopra: Sia come fi voglia, egli 
fi trouò il pin diſperato huomo del Mondo, e non ſapeua cio 
che farſi. A la fine pur ſi miſe a caminar a piede, & a buon'hora, 
ahe era di State, arriuò a Parigi. Era altre volte dimorato pet 
molti 
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molti di eſſo Arnaldo in vn' albergo dentro Parigi, oue haueua 
hauuta amoroſa pratica co vna Giouane aſſai bella, che la entro 
era Seruente de l' Hoſte. Cola adung; inuiatoſi, & inteſo che la 
Giouane più non ci dimoraua, ma che ſeruiua la Moglie d' vn 
groſſo Mercadante, Fando a cercare. E trouatala & inſieme ri- 
conoſciutiſi, la Giouane lo vide molto volentieri, & amoreuol- 
mente lo raccolſe. Arnaldo le diede ad intendere, che era ſtato 
ſualigiato da certi Malandrini che gli haue uano leuato il valo- 
re di circa mille Scudi, e che buon mercato hauuto n'haueua 
che non l' haueſſero anciſo. Moſſa la Giouane a pieta, lointroduſ- 
ſein caſa, e lo miſe in vna guardacamera, doue gli portò molto 
bene da cena, e gli fece molte carezze; e pin di due volte amo- 
roſamente inſieme fi traſtullarono. Era la Padrona (come y'ho 
detto) Moglie d*vn gran Mercadante, il quale in quel tempo era 
per ſuei traffichi ito in Fiandra; e la buona Donna, per ns per- 
der la ſua giouanezza, eſſendo molto bella, s haueua eletto per 
innamorato vn Giouine, Mercadante Fiorentino, molto riceo e 
ſplendido, col quale ella, mentre il Marito ſtaua fuor di Pari- 
gi, ſi daua il meglior tempo del Mondo, e trafficaua forte à cac- 
ciar il Diauolo ne l'inferno. Haueua cõmeſſo la Donna a la Ser- 
vete, che haueſſe cura di preparar in camera del confetto de le 
frutte ſec6do la ſtagione, e del buon vino; perche l' Amante ſuo 
quella ſera doueua venire à giacerſi cõ eſſo lei. La Seruente, che 
de amore de la Padrona era conſapeuole, fece l'apparecchio 
del tutto. E perche la Donna era conſueta à ſtarſi con il Fio- 
rentino in camera e quiui corcarſi, non ft curo altrimenti far 
cangiar luogo al Trombetta ; perche, dormendo ella ne la guar- 
dacamera, ſperaua quella notte goderſi il ſuo Trombetta : Ma 
(come dice il prouerbio) chi ia il conto ſenza Vhoſte, lo fa due 
volte. Pareua a la Padrona che per eſſer il caldo grande, la 


guardacamera foſſe luogo molto pin freſco che la camera: Il 


perche, venuto che fu il Giouine Fiorentino ſuo innamorato, 

commiſe à la Seruente che lo menaſſe ne la guardacamera, El- 

la non hebbe tempo di cauarne fuori il ſuo T rombetta z ma cor- 

ſa innanzi, lo fece naſconder dentro il camino del fuoco, dinan- 

i al quale era tirato un gran Tapeto. Il Trombetta ſubito fi ri- 

couero la dietro, e cheto ſe ne ſtaua. Il Fiorentino, come la den- 
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tro fu, per il caldo grade che faceua, comincio a ſpogliarſi. II 
Trombetta, guardado per vn pertugetto che nel Tapeto era, ve. 
deua tutto cid che ne Ia guardacamera fi faceua, Vide adung; il 
Giouine leuarſi dal collo vna belliſsima catena d'oro, co yn ric- 
chiſſimo Fermaglio a quella pendente, nel quale erano quattro 
perle, cõ vn orietale Rubino in mezzo à quelle legato in oro, che 
in tutto valeuano più di mille Ducati. Vi poſe anco vna Borſa 
piena di Scudi, & in fine reſto tutto ſpogliato in eamicia; hauẽ- 
dolo la Seruente aiutato à cauarſi le calze. Vene poi la Padrona, 
la quale anco ella con aita de la Fante ft ſpoglio in camicia. La 
Fante ſe n' vſci de la guardacamera, e laſciò i due Amanti, che 
credeuano d'eſſer ſenza teſtimoni. Quiui abbracciãdo l' vn Fal- 
tro, amoroſamente ſi baſciauano, dicendo la Donna al Giouine. 
Oue tutto hoggi ſei tu ſtato, che dopo deſinare fin hora non ti ſei 
laſciato vedere? Tu deui eſſer dimorato con alcuna tua Amica 
che pin di me t'e cara. I}. Giouine, baſciadola, le riſpodeua, Vi- 
ta mia cara io non amo altra Donna al mondoche te, ma da certi 
miei compagni ſono ſtato condotto a le Tornelle, a veder correre 
a Vanello, E che coſa & queſto correre ? diſſe la Dona. Il Giouine 
all' hora le narrd come ſi faceua : Il perche (ſoggiunſe la Donna) 
Corri anco tu, e vedi ſe ſai di prima botta dar ne Panello: E con- 
ciataſi a gabe aperte, ſtaua aſpettãdo che il Giouine correſſe, il 
quale, ritiratoſi alquato indietro, corſe per inueſtir al luogo debito: 
Ma (che che ſe ne foſſe cagione) egli no ſeppe entrare col piuolo 
in cafa, O bel gioſtratore ] Tu ns guadagnerai gia Panells, diſſe 
la Dona. Soggiũſe all hora di burla il Giouine. Se ci foſſe la Trõ- 
ba, io farei beniſsimo. Aqueſto motto, il Trõbetta con voce hor- 
rẽda diſſe, Per troba nd ſi reſti. E tutto à vn tratto ſon vn tre- 
mẽdo ſuono con la Trõba, e ſaltò fuor del camino, altamente 
ſonando: Il che di modo ſpauentò i due Amati, che nõ raffigu- 
rado chi foſſe quello che ſonaua, ma credẽdolo vn Diauolo, ſi miſe- 
x0 à fuggire $1 per vna ſcala ne Valto de la caſa. II Trõbetta, che 
adocchiato haueua la borſa e la catena, come vide ſalire coloro in 
alto, ſonãdo ſerrò loro Pvſcio sù le ſpalle; e preſa la catena con la 
borſa & il mantello del Giouine, ſenza eſſer veduto, fe n'vici di 
caſa, eſſendo già ſu l'imbrunir de la notte, e via ſe ne fuggi ; di- 
uenuto in un punto vie più ric co d'afſai che prima non era, 
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MOGLIONO ordinariamente le Donne, col- 
e 4 Pimproniſo, bauer ſecondo i caſi le 

riſpoſte pronte, & in un ſubito proueder a 
I quanto biſagna. E dando loro queſto la 
Natura, non deue efſer dubio, che piu 

prouide e pint accorte ſaranno quelle che 
piii haueranno praticato : Ma quali Donne praticano pin 
diuenſitd di ceruelli de le Cortegiane de la Corte di 
Roma? Quiui communemente concorrono tutti i belli & 
i più eleuati ingegni del Mondo; eſſendo Roma commune 
Patria di tutti. Quiui d'ogni ſorte le buone lettere fioriſco- 
no, coſi Latine come Greche e Volgari. Quiui ſono Ture- 
conſulti eccellenti, Filoſofi, e naturali e morali, conſuma- 
tiſsimi. Quiui Pittori fi veggiono miracolofi. Ci ſono Scul- 
tori, che nel marmo cauano i volti viui, & i Conflatori col 
metallo gittano cid che uogliono, Ma per non raccontare 
Auna in una Parti, elle in perfettione tutte ci ſono; di ma- 
niera che in ogni ſpecie di uertù, chi vuole farſi eccellente, 
uada ad imparar aRoma. E perciò che ( come dicePingegno- 
fo Sulmoneſe ) auuiene aſſai ſpeſſo, chun medęſimo terreno 
produce la roſa e Portica 3 cofi anco d Roma ci ſono huomint 
buoni e triſti : Ma laſciando il reſto parlerò de le Cortegians, 
che per dar qualche titolo d'honeſta 2 Peſſercitio loro, S han- 
no uſurpato queſto nome diCortegiane. Sono per Pordinaris 
tutte pi auide del danaro che non ſono le Moſche del meles 
e /e caſca loro ne le mani alcun Giouine di prima piuma,chs 
4 U ü 


nn ſia pit che auueduto e ſcaltrito, vi 50.dire, che ſenzg 
oprar raſoio lo radono fin ſul viuo, e ne fanno anotomia. 
Hora, ragionandofi in Milano in vna honorata Compagria 
di molti Gentilhuomini, Palcune Cortegiane, e de i loro ne- 
di che aſſai ſouente vſano; il Capitano Gian Battiſta Oliuo, 
huomo molto faceto e gentile, narro vna Nouelletta d Ra- 
ma accadnta, la quale bauendo io ſcritta, ſecondo la nar- 
ratione da lui fatta, ho voluto che ſia voſtra, E cofi ve la 
manda e douo, eſſeudo tutte le coſe mie veſtre. Stateſans, 
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una ſolenne Burla a chi penſaua di 


Burlar lei. 
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Il voleſſe far il Catalogo de le coſe che fan- 
no le Cortegiane in tutti i luoghi oue ſi troua- 

no, hauerebbe (per mio giuditio) troppo che 
(are; e quando ſi crederia d'hauer finito, pur 
alt hora reſtcria piu a dire, che quanto detto i 
foſſe: Ma vegniamo à qualche atto particolare, 
e narriamo alcuna facetia di quelle che queſte Barbiere fanno. 
Tra altre che a Roma ſono, ce n's vna, detta Iſabella da Lu- 
na, Spagnuola, la quale ha cercato mezzo il Mondo. Ella andò à 
la Goletta & à Tuniſi, per dar ſoccorſo à i biſognoſi Soldati, e 
non gli laſciar morir di ſame: Ha anco vn tempo ſeguitata la 
Corte de PImperadore, per la Lamagna e la Fiandra, & in di- 
uerſi altri luoghi; non fi trouando mai ſatia di preſtar il ſuo Ca- 
uallo à vettura, pure che foſſe richieſta. Se n'e vltimamente ri- 
tornata a Roma, oue è tenuta da chi la conoſce, per la pin auue- 
duta e ſcaltrita Femina che ſtata ci ſia gia mai. Ella edi grandiſ- 
simo intertenimento in vna cõpagnia, ſiano gli huomini di che 
grado fi vogliano; perciò che co tutti {i ſa accommodare e dar- 
la ſua a ciaſcuno. E piaceuoliſsima, affabile, arguta, & in dare I 
tempi ſuoi le riſpoſte aciò che ſi ragiona, prontiſsima. Parla 
molte bene Italiano; e ſe & punta, non crediate che fi ſgomenti, 
e che le manchino parole a punger chi la tocca, perche è& morda- 
ce di lingua, e non guarda in viſo à neſſuno; ma da con le ſue 
pungenti parole mazzate da orbo. E poi tanto sfacciata e pre- 
ſuntuoſa, che fa profeſsione di far arroſsire tutti quelli che vuo- 
le, ſenza che ella fi cagi di colore. Erano in Roma alcuni noftri 
Gentilhuomini Mantouani, molto vertuoſi e gentili; tra i qua- 
li v'erano M. Roberto Strozzi, Meſſer Lelio, e Meſſer Hippoli- 
to Capilupi, fratelli. Meſſer Roberto è in Roma per ſuo piace- 
re, e M. Hippolito v'e tenuto per gli affari del noftro Illuſtriss. 
e R. Cardinale di Mantoua. Stanno tutti in vna Caſa, ma ciaſcu. 
no appartatamente viue del ſuo. E ben vero che il più de le vol- 
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di tutti due, e le ſcõmunicate ingiurie che ſi diceuano, ne piglia- 


nia gli aizzauano come fi fanno i cani : Et in sõma tra la Luna 
e la Lana era crudel nemiſtà; non potendo Rocco ſopportare, 


ferite ne la vita che nõ ſono fiori à primauera, praticaſſe con 


| 
1. 
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N OV IL IL A 
te mangiano di compagnia, portando ciaſcuno la parte ſua, e 
coſi menano vna vita allegra e gioioſa, Con loro fi trouano 
aſſai ſpeſſo alcuni altri, perche ſono buon Compagni, e nel lo- 
ro albergo di continouo fi ſuona e canta, e ſi ragiona de le lette. 
re, coſi Latine come Volgari, e d'altre coſe vertuoſe; di modo 
che mai non ſi laſciano rincreſcere. Praticaua con queſti Signo- 
ri molto domeſticamente, e ſpeſſo anco ci mangiaua, vn Rocco 
Biancalana, il quale haueua nome d' Agente d' vn Illuftrifs, e R. 
Cardinale; il quale per eſſere ſtato lungo tempo in Roma, & eſ- 
ſer piaceuole e nõ meno mordace d' Iſabella, ogni di era à romo- 
re di parole con lei. Deſſa Iſabella, la quale anco ſpeſſo ſi troua- 
ua cõ ĩ ſuddetti Signori, era M. Roberto vn poco (come ſi dice) 
guaſto, e volentieri la vedeua. Ma tra Rocco e lei era vna perpe- 
tua gara, e contendeuano tra loro, chi foſſe tra lor due pit maledi- 
co, pin calcagno, e piu preſuntuoſo; di maniera che sẽpre erano 
à le mani. Del che quei Signori, veggendo la prõtezza del dire 


uano merauiglioſo piacere, e ſpeſſo, per pin accederglia dirſi villa. 


che vna fi publica e sfacciata Meretrice, che haueua hauute pid 


quei gentiliſsimĩ Spiriti, & aſſai ſouente ne garri M. Roberto. 
Hora, VIlluftris. e Reuer. Cardinale che in Roma teneua Roc- 
co, hauendo forſe da trattar negotii di gradiſsimo momento, man. 
dd a Roma M. Antonio Romeo, huomo di grandifsimo maneg- 
gio, & atto a trattar ogni difficil & intricato affare, quantung; 
intralacciato foſſe. Et in effetto era il Romeo vn compito huo- 
mo, ſe non haueſſe hauuto vna taccherella che tutto lo guaſtaua 
rerche era fuor di miſura miſero & auaro: come egli fu venuto à 
Roma, Rocco maco alquãto del ſuo grado, perciò che ſtaua ſotto 
al Romeo, e tanto e non più negotiaua, quanto gli era da Romeo 
impoſto; di modo che pareua negotiatore del Romeo, non del 
Cardinale, & in caſa con lui viueua nõ come Compagno, ma 

quaſi come Seruidore. Ma nõ era coſa che à Rocco più premeſ- 
ſe, che la miſeria del Romeo; di maniera che ogni picciolo auã- 
taggio che trouato haueſſe, haveria piantato (come ſi ſuol dire) 
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il ſuo Cardinale, e ſi ſarebbe accordato con altri, anchor che 
foſſero ſtati priuati e ſenza grado veruno; percio che eſſo Roc- 
co teneua forte del Paraſito, & hauerebbe ſempre voluto la tauola 
piena. In queſta ſua mala contentezza, egli ſpeſſo ſi ritrouaua à 
deſinare & à cena con i ſuddetti Signori, e quiui, dicendo male 
de la eſtrema auaritia di M. Antonio, ſi disfogaua : Et anchora 
che ci foſſe Iſabella, non ſe ne curaua. Cominciaua egli a dire 
che il pane ſi compraua tanto duro, che non ſi poteua con i denti 
maſticare ne tagliar con coltello, e che haueua la muffa, e che be 
iſpeſſo lo faceua biſcottare, allegando che aſciugaua il catarro; 
che inacqua il vino prima che veniſſe a tauola tato forte che ne 
haueria potuto bere vno c'haueſſe mille ferite in capo. Che altra 
carne non ſi vedeua che di Bue, la quale prima che ſi finiſſe, ha- 
ueua fatto tre © quatro brodi, Che ci era vn gambetto che pin 
di venti volte era ſtato in tauola,. ne mai fu da perſona tocco, 
perche era vn'oſſo ignudo ſenza carne, e che come la Tauola era 
meſſa, da ſe ſteſſo ſaltaua in tauola, Diceua che'l formaggio era 
tutto roſo da le tarme e guaſto, e che le frutte ſi comprauano mal 
mature, e veniuano in Tauola cinque e ſei volte. Queſte coſe 
diceua egli ſenza riſpetto veruno, ne ſi curaua che da tutti ſoſſe 
vdito, Auuenne vn di, che tra lui & Iſabella furono di male 
parole, e vẽnero ſu i criminali ; di modo che Rocco gli diſſe, che 
ſe non foſſe ſtato il riſpetto di M. Roberto, le haueria detto coſe 
che T hauerebbero fatta arroſsire: E che mi puoi tu dire (ſog- 

giaſe Iſabella) ſe non ch'io ſono vna Puttana? Queſto gia fi ſa, 
ne io per queſto arroſsirꝭ. Riſcaldato Rocco da la collera, Yoffer- 
ſe di pagar vna cena lauta e magnifica, e che oltra Paltre viuade 
ci foſſero duo para di Fagiani, & ella fi contentaſſe, che à la pre- 

ſenza ſua diceſſe tutte quante le poltronerie che di lei ſapeua. 
Al che ꝰaccordarono, per il giouedi ſeguente. In quel tempo, an- 
chora che Rocco ſapeſſe aſſai ribalderie di lei, nõdimeno da molti 

che la conoſceuano inteſe coſe aſſai piu che non ſapeua ; & acio. 
che di memoria non gli vſciſſero, ne ſcriſſe vn lungo memoriale 

di tre foglidi carta. Egli era bello ſcrittore, e tutte le coſe ha- 

ueua con belliſsimo ordine ſcritte. Hor giunta la ſera che la 

cena era meſſa ad ordine, Meſſer Antonio Romeo, che haue- 

ua inteſo la. coſa. e fi trouaua mezzo ammalato, ft conduſſe à 
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caſa de i Signori Mantouani, per prender alquanto di ricrea. 
tione de la diſputa che fi deueua fare, Erano tutti con Iſabella 
in vna Sala à torno al fuoco. Caccid mano Rocco al ſuo libret- 
to, & ad Iſabella diſſe, Puttana sfacciattaccia, queſta e la volta 
che non ſolamente io ti farò arroſsire, ma ti farò crepare, Ella 
ſe ne ſtaua alquanto malinconica, e diceua, è egli poſibile (Roc- 
co) che tu mi voglia morta? Ceniamo in pace, e dopo cena tu 
leggerai il tuo proceſſo criminale. Nd no (riſpondeua Rocco) 
io ti vo far pater la cena pit amara che fele, E veggendo Iſabel- 
la che egli era pur diſpoſto di legger prima che ſi cenaſſe, pregs 
molto quei Gentilhuomini che le faceſſero far gratia, che ella 
foſſe quella che leggeſſe al meno la prima carta di cid che Roc- 
co haueua ſcritto; promettendo non partirſi, ne ſtra tiare o ab- 
bruſciare la ſcrittura, ma letta la prima carta, renderla ad eſſo 
Rocco. Parue la domanda non inciuile: Onde tutti aſtrinſero 
Rocco che le compiaceſſe; Il che egli ſece. Come ella hebbe 
in mano la ſerittura, ne leſſe piano otto o diece linee*: Poi 
diſſe aſcoltate (Signori) & vdirete ſe mai fu al Mondo la pin mala 
lingua di quella di Rocco. E ſecondo che deueua legere il ma- 
le di ſe ſteſſa, moſtrando non ſapere che quiui foſſe il Romeo, 
diſſe ordinatamente tutte le coſe che Rocco haueua in tante 
volte in vituperio d' eſſo Romeo dette; biaſimando con agre pa- 
role la miſeria di quello. Pareua proprio che ella cid che diceua 
lo leggeſſe ſt la ſcrittura: E quando hebbe detto aſſai, ſerrata la 
ſcrittura, diſſe. Che vi pare (Signori) di queſto ribaldo? Non 
vi pare egli, che meriti mille forche ? Io nõ conoſco queſto Ro- 
meo, ma io intendo che è gentiliſsima perſona, e che in caſa 
ſua 1 vive molto ciuilmente, E queſto ribaldo non fi vergogna 
dir male d'vn'huomo da bene, e d'vno, ne la cui caſa egli ha il 
viuere ; penſate ſee triſto. Era Rocco tutto fuor di ſe, mezzo 
ſtordito, ne ſapeua che dirſi. Medeſimamente il Romeo, che ſape- 
ua efler vere le coſe che da la ſua miſeria s'erano dette, ſenza 
prender congedo, ſe n'ando, & il ſimile fece Rocco; di forte che 
ne Pvno ne Paltro aſſaggiò boccone de la preparata cena, doue 
ſi diſſe che Rocco haueua fatta la zuppa (come ſi dice) per le Gat. 
te. Cenarono quelli che rimaſero, e con Iſabella iſtefla riſero pur 
allai, che fi bene haueſſe ſaputo beffar Rocco e ſaluar ſe ſteſſa. 
ESSENDO 


IL BANDELLO od 
AL GENTILISSIMO SIGNORE IL 
S. ANGELO DAL BVFALO. 

SS ENDO Not (come ſapete) queſti d? 
paſſati a Caſal maggiore, la valoroſa He- 
roina, la Signora Antonia Bautia, Mar- 
nl cheſa di Gonzaga, hauendo dal ReCriſtia- 
= imo comprato con danari de la ſua 

dote, quel Caſtello, quiui fece le ſuntuoſe 
nozze de la molto gentile ſua figliuola, lad. Camilla Gonzaga, 
nel Marcheſe de la Tripalda, de Phonorata e Real fami- 
glia de i Caſtrioti, che molti ſecoli ha PEpiro fignoreggiato. 
Erano quiui i tre fratelli de la Spoſa, tre veramente magna 
nimi Heroi, il S. Lodouico di Sabioneda, il S. Federico di 
Boxolo, ela bonta & amoreuolezza del Mondo, il S. Pir- 
ro di Gazuolo, con una honoreuole compagnia di molti Si- 
gnori e Gentilbuomini. E per eſſer il caldo grandiſsimo, dopo 
che fi fu dęſinato, eſſendo tutti in una gran ſala terrena, 
aſſai, ſecondo la ſtagione, freſca, o almeno de Paltre ftan- 
ze aſſai men calda; &entro in un belliſsimo ragionamento 
de la liberalita e magnificenza d'alcuni grandiſsimi Pren- 
cipi; e maſsimamente di quelli, che hauuti i proprii Ne- 
mici ne le mani, non ſolamente loro haueuano perdonato 
e donatogli la vita, ma gli haucuano rimeſsi ne i Repni e 
dominii gia perduti, o datogli aiuto à ricuperargli. Da gli 
antichi fi venne d i moderni, e fu con general lode da tutti 
ſommamente lodato Filippo Maria Veſconte, Terzo Duca 
di Milano; il quale, hauendo ne le mani per frigioni A- 
fonſo d' Aragona con altri Re, e tanti Prencipi, Baroni 
e Signori, non ſolamente non fece lor pagare riſcatto alcu- 
10; ma honoratamente fece albergar ciaſcuno ſecondo il 
grado che haueua, e con lauti e Lutulliani conuiti molti dz 
feſteggid, dando loro di feſte e giuochi ogni traſtullo che foſſe 
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Poſsibile. Poi liberamente tutti laſciò ritornar à caſa, & 
aiutd Alfonſo d ricuperar il Regno di Napoli. Fu anco 
merauiglioſamente celebrato il Magno Lorenzo de Medici, 
Padre di Lione X. Sommo Pontefice, il quale fu Modera- 
tore e Capo ſapientiſsimo de la Republica Firentina, e 
quella con tanta riputatione ſempre reſſe. Haueua Ferran. 
do vecchio d Aragona, Re di Napoli, con Papa Siſto 111, 
fatta collegatione, per leuar in ogni modo Lorenzo de Me- 
dici dal gouerno di Firenze; e meſſoſi un groſſo Eſſercito 
mfieme, col quale ſu aſſalita la Toſcana. Et hauendo gia 
occupate molte Terre e Caſtella del Dominio de i Firentini, 
Alfonſo Duca di Calabria, con aſtutia e fauore d'alcuni 
Cittadini, era con parte de PEſſercito entrato in Siena; 
tutta via guerreggiando i Firentini. Lorenzo, che fi vede- 
ua abbandonato da Venetiani, eda Milano non iſperaua poter 
eſſer ſoccorſo, per la morte del Duca Galeazzo Sforza, e di- 
ſcordia de i Gouernatori del Pupillo; poi che molti penſieri 
hebbe fatto per liberar la Patria, deliberò (poi che i Nemi- 
ci diceuano non ricercar altro; ſe non che Lorenzo non go- 
uernaſſe )andar egli in perſona d Napoli d ritrouar Ferrandb. 
E meſſo in Firenze quel ordine che gli parue il meglio, ands 
giu per Arno d Piſa, oue preſo un Bregantino, nauigò d Na- 
poli, Giunto quiui con proſpera nauigatione, e ſmontato in 
terra ſe wands di lungo, ſenza dar indugio al fatto, a trouar 
nel Caſtello il Re Ferrando. Al quale trouatolo in Sala con 
i ſuoi Baroni, fece la conueneuol riuerenza, e gli diſſe. Sa- 
cro Re. Io ſon Lorenzo de Medici, venuto al tuo coſpetto 
come q Tribunale giuſtiſsimo, e ti ſupplico che degni preſtar- 
mi grata udienza. Ferrando fi riemp? d'eſtremo ſtupore al 
nome di Lorenzo de Medici; e non poteua imaginar fi come egli 
foſſe ſtato ofs venirgli a Pimprouiſo ſenza Saluocondotto, 
ne ficurezza veruna ue le mani: Tutts via, moſſo da non 10 
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che, lo riceuette humanamente ; eritiratofi ad una fineſtra, li 
diſſe che parlaſſe quanto voleua, che patientemente Paſcolte- 
rebbe. Era il Magno Lorenzo non ſolamente di varieScien- 
ze dotato, ma era bel parlatore & eloquentiſsimo. Di tale 
adung; maniera propoſe il caſo ſuo al Re, es bene gli ſeppe le 
ragiont ſue dimeſtrare, che hauendo poi più volte inſieme le 
coſe de P Italia diſcorſe, e diſputato Lorenzo de gli bumori de 
i Prencipi Italiani e dei Popoli, e quanto fi poteua ſperar ne 
la pace e temer ne la guerra; Ferrando fi merauiglio mol- 
to più che prima de la grandezza de Panimo, e de la deftrez. 
za de Pingegno, e de la gravita e ſaldezza del buon giuditio 
dg Lorenzo, e quello ſtimò eſſere de le ſegnalate Perſone 
d Italia, I perche, conchinſe tra ſe eſſer più taſto da laſciar 
andar Lorenzo per Amico, che d ritenerlo per Nemico. Co- 
| tenutolo alcun tempo appo ſe,con ogni generatione di bene- 
ficio e dimoſtratione d'amore ſe lo guadagnd, che fra loro 
nacquero accordi perpetui, à commune conſeruatione de gli 
Stati loro: E cofi Lorenzo, ſe da Firenze Sera partito grande, 
vi tornò grandiſsimo. In queſti ragionamenti, fi come il Du- 
caFilippo e Ferrando, furono lodati fu per lo contrarionota- 
to di poca liberalita Lodouico XIT. che usd contra Lodouico 
Sforza, che egli in prigione laſciò morire. Era d queſti ragio- 
namenti preſente M. Bartolomeo Bozzo, huomo Genoueſe, 
il quale, a propeſito di cid che fi parlaua, narrò unabellaHi- 
ſtorig à giorni naſtri auuenuta : Eperche miparue degna di 
me moria, e poco tra i Latini diuolgata, io la ſcriſsi. Penſando 
poi d cui donar la deueſci, voi ſubito a la mente mi occorreſte, 
come uno de i corteſi e liberali Gentiibuomini che io mi cono- 
ſca d queſti tempi. E perche vi conoſco, per la lunga pratica 
che inſieme habbiamo hauuto, huomo nemico de le cerimonie, 
non vi dirò altro. Lhiſteria adung; al nome voſtro dedico e 
conſacro; cominciando con effetto a riconoſcer le molte cor- 
gie e piaceri da voi riceuutt, 4X 1 


MAOMET AFRICANO SIGNORE DI 
Dubdi# uuol rubare a Saich Re di Fez una Citta, 
& il Re Paſſedia in Dubdi, e gli uſa una 
grandiſsima liberalita. 
S 
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I'H A N No moſſo (Signori miei) i voſtri ragio- 
namenti à raccontarui, al propoſito de le cor- 
teſie del Duca e del Re, vna Hiſtoria auue- 
nuta in Africa, nel tempo che io in quelle 
bande trafficaua, To per tutte quelle Prouin 
cie Africane e Regni ho praticato venti anni 
al meno, e credo che ci ſiano poche Città che vedute non hab - 
bia, & annotati molti lor coſtumi. E tra Paltre coſe che ci hd 
trouate, con iſperienza ho conoſciuta vna grandiſsima corteſia e 
lealtà in quei Mercadanti Africani. Medeſimamente e ficurifi- 
mo il praticare con i Gentilhuomini del paeſe; concioſia coſa, 
che per Fordinario ſono buone perſone, coſtumate, e viuono 
molto ciuilmente, e veſtono à la foggia loro politamente, Io cõ- 
ſeſſar vi poſſo d hauer trouato in luoghi aflai de P Africa vie pil 
d'a moreuolezza e carita, che (e mi vergogno a dirlo) non ho 
trouato tra Criſtiani, Eſsi ſeruano la legge loro Maomettana 
molto meglio che non facciamo noi Criſtiani la noſtra; e ſo- 
no per lo piu grandiſsimi elemoſinieri, e reali offeruatori di 


tutti i Contratti che con loro fi fanno. E quello che parlo, lo 


dico per la pid parte, perche anco tra loro ſe ne trouano di 


Giuntatori e triſti; e maſsimamente chi s'auuiene con gli 
Arabi, che per tutto ſono diſperſi. Hora, venendo a quell 


che narrarui ho deliberato, vi dico, che non molto lunge dal 
gran Regno di Fez, è vna Citta che gli Africani chiamano 
Dubdu, Citta antica, e poſta ſopra vn alto Monte che mol- 
to è abondeuole di freſchiſsimi Fonti, che per la Citta a com- 
modo & utile de gli habitanti diſcorrono. Di queſta Citta è 
lunzo tempo che ne furono Signori alcuni Gentilhuomin! 


de la caſa de i Beni Guertaggien, che fin adeſſo la poſſedono. 
Quando 
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Quando la caſa di Marino, che perdette il Regno di Fez, fu 
quaſi diſtrutta, gli Arabi fecero ogni sforzo per occupar Dub. 
du ; ma Musè Ibna Camnii che ne era Signore, valoroſamen- 
te ſi difeſe ; di modo che coſtrinſe gli Arabi a far alcune con- 
uentioni, e più non offender quella Citta ne altri ſuoi luoghi. 
Laſcid Muse dopo la morte Signore di Dubdù vn ſuo Figliuo- 
lo, chiamato Acmed, di coſtumi e di valore al Padre affai ſi- 
mile, che in grandiſsima pace conſeruò il ſuo ſtato inſino a la 
morte. A Acmed ſucceſſe nel Dominio, per non hauer figli- 
uoli, vn ſuo Cugino nomato Maomet, Giouine in vero d' al- 
to core, il quale ne la militia fu molto eccellente, e prode de la 
ſua perſona, Acquiſtò coſtui molte Città e Caſtella à i pie del 
Monte Atlante, verſo mezzo giorno, ne i confini di Numidia. 
Egli adornò pur aſſaĩ Dubdu di belliſsimi edificii, e la riduſſe a 
pix ciuilità di quello che era, Dimoſtro tanta liberalita e cor- 
teſia a gli ſtranieri & a quelli che paſſauano per la ſua Citta, 
(honorando tutti, ſecondo quello che valeuano, e facendo le 
ſpeſe ad infiniti) che la fama de le ſue corteſie volaua per tutti 
quei contorni, To, in compagnia d'alcuni Gentilhuomini di 
Fez, vna volta ci capitai, e fui alloggiato nel ſuo Palazzo con 
i Compagni, doue fummo tanto honoratamente trattati, quan- 
to dit ſi poſſa. E perche inteſe che io era Chriſtiano e Genoue- 
ſe, parld buona pezza meco de le coſe d'Italia, e del modo no- 
{tro di viuere; vſando ſempre tanta humanita verſo tutti, che 
era cola mirabile. A me in particolare fece molte offerte. Ho- 
ra, perche Phuomo' aſſai ſpeſſo non ſa vedere ne conoſcer il 
ſuo bene, e ne la proſpera Fortuna da ſe s' acceca, e neſſuna 
maggior peſte è ne le Corti de i Signori, come & l'Adulatione; 

venne voglia a Maomet d'occupare Teza (Citta vicina al Mon- 
te Atlante circa cinque miglia) che era del Re di Fez, Com- 
municò queſto ſuo penſiero con alcuni de i ſuoi, i quali, non 
conſiderata la potentia e grandiſsimo dominio del Re di Fez, 
al quale in modo veruno Maomet non era da eſſer agguaglia- 
to, con ſue vane adulationi il perſuaſero a far Vimpreſa, E per- 
che ogni ſettimana a Teza fi coſtuma di far vn ſolenne merca- 
to di frumento, oue concorrono aſſai Popoli, e maſsimamente 
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Montanari, induſſero Maomet che fi diſponeſſe in habito di 
Montanaro d'andar al mercato, e che eſsi con gente che me- 
neriano ſeco, aſſalirebbero il Capitano di Teza, e che ſenza 


dubio prenderiano la Città; perche di dentro egli haueua vna 


gran parte del Popolo, che in ſuo fauore, vdito il nome di Mao. 
met e vedutolo preſente, ſi leuaria: Ma (che che ſi foſſe) que- 
ſto Trattato peruenne à le orecchie à Saich, de la Famiglia di 
Quattas, Re di Fez e Padre del Re che hoggi di regna, Saich, 
inteſo il peticolo, di ſubito fece metter Soldati à la guardia di 
Tezd, e congregato vn groſſo eſſercito, ando a i dannidi Mao- 
met: Et anchora che egli foſſe colto a Vimprouiſo, ſoſtenne 
nondi meno animoſamente Vaſledio & aſſalto de i Soldati del 
Re. Come v'ho gia detto, Dubdù è poſta ſu'l Monte, e mol- 
to forte per il ſito; Onde fu vna e due volte la gente del Re da 
quelli de la Citta, con la morte di molti di quei di fuori, ri- 
buttata. Ma il Re rinforzo il ſuo campo di molti Baleſtrieri 
& Archibugeri, e molto danno daua a la Citta, deliberato 
di non partirſi da quelPaſledio, ſe prima non ſe ne impadro- 


niua, e pigliaua Maomet prigioniero. Si faceuano aſſai ſouente | 


de le ſcaramuccie, e per Fordinario quelli di dentro haueuano 


il peggio. Il che veggendo Maomet e meglio conſideran- | 
do i caſi ſuoi, S auuide d'hauer commeſſo vn grandiſsimo erro- : 


re, a voler mouer guerraa Saich, Redi Fez, al quale in conto 


veruno non fi poteua paragonare: E penſando e ripenſando 


mille e mille modi, per mezzo de i quali ſi poteſſe da la preſen. 
te guerra disbrigarſi, & in buona amicitia reſtare col detto 


Re; à la fine, non gli parendo trouarne neſſuno che profitto a | 
caſi ſuoi pot eſſe recare, reſtaua molto diſcontento. A la fine, 


dopo infiniti diſcorſi, gli cadde in animo vn mezzo, ſperando 
con quello hauer ritrouata la via de la ſua ſalute: E queſto era, 
che egli fi metteſſe in mano di Saich, & iſperimentaſſe la cor- 
teſia e miſericordia di quello. Fatta cotale tra ſe deliberatio- 
ne, ſcriſſe vna lettera al Re Saich di propria mano, e veſtitoſi 
in habito di Meſſaggiero, andò egli medeſimo come Meſſo del 
Signor di Dubdù, ſapendo che il Re non lo conoſceua; e pal- 
ſando per Phoſte del Nemico, Sappreſento al Padiglione Rea - 
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le, & à la preſenza del Re ſu introdotto. Quiui, fatta la de- 
bita riuerenza al Re, gli appreſentò la ſua lettera, la quale era 
credentiale. II Re, preſa la lettera, quella ad vn ſuo Segre- 
tario porſe, commettendogli che la leggeſſe. Letta che quel- 
la fu a la preſenza di quelli che preſenti erano, il Re riuol- 
to a Maomet, penſando che foſſe Meſſaggiero, gli diſſe, Dim- 
mi, che ti pare del tuo Signore, che tanto s' inſuperbito 
che ha preſo ardire di volermi far guerra? A queſto riſpoſe 
Maomet. In vero (6 Re) che il mio Signore, m'è paruto vn 
gran Pazzo à cercar d'offenderti, deuendo ſempre tenerti 
per Amico : Ma il Diauolo ha potere d'ingannare coſi i gran- 
di come | piccioli, & ha leuato il ceruello al mio Signore e 
sforzatoa far queſta d gran pazzia. Per Dio (ſoggiunſe il Re) 
ſe io lo poſſo hauer ne le mani (come ſenza dubio Ihauerds 
perche non mi può ſcappare) io gli dard fi fatto caſtigo, che A 
tutti ſarà in eſſempio di non prender Parmi contra il vicino, 
ſenza giuſtitia. Io ti prometto che a brano a brano gli fard ſpic- 
care le carni di doſſo, e lo terrò più viuo che potro, per mag- 
gior ſuo tormento, Oh (replico Maomet) Se egli humilmen- 
te veniſſe à i tuoi piedi, e proſtrato in terra ti chiedeſſe per- 
dono de le ſue pazzie, e ti ſupplicaſſe che gli haueſſi pieta, 
come lo trattareſti tu? A queſto diſſe il Re: Io giuro per que- 
ſta mia teſta, che ſe egli in cotal maniera dimoſtraſſe ricono- 
ſcimento del ſuo folle errore, non ſolamente gli perdonerei 


n lingiurie A me fatte, ma oltra il perdono, farei ſeco paren- 
ro Wl tado ; dando due mie Figliuole per Mogli a i due ſuoi Figli- 
32 WM uoli, che intendo che ha, e lo confermarei nel ſuo Stato; 


ne, dandogli anco quella dote, che al grado mio conueniſſe: Ma 
non mi poſſo perſuadere, che egli mai ſofferiſca d' humiliarſi, 
coſi è ſuperbo & impazzito. Non tardò Maomet à riſpon- 
dete, e diſſe. Egli farà il tutto, fe tu Paſsicuri di mantener- 
gli la tua parola, in preſenza de i maggiori de la tua Cor- 
te, Io penſo (ſeguitò il Re) che gli poſſano baſtare queſti 
quattro che tra gli altri ſono qui, cide, il mio Maggior Segre- 
tario, Valtro, il mio General Capitano de la Caualleria, il 
terzo, che è mio Suocero, & il quarto, ii Gran Giudice e 
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accerdote di Fez. Vdito queſto Maomet, fi gettd A i piedi del 
Re, e con lagrimante voce diſſe, Re, ecco che io ſono il Pec. 
Satore, chea la tua clemenza ricorro. II Re alPhora lo ſolleuò, 
& amoreuolmente, con accomodate parole, abbracciò e ba- 
ſcid, Poi fatte venir le due ſue figliuole, e Maomet i figliuoli, 
ſi fecero le nozze con grandiſsima ſolennita, Hebbe dapoi Saich 
ſempre per Parente & Amico Maomet ; & hoggi di fa il mede- 
fimo il Figliuolo d'eſſo Saich, che è ſucceſſo al Padre ſuo net 
Reame di Fez, 
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RE LE Traſcuraggini e diſordini che tutto il 
NI 42 naſcer fi veggiono dal peſtifero morbo de 
la Gelofia, non foſſero d tutto il Mondo 
manifeſti, e maſsimamente d voi, che cofi 
copioſamente ne i paſſati giorni ne parlaſte 
(quel di che dęſinaſte con il Signor Aleſſan- 
dro Bentiuoglio e con la Signora Hippolita Sforza, ſua Con- 
forte, nel lor Giardino di Porta Comaſca) io mi Forza- 
rei, con pil lunge dire, di fargli aperti e chiart : 
Ma perche voi gli ſapete, e conoſcete manifeſtamente 
di quanto male la Gelgſia fia cagione; e come aſſai ſo- 
uente il Marito indebitamente ingelgſito, fa che la Moglie 
piena di ſtixza e di diſpetto diuiene in tanta diſpera- 
tione, che fi delibera di far de le coſe che prima non ha- 
ueria penſato gia mai, io per hora non ne dirs troppe 
coſe. Voglio bene, che chi ha Moglie d lato tenga aperti gli 
occhi e confideri le attioni di quella, e miſuri deſtramen- 
te i paſs1 e gli atti che gli vede fare, e con giuditioſo occhio 
miſuri e conſideri il tutto, da ogni paſsione alieno; e che ſo- 
ura il tutto metta mente, che per ſua dapocaggine e triſti 
portamenti non le dia occaſione di far male, Deue anco con- 
iderare ¶ i come voi ſaggiamente all hera diceſte) che eſſa 
Moglie non gli e data per iſchiaua ne per ſerua, ma per Com- 
pagna e per Conſorte. E veramente tutti i Mariti che queſta 
Vor, II. | 4 Y 


conſideratione haueranno e la metteranno in opera, po- 


tranno notte e di ficuramente attendere a gli affari loro, 


ſenza temere che le Moglieri gli mandino d Corneto. E ra- 
gionandaſi variamente de i mali che peruengono da la Fre- 
nata Gelgſia, Meſſer Venturino da Peſaro, vaſtro ſagget. 
to, che de la lingua volgare ji diletta, poi che voi in came- 
ra vi ritiraſte, narrò vna ridicola Nouella, ma piaceuole; 
la quale hauendo ſcritta, hora vi mando & al voſtro no- 
me conſacro, in memoria de la mia ſeruitù verſo voi. Sta. 
te ſano. | 
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C1400 MO BELLINI SENZA CAGIONE 
diuenta geloſo de la Moglie, e ſpeſſo le da de le 
buſſe ; Onde ella lo manda 4 
Corneto, 
NOVELLALIII. 
| O Hd conoſciuti pochi Mariti geloſi, che à la 
hh 8 fine non ſiano, per Peſtreme lor pazzie, ſtati 
8 trattati come meritauano; perciò che le Mo- 


liberta che loro ſi deue dare, ricercano con 
quei mezzi che põno, appiccargli il vituperoſo cimierodi Corno- 
uaglia. Dirò bene, che tutte le Donne meritano biaſimo, le quali, 
o ben trattate da i Mariti che ſiano o male, cercano quegli ſuer- 
gognare; percid che mai non lece à la Donna maritata far del 
corpo ſuo copia dal Marito in fuori, a chi ft ſia: Ma poi dirò an- 
co, che ſe vi ft mette mente, trouarete il piu de le Donne che 
danno il corpo à vettura, eſſere à cid indotte da i peſsimigratta- 
menti che in varii modi le ſanno i Mariti loro, i quali ſi voglio- 
no prender troppa libertà di fare l'vfficio del Cuculo, e tenere 
le Mogli come prigionere ; di maniera che le fanno venir vo- 
glia di gettarſi à. la ſtrada, e fare di quelle coſe che non penſaro- 
no già mai. Onde, conformandomi à quanto s'& ragionato di 
queſta ribalda Geloſia, io vò narrare vna piaceuole e non mol- 
to lunga Nouelletta che queſti di paſſati auuenne in vn Caſtello 
de la Marca; il quale io, per conuenienti riſpetti, non voglio 
altrimenti nomare, e meno anco dirui il nome de le perſone che 
ne la Nouella interuengono z ; ma gli nomero, ſecondo che i no- 
mi à caſo in bocca mi verranno. Fu adunque (non è molto) in 
vn Caſtello de la Marca, ſituato ſuſo vna Montagna, Giaco · 
mino Bellini Montanaro, aſſai ben agiato di caſa e mobili, il 
quale, tra gli altri ſuoi traffichi che faceua, hauendo vn aſſai 
gran boſco, tagliaua ſpeſſo de le legna, e quelle portaua à la 
Città & altroue a vendere, Haueua egli per Moglie pigliato 
yna freſca Giouane & aſſai appariſcente, de la quale il buon 
4 vii 
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huomo, ſenza alcuna cagione, si fieramente ingelos), che à la 
Donna il ſofferire i faſtidioſi modi del Marito era grandiſsima 
pena ; perche per caſa faceua ſempre il bizzarro e Vadirato, e 
non andaua al boſco ſenza la Mea (che coſi haueua nome la Mo- 
glie) ma queſto era vn piacere, perche ella v*andaua yolentie- 
ri, e Saffaticaua in far de i faſci de le legna e legarle. I! peggio 
poi era, che quando Giacomino andaua à Città od altroue, 
chiudeua la Mea in caſa e dentro la chiauaua; e quando à ca- 
fa ritornaua, la garriua, e ſpeſſo anchora, ſe ella era ofa di ri. 
ſpondergli vna minima paroluccia, le daua de le buſſe a buona 
derrata, Soſtenne la pouera Giouane molti di queſta penoſa 
vita patientemente ; ſperando pure che il Marito deueſſe can- 
giar modi e coſtumi: Ma la coſa andaua di mal in peggio, & il 
male (come dir ſi ſuole} 8'incancheriua, Onde a la fine la Mea 
{i miſe la patienza ſotto A i piedi, e tra ſe delibero di dargli di 
quello che andaua cercando. Era nel Caſtello vn Giouine Con. 
tadino, di venti ſei in ventiſette anni, d'aſſai buon'aſpetto & 
auueduto molto, che fi chiamaua Lippo. Haueua egli vn pez- 
20 di boſco, congiunto a quello di Giacomino ; & hauendo inte- 
ſo la peſsima vita che la Mea faceua, le haueua yna gran com- 
paſsione, e fu vicino molte volte a ſgridarne Giacomino : Pur 
ſi riſtette, & ogni volta che vedeua la Mea, in atto fe le appre- 
ſentaua, moſtrandole che de i mali trattamenti che il Marito le 
faceua, molto à lui ne rincreſceua : Ma le Mea, che era da bene, 
non vi metteua mente. Ma non poſſendo più ſopportare d' eſ- 
ſer coſi mal trattata, e gli occhi apredo Z i pietoſi modi di Lip- 
po, ſenti deſtarſi il concupiſcibil appetito di prouare chi era 
più valente, od egli od il Marito: Onde, quando lo vedeua, 
faceuagli vn buono & allegro volto, e gli moſtraua che de lo 
Amore di lui era non mezzanamente acceſa; Di che Lippo, 
che non haueua gli occhi ne le calcagna, ſe le ſcopriua mera- 
uiglioſamente lieto in viſta, E coſi cominciò con pin diligen- 
za a ſeguitarla, per veder ſe poteua parlarle, & hauer mezzo 
di trouarſi di ſecreto con lei; Il che di modo faceua, che Gia- 
comino non ſe ne poteſſe accorgere. Ma tanta era la Geloſia 
de lo ſciocco Marito che mai non Pabbandonaua, che Lippo 
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era di queſta impreſa mezzo diſperato: Tutta via, con infinity 
ſollecitudine giorno e notte à queſto attendendo, li venne pure 
due o tre volte in deſtro di poterle fauellare, e ſcoprirle Yamor 
che le portaua. Trouò Lippo la Mea diſpoſtiſsima a compiacer- 
gli, ogni volta che il modo ſtato ci foſſe, e che queſto non meno 
di lui deſideraua. Auuenne vn di, che Lippo vide Mea col Mari- 
to andar al boſco con vna lor Giumenta, per caricarla di legna: 
Onde egli andò loro dietro, pit per veder la Mea, che per ſperan- 
za che haueſſe di venir ad effetto veruno amoroſo. Come Gia- 
comino fu al boſco, egli legò la Giumenta ad vn arbuſcello, 
e con la Moglie fi miſe a tagliar in qua & in la de le legna, ſecon- 
do che più li pareua à propoſito, & aſſai da la Beſtia ſua s allon- 
tand. Lippo che ſtaua a la poſta appiattato in vn luogo e vede- 
ua il tutto, leuatoſi di là chetamente, ſlegò la Giumẽta; la quale 
come ſi ſenti libera, cominciò ad anitrire, e prender la via verſo 
il Caſtello. Giacomino ciò ſentendo, come vide andar la Beſtia 
verſo caſa, raccommandato le legna tagliate à la Moglie, ſi mi- 
ſe con frettoloſo paſſo à ſeguir la Giumenta. Veduto il buon 
Lippo riuſcir il ſuo diſegno, ſi diſcoperſe a la Mea, e non ci fu 
biſogno di troppe preghiere: Onde di commune concordia aſ- 
ſiſi su Pherba, ſi cominciarono a baſciare, e da i baſci vennero A 
gli abbracciamenti amoroſi & a traſtullarſi inſieme. Et hauen - 
do Lippo ſcaricata la baleſtra da tre volte in sù, con grandiſ- 
ima contentezza di tutte due le parti, ſentirono e videro tor- 
nar Giacomino. Lippo deſtramente di macchia in macchia al 
ſuo boſco ſi riduſſe. Giacomino, -legata ben forte la Giumenta, 
che pid non fuggiſſe, pieno di caldo e di ſtracchezza Saſsiſe a 
lato a la Moglie, dicendo che voleua alquanto ripoſare. Qui- 
ui ſcherzando con lei, gli venne poſta vna de le mani ſotto a i 
panni de la Mea, ſoura la poſſeſsione di quella, e la trouò an- 
chora molle e bagnata, e le diſſe. Mogliema coteſto che vuol di- 
re, che tu ſci bagnata? Ella ſubito riſpoſe: Ahi Marito mio, 
lo, non ti veggendo coſi toſto ritornare, dubitai che la Beſtia 
ſoſſe ſmarrita, e piangeua; Il che ſentendo la mia Sirocchia, an- 
co ella meco dolcemente ha pianto. Lo Sciocco ſe lo credette. 
e diſſele che la confortaſſe che non piangeſſe piu. 
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Signora voftra nipote, la Signora Ggſtan- 
za gentiuoglia, già Maoglie del Signor Con. 
" te Lorenzo Strexzo, eſſerui, andai in com- 
pagnia del gentiliſsimo Meſſer Franceſco Heliſei à farle riue- 
renza; da la quale fummo gratioſamentee corteſemente ac. 
colli. Et eſſendo qualche di che non ci erauamo vedut, rag- 
onammo aſſai de le coſed i Milano, percbhe ella curioſamente di 
molte mi domandò. Mentre che noi ragionauamo, ſourauen- 
nero alcuni Gentilbuomini e Gentildonne, e laſciando il no. 
ſtro parlamento, ella con grate accoglienze raccolſe cia- 
ſcuno, ſecondo il grado ſuo. Eſſendo poi tutti di brigata 
in un cerchis aſsiſi, diuerſamente tra noi fi ragionaua, ſe- 
condo che & propaſito d chi parlaua veniua. Mi domandò 
in quello la Signora Goſtanza, a che numero erano le mi: 
Nouelle. Io le difsi, che n'haueua meſſo inſieme aſſai, ma 
che anchora non le haueua traſcritte. AlPhora M. Fran- 
ceſco ſerridendo, diſſe. Se io ve ne narro una, che (non : 
molto) e auuenuta in queſta noſtra Citta di Bologna, la ſcri- 
uerete voi? Io diſsi di , e che mi farebbe piacer gran- 
diſsimo ;, tanto più che 10 era certo, che egli non la rect. 
tarebbe ſo non foſſe bella, conoſcendolo huomo ingegnoſo e 
gentiliſsimo. Egli alPhora comincid, dicendo. Poi che 
non mi pare che aliro da ragionare ci fia, non eſſendo di- 
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grato a la compagnia, io vi narrerd una Nouella, ne la 
quale interuengono molti accidenti ; e credo che non vi 
diſpiacera, Diſſero tutti che egli non poteua far meglio, 
che diportarci buona pezza con una ſua Nouella: Onde, 
ſenza interuallo, una ce ne diſſe, la quale, parendomi a- 
ſai bella, prima che io da Bologna partiſai, cofs di grojſso 
Pannotai. Hauendola poi d lungo ſcritta, e penſando; 
cui donar la deueſti, voi (Signor mio) ſubito m*occerreſte 
parendomi, che per ogni riſpetto la debbia efser vaſtra. 
Ella, primieramente e auuenuta ne la vaſtra Citi di Bo- 
logna, & in caſa di voſtra Nipote recitata, e chi la re- 
citd, ſapete quanto u' affettionato. To, poi che Ih 
ſcritta, per i molti oblight che u*ho di tanti beneficii da 
voi riceuuti, vi reſto debitore, non d'una Nouclla, ma de 
la vita fteſsa. Tale adunque quale ella & vi dono, & al 
voſtro valoroſo nome dedico, poiche di maggior coſa honorar 
non vi poſs0, State ſans, 
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fas, che poſsiede Ia Donna amata; oue interuengono 
diuerſi accidenti. 
© 
NOVELL A LIIII. 


E 


| 1) sPERO (Signora mia, e voi belle Madonne) 

nl a; portarui buona pezza a cauallo con vna mia 
LN Nouella, non ci partendo percid di qui; ma 
N guardate, ſe qualche volta io erraſsi, di non 
mi dir quello che Madonna Horetta diſſe al 
Caualiero Fiorentino, perche io arroſsirei, e 
mi fareſte vergognare, e non ſaperei poi andar ne in ſa ne in 
gin, Dico ad unque, che in queſta noſtra Citta di Bologna 
(non è molto) venne a ſtare vn Giouine Gentilhuomo di Mila- 
no{che fi chiamaua Lione Aquilino) che era per certo homicidio, 
che fatto haueua in vn ſuo Nemico, bandito da quello Sta- 
to, e conduſſe due camere in caſa d'vn noſtro Cittadino. E per- 
che egli era buon compagno (come per Vordinario ſono i Mi- 
laneſi, che vſano di dire, Che ſtratiato ſia il Mantello, e graſſo 
il Piatello) fece in breue amicitia con molti; ma tra gli altri 
con vn Vergilio Tenca da Modena, che era anco egli vn 
buon brigante, e che faceua ogni coſa per darſi buon tempo. 
Era innamorato il Tenca de la Felice Ferrareſe, la quale ſta- 
ua à poſta d' Angelo Romano, che non ſolo coſtei, ma due e 
tre altre ſempre ne manteneua. Felice volientieri ſi ſarebbe do- 
meſticata con il Tenca, ma temeua fortemente Angelo; il qua- 
Ic auuedutoſi che eſſo Tenca le faceua la rota del Pauone, de- 
uendo per ſuoi affari andar a Ferrara, la miſe in caſa di Bian- 
ca ſua Moglie, e ſe n'andò à far i fatti ſuoi, Il Tenca, che 
le ſpie haueua per eſſer auuertito di cio che Felice faceſſe, ſeppe 
che ella era con la Moglie d Angelo; ; e tanto fece, che da lei 
e da M. Bianca ottenne d'andarle a parlare, la notte a le quattro 
hore : Il che ottenuto, inuitò Lione, e gli diſſe, Fratello, io vo 
andar queſta notte à parlar ad vna mia innamorata: _— perche 
ci ſara 


| LIIITL 365 
ci ſarà di ſua compagnia M. Bianca, Moglie d'Angelo Romano, 
io vorrei che tu veniſsi meco, e che ti metteſsi 3 far Amore cõ 
eſſa Bianca & intertenerla, acid che io habbia pid commoditi 
di parlar con la mia. Lione diſſe che era preſto a far ogni coſa, 
anchor che non conoſceſſe queſta M. Bianca. Ella & molto bel- 
la (riſpoſe i] Tenca) metteraiti pur in ragionamenti con lei, e 
mena le mani, che il reſto per queſta volta non i potrà adope- 
rare; percid che noi le parlaremo (come fi fa à le Monache) ad 
vna Ferrata aſſai grande d'vna fineſtra che riſponde ſotto il tal 
portico ; e glie lo diede ad intendere, qualera, Venuta Phora, 
anchor che ci ſia pena grandiſsima di portar arme & à quella 
hora andar ſenza lume; nondimeno eſsi, preſe due arme d' ha- 
ſta e le loro ſpade, verſo il luogo 3 inuiarono, ſenza trouar neſ- 
ſuno di quelli de la Guardia. Quiui giunti, aſcoſero le lor armi 
dietro a certe panche che v'erano, e Vergilio Tenca con ſuoi 
ingegni $azgrappdo à la ferrata, e ſu ſali. Era la Ferrata di quelle 
che ſono ſporte in fuori, & era aſſai alta; di maniera che Phuo- 
mo vi fi poteua aſſai ben accommodare e ragionar con chi era di 
dentro. Erano gia le due Donne a la fineſtra che Vergilio atten- 
deuano, al quale, come fu ſu, M. Bianca che haueua ſentito eſſer 
ſeco vn' altro, domandò chi fuſſe. Egli è (riſpoſe Vergilio) vn 
voſtro gran Seruidore, compagno mio fidatiſsimo. Saliſca adunq; 
anco egli ( ſoggiunſe la Donna) benche io non ſappia chi ſi ſia: 
E coſi Lione montò, dando la buona notte a M. Bianca & a la 
compagnia. Ella diſſe che foſſe il ben venuto, ma che non lo 
conoſceua. E mentre che Vergilio parlaua con la Felice, il buon 
Aquilino cominciò à dir à M. Bianca, che erano molti di che 
egli era de le ſue bellezze e de i bei ſuoi modi ardentemente in- 
namorato; ma che ella mai non ſe n' era voluta auuedere, o che 
forſe haueua finto non ſe n accorgere. E quiui tanto e fi bene 
ſeppe con la lingua aiutarſi, che ella cominciò à preſtargli fe- 
de & à domeſticarſi ſeco. La notte era oſcura come in bocca 
di Lupo, e la fineſtra del portico reſtaua grandemente offuſcata; 
di modo che per lunga dimora che Phuomo quiui dimoraſſe, 
non riprendeuano perciò gli occhi più di poter à lungo an- 
dare, che al principio ſi faceſſero; E per queſto, Lione non po- 
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teua raffigurar la Donna, ne ella lui: Nondimeno egli ye. 
deua pure ad vn cotal birlume, che ella haueua bel viſo e le 
carni morbide, perche gia haueuano cominciato à giocar di 
mano & amoroſamente baſciarſi. Il medeſimo faceua Ver- 
gilio con Felice, la quale volentieri Phauerebbe meſſo in caſa, 
ſe Madonna Bianca haueſſe voluto: Ma ella, non volendo 
forſe moſtrarſi coſi piegheuole e facile ad vn ſuo Amante, che 
non ſapeua chi ſi foſſe, la prima volta che egli parlato le haueſ. 
ſe ; anchor che da i dui Giouini, e da la Felice ella ne foſle 
caldamente pregata, non volle conſentire, E coſi ſtettero 
gran parte de la notte ſa toccamenti e baci, paſſando il tem- 
po con ragionamenti amoroſi. Paſſarono quindi i Sergenti de 
la Corte, i quali andauano à torno per la Città; ma da Poſcu- 
rità de la notte impediti, non s' accorſero di loro, che ſenten- 
dogli venire, giocarono à la mutola. Reſtò Lione acceſo de 
Amore di Madonna Bianca, la quale non conoſceua ancho- 
ra; e ſe per la contrada T haueſſe veduta, & anco a la fineſtra, 
non hauerebbe ſaputo dire che ella foſſe ſtata quella: Ben gli 
pareua che al parlare non hauerebbe fallito à conoſcerla. Ri- 
maſero adunque in conchiuſione, che ella gli voleua bene, e 
che à la giornata ſi conoſcerebbero; ma che biſognaua andar 
molto cautamente, perche ſuo Marito era faſtidioſo, & 
huomo, che ſe d' vn minimo atto fi foſſe accorto, le hauerebbe 
fatto vn triſto ſcherzo: E coſi ſi partirono da la fineſtra, e 
preſe loro armi, ſe n' andarono a caſa, Il di ſeguente ritorno 
Angelo, Marito di Madonna Bianca, da Ferrara, e come fu 3 
Bologna, mutò ſtanza, e preſe vn'altra caſa, ma non molto Jon- 
tana da la prima; ne la quale (perche era capace di più di due 
Famiglie) ſtaua anco vn Cittadino de i noſtri, con Moglie e 
figliuoli. Il che a Lione accrebbe vie più faſtidio, veggendoſi 
in maggior difficulta che non era prima, di poter conoſce- 
re la ſua Donna; perche ſe foſle ſtata ne la prima caſa, veg- 
gendola tal hora à la fineſtra od vſcir fuori, $i ſarebbe po- 
tuto chiarire. Wera rimaſa ſola la ſperanza che Vergilio glie 
la inſegnaſſe ; ma queſta, il di medeſimo che Angelo ritor- 
no da Ferrara, gli fu leuata: Et vdite come, Era in Bolo- 
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gna vn Vittore da la Vigna, il quale teneua anco egli vnn 
bella Giouane A ſua poſta, con la quale, tenendola fuor di 
caſa, &andaua ſouente à giacerſi, Piacendo queſta Giouane 
ad vno Scolare, volle vedere ſe poteua porle le mani adoſſo, e 
ſapere ſe ben trottaua, e che andare era il ſuo: Ma perche 
non voleua perder tempo in ſtare tutto il di à vagheggiarla, 
le mandò vna buona vecchia à parlare, che di coſi fatti ſerui- 
gi ſeruiua per Pordinario molti Scolari; perche ella era ſin- 
gular Maeſtra di portar ambaſciate; e dimoraua per iſtanza 
in vna contrada, oue grandiſsimo numero di Scolari albergaua, 
Andd la buona vecchiarella, che pareua che andaſſe à le 
ſtationi à Roma per guadagnare PIndulgentia plenaria, con 
ſuoi Paternoſtri in mano (dicendo quelli de la Bertuccia) e 
fece Pambaſciata a la Giouane, la quale fi moſtrò molto 
turbata, & agramente ne la ſgrido ; con dirle, ſe pitt le ve- 
niua A portar ſimil ambaſciate, che le faria fregiar il yol- 
to d'altro che d'oro e di perle. Parti la Ruffa, & il tut- 
to diſſe à lo Scolare, La Giouane, come Vittore la venne à 
trouare, gli diſſe, che la Ruffa de gli Scolari (che coſi la vec- 
chia era generalmente chiamata) Vera ſtata à parlare, per 
volerla indurre a fare di ſe copia à non ſd chi Scolare, Di que- 
ſto entrato Vittore in grandiſsima colera, ſe n' andò di fat- 
to à trouar la vecchia, à la quale, come fu la, fece vn gran 
sfregio ſu'l viſo e le diede tre pugnalate. Al romore di lei 
che gridaua aita aita, corſe vn pouero Scolare, e volendo ai- 
tare la vecchia, Vittore gli diede vna ſtoccata nel petto, de 
la quale egli ſubito cadde boccone e fi mori, Saltarono al 
romore di molti Scolari; ma Vittore fi miſe la via fra le gam- 
be, e ſenza eſſer conoſciuto da perſona, pagò tutti di calca» 
gni, e fi falud, II Barigello v'andd, e niente di certo puotꝭ in- 
tendere, Fu fatto il veduto e trouato (come dicono) del cor- 
po morto, e viſitata la Roffiana che ſtaua molto male, e ri- 
conoſciute le ſue ferite, II Gouernatore huomo ſcaltrito, 
e deſideroſo di ſmorbare la Città di Ghiottoni, fece ſu- 
bito eſſaminare la Ruffa, e domandarle ſe haueua Nemi- 
co neſſuno, e ſe ſapeua d' hauer offeſa * 
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Ena diſſe non hauere deſeruito neſſuno che fapeſſe, ne dato. 
gli nocumento, e che anco non conoſceua chi mal gli voleſſe; 
ſe forſe non foſſe la tal Cortegiana, che quei di Phaueua fiera- 
mente minacciata, per vn Meſſo che le haueua portato. Ha- 
uuto queſto inditio il Gouernatore, fece ſpiare chi praticaua con 
la Cortegiana, e trouò che ella ſtaua à poſta di Vittore da la vi- 

il quale, per qualche altro ſuo misfatto, era in norma ap. 
preſſo à la Giuſtitia. Il perche gli fece dar de le mani à doſſo, 
& anco pigliar la Cortegiana, la quale ſubito confeſsò, che Vit- 
tore le haueua detto, che ad ogni modo voleua far vno sberlef- 
ſo à la vecchia. E non ſi trouando che ella altro ſapeſſe, dopo 
che col Bargello e sbirri hebbe fatto conto, e che li tenne quin- 
tana, ben adacquata fu laſciata andar a caſa, Vittore, meſſo i 
la corda, al primo tratto confeſsò il tutto, e fu condannato a per- 
derne il capo. I Parenti ſuoi, ſentendo che di bocca propria Vit- 
tore sera accuſato e confeſſato l'homicidio, e che a ſcampar- 
lo tutti gli altri rimedii erano ſcarſi, fuor che, o sforzare il car- 
cere o per inganno cauarnelo fuori; conſiderarono che la for- 
za non v' haueua luogo, e che il più ſicuro modo era vſar Pingã- 
no: Onde hebbero via col mezzo di San Giouanni bocca d' oro di 
corromper il Souraſtante de la prigione, ne le cui mani erano le 
chiaui de la prigione. Ma per non fi mettere eſsi a periglio di per- 
der la vita e la roba, fecero che vn loro fidatiſsimo huomo, au- 
ueduto & audace, cambiatoſi il nome e cognome (ſapendo che 
il Guardiano non lo conoſceua) fu quello che pattui, e comperò cõ 
cento Ducati la vita di Vittore; il quale, hauuta vna notte la cõ- 
modita, via ſe ne fuggi, e con arte vſcendo di Bologna, ſe n'ando 
a Ferrara, Non fi trouando poi ne vſcio ne fineſtra in parte al- 
cuna eſſere ſtati sforzati o guaſti (eſſendo le chiauature tutte 
intiere) lo ſcaltrito Gouernatore 5 ĩmaginò il fatto com'era, e 
fece arreſtar il Guardiano, Il pouero huomo, vacillando nel 
ſuo Conſtituto, fu menato à la corda, ma, ſenza farſi collare, cõ- 
feſs0, come A requiſitione di M. Arminolfo Sicurano haueua 
fatto fuggir Vittore, e riceuutone il prezzo di cento Ducati. 
Hora non fi trouando in Bologna huomo neſſuno che fi ſapeſſe, 
che tal nome haueſſe, fu giudicato che molto auuedutamente 
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colord che la libertà di Vittore  haueuano procurata, haueua - 
no il caſo loro negotiato : Et il pouero Guardiano portd la pe- 
na del ſuo & altrui delitto, perche la Giuſtitia gli fece cacciar 
gli occhi di capo coſi fattamente, che egli fra quattro o cinque 
di ſe ne mori. Non fi poteua il Gouernatore dare ad intendere, 
che Vittore ſenza la ſcorta di qualche compagno foſſe ſtato oſo 
d'andar in vna contrada piena di Scolari, e ſolo far cid che fat - 
to haueua , Onde, diligentiſsimamente inueſtigò chi praticaua 
ſeco, e chi era ſuo intrinſeco Amico. Facendo queſta inquiſi- 
tione, fu auuertito che di e notte Vergilio Tenca ſtaua con lui, 
e che il pin de le volte mangiauano inſieme. Fece all'hora il Go- 
uernatore citare Vergilio che gli deueſſe comparire dinanzi, 
perche voleua da lui informarſi d'alcune coſe appartenenti à la 
Giuſtitia. Auuertito Vergiliode la cagione per la quale era chia- 
mato, anchor che de Phomicidio commeſſo da Vittore foſſe in- 
nocentiſsimo ; nõdimeno, dubitando forſe di qualche altro miſ- 
fatto, e conoſcendo il Gouernatore huomo ruuido e ſeuero, 
deliberò fra ſe no gli voler andar ne le mani : Onde la notte, da- 
to ordine a le coſe ſue, s andò a naſcondere nel Conuento di 
San Franceſco ; e queſto fu a punto il giorno, che AngeloRoma- 
no haueua mutato alloggiamento. E per queſto v'ho io fatta si 
lunga narratione, aciò che voi ſapeſte che Lione Aquilino re- 
ſtaua ſenza guida, per poter conoſcere di viſta la ſua M, Bian- 
ca: Onde fi trouaua mezzo confuſo, ne ſapeua come gouer- 
narſi. Eſſendo auuertito che Vergilio era nel luogo di San Fran- 
ceſco, andd à viſitarlo, e da lui cercd informarſi de l habito e 
de le fattezze di Madonna Bianca. Vergilio non ſapeua che al- 
tro contraſegno dargli, ſe non che vno Scolare Parmegiano, 
chꝰ era mancino, con vna barbetta roſſa, le ſoleua fare il ſeruido. 
re e di continouo vagheggiarla. Conobbe Lione aſſai facilmen- 
te lo Scolare, che dimoraua ne la contrada oue egli alberga- 
ua; ma ne la Chieſa poi, oue ſempre erano molte Donne, non 
poteua ben diſcernere doue il Parmegiano giocaſſe a la Ciuet- 
ta: Et eſſendo in queſto trauaglio, Vergilio gli miſe per le ma- 
nivna Donna, Cognata de la Felice, la quale porto vna-lettera 
di Lione a Madonna Bianca, Ella acccttd la lettera, e riſcriſſe 
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à 1 Amante che era tutta ſua ; ma che non ci era modo di trouar. 
ſi inſieme, per la ſolenne guardia che il Marito le faceua, con 
mille altre nouelluccie. Ne per tutto queſto perfettamente an- 
chora Lione la conoſceua; ma doue vedeua che il Parmegia- 
no paſſegiaua e guardaua, anch'egli in ſu & in gil andaua e 
gli occhi riuolgeua. Hora auuẽne, che vn di Lione vide il Par- 
megiano, che dietro a certe Donne da Paltra banda de la via an- 
daua : E parendogli che in quel drappello ci foſſe Madonna Bian- 
ca, fi miſe paſſo paſſo andarle dietro. Et in effetto ella era quel- 
la, che con altre Donne accompagnaua vna Spoſa; e diuiſando 
di molte coſe, ella parlò ſi forte, che à le voce fu da Lione co- 
noſciuta. Entrarono le Donne dentro la caſa de la Spoſa, & il 
Parmegiano andò ad vna banda e Lione a Paltra ; ma al canto- 
ne d'vna via ſcontrandoſi, S accompagnarono inſieme, & anda- 
rono ragionando verſo caſa: e giunti a Palbergo de lo Scolare, 
egli inuitd Lione à deſinar ſeco, e Lione inuitd lui; di modo 
che fecero vn poco d' amicitia, come tra gli ſtranieri auuiene, 
che fuor de la patria in qualche Citta fi ritrouano. Come Lio- 
ne hebbe ne Palbergo ſuo deſinato, tutto ſolo ſe n' andò verſo 
la caſa de la Spoſa, oue pensd che M. Bianca deueſſe hauer de- 
ſinato; e non v'eſſendo anchora arriuato, fu ſopragiunto dal 
Parmegiano, che haueua menato ſeco Garbuglio Buffone, che 
da tutte le Donne di Bologna era conoſciuto e tenuto caro per 
le ſue piaceuolezze. Si falutarono inſieme, e fi domandarono 
oue s andaua. Lione diſſe, che imaginandoſi che in caſa de la 
Spoſa fi ballaſſe, ci era venuto per paſſar il tempo a veder la fe- 
ſta. Altrettanto ne diſſe lo Scolare. E coſi fe n'andarono ragio- 
nando verſo la caſa de la Spoſa, oue giunti, e non ſi ſentendo 
ne ſuoni ne balli, diſſe il Parmegiano : Che faremo noi, ſe qui, 
a quello che fi ſente, non è ſegno alcuno di feſta? Noi la fare- 
mo (non dubitate) bene, riſpoſe Garbuglio, laſciate pur gui- 
dar la barca à me. Dite voi che hauete voglia di bere, e non vi 
curate del reſto, Era quiui vicino vn buon huomo a Pyſcio di 
caſa ſua, al quale Garbuglio domandò s haueua conoſcenza 
in caſa de la Spoſa. Io ei ſono domeſtico (riſpoſe egli) volete 
voi couelle? Oh (ſoggiunſe Garbuglio) Queſti due Gentil - 
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huomini queſta matina hanno mangiato de i voſtri Salziccio- 
ni Bologneſi, e ſi muoiono di ſete: Per queſto vedi di farci 
dar da bere, che anco io, ſe hene non hd mangiato Salami, 
bero bene vn tratto e votero anco il bicchiero. Volete voi be- 
re Gentilhuomini (diſſe il Bologneſe) al quale eſsi ripoſero di 
51. Venite adunque meco (ſoggiunſe il buon huomo) e tutti tre 
gli conduſſe in caſa de la Spoſa in ſala, oue à punto fi beueua, 
Come le Donne videro Garbuglio, tutte lo cominciarono à 
pregare che voleſſe trouar vn Liuto e ſonare, che ballariano. 
A le quali Garbuglio diſſe. Madonne, io vo prima metter il 
becco in molle, e poi ſonerò ciò che vorrete. Fu dato da bere à 
due Giouini & al Buffone; il quale, ſendoſi trouato vn Liu- 
to, comineiò a ſonare : E coſi la feſta fi miſe a Fordine, Balld 
il primo ballo il Parmegiano con M. Bianca, ma poco o nulla 
ragionarono, Lione ſtette ſempre a ſedere, vagheggiando quan- 
to pid honeſtamente poteua la ſua innamorata, la quale veggen- 
do due ſuoi Amanti inſieme, non fece ne a I'vno ne à Paltro mol- 
to buon viſo. Hora, poi che Garbuglio hebbe ſonato quattro 
o ſei balletti, miſe giù il Liuto, e ſi fini la feſta, e gli huomini 
fi partirono. 11 Parmegiano, veggendo, che non poteua parla- 
re A ſuo agio con M. Bianca, e che anco mandarle Meſsi era 
difficil coſa, non ſapeua che fi fare: Intendendo poi che ella era 


figliuola d'vn Parmegiano, che gia di lungo tempo teneua fon- 


daco di ſpetiarie in Vinetia, hebbe il modo d'informarſ beniſ- 
simo chi egli foſſe, e di che gente in Parma; e trouò il tutto. It 
perche, conoſcendo tutto il Parentado di quello, e ſapendo che 
erano più di quaranta anni che egli dimoraua a Vinegia, oue M. 
Bianca era naſciuta, S imaginò vna nuoua aſtutia, con la quale 
à lui pareua di potergli leggermente venir fatto di domeſticar- 
ſi con il Marito de la Donna, e conſequentemente con lei; Eſſen- 
do adunque vn giorno in San Franceſco, e ragionando con vno 
Scolare Romagnuolo (eſſendo vicini d' Angelo Romano) ven- 
ne vn compagno d'eſſo Parmegiano, & aſſai alto lo domandd- 
col nome del parentado del Padre di Madonna Bianca. Riſpo- 
ſe ſubito il Parmegiano, e s accoſtò a chi Thaueua domanda- 
to, e ſi miſe a parlare come ſe cola d' importanza foſſe ſtata. 
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Angelo Romano, ſentendo chiamar colui ſotto il nome del pa. 
rentado di ſua Moglie, come vide che colui che domandato 
Phaueua fi parti, andd verſo il Parmegiano, e gli diſſe, Meſ- 
ſere, non v*eſſendo diſcommodo, io ſaperei volentieri chi voi 
vi ſete, e di che luogo, e di queſto non mi reputate preſun- 
tuoſo, perche lo faccio à fine di bene, Era Angelo bellhuomo 
e &honorata preſenza, e veſtiua ſempre riccamente ; Il perche, 
lo ſcaltrito Parmegiano riuerentemente gli riſpoſe. Magnifico 
Gentilhuomo, io non ſò chi voi ſiate, ne perche mi domandia- 
te cid che mi richiedete ; Ma (che che fi ſia) io non ſono per ne- 
gare ne à voi ne ad altri il nome e cognome mio, & anco la Pa- 
tria; e tanto meno, che da molti ve ne potreſte informare. Io 
ſono Parmegiano, figliuolo di M. Lionardo de i Berlinghieri, 
& il mio nome è Franceſco ; ma per la pid parte ſono chiamato 
dal cognome del parentado, e detto il Berlinghiero. Sta bene 
{diſſe Angelo) Conoſcete voi vno M. Gian Antonio Berlin. 
ghiero ? Maiſi (riſpoſe egli) coſtui ꝭ fratel maggiore di mio Pa- 
dre; ma io non Fhd mai veduto, perche mi diſſe mio Padre, 
che ſono pit di quaranta anni che egli andò a ſtare a Vinegia, 
e mai non è ritornato à Parma: & io mi ſon diſpoſto, come ſia- 
no le vacationi, andar per ogni modo a Vinegia, e farmi cono- 
ſcere per ſuo Nipote, Ma ditemi, lo conoſcete voi? Come ſe 
jo lo conoſco? (riſpoſe Angelo) egli e mio Suocero, & io ſono 
Genero, & hd in queſta Terra ſua figliuola mia Moglie. 80 
queſto s abbracciarono, chiamandoſi Cugini, e fi fecero carez- 
ze. Inuitò Angelo il Cugino à definar ſeco, ma egli fi ſcusd 
dicendo che daua definare a certi Scolari, e che vn'altra volta 
anderebbe A viſitar la Cugina; e coſi fi partirono d'inſieme. 
Tutti queſti ragionamenti haueua ſentito Lione, che ſtaua ap- 
poggiato ad vn'altare, e molto di queſta nuoua inuentione 
ſtordi, e s'accorſe beniſsimo del tratto : Tutta via non volle 
farne altra dimoſtratione, ma atteſe a corteggiar la Donna, 
e tenerla ſollecitata con Meſsi & ambaſciate, e ſempre n haue- 
ua buona riſpoſta; ma con queſta aggiunta, che il Marito le 
teneua di continouo le ſpie a torno. Hora, non dopo molto, 
andò il Parmegiano A viſitar la ſua nuoua Cugina, e vera 
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Angelo, da i quali fu caramente raccolto, e quiui aſſai inſie- 
me ragionarono; di modo che lo Scolare praticando, come pa- 
rente con lei, & alcuna volta ſeco e col Marito deſinando, e 
menandolo tal hora al ſuo albergo a mangiare, contraſſe vna 

diſsima domeſtichezza con loro. E per la commodita del 
parentado, diſſe à la Donna la fittione che fatta haueua d'eſ- 
ſerle parente, e tutto il ſuo Amore le diſcoperſe. La Donna 
(o che amaſſe Lione, o per qualche altro ſuo particolare) non 
ſi moſtrò da prima piegheuole al Parmegiano: Tutta via do- 
meſticamente inſieme s' interteneuano; Il che a Lione era ca- 
gione di ſtar molto di mala voglia. Come gia s' detto, Ange- 
lo non contento de la Moglie ne d' vna Puttana, ne teneua 
ſempre tre e quattro, e la vita e la roba dietro à quelle conſuma- 
ua, e faceua à la Moglie menar vna amariſsima vita. Auuen- 
ne vn di, che egli, per qualche altro accidente turbato, fi sfo- 
gd adoſſo a Madonna Bianca, e le diede molte pugna e calci: 
Di che ella fieramente disdegnata, ritrouò vna Donna, e Vin- 
formo, a la meglio che ella puote, de la contrada e del nome de 
jo Scolare Parmegiano, e che andaſſe à trouarlo e gli faceſſe 
certa ambaſciata, come vdirete. Quel nome di Berlinghiero 
non eſſendo molto vſitato, vſci di mente ala buona Meſſaggie- 
ra, e ſi ricordò ſolamente del Cugino, e che era Giouine aſflai 
grande e groſſetto: Onde eſſendo ne la contrada, vide il Pa- 
drone de la caſa oue Lione albergaua, & a quello auuicinata- 
ſi, gli domandd ſe conoſceua vn Giouine grande e ben forma- 
to, Cugino di M. Bianca, moglie di M. Angelo Romano. II 
buon Padrone de la caſa, o che ſapeſſe qualche coſa de l' Amo- 
re di Lione, o pur che gli pareſſe che la Donna lo cercaſſe, 
perche era grande e groſſo, le riſpoſe che egli albergaua in quel- 
la caſa; & andò sd, e trouò che anchora il buon Lione era ſu'l 
letto, al quale racconto cio che la Donna andaua ricercan- 
do. Egli in vn'attimo ſi leuò e veſti, e venne oue di ſotto la 
Vecchia Vaſpettaua, e ſalutandola, le diſſe. Siate la ben venu- 
ta (Madre mia) che andate voi cercando? Io cerco (diſſe ella) 
il Cugino di Madonna Bianca, moglie d' Angelo Romano, 
del quale mi ſono ſcordata il nome: Ma a i contraſegni che 
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ella m'ha dato, voi mi parete quello. Non ſete voi? $} ſono 
Madre mia {riſpoſe egli) e non e gran merauiglia che vi ſiate 
ſcordata come io mi chiami, perciò che ben ſouente i compa- 
gni miei non mi ſanno dir Berlinghiero. Si s (diſſe la la Don- 
na) io hora mi ricordo, che M. Bianca m inſegnò queſto nome 
di Ballanziero pin di tre volte. Sta bene (riſpoſe Lione) che ci 
& à far per ſeruigio de la mia cariſsima Cugina ? Conoſceua pur 
troppo Lione la Vecchia hauer errato, e che ella cercaua lo 
Scolare Parmegiano, e non lui; ma per intendere che maneg- 
gi foſſero queſti, finſe d' eſſer quello. La Meſſaggiera, che lo 
vide ben membruto, e che le ſeppe dire che ſi nomaua Berlin- 
ghiero, fi credette fermamente che egli foſſe quello, à cui 
era mandata, e gli diſſe. La voſtra Cugina M. Bianca vi ſi 
raccomanda per mille volte, e vi prega ben caldamente, che 
hoggi, per ogni modo, Ia circa le diciotto hore, vi trouiate 
ne la contrada de i Serui in caſa d'vna mia Figliuola, oue el- 
la fi trouera, come ſia finito vn Batteſimo, al quale ella è in. 
uitata, Ella vi vuol parlar di coſe che fin a Vanima le im- 
portano : Che vi $0 dire (figliuol mio) che la pouerella ha pur 
troppo che fare con quel ſuo Marito, che è faſtidioſo pit che 
non ſono le moſche à mezza State: Ma auuertite che biſogna 
che voi facciate vna lettera, che paia che venga da Caſtello 
San Pietro oue ſta mio Figliuolo, che la ſcriua à ſua Sorel- 
la: Rimaneteui in pace, Andate (riſpoſe Lione) Madre mia, 
e dite a mia Cugina, che io ſenza fallo ci ſarò a Thora che el- 
la mi manda, e che ſtia di buona voglia, che io metterò bene 
(ſe ella vuole) rimedio al tutto. Parti la Meſſaggiera, e Lio- 
ne, varie coſe tra ſe rauuolgendo, reſts, Penſaua che la Donna 
haueſſe ordine con il Parmegiano di trouarſi in quella caſa, e 
che quiui con lui ſi pigliaſſe amoroſamente piacere, e che 
queſta non foſſe la prima volta che fi foſſero trouati inſieme; 
di modo che di geloſia tutto fi ſentiua morire. Penſaua anco 
che forſe ella haueſſe biſogno di qualche coſa, e che perciò fa- 
ceſſe ricercar il Parmegiano : Da Valtra parte poi, non ſapeua 
che imaginarſ onde veniſſe che ella in caſa non gli parlaſle, 
praticando egli quiui come Parente, E sd queſto faceua mille 


penſieri ; venendogli anco in fantaſia, che forſe il Marito Sera 
auueduto del parentado finto. Hora in ſomma, non ſi ſapende 
al vero apporre, ſi lambicaua il ceruello, e faceua mille caftel- 
la ne Varia, Egli fece la lettera, ſecondo la inſtruttione de la 
Vecchia, e venuta Phora fi parti di caſa ; e per non laſciarſi vede- 
re, ordinò ad vn ſuo compagno (che Petronio Mamolo haue- 
ua nome) che metteſſe mente quando la Donna partiſſe di chie- 
fa, in qual caſa ella entraſſe, e notaſſe bene la porta. Il Mamo- 
lo fece Pvfficio diligentemente, e vide che il Parmegiano ſe- 
guiua dietro a la Donna paſſo paſſo. Erano ſotto vn portico, 
quando il Mamolo vide entrare in vna caſa la Donna; ma non 
sauuide ſe i] Parmegiano entraſſe o no, che gli vſci di viſta» 
non sd come, perche Sera per vna ſtrada riuoltato. Lione, che 
dal luogo oue Sera appiattato, haueua veduto vſcir le Donne 
dal Batteſimo, fi miſe andar verſo il luogo oue la Donna ſaa 
andaua, & incontro il Mamolo, che gli moſtrò la caſa ; ma lo 
poſe in dubio, ſe lo Scolare ci era entrato o no: Del che Lione 
d'ira e di geloſia ardendo, diſſe. Al corpo di Chriſto, io ci vo 
entrar dentro, e far queſtione con queſto Parmegiano tira ſaſ- 
fi; che gli vengano mille cacaſangui. Il Mamolo, veggendo 
che quella ſua collera lo poteua indurre a far qualche ſcanda- 
lo, modeſtamente gli diſſe. Lione tu ti lamenti de lo Scolare, 
e non ci hai ragione alcuna, Egli non 8a coſa alcuna di queſto 
tuo Amore, e va facendo i caſi ſuoi, come tutti i Giouini fan- 
no: E ſe fi cercaſse chi di voi due ſi debbia giuſtamente quere- 
lare, io crederei, che egli di te a pin giuſta ragione ſi poſ- 
a dolere, perche prima di te s' di Coſtei innamorato, e tu 
lo fai e non gli hai riſpetto, Perche vuoi adunque che egli 
habbia riſpetto A te, di cui nulla sa, e non può penſare di 
farti ne diſpiacere ne ingiuria? Raffrena queſta tua collera, 


e deponi vn poco queſta paſsione che tacceca, Noi poſsia- 
mo paſſeggiar qui ſotto buona pezza, & attendere a che fi- 


ne il fatto riuſcira, Veggendo Lione che il Mamolo lo con- 
ſigliaua bene, vi s accordò, e ſeco fi mile a paſleggiare : Ma 
come hebbe aſpettato vn poco, rincreſcendogli fuor di modo 


l'aſpettare, deliberd entrar in caſa; e diſſe al compagno. Io 
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non vd pit attendere. Anderò col mezzo de la lettera, e vede- 
rd cid che ne ſeguira : Che diauolo ſarà egli? Con queſto ands 
e picchid à la port. Venne la figliuola de la Meſſaggiera, & 
aprendo Pyſcio, diſſe. Chi è 1a? Chi buſſa? Io ſono ( riſpoſe Li- 
one) vn Cugino di Madonna Bianca, che vengo da Caſtello & 
Piero, oue m'è ſtata data queſta lettera da vn fratello de la Dg- 
na che ſtà qui dentro. Entrate (ſoggiunſe all hora la Donna) 
& andate sd: Che gia è buona pezza che Madonna Bianca vi 
aſpetta. E detto queſto, ſermò la porta. S'accorſe à queſto Lio- 
ne che il Parmegiano non ci era entrato; e ſalite le ſcale, ritro. 
ud M. Bianca tutta ſola in vna camera, e corteſemente la ſalu- 
td, & entrò ſeco in ragionamento e le diſſe de Perror de la 
Meſlaggiera, che à lui in luogo del finto Cugino haueua par- 
lato. La Donna fi ſcusd, gettando la colpa ſoura la Meſſaggie- 
ra che non haueua ſaputo dire, perche in effetto ella à lui ha. 
ueua indrizzata, O S o nd che foſſe vero, moſtro Lione di cre- 
derlo, e le diſſe, Poi che coſi e, ſe voi m'hauerete per quel 
Seruidore che vi ſono, mi comandarete ſenza riſpetto veruno, 
tutto quello che conoſcerete eſſer in mio potere di farui ſerui- 
tio, perche mi trouarete ſempre a voſtri comandi vbidientiſsi- 
mo. Dicendo queſte parole & altre coſe aſſai 2 ſimil propoſi- 
to, cominciò à baſciar la Donna amoroſamente, la quale, ſacen- 
do alquanto de la ritroſa, diceua che egli haueſſe riſpetto à la 
Donna che haueua menata ſeco, & à quella di caſa: Ma egli 
oltra i baci, adoperando le mani per venir al godimento de 
Amore de la Donna, le diceua, che ſapeua molto bene che fi 
poteua fidar di loro, e che non voleua perder la tanto deſidera- 
ta & atteſa occaſione, e riuerſatala ſoura vn lettuccio, due volte 
ſeco gioſtro, Fatto queſto, la Donna gli narro la peſsima vita 
che col Marito haueua, e come la roba con le Puttane diſsipa- 
ua, e che più volte Phaueua date tante buſſe, che con aſſai me- 
no vn Somaro ſarebbe ito da Bologna a Roma. E ſieramente in 
braccio a Lione piangendo, il pregò che la vole ſſe aiutare, e le- 
uarle dinanzi da gli occhi il triſto del Marito. Lione conforta- 
ta la Donna con buone parole, largamente le promiſe, che pi- 
gliarebbe Vopportunita e che Pammazzerebbe : E con queſto 
entrarono 
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entrarono à far la terza volta la danza Triuigiana, Dopo Lio- 
ne pregò la Donna, che hauendo queſta comodità de la caſa 
di quella buona Donna, tal hora iui i voleſſe ritrouare, oue 
darebbero, oltra il piacere che prenderia ciaſcuno di loro, or- 
dine Ai caſt loro; perciò che ella lo potrebbe tal' hora auuertire 
cid che il Marito ſaceſſe e doue andaſſe. La Donna diſſe di far- 
lo, E coſi Lione ben ſodisfatto de la Donna, fi parti; ma non 
gia che haueſſe animo di voler ammazzar il Marito di lei: 
Ben deſideraua, mentre che in Bologna gli conuenjua dimo- 
rare, intertener la pratica de la Donna e goderla ; parendogli 
perſona gentile, netta, e molto buona roba (come ſi dice) e che 
macinaua gagliardamente. E coſi qualche tempo ne la pratica 
ſi mantenne : due e tre volte aſſali Angelo, piu per farlo fuggi- 
re, che con animo di fargli male. Il che ſapendo la Donna, fi te- 
neua pur in openione che PA mante deueſſe ammazzarle il Ma- 
rito, e ſouente ſi ritrouaua con Lione a la caſa de la buona Meſ- 
ſaggiera, oue faceuano buon tempo: Veggendo poi, che Vef- 
fetto de la morte del Marito non ſeguiua, e deſiderando ella 
per ogni modo di farlo morire, andò tanto inueſtigando, che s au- 
uenne in vno Scolare Forliueſe, che era gran diſtillatore d' ac- 
que auuelenate; dal quale, col prezzo del proprio corpo, n'ot- 
tenne tanta, che in vna cena auuelenò ſuo Marito nel bere, il qua- 
le in vn giorno, eſſendo ſubito fuor di ſe vſcito, mori miſerabil- 
mente, ſenza che ſe gli poteſſe porgere in modo alcuno aita. La 
Donna ſi moſtrò fuor di miſura dolente di queſta morte; & eſ- 
ſendo il corpo del Marito ſtranamente gonfiato, fu fatto giudi- 
cio da Medici, che egli foſſe ſtato attoſſicato. La Giuſtitia, ha- 
uendo fatto veder il corpo, e non v'eflendo accuſatore alcuno, 
e la Moglie lamentandoſi, che le Puttane glie l'haueuano auue- 
lenato, credette che coſi foſſe, e fece eſſaminare la detta ſua 


Moglie, che altro non ſeppe dire, ſe non che credeua coſi che 


qualche Puttana per inuidia I'vna de Valtra haueſſe cotal ſcele- 
raggine commeſſa; E tanto più la coſa fu creduta, quanto che 
vna di quelle Puttane, che Angelo teneua, ſubito che lo ſen- 
ti morto, ſe n andò a Vinegia: Il che diede gran ſoſpetto a la 
cola, Reſtata M. Bianca in libertà, e per quello che ſegui, ha- 
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uendo promeſſo a lo Scolare Forliueſe di prenderlo per Marito, 
comincio in certo modo à dar del groſſo à Lione,e non voler pit 
ſua pratica. E da lui eſſendo cõ lettere & ambaſciate frequenta- 
ta, tenne via col mezzo del Forliueſe, che alcuni che faceuano il 
brauo lo andarono a minacciare, che ſe no laſciaua ſtar M. Bian. 
ca, che guai à lui. Egli che nõ era figliuolo di Paſſera, venne con 
vno di loro à parole, e da le parole a fatti, e ſenza pettine lo ſcar- 
mignò di modo, che gli pelò tutta la barba, e diede di gran pugna 
e calci, non fi trouando all'hora neſſuno di loro arme a lato. Dopo 
queſto, Lione ſcriſſe in collera vna lettera à la Dõna, e la minac- 
ciò di farla femina del volgo, e manifeſtar la morte del Marito, 
che egli ſapeua di certo, che ella haueua auuelenato: Il perche, 
la Dona per pacificarlo, lo mando a pregare che a la ſolita caſa fi 
ritrouaſſe, oue le parole furono aſſai; a la fine la coſa fi pacificd, 
per mezzo di giacerſi infieme, Era Lione all hora per partitſi 
per andare a F impreſa contra i Turchi in Vngaria, e diſſe a la Dõ- 
na. Io fra due giorni mi partirò, e prima ch'io parta, voglio eſ- 
ſer profeta, e dirui, che ſe Dio mi da gratia di ritornare, io vi 
trouerd che ſarete maritata con colui che v'ha ſeruita de Pacqua 
mortifera. Guardate che voi nõ ſaltiate de la padella ſoura carbõi 
affocati: Haueua Lione ſaputo di queſta acqua per via d'vna Ds. 
na, de la quale M. Bianca &era fidata. Stordi la Dona sentẽdo che 
Lione ſapeua, coſi bene come ella, la cagione de la morte d' An- 
gelo, e non glie la ſeppe negare. Hora andò Lione a Fimpreſa 
contra Turchi, la quale fu d' aſſai pid ſpauento à gli infideli 
che di danno, non hauendo l' Imperadore ſaputo ſeguitare la 
ſua buona Fortuna. Ritorno poi a Pologna Lione, e (come 
haueua predetto) trouò che M. Bianca sera maritata ne lo Sco- 
late Romagnuolo, e le mandò pregando, che a la ſolita caſa ſi 
ritrouaſſe. Ella, che fi ſentiua Lione hauerle ne i capelli le ma- 
ni, non gli volle diſdire, e v'ando ; e con lei Lione amoroſamẽ- 
te ſi traſtullö. E durando queſta pratica, il Marito di lei entrato 
in geloſia, la leuò fuor di Bologna e la conduſſe à Caſtrocaro, 
(Caſtello de la Dioceſi Forliueſe) ma di giuriditione de Fio- 
rentini, ove io intendo che il Marito la tiene molto ſtretta, fa- 
cendole far la penitenza de i peccati paſlati, 
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ESTO Agoſto paſſato, eſſendo al lor luogo 
ee Palagio, vicina à Þ Adda, i Signori, 
Il /empre con prefatiane d' bauore da efſer na- 
ali, il Signor AleſſandroBentiuoglia e la 
— Signora Hippolita Sforza, ſua Conſorte; 
furono inuitati ad andar al Borghetto, il 
giorno di San Bartolomeo, che 6 la Feſta tutelare di detto 
luogo, il quale è de la Famiglia da Rd, che in Milano & 
nobile & antica. Quiui furono i detti Signori molto ho- 
norati, e vi ſtettero la feſta & il di ſeguente in grandiſ- 
Simi piaceri, in compagnia di molte gentili perſone. 11 
ſecondo di dopo deſinare, eſſendo il caldo grandiſsimo (che 
i vento d Auſtro ſpiraua) fi riduſſe tutta la compagnia 
in ona gran ſala di quei Palazzi che vi ſono, la quale 
era aſſai freſca, e guardaua ſoura un molto grande & ameno 
Giardino, con pergolati tanto lungbi, che ſarebbero baſtan- 
ti al corſo d'ogni buon Cauallo. In quella ſala, chi ragio- 
naua, chi giocaua d Tauoliero, e chi aScacchi,chi ſonaua, chi 
cantaua, e chi faceua cis che pit gli era a grado, per paſſar 
quelP hora faſtidioſa di merigge. Al bora la Signora Hippo. 
lita chiamò d ſe Paſfettuoſo & arguto Poeta e Dottore, 
Meſſer Niccols Amanio, Meſſer Girolamo Cittadino, e Meſ- 
ſer Tomaſo Caſtellano, ſuo Segretario, e volle che io foſ- 
i i] quarto tra quei tre gentiliſtimi e dotti huomini. Et ha. 
ag uendo ella in mano il diuino Poeta Vergilio, e nel Seſto de 
«2 P Eneida leggendo molti verfi, cominciò a preporre di bel. 
liſsimi & ingegnofi dubii, ſecondo le materie che leggeua. 


Eſendaſi dette di molte belle coſe e da lei e da gli allri; El- 
la pregòè M. Niccold Amanio, che voleſſe con qualche No- 
uella aiutare d paſſar allegramente quel tempo che del cal. 
do auanzaua, L' Amaniofi ſcusò pur aſſai : Nondimens, 
veggendo che la Signora Hippolita non accettauale ſue ſcu- 
ſationi, ci narrò la Nouella d' Antioco e di Stratonica , la 
quale eſſendo ſtata da me ſcritta, who penſato (eſſendo 
tanto che nulla vbò ſcritto) di mandarui, e ſotto il vgſtro 
nome metterla fuori. Voi (la voſtra mercè) 5d che volentie- 
ri leggete le coſe mie, & il medęſimo anco fa la vertuoſa 
— voſtra Cognata, la Signora Gratioſa Pia: Perd quando 

 Phauerete letta, mi farete gratia di far di modo che eſſa 
| Signora Gratioſa la poſſa vedere. State tutte due ſane. 
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Moglie ſua al Figliuolo, che era innamora to, 

e fu ſcoperto dal Fiſico gentile con 
ingegnaſa inuentione. 
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ol che io ogni coſa m'hauerei creduto hog- 
of gi di fare, ſe non ſe queſta, di dire in coſi ho- 
ae! Fn norata compagnia alcuna Novella; per vbidire 

achi mi comanda, io farò come fa ilGentilhuo- 
mo, à cui la ſera a Pimprouiſo viene qualche 

oro Amicoa caſa per cenar ſeco, che ſapendo 
che al macello carne non fi truoua, ne ſa la piazza è ſaluati- 
cume da vendere, con i polli di caſa e con la carne falata ft 
Sforza il ſuo Amico honorare. Io non ſs hora oue proueder- 
mi di Nouella, fe non ricorro à I'Hiſtorie che tutto'l di ſi ten- 
gono in mano: Onde vna ne vd dire, de la quale il noſtro 
coltiſsimo Petrarca nel Trionfo d'Amore fa mentione, II 
perche vi degnarete, perdonandomi, hauermi per iſcuſato, ſe 
coſa nuoua non vi dico; perciò che di cid che hauer mi truo- 
uo vi metto innanzi, Ma per non tenerui a bada, dico, che 
Seleuco Re di Babilonia, huomo che in molte battaglie Sera 
glorioſamente affaticato, fu tra i ſucceſſori d'Aleflandro Ma- 
gno fortunatiſsimo. Egli hebbe vn Figliuolo d'vna ſua Mo- 
glie, il quale in memoria del Padre chiamò Antioco. Mori la 
Moglie, e crebbe il figliuolo, dando di' ſe grandiſsima ſperan- 
za di riuſcir Giouine valoroſo e degno di tanto Padre, Et 
eſſendo gia d'eta d' anni ventiquattro, auuenne, che ſuo Pa- 
dre Seleuco s'innamorò d'vna belliſsima Giouane, d'alto le- 
gnaggio diſceſa (il cui nome fu Stratonica) e quella per Mo- 
glie preſe e fece Reina, e da lei hebbe vn figliuolo. Antioco, 
veggendo ogni di la Matrigna, che era, oltra la ſomma bel- 
lezza, leggiadra e gentiliſsima, si fieramente, ſenza alcuno 
ſembiante moſtrare, di lei s' acceſe, & oltra ogni credenza ſi 
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innamord, che altro Amante di Donna tanto non ginfiammy 
gia mai, E parendogli, che egli contra 1] natural deuere fa- 
ceſſe, amando laſciuamente la Moglie di ſuo Padre; e per que- 
ſto non oſando a compagno ne amico ſcoprirſi (che di ſe ſteſ. 
ſo haueua vergogna, non che daitrui) quanto egli pid tacita. 
mente ſeco di lei penſaua, tanto più accendendoſi, di gior- 
no in giorno s andaua conſumando. Ma perche egli $'auuide 
d'eſſer ito tanto innanzi che piu tornar a dietro non poteua, 
deliberd con lunghi e faticoſi viaggi, vedere ſe egli qualche 
tregua à le ſue pene trouaſſe. Haueua il Padre molti Reami, 
e Prouincie infinite ſotto il ſuo Imperio ; Il perche ſue ſcuſe 
txouando, hebbe dal Padre licenza d'andar qualche Meſe 
per quelle a diporto. Ma egli non fu fuor di caſa, che ſi ritro- 
ud mal contento ; percid che, eſſendo egli priuo di veder la 
ſua bella Stratonica, gli pareua d'eſſer priuo de la vita: Non- 
dimeno, volendo (ſe era poſsibile) vincer l'indurato affet- 
to, ſtette alcuni di fuori, ne i quali chiuſamente ardendo, 
e non hauendo con cui sfogarſi, menaua vna peſſima e ſcon- 
ſolata vita. A la fine, vinto da le ſue paſsioni, al Padre ſe 
ne ritornd, Vedeua egli ogni di Colei, che era quanta gio- 
ia e quanto diletto egli haueſſe. Conoſcendo poi quanto il 
Padre la Moglie amaſſe e teneſſe cara, diceua molte fia- 
te tra ſe. Sono io Antioco figliuolo di Seleuco ? Sono io 
quello, cui il Padre mio tanto ama, cofi, magnificamente ho- 
nora, e ſoura ogni Reame apprezza e ſtima ? Oime, ſe io fon 
quello ou'è F Amore e la riverenza che io gli porto? E que- 
ſto il debito del Figliuolo verſo il Padre ſuo? Miſero me, 
oue ho io Vanimo, la ſperanza, e l' Amor mio collocati ? 
Può egli eſſere, che tanto cieco e fuor del vero ſenſo io ſia, 
che io non conoſca deuerſi da me la bella Matrigna in luo- 
go di vera Madre tenere? Se coſi & (che pur il conoſco) 
che adunque amo io? che bramo? che cerco? che ſpero? 
Oue mi laſcio caſi ſcioccamente a Vinganneuole e cieco Amo- 
re, & à la luſingheuole ſperanza traſportare? Non veggio 
io, che queſti miei deſiderii, queſti mal regolati appetiti, e 
queſte mie sfrenate voglic hanno del dishoneſto? To pur 


to veggio, e ſò che quello che vod"cercando non & conuene- 
uole, anzi è dishoneſtiſsimo. E che biaſimo ne riceuerci 
io, ſe queſto mio si poco ragioneuole Amore fi publicaſ- 
ſe? Non deuerei io pit toſto elegger la morte, che pen- 
far gia mai di privar il Padre mio di quella Moglie che 

li cotanto ama? Laſcerd adunque lo ſconueneuole Amo- 
re, & ad altro riuolgendo Vanimo, farò vflicio di buono & 
amoreuole Figliuolo verſo i] Padre, Coſi fra ſe ragionan- 
do, deliberaua totalmente laſciar queſta impreſa. Ma egli 
à pena non haueua fatto queſto penſiero, che ſubito à la 
fantaſia ſe gli appreſentaua la belta de la Donna; & in modo 
fi ſentiua infiammare, che di quanto determinato haueſſe, 
. pentito, domandaua mille perdoni ad Amore, d'hauer pen- 
fato d'abbandonar coſi generoſa impreſa. E contrarii penſie- 
ri ai primi facendo, ſeco ſteſſo diceua, Dunque io, perche 
Coftei & di mio Padre Moglie, non debbo amarla ? Perche 
ella m' Matrigna io non la vo ſeguire? Deh quanto & ſcioc- 
co il mio penſiero. Non ſono le leggi che Amore & i ſuoi ſe- 
guaci preſcriue, come Paltre humane e ſcritte Leggi ; le leg- 
gi d' Amore, e le humane e le più che humane rompono. 
Quando Amore lo comanda, il Fratello ama la Sorella, la 
Figliuola il Padre, e Pvn Fratello la Moglie de Valtro, & af. 
ſai ſouente la Matrigna il Figliaſtro; e ſe ad altri lece, à me 
perche non lece ? Sea mio Padre, che è di me aſſai pid attem- 
pato non è ſtato ne la ſua vecchiaia diſdiceuole innamorar- 
ſi di Coſtei, io che Giouine ſono e tutto ſottopoſto à le fiam- 
me de Amore, per qual cagione debbo, amandola , eſſer 
biaſimato? E ſe altro in me non è biaſimeuole, ſe non che io 
amo vna, che per forte è di mio Padre Moglie, accuſiſi la 
Fortuna, che à mio Padre pin toſto, che ad vn'altro Pha da- 
ta; perciò che io amo, e Vamerei, di chiunque ella ſta- 
ta foſſe Conſorte. Che (adir il vero) la ſua bellezza @ tale, 
i ſuoi modi ſon ſi fatti & i coſtumi ſi leggiadri, che da tut- 
to il Mondo ella merita eſſer riuerita, honorata, & adora- 
ta: Conuiene adunque, che io la ſegua, e che per ſeruir- 
la laſci ogni altra coſa, Coſi il miſero Amante d'vno in 
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altro penſiero trauarcando, e di ſe ſteſſo beffe facendo, e non 
durando lungamente in vn penſiero, mille mutationi Phora 
faceua. A la fine, dopo infinite diſpute tra ſe fatte, dato luo- 
go à la ragione, giudicò di non poterſi da lui coſa pit diſcon- 
ueneuole fare, quanto era d'amar coſtei. E non potendo la- 
ſciar d'amare, e pili toſto morire deliberando, che coſi ſcele- 
rato Amor ſeguitare o ad altrui diſcoprire, a poco A poco, co- 
me neue al Sole, fi ſtruggeua Onde a tal venne, che perdu- 
tone il ſonno & il cibo, caſcò in tanta debolezza, che fu co- 
ſtretto à metterſi à letto; di maniera che per ſouerchio di no- 
ia egli infermd grauiſsimamente. II che veggendo il Padre, 
che teneramente Pamaua, n' hebbe cordoglio infinito. E fatto 
venir Eraſiſtrato (che era Medico eccellentiſsimo, & appo 
tutti in grandiſsimo prezzo) Seleuco quello affettuoſiſsima- 
mente pregd, che del figliuolo prendeſſe quella diligentiſsi- 


ma cura che a la grauezza del male conueniua, Venuto Era- 


ſiſtrato, e tutte le parti del corpo de] Giouine ritrouate ſa- 
ne, e ſegno alcuno ne l'vrina ne accidente ritrouando per 
cui fi poteſſe giudicare il corpo eſſer infermo; fece dopo mol- 
ti diſcorſi giudic io, quella infermita eſſer morbo e paſsione 
de l'animo, A tale che egli di leggero ne morrebbe : Il che fe- 
ce intender à Seleuco. Tl quale, amando il figliuolo, si per- 
che era figliuolo (che tutta via ſono amabili, e portano ſeco 
vincolo grandiſsimo d' Amore) e S anchora, perciò che per 
vertù e meriti aſſai valeua ; portaua di queſta infermità s grã 
dolore, e tanta malinconia n'haueua, che maggiore non fi 
ſarebbe potuto dire. Era il Giouine di natura ſua coſtumato 
e piaceuole, era valoroſo e prode de la perſona quanto al- 
tro di ſua eta, e bello de la perſona : Il che à tutti lo rende- 
ua amabile. II Padre ogni momento d' hora gli era in came- 
ra, e la Reina medeſimamente ſpeſſo lo viſitaua, e di ſua 
mano, quando egli fi cibaua, lo ſeruiua, Il che non © io, 
che Medico non ſono, ſe al Giouine recaſſe giouamento, o 
che forſe piu di male faceſſe che bene. Crederd ben io, che 
egli molto volentieri la vedeſſe, e che mai non hauerebbe vo- 
luto che ella partita dal letto fi foſſe, come Colui, che 
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ogni ſuo bene, ogni ſperanza, ogni pace, & ogni diletto in quel- 
la metteua. Ma poi, veggendoſi si ſouente innanzi à gli occhi 
quella bellezza che tanto diſiaua godere, ſentendo parlar co- 
lei per cui moriua, e riceuendo ſeruigio e cibandoſi di ma- 
no di quella che pin che le pupille de gli occhi ſuoi amaua, & 
à cui mai non era ſtato oſo di — vna preghiera; che la ſua 
doglia ogni altra doglia auanzaſſe, e che di continouo ne lan- 
guiſſe, mi pare che io poſſa ragioneuolmente credere. E chi 
dubita, che egli, ſentendoſi da quelle delicatiſsime mani di lei 
tal volta toccare, e quella appo lui ſedere, e tal fiata per pietà 
di lui ſoſpirare, e con dolcifima fauella dirle, che egli fi con- 
fortaſſe, e che ſe coſa alcuna voleua, à lei la diceſſe, che ella il 
tutto per amor di lui farebbe; chi dubita (dico io) che egli in 
queſte coſe da mille penſieri combattuto non foſſe, & hora ſpe- 
raſſe, & hora ſi diſperaſſe, ſempre poi conchiudendo prima 
morir che le ardenti ſue fiamme manifeſtare? E ſe a tutti i 
Giouini (quantunque di mediocre e baſſa conditione ſiano) 
duole ne la loro giouinezza laſciar la vita; che debbiamo d' An- 
tioco penſare, il quale, Giouine, e di tanto e di coſi ricco e 
potente Re figliuolo, che aſpettaua (fe campato foſſe) eſſer do- 
po la morte del Padre, del tutto herede, eleggeua volontaria- 
mente morire per minor male? Io porto ferma openione, che 
la ſua doglia foſſe infinita. Combattuto adunque Antioco da 
pieta, da amore, da ſperanza, da diſio, da paterna riuerenza, 
e da mille altre coſe, come Naue in alto Mare da contrarii 
venti conquaſſata, a poco a poco mancaua, Eraſiſtrato, che il 
corpo ſano e libero, ma la mente grauemente inferma, e Pani- 
mo da le paſsioni in tutto vinto vedeua ; poi che aſſai tra ſe heb- 
be ſoura queſto ſtrano caſo penſato, conchiuſe à la fine, che il 
Giouine per amore e per ſouerchio diſio ardeua, e che del ma- 
le di quello altra cagione non ci era. Penſaua egli che aſſai ſo- 
vente da gli huomini prudenti e ſaggi, Pira, Podio, lo ſdegno, 
la malinconia, e gli altri penſieri facilmente ſi ponno e ſimula- 
re e diſsimulare; ma che I Amore, ſe celato ſi tiene, ſempre pitt 
aſcoſo noce che fatto paleſe. E benche da Antioco mai non 
poteſſe, che egli amaſſe intendere; nondimeno, eſſendogli 
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entrato in capo queſto penſiero, delibero, per chiarirſi me. 
glio, di ſtargli di continouo appreſſo, e con ſommiſsima dili- 
genza oſſeruare tutte le attioni ſue; e ſoura il tutto, auuertire 
I le mutationi che il polſo faceſſe, e per qual accidente fi can- 
giaſſe. Fatta queſta deliberatione, &aſsife propinquo al letto, e 
preſe il braccio d' Antioco, e le dita poſe oue il polſo ordinaria- 
mente ſuol farſi ſentire. Auuenne in quel punto, che la Reina 
Stratonica enuò in camera, la quale come Vinfermo Amante 
vide verſo ſe venire, ſubito il polſo, che depreſſo e languido gia- 
ceua, ſe gli deſtd, e comincid per la mutatione del ſangue à le- 
uarſi e prender vigore, ſentendo con più forza riſorger le de- 
boliſsime fiamme. Senti Eraſiſtrato queſto rinforzamento del 
polſo, e per veder quanto duraua, al venir de la Reina non ſi 
moſſe, ma ſempre tenne le dita ſoura il battimento del polſo. 
Mentre che la Reina in camera ſtette, il batter fu ſempre velo- 
ce e gagliardo; ma come ella parti, c eſsò la frequentia e la ga- 
gliardezza del moto, & à la folita debolezza il polſo ſe ne ri. 
tornò. Ne ſtette troppo, che la Reina riuenne in camera, la 
quale non fu fi toſto da Antioco veduta, che il polſo, ripr:fo 
vigore, cominciò a ſaltellare, e continouamente ſaltellando, 
ſi ſtette aſlai vigoroſo. Parti la Reina, & il vigore inſieme- 
mente del polſo con lei ſe n'ando, Veggendo tal mutatione il 
Fiſico gentile, e che ſolamente à la preſenza de la Reina auue- 
niua, fi pensd hauer trouata la cagione de Pinfermita d' Antio- 
co: Ma volle aſpettare il di ſeguente, per hauerne maggior 
certezza. Venne Faltro giorno, & il buono Eraſiſtrato appreſ- 
ſo al Giouane ſi poſe, & il braccio in mano gli preſe. Entraro- 
no molti in camera, e mai il polſo non galzd. II Re venne a ve- 
der il Figliuolo, ne per queſto punto ſi leud. Et ecco venir la 
Reina, e ſubito il polſo ſaltò sù e ſi deſtò, e cominciò à fare vn 
mouimento gagliardo, quaſi voleſſe dire: Ecco colei che m' ar- 
de; Ecco la vita e la morte mia. Tenne all hora Erafiſtrato per 
certo, che Antioco ſoſſe de la bella Matrigna focoſamente ac- 
ceſo ; ma che per vergogna non ardiſſe le ſue ardentiſsime fiam- 
me dicelare e ſarle altrui manifeſte. Fermato che egli fu in 
queſta openione, prima che coſa alcuna ne voleſſe dire, pensò che 
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via deueua tenere in farlo conoſcere al Re Seleuco: E poi che 
tra ſe hebbe diuerſe coſe imaginate, tenne queſto modo. Egli 
ſapeua molto bene che Seleuco amaua ſenza. fine la Moglie, 
& anco che quanto la vita propria, Antioco gli era cariſsimo : 
Onde coſi gli diſſe. Seleuco, tuo figliuolo & grauiſsimamente 
infermo, e (che peggio mi pare) io giudico Vinfermita ſua eſſer 
incurabile, A queſta voce cominciò il dolente Padre piangen- 
do à far vn pietoſo lamento, & amaramente de la Fortuna que- 
relarſi, Soggiunſe allhora il Medico. Io. vo (Signor mio) che 
tu intenda la cagione del ſuo male. Hai adunq, à ſapere, che 
il morbo che il tuo figliuolo ti ruba, & Amore; & Amore di tal 
Donna, la quale non potendo hauere, ſenza dubio, egli mor- 
a. Oime, tutta via forte piangendo (diſſe il Re) E che Donna 
© queſta, che io, che Re d'Afia ſono, non poſſa con preghicre, 
danari, doni, e con quaParte ſi voglia, à i piaceri di mio figliuo· 
lo render piegheuole? Dimmi pure il nome de la Donna; percio 
che per la ſalute di mio figliuolo, io ſono per metterci ogni mio 
hauere, e tutto il Reame anchora, quado altrimẽte far non ſi poſ- 
ſa, Che ſe egli more, che voglio io fare del Regno? A queſto Era- 
ſiſtrato riſpodendo, diſſe, Vedi (Re) il tuo Antioco è fieramente 
de la mia Donna innamorato, ma parendogli queſto Amore eſſer 
diſconueneuole, nõ è mai ſtato oſo maniſeſtarlo, e per vergogna 
più toſto elegge morire, che ſcopritſi Ma io per euidentiſsimi ſe” 
gni auuiſto me ne ſono, Come Seleuco vdi queſte parole. Adun- 
que (dille) tu, che fei quell'huomo, cui pochi di bõtade paragonar 
ſi pono, e meco ſei d' Amore e beneuoglienza cõgiuntiſsimo, e 
porti nome d' eſſer di prudenza albergo; il mio figliuolo Gioui- 
ne, che hora, ſu'l fiore de la Giouinezza, & de la vita digniſsimo, 
& a cui di tutta I Aſia l Imperio meriteuolmente & riſerbato, non 
ſaluerai? Tu Eraſiſtrato, il figliuolo di Seleuco amico tuo e 
tuo Re, che amando e tacendo a morte corre, & il quale vedi che 
di tanta modeſtia & honeſta è, che in queſto vltimo e dubioſo paſ- 
fo, piu toſto di morire elegge che in parte alcuna parlando, of- 
fenderti, non aiuterai? Queſta ſua taciturnita, queſta diſcre- 
tione, queſta ſua riuerenza che egli ti moſtra, deue piegar- 
ti ad hauergli compasione, Penſa (Eraſiſtrato mio) che ſe egli 


370 


NOVELLA 


ardentemente ama, che ad amare è sforzato; percid che indubi- 
tatamente, ſe egli non poteſſe amare, farebbe il tutto per non 
amare, e farebbe più che volentieri: Ma chi pone legge ad Amo- 
re? Amore (come ſai) non ſolamente gli huomini sforza, ma a | 
Dei immortali comanda, e quando ei vuole, poco contra lui va- 
le ingegno humano: Il perche, quanto il mio Antioco meriti 
pietate, chi nol ſa? Che eſſendo sforzato, egli non può altri- 
menti fare: Ma il tacere è ben euidentiſsimo ſegno di chiara e 
rara vertu. Diſponi adunq; l'ani mo tuo in aita di mio figliuo- 
lo; percio che io t auuiſo, che fe la vita d' Antioco non ame- 
rai, Seleuco ſarà inſiememente da te odiato : Non pus eſſer egli 
offeſo, che io parimente offeſo non ſia, Veggendo il ſagaciſsi- 
mo Medico, che l' auuiſo, ſuo andaua com'egli penſato haue- 
ua, e che Seleuco, per ſalute .del figliuolo coſi caldamente lo 
pregaua; per meglio anchora ſpiar Panimo di quello e la volõ- 
ta, in queſto modo gli parlo, E'ſi ſuol dire (Signor mio) che 
Fhuomo, quando é ſano, ſa dare a l'infermo ottimo conſiglio. 
Tu non fai ſe non dire, e vuoi che la mia cara e diletta Moglie 
dia altrui, e di quella mi priui, la quale io feruentiſsimamen- 
te amo, e mancando di lei, mancarei de la propria vita; Se tu la 
Moglie mi leui, mi leui la vita. Hora io non ſo (Signor mio) 
ſe Antioco tuo figliuolo foſſe de la tua Stratonica innamorato, 
ſe tu di lei foſsi A lui coſi liberale, come pare che tu voglia 
che io de la mia gli ſia. Voleſlero gli Dei immortali (riſpoſe 
ſubito Seleuco) che egli de la mia cariſsima Stratonica foſſe ac- 
ceſo: Che io ti giuro, per la riuerenza, che à la ſempre hono- 
rata memoria di mio Padre Antioco e di mio Auo Seleuco 
porto, e per tutti i noſtri ſacri Dei, che liberamente eſſa mia 
(quantunque à me cariſsima) Moglie ſubito al mio figliuolo 
darei; di maniera che tutto il Mondo conoſcerebbe, qual deb- 
bia eſſer 'yfficio di buono & amoreuole Padre verſo tal fi- 
gliuolo, qual'e il mio, da me ſommamente amato Antioco, 
il quale (ſe il giudicio mio non falla) è d'ogni aita digniſsimo. 
Oime, queſta tanta ſua bontà, che egli dimoſtra in celar coſi 
gagliarda paſsione, come è vno intentiſsimo affetto d'Amore, 
non è ella degna, che ciaſcuno gli porga ſoccorſo? non 
e 
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ella che tutto il Mondo habbia di lui pieta? Certamente egli 


ſarebbe bene più che crudel nemico, anzi pid che inhumano 
e fiero, chi a tanta moderatione, come il mio caro Figliuolo 
via, non haueſſe compaſsione. Molte altre parole diſſe, chia- 
ramente manifeſtanti che egli per la ſalute del Figliuolo, non 
ſolamente la Moglie, ma la vita volentieri hauerebbe data: 
Onde, non parendo più tempo al Medico di tener celata la co- 
ſa, tratto da parte il Re, in queſto modo gli diſſe. La ſanità 
di tuo figliuolo (Signor mio) none in mia mano, ma ne la tua, 
e di Stratonica tua Moglie dimora, la quale (fi come io mani- 
feſtamente per certi ſegni hv conoſciuto) egli ardentiſsimamen- 
te ama. Tu ſai homai cio che a fare ti reſta, ſe la ſua vita t'è 
cara, E narrato il modo che tenuto haueua in auuederſi di tal 
Amore, lo laſciò tutto pieno d'allegrezza, Reſtaua ſolamen- 
te vn dubio al Re, di perſuadere al Figliuolo che Stratonica 
per Moglie prendeſſe, & à lei, che quello per Marito accettaſſe: 
Ma aſſai di leggero a Pvno & a Paltro il tutto perſuaſe. E 
forſe che Stratonica non faceua buon cambio, prendendo vn 
- Giouine, e laſciando vn vecchio? Hora, poi che Seleuco heb- 
be la Moglie col Figliuolo accordata, fatto congregar Veſler- 
cito che haueua grandiſsimo, coſi difle a i Soldati ſuoi, Com- 
militoni miei, che meco dopo la morte del Magno Aleſſan- 
dro in mille impreſe glorioſamente ſtati fete ; giuſta coſa mi 
pare, che voi di quanto io intendo fare, fate partecipi, Voi 
ſapete, che io ho ſotto I'Imperio mio ſettanta due Prouincie, 
e che eſſendo io vecchio, male à tanta cura poſſo attendere : 
Il perche (cari Commilitoni miei) e voi di fatica e me di faſti- 
dio intendo liberare. Per me ſolamente voglio il Reame dal 
Mare à l' Eufrate. Di tutto il reſto la Signoria dono a mio Fi- 
gliuolo Antioco, al quale per Moglie ho data la mia Stratoni- 
ca. A voi deue piacere cid che a me n'ꝭ piacciuto. E narrato 
Amore e l'infermità del Figliuolo, e la diſcreta aita del Fi- 
ſico gentile, a la preſenza di tutto Veſlercito, fece ſpoſar Stra- 
tonica ad Antioco. Incoronò poi l'vno e Valtro per Regi de 
Aſia, e con pompa grandiſsima gli fece far le tante da Antio- 
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ſommamente la pietà del Padre verſo il figliuolo'commendg. 
Antioco poi con la diletta Spoſa in gioia & in pace continoua- 
mente ſtando, in lunga e grandiſsima felicità ſeco viſſe. Ne fu 
queſti quello, che hebbe per le coſe d' Egitto guerra con Roma- 
ni, come pare che il noſtro diuino Poeta nel Trionfo d' Amore 
accenni, Queſti ſolamente hebbe guerra con i Galati, che d' Eu- 
ropa erano in Aſia paſſati, i quali caccid'e vinſe. Di lui e di 
Stratonica nacque vn altro Antioco: Di queſto nacque Seleu- 
co, il quale fu Padre d' Antioco chiamato Magno. E queſti fu 
che hebbe guerra grandiſsima con Romani, non il ſuo Biſa- 
uolo Antioco, che la Matrigna ſpoſò. TI che aſſai chiaramen- 
te vedera chiunq; con diligenza le antiche Hiſtorie riuolgera. 
E cid che il diuino Poeta diſſe, ſi deue intendere, come noi ſia. 
mo detti figliuoli d' Adamo: Coſi queſto Antioco fu figliuolo 
per dritta ſucceſsione del noſtro Antioco, del quale la Nouella 
v'hò narrata. Facendo adunque fine, dico, che in dare Se- 
ſeuco la Moglie al figliuolo fece vn'atto mirabiliſsimo, e de- 
gno (nel vero) d eterna memoria, e che merita di queſto 
eſſer molto pit lodato che di quante mai vittorie 
egli haueſſe de i Nemici; che non è vittoria al 
Mondo maggiore, che vincer ſe ſteſſo 
e le ſue paſsioni : Ne fi deue dubita- 
re, che Seleuco non vinceſſe 
gli appetiti ſuoi e ſe ſteſ- 
ſo, priuandoſi de 
la cariſsima 
Moglie. 
P 
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TONSO, 
XJ \ 
ENNTI queſto Verno proſsimamente paſ- 
by per commeſsione di Madama Ja- 
bella da Eſte, Marcbeſana di Mantoua, 
a Lodi, & parlare @ Þ\[lluftriſs. & Ec- 
W cellentifs. S. Franceſco Sforza Duca di 
Milano; d fine, che col mezzo eſo 
Duca, il Marcheſe Federigo di Mantoua liberaſſe di pri- 
gione M. Leonello Marcheſe, che d requifitione de la Sig- 
nora Iſabella Boſchetta, ne la Rocca d' Hoſtiglia haueua 
imprigionato, Il Duca, conoſcendo quanto di gratia e 
d'autoritd voi, per le molte voſtre-rare doti e fingolari, 
haueſte appo il Marcheſe, volle che voi veniſte q Mantoua, 
e che con Pingegno e deſtrezza voſtra, in nome ſuo, dili- 
gentemente procuraſte eſſa liberatione. Hora, venendo noi 
di compagnia & Mantoua, paſsammo per Gaxuolo, oue lo 
ſplendidiſsimo Signor Pirro Gonzaga corteſiſsimamente ci 
raccolſe, e ci tenne un giorno; facendone tutte quelle amo- 
reuoli dimoſtrationi, che di ſuo coſtume ſuole d gli amici 
ſuoi fare. Cenandaſi adunque in Rocca, oue erauamo al- 
loggiati, auuenne (non 50 come) che fi parlò de la Reina 
Giouanna, ſeconda di Napoli, Soreha di Ladislao Re; la 
quale & ſuoi di, poco curando la fama e Phonor Feminile, 
fece aſsai pit nozze, e più huomini ſeco 4 giacere preſe, 
che non proud A/athiel figliuola di Meminedab, Soldano 
di Babilonia (ſecondo che ne le ſue piaceuoliſsime Nouelle 
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deſcriue il Boccaccio) E dicendofi che era pur gran coſa F 
che alcune Donne, maſsimamente di ſtato ſublime e Rea- 
le, haueſſero tenuto cofi poco conto de Phoneſta loro, fi rac- 
contarono anco gli adulterii de la prima Giouanna, pure 
Reina di Napoli, e di Buona di Sauoia, Ducheſſa di Mi. 
lano, e di molte altre grandi Prencipeſſe. Era quiui M. 
Gifredo da San Digiero Pranzeſe, buomo d'arme, il quale 
lungo tempo era ſtato in Italia, venue al tempo di 
Carlo VIII. Re di Francia, quando cacciò del Repno di 
Napoli gli Aragonęſi. Egli, poi che buona pezza bebbe a- 
coltato cio. che fi diceua, ſenza mai far motto alcuno, ul- 
timamente, cominciando d parlare, narròè una Nouella 'a 
propofito di cid che fi ragionaua;, la quale, eſendo d 
tutti piaciuta, prima che da Gazuolo partiſsimo, io cofi 
di groſso Pannotai : Hauendola poi ſcritta, quella al nome 
voſtro ho dedicata. Vi piacera adunque (come tutte le coſe 
mie ſolete) di leggerla & accettarla, come mi rendo certo 
(la voſtra merce) che farete ; acid che reſti appo quelli 
che dopo noi uerranno, teftimonio de Pamicitia naſtra, e 
reſtino ſenza ammiratione, quando tal hora intendono al- 
cuna Donna, oltra gli abbracciamenti del Marito, ba- 
uerne voluto prouar de gli altri. State ſans. 

| | | EGLI 


379 
INFELICISSIMO AMORE DI DVE DAME 


Real, e di due Giouini Caualieri, che miſcramente 
« furono morti, 
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3 LI mi pare (Signori miei) che tutti ſiate pie- 
ni di merauiglia, che queſte Reine e nobiliſsi- 
me Donne che ricordate hauete, habbiano 
aperto il petto à le fiamme amoroſe, eſſendo in 
co ſi alto grado poſte, come erano; quaſi che el- 
| le non ſoſſero di carne e d'oſſa, come le Donne 
di baſſa — pe ſono, & in loro non deueſſe deſtarſi il con- 
cupiſcibile appetito, come ne altre. Ma fe bene conſiderarete, 
vi parrà certamente che l'ammiration voſtra non meriti tito- 
lo di merauiglia ; perciò che quanto più la Donna è nodrita di- 
licatamente, quanto più ſi paſce di cibi nobili e pretioſi, e quã- 
to più fi da A Potio, A le laſciuie, A le delicatezze, e morbida- 
mente dorme, e tutto il di viue in canti, ſuoni e balli, e di con- 
tinouo di coſe amoroſe ragiona, & aſcolta volentieri chi ne 
parla ; tanto pid ſia facile ad irretirſi ne i lacci amoroſi, che no 
ſono quelle, il cui ſtato & baſs0, e biſogna che penſino al go- 
uerno de la caſa, e come ne la ſtrettezza de i beni de la Fortu- 
na honoratamente viuano, e mettano i figliuoli a Phonore del 
Mondo. Che in vero, ſe voi leuate rotio à le Donne, indar- 
no in quelle Pamoroſe ſaette 5 auuentano, perche ſpuntate non 
hanno forza accendere in quelle fiamma alcuna; oue per lo 
contrario, le morbide, delicate e gran Donne, nodrite di laſei- 
uia e d' otio, in vn ſubito s accendono es inuiſehiano. Eben ve- 
ro, che vn ſolo freno hanno queſte Donne di ſtato, che è, che 
eſſendo ne gli occhi de l'vniuerſale, il peccato loro è pid ma- 
nifeſto e chiaro, che de le Donne di baſſa conditione : Ma que - 
ſto freno molto di leggero da loro fi sfrena e rompe, facendeſi 
elle à credere, che neſſuno veggia i loro errori, o debba eſſer 
oſo quelli mordere o publicare; Del che elle merauiglioſa- 
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mente reſtano ingannate, hauendo ſempre il. peccato che fi fa, 
maggior enormità e più macchia in ſe, quanto colui che pec- 
ca è di ſtato più ſublime e grande. Et a queſto propoſito mi ſou- 
uiene d'hauer letto ne le Croniche noſtre di Francia di due 
grandiſsime Donne di ſtato Reale, le quali, rotto il freno de 
Phonore, precipitarono ne Vabbiſſo de la morte, come aſcoltan- 
domi intenderete, Dico adunque, che Filippo il bella, Re di 
Francia, hebbe tra gli altri tre figliuoli maſclſi, che tutti uno 
dopo Valtro furono Regi, ma neſſuno di loro tre hebbe figliuo- 
li maſchi ; di modo che la Corona peruenne poi ne le mani di 
Filippo di Valois, di cui il legnaggio hoggi di anchora regna. 
Queſti figliuoli di Filippo il bello furono molto mal auuentu- 
- rati ne le Moglie loro, perche due furono prouate adultere e 
punite, e la terza accuſata, ma non ſi prouando Padulterio, fu 
aſſolta. Era il primo de i figliuoli, Luigi Re di Nauarra, ſoura- 
nomato Hutino, il quale hebbe per moglie Margarita figliuo- 
la di Roberto di Borgogna. Il Secondo (chiamato Filippo il 
Lungo) fu Marito di Giouanna, figliuola d'Ottone, Conte di 
Borgogna, e di Matelda d' Artois, e fu eſſo Filippo fatto Con- 
te di Poitiers e di Toloſa, II Terzo (che fi chiamd Carlo) an- 
co egli hebbe i] cognome di bello, e fu Conte de la Marca e 
d'Angoleſme. A coſtui fu data per moglie Bianca, figliuola del 
ſouradetto Ottone. Hebbe Filippo, Padre di queſti tre, dura 
& aſpra guerra con Edouardo Re d'Inghilterra, figliuolo di 
Henrico III. e contra Guido Conte di Fiandra, e diuerſe vol. 
te vennero a le mani,facendo fatto d'arme, oue morirono huomi- 
ni aſſai, coſi de l'vna parte come de Paltra ; hauendo percio per 
lo più i Fiamenghi il peggiore. Durò, mentre che Filippo viſle, 
la guerra, e morendo la laſciò hereditaria a Luigi primogenito 
& a tutti gli altri ſuoi figliuoli. Eſſendo adung; il Padre cõ tre 
figliuoli in campo, e guerreggiando in yn medeſimo tempo cõ- 
tra gli Ingleſi e Fiamenghi, che erano inſieme collegati à la de- 
ſtruttione de la Francia; auuene, che la Reina di Nauarra Mar- 
garita, e Bianca moglie (come s'è detto) di Carlo, eſſendo vn 
giorno inſieme, e lamentandoſi de la lontananza de i Mariti che 
erano ne Phoſte, diſſero, che non cercauano gia che quell fi ſteſ- 
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ſero con le mani a la eintola, ma che portauano ferma openione 
che deueſſero darſi buoniſsimo tempo, e prenderſi piacere 
con ogni Donna che loro ven iſſe à le mani. E di queſto 
più e più volte ragionando tra loro, la Reina di Nauarra, che 
era alquanto piu baldanzoſa de la Cognata, diſſe. Signora Co- 
gnata e ſorella, Noi tutto il di non facciamo che dire de le pa- 
role, & i noſtri Mariti fanno de fatti, Io sò bene cid che mi 
vien detto da chi viene da Phoſte, Penſate pure, ſe bene ſono 
ſa la guerra, che attendono A i diletti e traſtulli, e non man- 
cano loro Femine, con cui menano vita chiara; e di noi, che 
qui ſiamo nulla loro ſouuiene, anzi quando hanno alcuna 
bella figliuola, dicono che noi niente vagliamo a pari di quel- 
le che fi godono: Ma io 0 bene cio che per l'anima mia meri- 
terebbero. Non sò mo quello che a voi ne paia: Che quando 
a voi ne pareſſe cio che a me ne pare, mi darebbe Panimo, che 
noi faremmo, che qual da YAſino in parete tal riceueſſe. Eſsi 
non ſi curano di noi, e noi deueremmo render loro pane per 
iſchiacciata, e meno curarſi di cio che fi facciano. Eglino fan- 
no pur tutto quello che gli piace, o ne pigliamo diſpiacere o 
nd, E certamente che ſarebbe lor fatto il douere, che poi che 
eſsi riſparmiano quello di caſa, noi con aita d altrui lo logoraſsi- 
mo. Che ne dite voi Signora Cognata? Parui egli, che noi in 
queſta noſtra fiorita giouanezza debbiamo eſſer trattats di queſta 
maniera ? Madama Bianca, vdendo coſt ragionar la Reina di Na- 
uarra (eſſendo anco ella deſideroſa di giocare à le braccia con 
vn Gentilhuomo che ella amaua) diſſe. In buona fe (Madama) 
che voi dite il vero, & io piu e piu volte ci ho penſato; ma non 
ci veggio modo che poſsiamo far le coſe noſtre che non fi ſappia- 
no, hauendo tanti occhi a torno. E ſe mai ſi riſapeſſe, o ne veniſ- 
ſe inditio A i neſtri Mariti, noi ſaremmo arſe. La Reina, ſents- 
do la diſpoſitione di Madama Bianca, e per innanzi hauendo 

gia penſato cio che ſoſſe da fare e che modo tener ſi deueſſe, 
che il fatto non fi ſcopriſſe, lo narrd a la Cognata, la quale 
trouatolo buono, deliberarono non dar indugio a metterlo 
ad eſſecutione. Erano in Corte due Giouini Caualieri, de i 
quali l'vno era quello ch: a Madama Bianca molto piaceua, 
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(che era chiamato Gualtieri di Dannoi) & haueua vn ſuo Com- 
pagno e parente (che haueua nome Fi ippo di Dannoi) i quali 
di continouo praticauano inſieme, e tutti due erano aſſai belli, e 
di coſtumi e grate maniere ornati. Come la Reina inteſe Gual- 
tieri piacer a la Cognata, conoſcendolo molto bene, poſe l'ani- 
mo al cõpagno, e le parue (al modo che penſato haueua) che 
queſti due verrebbero troppo bene A propoſito. Conſigliateſi 
adunque tutte due, cominciarono ogni volta che vedeuano i Ca. 
ualieri (che tutto Il giorno gli vedeuano) à far loro grate acco- 
glienze e lietiſsimo viſo. Ne guari in lungo andò la biſogna, 
che i due compagni, che non erano punto melenſi, Yaccorſe- 
ro de Amore de le due Dame; e moſtrando di queſto eſſer lie- 
tiſsimi, ſi sforgauano (quanto loro era poſsibile) di fare ogni co- 
ſa che loro conoſceſſero eſſer à grado. Haueua la Reina di Na- 
uarra vn ſuo fidatiſsimo Vſciero, col quale parlando, lo inſtruſ- 
ſe à pieno di ciò che voleua che faceſſe. Egli deſideroſo di ſo- 
disfare a la ſua padrona, trouati i due Caualieri inſieme, gli ma- 
nifeſtò Vintentione de le due Dame, e tali diede loro contra - 
ſegni, che eglino &aſsicurarono del fatto: Del che reputandoſi i 
pin auenturoſi .huomini del Mondo, attendeuano cio che loro 
le Dame comandaſſero. E perche, oue le parti ſono in tutto 
d'vn volere, non ſi da molto indugio a condurre la coſa al deſ.- 
derato fine col mezzo de l' Vſciero, ſi trouarono i Nouelli e 
lieti Amanti-in vna Camera, oue tutte due le Dame ſenza altra 
compaznia, piene di gioia & allegrezza infinita gli aſpettaua- 
no. Le accoglienze furono gioioſe e piene d' amoreuolezze, e 
da quelle ſi venne à i baci & amoroſi abbracciamenti, & vlti- 
mamente a dar compimento à i loro diſii, con grandiſsima con- 
tentezza di tutte le parti. Quiui, più e pid volte giocando amo- 
roſamente à le braccia, con tutti quei dolci ſcherzi che ſoglio- 
no coſtumarſi, e toccando di continouo a le Dame a reſtar di 
ſotto, ſi diedero buona pezza grandiſsimo piacere. Cercauano 
eſſe Dame di riſtorar il perduto tempo, à cui i Giouani, fiera- 
mente di quelle acceſi, non mancauano, eſſendo di duro e for- 
te nerbo. Perſeuerarono in queſti loro felici amori alcuni Me- 
ſi, & ogni volta che commodamente poteuano, fi ritrouauano 
inſieme 
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inſieme. E coſi andò la biſogna, che mai neſſuno ſe n'auuide, 
ne ſoſpetto alcuno in Corte nacque. Ritornauano tal hora i 
Mariti loro à caſa, e vi dimorauano otto o dieci giorni, poi ſe 
n'andauano in campo. In quel tempo fi guardauano gli inna- 
morati di far cenno o atto neſſuno, che poteſſe dar ſoſpetto 
de ĩ caſi loro. Hora, la Fortuna inuidioſa del bene altrui, e che 
non ſuol permettere che alcuno lungo tempo in felicita viua, 
ma ſempre s ingegna ne Paltrui felicita miſchiare diſgratie & 
in fortunii, & vn dolce ſtato (per lo più de le volte) con ſuoi ve - 
leni amareggia & auuelena ; fece che del godimento de i quat- 
tro innamorati, ſi cominciò (non sõ come) in Corte a buccinarſi, 
e naſcerne alcune parole: Onde d'vno in vn'altro andando il 
romore, & aprendo molti Cortegiani gli occhi, che prima 
non vi metteuano fantaſia, diligentemente (parte per honor 
moſsi de la caſa Reale, e parte ſtimolati da maligna inuidia) 
ſpiando le attioni e mouimenti de le Donne e de i Caualieri 
Saccorſero troppo bene come il fatto ſtaua ; Il perche, ſegre- 
tiſsimamente diedero auuiſo a i Mariti de le Dame, minuta- 
mente di quanto ſpiato e veduto haueuano, rendendogli con- 
ſapeuoli. Di coſi triſto e vituperoſo annuntio i due Fratelli 
fuor di modo reſtarono dolenti, e pieni di mal talento e fello- 
ne animo contra le Mogli & i due Caualieri; veggendoſi eſ- 
ſer paſſati ſenza Barca il Mare, & acquiſtato il vituperoſo Sta- 
to di Cornouaglia. E communicato il tutto col Re Filippo lor 
Padre, & inſieme conchiuſo ciò che far ſi deueſſe, poſero gli 
agguati A gli Adulteri ; di maniera che il primo giorno di Mag- 
gio M CCC X111, ne la Badia di Malbuſſon preſſo Pontoiſa, 
gli Amanti, amoroſamente inſieme prendendo piacere, furo- 
no dal Preuoſto de la magione del Re, tutti quattro à man ſal- 
ua preſi, & inſieme con loro l' Vſciero, col cui mezzo i due 
Amanti le due Dame fi godeuauo. Il romoreggiar di queſts 
fatto per la Corte e per tutto fu grande, e la merauiglia gran- 
difima, La Reina di Nauarra e la Cognata furono prigioniere 
e per comandamento del Re condotte ſubito à Caſtello Gagliar- 
do D'andeli, oue lungo tempo de la prigionia e dal duro vi- 
vere, & altri diſagi che ſoffriuano, fi morirono in miſeria 
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grandiſsima, e fenza honore alcuno di ſepoltura furono po- 
ueramente interrate. In quel medeſimo tempo che Padulte. 
rio de le due Dame ſi ſcoperſe, aciò che parte neſſuna de la 
caſa Reale non reſtaſſe ſenza biaſimo, fa Giouanna di Borgo- 
gna Moglie di Filippo Lungo, anco ella accuſata d' adulterio, 
e nel Caſtello Dourdan imprigionata : Ma effendo innocente, 
fu giuridicamente dal Parlamento di Parigi affoluta, e giudi- 
cata Donna honefta e d'honore, I due altri adulteri, Gualtieri 
e Filippo di Dannoi, formato il Proceſſo loro da i Signori de 
la Corte del Parlamento Parigino, hauendo ſenza tormento 
alcuno PAdukerio conſeſſato, furono per finale fententia con- 
dannati, che publicamente fuſſero loro i membri genitali ta. 
gliati via, e le perſone loro da capo à piedi ſcorticate, di mo- 
do, che tutta la pelle ſe gli leuaſſe; Il che dal Manigoldo fu fa- 
bito publicamente, con grandifsimo dolore de i due Giouini, 
eſſequito. Furono poi vituperoſamente condotti ad una forca, 
e quiui per la gola impiccati, 1'Vſciero medeſtmamente, che 3 
gli Adulteri teneua mano, fu anco egli impiccato. Morta che 
fu in carcere Margarita, Luigi Huttino preſe, ne le ſeconde 
nozze, Clementia figliuola di Carlo Martello, primo genito 
di Carlo fecondo Re di Sicilia: Medeſimamente Carlo, mo- 
rendo Bianca, ſposò per ſua Moglie Maria, figliuola di Giouan- 
ni di Lucemborgo, figliuolo d' Henrico Imperadore. 
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BR come tutto il di veggiamo per proud au- 
; uenire, che tutti quei Fanciulli, che fono 
da i Parenti loro mandati 2 le ſcole per 
imparare Grammatica, non rieſcono tutti 
 Suont Grammatici; anzi il pilt di loro re- 

ſtano ignoranti, & d pena ſanno tal 
bora legger una lettera che loro fia da alcuno Amico 
ſcritta, e meno ſanno riſcriuere e ſotto ſerinere il nome 
proprio, e biſogna che ad altrui facciano ſcriuere; coff 
anco auuiene di quei Giouini che & Pauia, 2 Padoua, d 
Bologna od altroue vanno per farfi Filsſoft, o de la ragione 
civile e Pontificia, o di Medicina Dottori. Che ſe tutti, 
che ne gli ſtudii generali fe ne fanno e vanno ad udire 
ogni giorno due e tre lettioni, faceſſero profitto e 'dineniſ- 
ſero Dottori, diuerrebbero (come fi dice) pitt gli Sparuieri 
che le Quaglie, cid e, che pitt ſarebbero i Dottori che i Clien- 
toli : Ma pochi ſon coloro che rieſcono dotti, come anco ne 
gli altri eſſercitii auuiene, doue, ſe in una Citta o Caſtello fi 
trouano due o tre Eccellenti in un meſtiero, è bene aſſai. Ho- 
ra, tra gli altri meſtieri, 4 me pare che ne Parte de laCor- 
tegiana infiniti i mettano, ma che molti pochi, come ella 
deue eſſer eſſercitata, Papparino ; percid che ne le Corti di 
varii Prencipi (coft in Italia come fuori) fi trouano huomi - 
ni pur aſſai che profeſsione fanno d'eſſer Cortegiani, . 
chi loro con diligenza eſſaminaſſe, fi vederebbe che an- 
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chora non fanno tio che importi queſto nome di Corte. 
giano Bene fi ſpera che il naſtro Signor Conte Baldeſſa 
Caſtiglione fara conoſcer Perrore di quęſti magri Corte. 
giani, come faccia imprimer POpera ſua del Cortegiano. 
E di queſto ragionandoſi-(non è molto) qui in Milano, in 
caſa de la gentiliſsima Signora wvoſtra Sorella, la Signora 
Margarita Pia e Sanſeuerina, vi fi ritrouò il coſtumatiſ- 
imo e /plend:di/simo Caualiero, M. Angelo da Santo An- 
gelo, che à caſo era da Crema venuto per certi ſuoi affari, 
Era la Signora Margarita a firetto ragion o con Pec- 
cellente Iureconſulto M. Benedetto Tonſo & altri Auuoca: 
ti, conſultando ſoura i meriti Puna lite, quando @Palcuni 
inetti Cortegiani fi fauellaua. Onde M. Angelo, a queſto 
propaſito, narrò una ridicola e piaceuole Nouella d molti 
Gentilbuomini che preſenti erano, che fece inſiememente 
e ridere e merauigliare chi Pudz.E perche hauendoui io ſem- 
pre trouato gentile e pratico Cortegiano, hauendo voi i me- 

licri anni voſtri conſumati in Corte, me paruto, bauendo- 

ſcritta, di faruene un dono ; non perche ella fia degna co. 
fa per voi, ma perche, leggendola, veggiate quanta ſia tal“ 
bora la melenſaggine e traſcuratezza di molti che fi 908 
jaw "er Salomoni. State fans. 
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NO SI GIACE CON LA PROPRIA 
x Malie non conoſciuto da lei, & inſegna altrui 
a far il medeſimo, aſſui — 
mente. 
NOVELL A LVII. 


Y 
— 1 L Ragionamento (Signori miei) che hora voi 
N ZN, fate, mi fa ſouuenire d'vn Cortegiano (cid & 
Ni | d' huomo che ſtaua in Corte, e forſe anchora vi 
ey ſta) che in vna pazzia che fece, dimoſtrd aſſai 
| = — leggermente, che quando il ſuo Parrocchiano 


— gli diede il ſanto Batteſimo, gli pc molto po- 
co ſale in bocca. Ne sò io, come ſi a poſsibile che fi truoui al- 
cuno che ne le Corti pratichi, che in tutto venda il Peſce, e gli 
reſti si vota la zucca (come volgarmente fi dice) che niente di 
ceruello gli reſti in capo. Il che nel vero auuenne a queſto mio 

e ſcimunito Cortegiano, di cui io hora intendo fauel- 
larui, Che forſe quando la noſtra Signora Margarita fofle qui 
in Sala, io non sò cio che mi faceſsi ; percio che per riuerenza 
di lei penſo che laſcerei da parte la Nouella di Coſtui, anchor 
che non fi diſdica d'vdir le coſe che à la giornata, od honeſte 
o diſhoneſte che ſiano, occorrono ; anzi porto io ferma ope- 
nione, che aſſai di giouamento rechino Pattioni humane, quan- 
do s' intendono, imparando ciaſcuno da quelle, fe buone ſono, 
a ſeguir il bene, ſe male e diſhoneſte, ad aſtenerſi da quelle: 
Saper il male non è male, ma farlo è quello che condanna chi 
lo fa, ſecondo che ſapere il bene, e non metterlo in eſſecutione, 
non fa. perciò l'huomo huono, ma Yoperationi buone e vertuo- 
ſe rendono l' huomo riguardeuole e da bene. Che io per me 
(e giouami credere che molti di cotal animo ſiano) ogni volta 
che intendo vn Gentilhuomo far coſa meno che degna de la 
ſua nobilta, e che glie ne veggio ſeguir infamia e biaſimo, mi 
Tonfermo nel viuer politico e ciuile, come deſideroſo di ſchi- 
fare ogni biaſimo; e mi innanimo à caminar per la ſtrada de le 
vertii, la quale ſanto tutto il di da gli Scrittori eſſer comendata, 
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e da gli huomini integri e di buoni coſt umi ornati veggio ſe- 
guirſi. Ma venendo hoggi mai à la noſtra Nouelletta, vi dico, 
che in vna Corte molto honorata, era vn 2 bi di no- 
bile Famiglia, e de i beni de la Fortuna copioſamente dotato, 
il quale, anchora- che aſſai tempo haueſſe in Corte praticato, e 
che ſi reputaſſe eſſer molto auueduto accorto; era nondimeno 
di natura de Nauoni e Rape, che quanto piu fi ſtanno in terra, 
tanto pid Singroflano, Egli era tondo come vna balla, & ogni 
di de le ſue Serbe daua da ridere a la brigata. Haucua 
Coſtui per Moglie vna Giouane, pin toſto bella che altrimen- 

ti, ma per aſtro, piaceuole e feſtenole molto, la quale, ſentendo 
le pappolate che il Marito diceua, e conoſcendo la poca leuatura 
di quello, pit e pid volte ſeco ſe ne ammaricòd; Ma il tutto era 
in darno, non fi volendo Egli riconoſcere, e meno emendarſi: 
Del che la buona Donna ſe ne viueua in peſsima contentezza. 
Bora ſo che il Marito la notte foſſe cofi da poco con la Moglie, 
come era il giorno con i compagni, o che pure à la Donna pia- 
ceſte il giambo) è openione d' alcuni, che eſſendo da molti 
duon Compagni vaghezgiata (praticando alcuni domeſtica- 

mente in caſa col Marito) Ella come pietoſa neſſuno ne faceſſe 
mori r diſperato, hauendo di tutti compaſsione; di maniera 
che aflai chiara fama era per la Citta, che ella abondeuolmen- 
te prouedeſſe di lauoratori e zappatori à la fua Vigna. E per- 
che il Marito non era da tanto che i fatti ſuoi e de la Moghe 
vedeſſe, ne ſapeſſe dargli rimedio; Ella che ſi vedeua il campo 
libero a fuoi piaceri, attendeua A darſi il pid bel tempo del 
Mondo, non offeruando mai ne vigilie ne quattro Tempo- 
ra, ne Quadragefima, ne feſta; ma tutto il di faceua inacqua- 
re i] ſuo Giardmo, Era il tempo de la State, & i caldi faceuano 
grandiſsimi: Il perche, la Moglie del Cortegiano fe ne ſtaua la 
fera fin paſſate le due hore in vn Cortile molto freſco per iſcon- 
tro la porta de la cafa, Il Marito vna ſera, trouandoſi tutto ſo- 
lo ſenza Sernidori, eſſendo ſtato a diporto per la Citta, ſe ne 
venne verſo caſa, Era la notte gia molta oſcura, e la Moglie an- 
chora dimoraua à baſſo a goderſi il freſco del Cortile. Entrò 
x Marito in caſa, e pian piano andando, e conoſeendo la Mo- 
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glie eſſere quiuĩ, ſourapreſo da vno ſtrano capriccio, ſenza ſar 
motto ſe le accoſto, e poſtole le mani adoſſo, lei, che punto 
non fece reſiſtenza, appoggid al muro, & alzandole i panni, 
caccio il Diauolo nel'inferno; e ſenza laſciarſi conoſcere, gio- 
cando a la mutola, due volte inacquò il ſuo terreno. Si parti 
poi, per far ben Jauuiſto & accorto, e data vna volta per la ſtra- 
da, à caſa ſe ne ritornò, trouando anchor la Moglie oue ſen- 
za ſtaffe caualcata Phaueua; la quale (per mio giudicio) deve» 
ua eſſer auuezza A quell hore ſenza lanterna andar per lo pio- 
uoſo, e forſe anco per Taſciutto. Come il Marito giunſe nel 
Cortile, tutto allegro diede la buona notte à la Moghie, e fat- 
toſi recar da bere, andarono à ripoſare, Pareua al buon huo- 
mo d' hauer fatta la più bella coſa del Mondo, e tra ſe ſteſſo fe 
ne gloriaua, non dormendo tutta la notte d allegreraa; e pare- 
uagli vn hora milPanni che veniſſe il giorno, per narrar in 
Corte queſta ſua glorioſa imprefa : Onde, come fu la mati- 
na in Corte, ſubito diſſe quanto la ſera fatto haueua. E venu- 
ta la coſa aVorecchie del Prencipe, egli la volle da lui vdire, 
parendogli pur troppo di ſtrano, che colui foſſe coſi ſciocco 
che queſte pazzie narraſſe; Ma Paecorto Cortegiano fi tenne 
per ben auuenturoſo, quando ſeppe che il ſuo Signore voleua la 
coſa intendere : Onde coſi lietamente la narrò, come hauerebke 
fatto vn eccellente Capitano, che Vhoſte del Nemico haueſſe & 
battaglia campale glorioſamente vinto. Sentendo il Signore la 
cola, e conoſcendo la poca leuatura del ſuo Cortegiano, diſſe. 
Veramente (Amico) tu hai fatto vna bella impreſa, & hai aper - 
to gli occhi a molti che le tue pedate ſeguiteranno. Riſe lo 
Scimunito, e non inteſe, che molti ſentendo la Nouella, ſi mi- 
ſero in proua di far ciò che egli fatto haueua; Il che ſucceſſe lo- 
ro. Ma ſono alcuni, che dicono che la Donna conobbe mol- 
to bene il Marito, e molto ſi merauiglid de la ſua poca conſi- 
deratione, e conobbe meglio che prima la dapocaggine di quel- 
lo. Hor ecco che la Signora Margarita eſce di camera, & ia 
vado à farle la debhita riuerenza. 
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S——_— - B B 1 dal Seruidor voſtro, eſſendo in caſa 
. Monſignor lo Protonotario de la Terre, i 
voſt ri numeraſi e dotti Endecaſillabi, can- 
| tati da voi de la belta, amenitd e belliſsimg 
| Sito del famoſo Lago di Garda, chiamato 
da gli Scrittori, Benaco. Io, eſſendo d caſa 
ritornato, tutti, prima che di mano m'vſciſſero, gli leſsi, e 
(come ſi ſuol dire) in una volta d occhi tutti pin toſto furono 
da me ingbiottiti che maſticati : E nondimeno molto mi piac- 
quero. Poi con pitt agio ripigliatogli, cominciai a leggergli, 
e di paſſo in paſſo (d la meglio ch*io ſapeua) d guſtargli. Dio 
buono, quanto mi ſodisfecero, quanto mi dilettarono ! Ma 
à chi non piacerebbero eglino, eſſendo dolci, rotondi, ſoaui 
e numero/i ? Non è perſona che habbia luſtrati quei luogbi 
e nauigato il Lago, che leggendo il voſtro ingegnoſo Poema, 
non fi creda deeſſer in quelle contrade à diporto, caſi al 
peſcare come à tender le reti e lacci, & il viſcbio d i 
ſemplici Augelli. Che dirò poi di quel diuino e uera- 
mente Poetico Epigramma, che voi, eſſendo ne P Andina 
Villa (che hoggi Pietole fi chiama) Patria del naſtro 
gran Poeta Virgilio, zd le riue del Lago che circonda 
& abbraccia Mantoua, 51 felicemente componeſte ? Per- 
che non bd io quella voſtra inceſſabile, candida, Latina, e 
dolce vena che fi facile e dotta in Voi ſcaturiſce, acid che 
di voi tanto cantar poteſsi, quanto meritate ? Felice voi, che 
volete e potete (quanto waggrada) comporre coſe ottime, 
che dopo la morte ui terranno cbiaro e famoſo in Vita, e ui 
difenderanno, 
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diſenderanno, fin che il Mondo duri, da la edacitd e 
pungenti morſi del vorace Tempo. Voi ſe in Proſa ſcri- 
wete, fi vede in quella lo ſpirito del Padre de Peloquenza 
Romana, Cicerone, i bene lo imitate e rappreſentate : 
Ma ſe col canto e certa legge di numeri i voſtri mira- 
bili concetti cantate, Febo con voi di puri canta, & i 
numero/i numeri vi dona, ne mai u'abbandona. Hora, 
io fono entrato nel cupo Mare de le votre ehiare lodi, & 
eſſendo ſenza timone, vela e remi, clio d che fuori 
weſca che perdermi in quello. Ji ringratio adunque, © 
ſenza fine obligato mi ui confeſs del piacere che bd preſo 
in leggere i voſtri Poeni. E non banendo is coſa da ri- 
eambiarui per moſtrarmini grate, vi mando e dono ona 
Nouella, da me ( pochi d ſono) ſcritta; la gaale fu 
(nom 2 molto) nel Belliſtind & ameno Giardino di M. 
Tomaſo Pagliaro e fratelli, narrata da M. Giouanni Me- 
rauiglia, buomo (come deuete ſapere) che gran parte d Ita- 
lia ba traſcorſo, e che tutte le guerre de i naſtri temps, 
diftinte per annali, ſerine, E per non tenerui pit & 
bada, mi ui raccumando. State ſan. 
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A merauiglia e ſtupor grande, che in tutti vai 
(Giouini nobiliſsimi) veggio, per la morte di 
quel rimbambito Veglio & vſuraro, che per 
eſſer venuto il G rano a picciolo prezzo e non 
hauerlo venduto quando era cariſsimo, s'e per 
(e ſteſſo sd i ſuoi granai impiccato ; mi fa ſou- 
uenire d'vn caſo, altre volte ne la Citta di Siena auuenuto, 
benche in parte differente; perche il Veglio per Vingordigia 
del danaro è ito à caſa di cento paia di Diauoli, e quello di Sie- 
na, per irregolato Amore e ſouerchio appetito, auuenne, Io 
volentieri Paccidente vi narrerò, perche d eſſerci alcuni di 
voi (e forſe tutti) che ne Famoroſa pania ſete irretiti, e potre- 
te da la mala forte d'vno sfortunato Amante, far profitto à voi 
ſteſsi. Io non vitupero gia, che vn Giouine apra il petto à le 
fiamme amoroſe, anzi lo lodo ; perche, chi in Giouinezza non 
ama, fi vede poi ne la vecchiaia far le pazzie: Ma vorrei che 
ciaſcuno (in qual eta fi ſia) quando ama (che anco i Vecchi 
poſſono amare) che ſapeſſe temperar i ſuoi sfrenati appetiti, e 
non ſi laſciar traſportar a far le ſconce e ſconueneugli coſe 
| che molte volte fi fanno. E chi auuiſto non e al principio a non 
{ fi laſciar adeſcare dal ſenſo, fi trouera tutto il di andar di mal 
in peggio, & al fine $i accecato, che non ſarà poi Padrone de 
le ſue operationi z ma (come vn Buffalo) ſi laſcerà tirar per lo 
naſo 2 le paſsioni e concupiſcibili appetiti : Ma perche pit c6- 
muouono gli eſſempi che le parole, io verrò a la narratione de 
la mia Nouella, che di queſta maniera occorſe. Nel tempo 
che Papa Pio II. (che fu Seneſe, de la nobil Famiglia de i Pic. 
colomini) celebro il gentil Concilio di tutti i Prelati ec- 
cleſiaſtici, e Prencipi Criſtiani, per far il paſſaggio contra gli 
infedeli, ſi ritroud in Siena vn Giouine d'honorata & antica 
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Famiglia, chiamato Niccolò, i} quale de i beni de la Fortuna 
abondeuolmente ricco, menaua vna vita ſplendida e magniſi- 
ca. Hora egli, incontratoſi vn giorno in vna belliſsima Gioua- 
ne, figliuola.d'va pouero huomo, che era Muratore e con Par- 
te ſua la vita fi guadagnaua; di lei, oltra ogni credenza, s inna- 
moro, e si a dentrò nel core gli penetrarono le fiamme amoro- 
ſe, che egli in poco di tempo ſi conobbe non eſſer più ſuo, ma 
tutto dipender da Pamata Giouane. Il perche, ſpiato oue era 
di quella la ſtanza, anchor che à Vhabito & A i panni pouera l' ha- 
ueſſe giudicata; nondimeno, poi che inteſe quella eſſer poue- 
riſsima, e che filando lana la ſua vita reggeua, molto ſi troud 
di mala voglia, e mille volte biaſimò la natura, che coſi baſſa- 
mente Phaueſſe fatta naſcere: E quaſi vergognandoſi che ad 
amarla ſi ſoſſe meſſo, volentieri (ſe potuto haueſſe) {i ſarebbe 
da ſimil impreſa ritratto. Ma il manigoldo d' Amore l' haueua 
in modo concio, che pouero Amante più non poteua di ſe 
ſteſſo A ſua voglia diſporre; ma (A mal grado ſuo) gli conueni- 
ua la veduta Giouanetta amare, e le pedate di quella di contino- 
uo ſeguitare. Onde, ſapendo oue era albergo del Padre di lei, 
per quella ſtrada due e tre volte paſſando (non dico la ſettima- 
na, ma ogni giorno) vedeua quella, che filando lana in compa- 
gnia d'alcune altre pouere Donne dimoraua ; e quanto pin ſpeſ- 
ſo la vedeua, più ſentiua accenderſi e creſcer il diſio tanto pit 
di vederla. Sentendoſi adunq; fieramente ſtruggere, e non po- 
tendo da la Giouane hauer vna guardatura, ſi trouaua il pit 
diſperato huomo del Mondo, E tra Valtre ſue doglie non era 
picciol dolore queſto, che a neſſuno ardiua paleſar queſto ſuo 
male; parendogli pure di deuerne eſſer forte biaſimato, che 
eſſendo egli nobile e de le prime ſchiatte di Siena, fi foſſe po- 
ſto ad amar fi baſſamente: Che ſe haueſſe hauuto alcuno fida- 
to compagno, con cui {i ſoſſe potuto ſcoprire e communicar- 
gli le ſue paſsioni, hauerebbe ſenza dubio ſentito alcun con- 
forto, e forſe con il fedel conſiglio de PAmico, ritiratoſi da 
8 penoſa impreſa. Vennegli aſſai volte vn penſiero di farla 
rapire, ma non gli pareua eſſer atto da Gentilhuomo; e tan- 
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I ede à lui ſoura ogni coſa haueria recato eſtremo dolore, per- 
che hauerebbe prima voluto morire che farla sdegnare, Stare 
anco coſi, e di paſsione eonſumarſi, troppo duro gli pareua. 
Mentre che egli in queſti trauagli ripoſo non ritrouaua, & 
ogni di andaua di mal in peggio, vennegli à le mani vna buo- 
na Femina, di coteſte Ruffe che vanno per tutto con i Pater- 
noſtri in mano, e ſempre muoueno le labra che paiono Simie, 
la quale ſapeua beniſsimo Parte di corrompere le Fanciulle da 
Marito e maritate. A coſtei parue à PAmante poterſi ſenza 
vergogna diſcoprire, e dirle tutto il caſo ſuo. Feeela adunque 
à la caſa venire, e dopo molte parole, lo ſtato in cui ſi troua- 
ua, puntalmente le manifeſtd ; e con affettuoſe preghiere la ri- 
chieſe, che voleſſe di lui hauer compaſsione, e far eon la Gio- 
uane (che dato ad intendere le haueua qual era) che piegheuo- 
le in verſo lui fi rendeſſe. La veechia ricagnata, hauendo da 
PAmante riceuuti alcuni danari, promiſe di far il pofsibile, 
per indurre la Giouane à far cid ch'egli voleſſe: Di che FAmi- 
te rimaſe di ſperanza pieno, — con deſiderio grandiſ- 
8imo la riuenuta di quella. Andd la ribalda Vecchia vn gior- 
no di feſta, e ritroud la Giouanetta che tutta ſola in vn corti- 
le ſedeua, oue molte Famigfie di poueri huomini albergaua- 
no, e datole il buon giorno ſalutandola, appo lei &aſsife, La 
Giouane, che altrimenti non la conoſceua, la riſalutò, e le 
diſſe che foſſe la ben venuta, e cid che ella andaua ricercando. 
La malitioſa vecchia, che ſapeua la Madre de la Giouane eſſer 
di molti Meſi auanti morta, quaſi piangendo, diſſe. Figliuo- 
k mia, ſe tu non mi conoſci, io punto non mi merauiglio, per- 
che ſono circa tre o quattro anni che io dimoro in contado, 3 
la Villa di Corſignano ; Ma io era ben forte domeſtica de la 
benedetta anima (che Dio habbia in gloria) di tua Madre, e 
più volte Cho hauuta in queſte braccia, quando tu eri garzo- 
netta: E Dio per me ti dica quanto me rincreſciuta la morte 
di tua Madre, che veramente era buona Donna. Onde, eſſen- 
domi occorſo di venir à Siena per alcune mie faccende, ho vo- 
luto venir à vederti, parendomi di veder tua Madre quando 
A era Giouane come hora tu ſei ; che Dio ti benedica figliuola 

mia 
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mia cara. Io eredeua hoggi mai trouarti maritata, percid che 
tu ſei grandicella, e non deuereſti perder il tempo indarno: 
Ma io credo che la pouertà di tuo Padre ſia cagione che non ti 
laſcia maritare, come ſarebbe il debito di prender Marito» Hor 
dimmi, prendereſti tu volentieri Marito? Si prenderei (riſpo- 
ſe ella) quando ſoſſe volontà di mio Padre, perche ſenza ſua li- 
cenza non farei coſa alcuna. Vedi (figliuola) molte volte i Pa- 
dri non fi curano leuarſi d' appreſſo le figliuole, riceuendone 
profitto, come io mi credo, che tuo Padre facciada te. E ſe tu 
baderai che egli ti mariti, auuerrà per ventura, che tu farai 
prima vecchia che egli ti venga fatto di prender Marito ; On- 
de poi indarno ti pentirai d' hauer laſciato ſcorrere tanto che 
u non habbia goduta la tus Gicuanerza: Et (à dirt il vero) 
queſta tua bellezza non ſi deuerebbe caſi perder ſenza frut - 
to, Ma fe tu punto mi crederai (e deimi tu credere perche sd 
cid che dico) tu ti prouederai per te ſteſſa: Che chi fa i fatti ſuoi, 
non &'imbratta le mani. Io non ſono venuta qui 2 parlarti ſen- 
za fondamento, come colei che Camo, e ti vorrei veder menar 
vna vita allegra e darti buon tempo; e far di modo che per 
Pauyenire tu non iſteſei ſempre à ſpolparti le dita, filando. 8e 
tu vuoi, e mi dA il core di farti hauer tal dote, che tu potrai ma- 
ritarti in perſona, che non ti conuerrà ſempre filare, yerche 
hauerai-il modo di tener de le Seruenti, e non taffaticar ſem- 
pre mai. E poi che in coteſto ragionamento entrate ſama, io ti 
dird pure il come, e ti porrd innanzi il tuo bene: Fa poi ty, 
Vno de i primi Gentilhuomini de 1a Citta è tanto ignamgrato 
di queſte tue bellezze, che non titroua requie: E ſe non ha la 
tua gratia, Egli ne © per impazzire. Se tu yuoi amarlo (come 
vuol il dedito che tu faccia) hauerai di dote mille fiorini d p- 
ro, Non ti par egli che queſta {ia dote da vna Gentildonna & 
caualereſſa ? Piglia la ventura fin che Dio te la manga, £ non 
laſciar paſſar queſta occaſione, che di rado ſuol yeni. E co - 
me vuol'egh (difſ Giouane).darmi a fatta dote, che io non 
50 chi fi ſha? O (riſpoſe la Meſſaggiera) tu ſei ſempliciotta aui 
che nd, e non intendi, o moſtri non voler intender il fatto co- 
me ſta, Io tho già detto, che egli è di te grandemente innamo- 
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rato, e pi brama che tu Pami che coſa che fia al Mondo; E tu 
deuereſti tenerti ben auuenturoſa, che vn ſimile Gentilhuo- 
mo t'amaſle : Perciò figliuola mia diſponti ad amarlo, e dona- 
gli il tio Amore. Noi faremo bene le cofe, che ne tuo Padre 
ne altri lo riſaperà gia mai. La Giouane (quantunque di baſſo 
legnaggio e viliſsimo foſſe) era nondimeno d' animo genero- 
ſo, altiſsimo e caſto. Il perche, come ella ſenti la conchiuſione e 
ſcelerata domanda de la ribalda Vecchia, tutta arroſsi nel viſo, 
e piena d' honeſto sdegno, con minaccioſa voce le diſſe. Taci ta- 
ci Ruffa e ribalda Vecchia, che venga fuoco dal cielo che te 
e tue pari arda. Jo nan sò che mi tenga che io non ti caui gli 
occhi con queſte dita. Via col malanno che Dio ti dia, Femi. 
na del Diauolo, che poſsi tu fiaccarti il collo. A me ſei ve- 
nuta con queſte tue dishoneſte ciance ? Se tu ci torni più, a la 
eroce di Dio, che tu non ti partirai ſana da me. Io te hd det- 
to, e dico, che tu non habbia più ardir di venirci, perche certa- 
mente tu paghereſti queſta e quella inſieme. Partiſsi cheta che- 
ta la maluagia vecchia tutta ſcornata, & il ſucceſſo de la coſa 
a YAmante narrö. Egli, penſando che la Giouane forſe non fi 
foſle voluta fidare de la Vecchia, anchor che molto gli diſpia- 
eeſſe la rigida riſpoſta, propoſe tra ſe d' adoperar altro mezzo : 
Onde, primieramente col mezzo d' vn domeſtico del Padre di 
lei, con danari tentò di corromperlo; Ma il buon huomo non 
volle vdirne parola, riſoluendo l' Ambaſciatore, che prima af- 
fogarebbe la Figliuola, che mai comportare che ella diueniſ- 
ſe Bagaſcia di chi fi ſia, Il Giouine, molto di mala voglia che 
H fatto non gli ſuccedeua ſecondo il ſuo diſio, tento molte al- 
tre vie, e tutte furono indarno; conciò ſia che la Fanciulla era 
nel ſuo caſto propoſito pit ſalda e ferma, che non è vn duro & 
antico ſcoglio in Mare contra le impetuoſe onde. Degna ve- 
ramente era ella, a cui Natura dato haueſſe origine generoſa e 
ricchezze conuenienti a si nobil animo com'era in lei: Tutta 
via merita Ella d'eſſer celebrata, perche Panimo ſuo gentile e 
caſto la rendeua commendabile, Hora Vinfelice Amante, poi- 
che vide da la Giouane al tutto diſprezzarſi, e che egli medeſi- 
mo, hauendo preſo ardire di parlarle, altta mai riſpoſta da lei 
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cauata non haueua, ſe non che ella ſerbaua la ſua verginita A 
colni che ſarebbe ſuo Marito, e che prima era per morire che 
altrimenti fare; ſi ritrouò il più diſperato huomo del Mondo. 
E poi che WN giorni fi sforzd ſmenticarſi coſtei, e conobbe 
non eſſer à lui poſsibile leuarſela di mente; anzi che pareua di 
punto in punto che f Amor creſceſle e pit ardente diueniſſe, 
d'eſtrema malinconia perdette il cibo & il ſonno, di modo che 
pareua vna perſona incantata, Menato adunque da la fiera ſua 
paſsione, che mordacemente lo ſtruggeua, andò vn di oue la 
Giouane in compagnia d'alcune altre Donne filaua, e quiui 
amaramente piangendo, ſi sforzo ſeco parlando, quella a i_ ſusi 
difii far arrendeuole; Ma egli pregaua vn. Monte che s' inchi- 
naſſe, perciò che ella gli diceua che ſeminaua ne le rena: On- 
de il miſero Giouine, veggendo la durezza di quella, le diſſe. 
Ahi bella Giouanetta poiche a i miei eſtremi martiri e gra- 
uoſe pene, che per te di continouo ſoffro, non vuoi hauer pie- 
tade, & io ſenza te viuer non poſſo, che vuoi ch' io faccia? Ella 
che mal volentieri ſi vedeua quella ſeccaggine à le ſpalle, quaſi 
in collera gli diſſe. Se mi volete far piacere, andate e non mi 
venite innanzi gli occhi pid mai. Hauuta queſta riſpoſta Nic- 
cols, diſſe. Et io t'vbidird, e ſarò di modo che tu ne altri da 
hoggi in là pin non mi vedra. Andato con queſto à caſa, entrò 
in vna camera, e con vna fune attaccata ad vn chiodo (come 
poi ſi vide) s impicedò, e miſeramente la Giouentù ſua, & il 
mal regolato amore fini, Si che (Giouini ) io vefforto ad amar 
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So) 
ND oe da In Villa voftra vicina a 
- * Renero, il Meſe paſſato, mi partii, me 
. | il 7 41:dai gin a ſecunda per Pd find 2 Ra. 
een; cue dal naſtro gentiliſsimb e ver. 
4% M. Carlo Villanota, quiui per la 
Chieſa Romana Gonernatore, fui tre di 
ritenuto e molto accarezzato. Hora, hauends egh ii ſe. 
cundo i} nel Monaftero di Claſs: fatto preparare un ſolimnt 
deflnare & vnd lauta' cena, montati la mutina à caualle, 
en alcuni Raurgnani in cumpagnia qui Pandamme ; 
perche il Monaſtero è circa tre miplia fuor de la Citta, vi- 
cino @ la Pigneta, per la via che ua à la volta di Ceruia, aut 
il ſale in gran copia i fa. E caualcando per la Pigneta, oue 
per mio configlio non è da caminare quando & gran romore 
di venti, bauemmo gran piacere, o per veder Partificto che 
w/ſano col fuoro à cauare fuori de le duriſsime Pigne (come 
Hei le chiamant) i pignudli; & anco per veder ia moltituds- 
nt degli armenti, qua ſtlunggi, che per la paſcoms, 
Vedemmo altreſi motte Totuggini, ref rome ma- 
rine, di mirabil grandezza, ottime da mangiare. Ma pitt 
gn altra aſſai ce n'era vnaguie pit grande ſenza parago- 
ne, che non ò la maggior Rotella da Fante a pid che mai fi 
vedeſſe. Peruenimmo poi in un beiliſsimo Pratello, non di 
molta ampiezza, tutto circondato d altiſsimi e ſpeſi Pini, 
oue tutto il giorno ein alcuna parte di quello ombra. E miran- 
do e lodando molto la beltà del luogo, diſſe Meſſer Carlo. Io 
voglio che queſta ſera noi ceniamd ſu queſta minutiſsima e 
verde 
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verde berbettaʒ che ſe non foſſe tanto tardi, io manderei à 
prender il deſinare : Ma il Sole gia Sinnalza, e meglio e che 
prendiamo il camino verſo Claſsi, e poi queſta ſera goderemo 
Pamenita di queſto belliſsimo luogo. Cęſi ci mettemmo in 
via, ſempre a Pombra caualcando fin a Claſti. Quiui trouã- 
mo Pandolfo di Mino, che ci aſpettaua, & haueua fatto Puf- 
io del Siniſcalco. Smontati adunque,eſſendo il deſinare pre- 
ſto, data acqua d le mani, ci mettemmo @ Tauola. E par- 
lando de la bellezza de! luogo, diſſe Pandolfo. Signor Gouer- 
natere, acid che voi ſappiate, commune openione & de i Ra- 
uegnani, che queſto ia il luogo oue Naſtagio de gli Honeſti, 
amando la Trauerſara, quando qui fi riduſſe, vide il crudele 
ſtratio che di lei fu fatto da Meſſer Guido de gli Anaſtagi, 
e da ſuoi fieriſsimi Cani, E ridendo ciaſcuno de la ſcioc- 
chezza del wolgo, che le fauole tal hora riputa hiſtorie, 
dopo che definato fi fu, volle Meſſer Carlo che la Nouella 
del Boccaccio, che ſeco haueua, de Peccorſo caſo, foſſe letta. 
Ella nel vero attriſtò gli animi di molti, come ſe vera ſta- 
ta foſſe, & eglino fi foſſero d lo ſtratio trouati preſen- 
ti: Onde i cominciò d dire, che noi erauamo fuori per ri- 
creatione, e non per piangere. I perche M. Carlo narrò 
una piaceuol Nouella, la quale fu in gran parte riſa, 
& aſſai gli aſcoltanti allegro. Queſta adunque Nouel- 
la al nome voſtro ſcritta, ui dons, la quale (credo) ui ſa- 
ra grata, 52 per eſſer detta da M. Carlo, e da me (che tut- 
ti due voſtri ſiamo) ſcritta. State ſans. 
Vol. II. b {8 
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la del Boccaccio, de lo ſtratio fatto de la Gio- 
— uane de i Trauerſari, ſono ſtato cagione di cõ- 
1 The triſtarui, acio che debita penitenza ne faccia,e 
3 con medicina contraria curi la voſtra malinco- 

— nia, forza m'e di farui ridere : Onde per hora, 

non Cl elſeado altro che dire, faro che la mano che ha fatta la 
piaga, quella anco la fanera, Acid adunque che rider poſsia- 
mo, vi dico, che nel tempo che Maſsimiliano Ceſare era con 
quella numeroſiſsima hoſte à torno à Padoua, vn Gentilhuo- 
mo Vicentino, che con la Famiglia in Mantoua s'era ridotto, 
m'affermd, che non molto innanzi la guerra e rotta di Giara 
d'Adda, venne vn Tedeſco giouine, e s acconciò in Vicenza 
con vn Gentilhuomo per famiglio di ſtalla, perche altro eſſerci- 
tio non ſapeua fare che acconciar Caualli. Egli era d'aſſai piace- 
uole e buon'aſpetto ; ma tanto ſempliciotto, che ogni coſa ſe gli 
ſaria data ad intendere. Il Gentilhuomo, con cui s'era meſſo, 
ſopra ogni coſa fi dilettaua d' Augelli, & al tempo ſuo ogni gior- 
no era à cauallo à far volare; e veggendo che il Tedeſco non 
attendeua ad altro che à la ſtalla, gli diede anco la cura di tener 
netti gli ſtiuali, e rendergli (vngendogli di graſſo)molli : Del re- 
ſto neſſuno lo moleſtaua, Era Arrigo (che coſi il Tedeſco fi 
chiamaua) di ventiquattro in venticinque anni, ne anchora ha- 
ueua prouato, che coſa ſoſſe rimetter il Diauolo ne Vinferno, E 
perche egli mangiaua da lauoratore e beueua à la Tedeſca, il 
Guardiano de gli horti gli daua grandiſsimo impaccio, e quaſi 
di continouo teneua I'arco teſo, non ſapendo che rimedio far 
al ſuo male: Ma poi che vide & alcune volte prouo, che gli 
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Stiuali del ſuo Padrone, eſſendo duriſsimi, per eſſer vnti di 
graſſo e meſsi al Sole, diueniuano paſtoſi e molli, s'iĩmaginò il 
ſemplice G iouinaccio d' hauer trouato il modo d'intenerire e 
far molle la ſua facenda. Onde cominciò col graſſo, eſſendo 
bracata, al Sole vngerla: Ma per queſto niente faceua, e la piua 
ſtaua più gonfia che mai e punto non fi mollificaua ; Di che 
egli di mala voglia fi ritrouò, penſando perciò che biſognaſſe 
rſeyerare & ogni di adoperar de Pvnto. Hora auuenne, che 
vna volta la Moglie del Vicentino, eſfendo andata nel cortile 
à far certe ſue biſogne, vide dietro la ſtalla Arrigo al Sole con 
la lancia in reſta, che quella di graſſo vngeua, e paruele pure la 
più dolce coſa e bella del Mondo, perche era bianca come neue; 
e le venne grandiſsima voglia di provarla, e veder eome la ſi 
manteneua 1 la gioſtra; e tanto piu, quanto che quella del Ma- 
rito non era appreſſo la meta coſi groſſa ne neruoſa: Onde non 
iſtette molto che fece domandare Arrigo, e cominciò ſeco I 
ragionar del gouerno de la ſtalla. E veggendo che non ci era 
perſona preſente, gli diſſe, Arrigo, io non $0 quello che di te 
mi dica, quando penſo che in quindeci giorni hai conſumato 
pin graſſo intorno 2 gli Stiuali di Meſſere, che non farebbe vn 
altro Famiglio in tre Meſi. Che coſa è queſta? Io dubito che 
ne facci altro, e che lo vendi. Dimmi la verita, ch'io la vd ſa- 
pere. Che coſa ne fai tu? Intendeua Arrigo quaſi ogni coſa che 
ſe gli diceua, ma non ſapeua poi in Italiano ben ifprimere il ſuo 
concetto: Pure ſemplice, anzi ſcioccamente à la Padrona ri- 
ſpondendo, le con feſsò il fatto come ſtaua; e per meglio farſi in- 
tendere, ſi ſlacciò il braghetto e preſe la ſua lancia in mano, & à 
lei, che gia tutta gongolaua, & haueua la ſaliua A la bocca di pro. 
uar come a le botte reggeſſe, moſtrò come il graſſo adoperaua 
ſoggiungendo, che quella medicina giouamento ne proſitto al- 
cuno gli recaua, Mais (difle alł hora la Donna) che tu ſei vn 
bel Fante. Ben ſai che coteſta & yna ſciocchezza, e nulla vale A 
queſta tua infermità. Hora io ti vò inſegnare vn'ottimo rime- 
dio, con queſto patto, che tu altrui non lo ridica gia mai, 
Vieni, vieni meco, e vederai quanto toſto io te lo farò que- 
ſto tuo piuolone (dico) diuenire più molle che vna paſta, 
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Era il Marito fuor de la Città, & in caſa non fi trouaua di chi 
la Donna haueſſe à temere : Onde, condottolo in vna 

ſeco amoroſamente traſtullandoſi, volle che egli cinque volte 
nel ſuo graſſo s' vngeſſe. Queſta medicina, oltra che mirabile 
al Tedeſco parue, piacque merauiglioſamente à tutti due; & 
ogni volta, che commodità v era, e ſentiua creſcerſi roba adoſ- 
ſo, con Pvnto de la Padrona ammorbidaua il fatto ſuo. Et ha- 
uendo Arrigo Fanimo pin 3 queſto vnto che a quello de gli 
Stiuali, volendo andar il Padrone a far volare, auuenne, che 
vn giorno troud gli ſtiuali non eſſer ne netti ne vnti: Di che 
keramente entrò in collera. Il buon Arrigo non ſapeua che di- 
re. Et il Padrone à lui, Come vuoi tu (diſſe) che io faccia Te- 
deſco imbriaco che tu ſei? Come farò mo io brutto Poltrone ? 
Queſti ſtiuali ſono tanto duri e ſecchi, che ne tu ne altri me 
gli potra calzare gia mai: Che ti vengano mille cacaſangui, 
Aſino da baſto. Temendo Arrigo non hauere de le buſſe, non 
vi turbate (diſſe) non vi turbate Meſſere; che io in vn tratto 
gli fard venir molli, Tu farai il gauocciolo che ti venga, ſoz. 
20 Cane, vnto, biſunto (riſpoſe il Padrone). Arrigo alf hora, 
che lo vedeua di più in pig accenderſi in collera, mezzo fuor di 
ſe, ſcioccamente gli diſſe, Si farò io ¶Meſſere) ſe voi hauete vn 
poco di patienza, perche vn tratto folo che io gli metta nel 
ventre di Madonna, vi ſo dire che ſi mollificheranno. Volle 
il Padrone intender il modo di coſi ſubita mollificatione, II 
che Vimbriaco Tedeſco puntalmente gli ſcoperſe : Onde veg- 

eller fatto Signor di Corneto, per alhora altro 
non diſſe, fe non che piu non voleua caualcare, 
Indi poi paſſati alcuni pochi di, diſſe al 
Tedeſco che andaſſe à trouarſi 
Padrone, perche pin di 
lui ſeruir non ſi 
voleua. 
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